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ALTEZZA  REALE 


Dilaniavano  gli  Scrittori 
dello  fcorfo  fecolo  nel  de- 

dicare  le  Opere  a*  gran 

Principi  implorare  la  loro  protezione  , 
quafichè  1*  autorità  de"  Principi  valevole 
lolle  a cancellare  i difètti  delle  opere 
d*  ingegno  , o a difènderle  contro  agli 

affai  ti 


Digitized  by  Coogle 


allalti  della  critica  collo  flrepito  delle 
armi , Per  tenermi  lontano  da  sì  trivia- 
le e flravagante  coftume , non  ufèrò  con 
Voi  sì  fatto  Ili  le  , tuttocchè  liete  quel- 
la grande  Sovrana  deflriflima  in  maneg- 
giare le  armi  da  difèndere  , o combat- 
tere le  opere  dell5  ingegno  . La  voflra 
Protezione  , ALTEZZA  REALE  , mi 
farà  ad  ogni  altro  riguardo  fbmm  amen- 
te cara  ed  onorevole  ; ma  per  quanto 
rifguarda  la  forte  di  quell;5  Opera  , non 
la  imploro  ; fe  ella  non  fi  può  foflene- 
re  per  fe  flcila  , cada  i che  la  fua  ca- 
duta non  mi  recherà  altra  pena , che  il 
non  aver  potuto  anch5  io  concorrere  ad 
inalzare  colla  perpetuità  di  quell5  Ope- 
ra un  perenne  monumento  della  mia  ve- 
nerazione alle  voflre  forprendenti  virtù. 
Allevata  coll5  educazione  degna  del  Tro- 
no Imperiale,  in  cui  nafcefle , Voi  fo- 
la fmentite  la  volgare  accufa  contro  al 
voflro  fèllo  : le  voflre  Angolari  doti  ci 

dimoflrano , che  la  debolezza  di  fpirito , 

di 
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di  cui  vien*  quello  comunemente  incol- 
pato , non  è già  un  effetto  filico  del  fef 
lo  ; ma  folo  una  confeguenza  morale 
dell’  educazione  : ed  Ariflotele  , che  ne* 
gli  fcritti  più  che  ne*  collumi  fu  giurato 
inimico  delle  fonine  , farebbell  certa- 
mente vergognato  di  iìlofofare  cosi , fe 
Voi  conofciuta  avelie . I vollri  Sovrani 
Genitori  efenti  affatto  dai  volgar  pre- 
giudizio fopra  T educazion  delle  femine, 
vi  diedero  tutto  il  campo  di  coltivare 
lo  fpirito  collo  lludio  delle  fcienze  , e 
delle  arti  di  gullo  : e Voi  fenza  punto 
mancare  a*  doveri  d’ una  favia  Sovrana, 
liete  cosi  perfèttamente  giunta  a pollè- 
derlc  , che  i più  abili  Profeflori  fono 
coflretti  a riguardano  come  un  porten- 
to certamente  raro  del  voltro  fello  . I vo- 
ftri  Nazionali  fono  giunti  , è vero,  in 
quello  fecolo  a fentire  il  guflo  della  fa- 
vella italiana  , per  fare  poi  fentire  ne5 
loro  componimenti  di  Mulica  la  foavi- 
tà  della  medefima  ; ma  il  f gnoreggiare 

* z la 


Digitized  by  Google 


la  lingua  italiana  lino  al  legno  di  dive- 
nir Poetelfa  , ed  accrefcere  con  diverfi 
Drammi  la  gloria  della  noftra  Arcadia, 
quello  è un  vanto  a Voi  folo  rilèrbato , 
e di  cui  a Voi  loia  farà  per  lempre  de- 
bitrice la  nazione  tedelca.  Le  altre  no- 
llre  Pailorelle  fcherzano  bensì  colla  lira 
cantando  qualche  lieta  ed  amorofa  can- 
zonetta ; Voi  però  come  Rcal  Pallorel- 
la , e Principclfa  nelle  noftre  campagne 
fate  quelle  riluonare , come  per  ifcher- 
zo , col  plettro  tragico  ; ed  anche  in  que- 
lli fcherzi  vi  fate  rilpettar  ed  ammira- 
re non  lolo  per  la  vallità  del  vollro  ge- 
nio , ma  per  la  grandezza  ancora  del 
vollro  cuore  : nel  Dramma  della  Tale- 
llri , che  à per  argomento  Y innata  ini- 
micizia delle  Amazzoni  cogli  uomini, 
dopo  la  critica  più  ingegnofa  della  ti- 
rannica prepotenza,  che  intendono  eie r- 
citare  gli  uomini  fopra  le  fèmine  , ci 
perdonate  genero famente  , e riunite  in 
pacifica  concordia  i due  felli  . Il  gran 

Me- 


Digitìzed  by  Google 


4 


Metadafio  à avuto  1*  immortai  gloria  di 
(limolare  co*  Tuoi  Drammi  il  genio  de’ 
Profcflòri  di  Mufica  ; ma  Voi  non  ave- 
te (offèrto  , che  altro  genio  efprimeflè 
colla  Mufica  i nobili  fentimenti  de’ ve- 
ltri Drammi  ; Voi  (Iella  gli  avete  vediti 
della  Mufica;  Voi  della  gli  avete  cantati 
colle  vodre  Cognate  nel  privato  teatro 
della  vodra  Corte  ; Voi  della  ne  avete  più 
volte  accompagnate  le  Arie  fui  cembalo  ; e 
ficcome  ci  avete  e colla  Alufica , e colla 
Poesia  efpredi  divinamente  i (entimemi 
eroici  delle  Amazzoni  , potrede  ancora 
col  vodro  pennello  farci  vedere  fott’oc- 
chio  le  loro  fanguinofe  battaglie  , e le 
vittorie  riportate  degli  uomini . Or  per- 
mettetemi , ALTEZZA  REALE  , che 
mi  lagni  con  Ella  Voi  della  troppo  gran- 
de umiliazione , che  date  al  nodro  fefi 
fo  : le  virtù , che  divilè  fra  gli  uomini 
li  rendono  intolleranti  e fuperbi , in  Voi 
fola  fi  trovano  riunite,  ed  accompagna- 
te di  quella  ingenua  modedia  , e mac* 
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ftofa  affabilità , con  cui  vi  ficefte  ama- 
re da’  Cittadini  Romani  , allorachè  gli 
onorafte  della  voftra  prclenza.  Oh  quali 
giorni  faranno  quelli  lèmpre  glorioli  ne- 
gli annali  di  Roma  ! Segnò  quella  con 
bianca  pietra  il  giorno  , in  cui  nel  paf 
fato  lècolo  entrò  nelle  fue  mura  la  So- 
vrana Protettrice  delle  arti  Criftina  di 
Svezia  ; ed  ora  hanno  con  pari  legno 
di  felice  evento  i Cittadini  Romani  le- 
gnato il  lieto  giorno  di  quefto  lècolo , 
in  cui  videro,  non  già  folo  TAmante  e 
la  Protettrice  , ma  la  Sovrana  Maeftra 
di  tutte  le  arti  di  genio  palleggiare  per 
le  loro  ftrade , or  eliminando  con  eru- 
dita curiolità  le  memorie  di  Roma  pa- 
gana , ora  bagnando  di  tenere  divote  la- 
grime i monumenti  di  Roma  Criftiana. 
Io  non  ardirei  , ALTEZZA  REALE  , 
prelèntarmi  a Voi  con  quefto  melchino 
Libro  di  Mufica  , sì  per  non  offèndere 
colla  picciolezza  dell’  ollèquio  la  Macftà 
del  Trono , si  per  non  efpormi  alla  Cen- 
tura 
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fura  del  voftro  gran  fàpere.  Ma  la  be- 
nignità , con  cui  liete  folita  ad  acco- 
gliere gli  amanti  delle  belle  arti , mi  dà 
il  coraggio  di  umilmente  offerirvi  que- 
fto  pegno  , qualunque  egli  fi  a , della 
maraviglia,  che  hanno  in  me  cagionato 
le  voftre  rare  virtù  , e del  prò  fondi  fil- 
mo rilpetto , con  cui  palio  a rallignarmi 


Di  V.  A.  R; 


imilijjìmo)  offcquiofìffimo , ed  clbligatìflìmo  Scnitorf 
Antonio  Eximcno, 


IMPRIMA  T V , 

Si  videbitur  Rmo  Patri  Sacri  Palatii  Apoftolici  Magiftro . 

T).  Jordanus  'Patriarci.  Antiocb.  Viccfgcren s . 


APPROVA  ZION  I. 

LA  nuova  teoria  Copra  P origine  della  Mufica  ingegnofamcn- 
te  ritrovata  , chiaramente  efpofta  , e con  precetti  congiunti 
alta  pratica  fodamente  comprovata  , contenuta  nell’  Opera  prefcn. 
te  , non  (blamente  degna  la  rende  del  fuo  valorofo  Autore  ; ma 
eziandio  apre  una  più  facile,  e regolata  ftrada  a tutti  quc’  Genii , 
che  o di  proferitone  , o per  femplice  piacere  vogliano  applicarli 
alla  nobile  del  pari  , che  dilettevole  cognizione  , ed  efercizio  del- 
la Mulica  . L’erudizione,  poi  di  cui  l’Opera  mcdefima  va  co- 
piofamente , ed  opportunamente  fornita,  può  giuftamentc  eccitare 
la  lodevole  curiofità  di  chi  voglia  iftruirfi  dell’  indole  , del  genio  , 
delle  vicende  delle  diverfe  più  , e meno  colte  Nazioni  del  Mon- 
do . Per  quelli  titoli , ed  altri  molti  , che  potrà  agevolmente  dap- 
perfe  ftelfo  rilevare  il  diligente  Lettore  , ( non  vi  eiTendo  dall’al- 
tra parte  cofa,  che  ripugni  alla  noltra  fama  Cattolica  Religione  , 
nè  alle  regole  del  buon  coftume  ) , reputo  il  prefente  Libro  degno 
della  pubblica  luce  a comune  vantaggio  della  Italiana  Letteratura, 
ed  a meritato  onore  del  fuo  degnilTinio  Autore  . 

Dal  Convento  di  S.  Marcello  il  di  primo  Gcnnajo  1773. 


F. Gregorio  CMaria  Clementi  dell'Ordine  de'  Servi  di  Maria 
Reggente  di  Studio. 


Nella 
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NElla  lettura  del  Libro  intitolato  a Dell' Origine , e delle  regole 
della  Mufica  &c.  = non  ho  incontrato  cola  veruna  che  porta 
repugnare,  non  che  alla  fanta  Cattolica  Fede  , neppure  ai  buoni  co- 
ftumi  ; ho  bensì  ammirato  in  erto  maravigliofaraente  cfeguito  il 
precetto  del  gran  Bacone  di  Verulamio  » non  doverfi , cioè,  la  ‘fila- 
tura guardare  da  lungi  come  da  un'  alta  torre  occupandoci  in  vane 
fpeculazionì , ma  ejfcre  neeejfario  dif tendere , ed  accofiarfi  a,'  partico- 
lari ojfervandoli  con  ifcrupolofa  efattezza  » In  fatti  ha  il  dotto,  e 
profondo  Autore  con  fino  difcernimento  , e con  ottima  conneffione 
di  difcorfo  così  felicemente  fviluppate  le  femplici  maniere  della.» 
Natura  operante  a noftro  follicvo  neU’innocentiflimo  piacere  della 
'Mufica  dai  moltiplici  intrichi  di  un  inveterato  fiftema  in  quelli*  ar- 
te , che  viene  aperta  una  più  facile  e piana  via  ai  compofitori  , ac- 
ciò più  francamente  per  erta  paflegiando  portano  dilettarci  colla.» 
forza  c l'energia  della  viva  loro  imaginazione.  Lo  reputo  perciò 
degniflìmo  di  comparire  alla  pubblica  luce  per  benefizio  comune  . 
Di  Cafa  quello  dì  is.Febbrajo  1773. 


Enrico  Tourner . 


I M PVI  IMA  TV  R . 

Fr.  Thomas  Auguftinus  Ricchinius  Ordin.  Pracdicat.  Sacri  Palatii 
Apoltolici  Magifter , 


NOI  fottofcitti  fpecialmente  deputati  avendo  riveduta  1*  Ope- 
ra intitolata  Dell’origine,  e delle  regole  della  Mafie  a &c.  del 
Signor  D.  Antonio  Eximeno  fra  gli  Arcadi  AriftofTcno  Megarèo 
dedicata  alla  Reai  Paftorella  Ermelinda  Talèa  , giudichiamo  , che 
l'Autore  nell’  impresone  di  erta  polla  fervirfi  del  Nome  Paftora* 
le  , e dell’  Infegna  d’  Arcadia  . 

Rivifco  Smirnenfe  uno  de’  XII.  Colleghi 
Roricio  Mellcnio  uno  de’  XII.  Colleghi 
Filillo  Liparèo  uno  de’  XII.  Colleglli 
Mcfindo  Latmio  uno  de’  XII.  Colleghi 

Attefa  la  fudetta  relazione  fi  dà  licenza  di  pubblicare  P indicata 
Opera  col  Nome  Arcadico,  e con  P Infegna  del  Noftro  Comune. 
Dato  in  Collegio  d’Arcadia  alla  Neomenia  di  Anteftcrione  fìante 
Olimpiade  DCXXX Vili.  Anno  I.  Dalla  Riftorazionc  d’Arcadia 
Olimpiade  XXI.  Anno  IV. 

Nivildo  Araarinzio  Cullode  Generale  d’Arcadia 


Loco  Sigilli . 


Solindo  Cirrèo  fotto  Culto  de 
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PREFAZIONE. 


NA  combinazione,di  circoftanze  del- 
le quali  non  pollo  iftruire  il  Lettore 
fenzalcrivere  un  lungo  romanzo,  mi 
fecero  quattro  anni  fono  volgere 
uno  fguardo  alla  Mufica,  il  di  cui 
lludio  prefuppofi  dovermi  riufeire  tanto  più  facile , 
quanto  che  mi  trovava  abbaftanza  fornito  de’  prin- 
cipi della  Matematica  , da’  quali  fi  fuppone  comu- 
nemente derivare  la  Mufica . Refiai  in  breve  con- 
vinto colla  propria  fperienza  , che  alla  pratica  del- 
la Mufica  nulla  giova  la  teorica  della  Matematica  , e 
fe  io  confèrvafli  le  prime  lezioni  di  contrappunto  , 
che  feci  lòlle  regole , che  intende  ricavare  da’  nu- 
meri il  P.  Kirkero , avrei  il  documento  più  decifivo 
della  prefente  queltione , ed  il  più  a propofito  per 
far  turare  gli  orecchi  agli  uomini , o per  far  ridere 
i falli  . E lèbben  già  mi  lpuntaflè  allora  il  fofpetto, 
che  nulla  afiòlutamente  fi  confà  la  Matematica  col- 
la Mufica , pure  rigettai  come  vano  tal  penfiero  fui 
ribello, che  la  teorica  al  manco  della  Mufica  farebbe 
una  parte  della  Matematica, come  parecchie  altre  co* 
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le , che  quella  faenza  contiene  così  inutili  alla  prati- 
ca delle  arti,  come  le  lòttigliezze  della  Scuola  ari» 
fìotelica  . Seguitai  però  ad  efercitarmi  dall'  un  canto 
nel  contrappunto  lòtto  alla  viva  voce  del  Maeltro  , 
e dall’  altro  a formarmi  da  me  lidio  una  teorica  ma- 
tematica della  Mufica  . Edopod’aver  faticato  im- 
menlkmente  per  vedere  qualche  lume  tra  le  folte  te- 
nebre del  Trattato  dell’armonìa  del  Signor  Tartini , 
colla  fua  fcllupla  armonica  e colle  tre  armonìe  di 
Prima  , Quarta , e Quinta , di  che  fi  compone  la  Sca- 
la , mi  formai  una  picciola  teorica  , la  quale  , come 
interviene  a cialcuno  Scrittore  , mi  pareva  qualche 
colà  di  buono . Ma  in  mezzo  a quella  teorica  , ed  al 
cotidiano  efercizio  di  comporre  , io  ltava-in  lòlla 
pratica  del  tutto  al  buio . Mi  lodava  il  Maellro  mol- 
te lezioni , anzi  mi  dicea  fpelfo  , che  non  compren- 
deva come  avendo  io  così  poca  pratica , faceflì  così 
bene  modulare  le  parti , particolarmente  i Badi . Ma 
tutto  quello  andava  fatto  a talloni , e mi  difperava 
che  oggi  mi  lodali  una  lezione  , dimane  me  ne  ri- 
provali un* altra,  reltando  io  fèmpre  digiuno  del 
perchè  . S’accrebbe  la  mia  difperazione  colla  lettu- 
ra degli  ItelR  Autori  di  pratica  , ne' quali  non  tro- 
vai che  un  ammalio  di  regole  di  Canto  fermo  , che 
m’  avvidi  tolto  clTere  fallaci  e falle  , mentrechd  tutto 
dì  le  vedeva  trasgredite  nelle  più  belle  compofizio- 
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ni . A che  ferve , dicea  io  a me  lidio , la  regola  di 
non  far  faltar  una  voce  di  Quinta  falfa , quando  que- 
llo falco  riefee  tante  volte  gratiffimo  all’ orecchie? 
Perchè  mi  s’impone  la  legge  di  preparare  ogni  difiò- 
nanza , quando  tutto  dì  fi  ufa  la  Settima , e la  Quinta 
falfa  fenza  quell  a preparazione  ? Perchè  à da  elfere 
in  uno  Scolaro  un  peccato  irremiffibile  il  far  una 
Quinta  con  moto  retto , mentrechè  io  la  trovo  così 
fatta  nelle  compofizioni  de’  più  celebri  Maellri?  E 
qual  regola  generale  mi  fi  dà  per  trafportare  la  mo- 
dulazione da  un  tono  ad  un  altro  ? Per  intendere 
quelle  cofe  , mi  dicevano  tutti , v*  abbifogna  una 
lunga  pratica  di  cantare  o fonare . Dio  buono  ! ripi- 
gliava io  fra  di  me , che  razza  di  arte  è quella  ? Io 
comprendo , che  in  nclfun’  arte  s’acquilla  la  facilità, 
nè  fi  perfeziona  il  gullo  fenza  la  pratica . Ma  fenza 
quella  s’intendono  benilfimo  i principj  dell’ arte, 
lo  non  ò fatto  mai  da  Architetto , nondimeno  cono- 
feo  perchè  una  fabbrica  è foda  e bella . Io  non  fono 
capace  di  comporre  un*  altra  Eneide , con  tutto  ciò 
fo  rendere  qualche  ragione  delle  fue  bellezze  • Podi- 
bile  che  la  Mufica  fia  un’  arte  sfornita  di  veri  prin- 
cipj , o di  regole  generali  ed  infallibili , e che  vi  fi 
debba  tutto  imparare  a forza  di  braccia , o come  im- 
para un  cane  a far  la  fentinella,  o a portar  il  lume 
in  bocca  avanti  al  padrone  ? Dilperato  per  quelle 
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cofe  mandai  con  Dio  ( per  non  dir  altra  colà  ) la 
Mufica  , e fletti  più  d’un  anno  lènza  penfarvi , e lèn- 
za neppur  voler  fentirne  parlare . Pure  mi  fentiva 
di  quando  in  quando  fpinto  interiormente  dalla  Na- 
tura a fare  qualche  ricerca  fòpra  quell'  arte  divina  , 
che  colle  fottigliezze  de*  teorici , e coll'  inconlè- 
guenze  de’  pratici  era  divenuta  un  millero»  oppiut- 
tolto  un  vero  caos . Egli  è più  | che  vero , che  il  ca- 
fo  più  che  lo  ftudio  ci  fa  nafeere  le  riflelfioni  più 
certe . Stava  io  la  mattina  della  Pentecollc  nella  Ba. 
lllica  di  S.  Pietro  mentre  fi  cantava  il  Veni  SanEìe  Spi- 
rimi, melfo  divinamente  in  Mufica  dal  Sig.  Niccolò 
Jomelli , ed  unitamente  col  Mulico  andava  io  fra  di 
me  recitando  quelle  parole  con  quella  energìa  , con 
che  le  avrei  recitate  al  popolo  per  commoverlo  a di- 
vozione , quando  m’ avvidi  che  la  mia  voce  facea 
una  modulazione  , benché  ofeura , ma  fomiglian tif- 
iima a quella  del  Mufico.  Ninno  può  figurarli  di 
qual  vivo  lume  circa  la  Mufica  mi  fendili  allora  in- 
velino , mi  parve  ufeire  da  una  fòfea  grotta  all'aria 
aperta  di  mezzo  giorno . Dunque  la  Mufica , dilli 
fra  di  me  , non  è che  una  profodìa  per  dar  al  lin- 
guaggio grazia  ed  efprelfione  . E qual  correlazione 
à la  profodìa  colla  Matematica  ? Quella  lèmplice  ri- 
flelfione  m’ ifpirò  quel  coraggio  , che  dà  ad  ognuno 
la  pura  verità  conolciuta  , e riprefi  di  bel  nuovo  lo 
lludio  della  Mufica . lo 
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Io  non  avea  per  anche  letto  circa  di  ella  che  il 
confufo  Trattato  del  Signor  Tartini  con  alcuni  Au- 
tori di  pratica  . Ma  fapea  per  altro  avere  fcritto  cir- 
ca la  medefima  con  fondamenti  prefi  dalla  Matema- 
tica e dalla  Fifìca  alcuni  valent’  uomini , che  io  non 
avea  avuto  1*  occafione  di  leggere . Fra  i quali  i più 
rinomati  erano  il  Signor  Eulero  ed  il  Signor  Rameau 
col  fuo  interprete  il  Signor  d’  Alambert  . Il  grido  , 
che  lì  fono  meritato  quelli  Autori  nella  repubblica 
letteraria , mi  fkcea  tremare , e fofpettare  che  il  mio 
penfiero  di  ridnr  la  Mufica  ad  una  pura  profodìa  era 
egualmente  vano  che  femplice . Pure  quello  penfiero 
avea  fatto  in  me  tanta  imprelfione  , che  m’  accinfi  co- 
raggiofamente  ad  efaminar  detti  Autori  . Fortuna- 
tamente col  lungo  Audio  della  Matematica  mi  tro- 
vava io  già  munito  di  alcune  riflelfioni  circa  la  fàifa 
evidenza  di  quella  fetenza  , o piuttollo  circa  1’  abu- 
lò  fàttofi  in  quefto  lècolo  delle  verità  ipotetiche 
dellaGeometrìa  per  dar  apparenza  di  verità  dimo- 
ftrateacerti  prefuppofti  parte  incerti,  parte  falfif- 
fimi . Per  quefto  le  formole  algebraiche  , colle  quali 
il  Signor  Eulero  fa  della  Mufica  un  nuovo  trattato 
di  Algebra  , non  mi  fpaventarono  j anzi  quefto  trat- 
tato fu  per  me  il  tellinionio  più  autentico  de’miei  lo- 
Ipetti  contrala  Matematica  , vedendo  un  Geometra 
tanto  ceiehre  fervirfi  di  quella  per  fondar  una  nuova 
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teorica  di  Mufica  in  pure  illufioni  della  fantasìa . Più 
penderò  mi  diede  il  Sig.Rameau , il  quale  clfendo  da- 
to nella  Mufica  eccellente  pratico,  ed  avendo  fcritto 
in  una  nazione  dove  le  temine  ftelfc  fono  infarinate 
di  Fifica  e di  Matematica  , par  che  per  ricavar  da 
quelle  feienze  i principi  di  quell’  arte  non  dovelTc 
così  facilmente  abbagliai.  In  fatti  il  Signor  Rameau 
dà  perla  pratica  alcune  regole  ut  ili  (Time  , e febbene 
la  fua  teorica  per  quel  che  riguarda  la  Matematica  è 
egualmente  vana  che  quella  del  Signor  Eulero  , pure 
per  quel  che  riguarda  la  Fifica  forprende  a prima 
villa , e quali  perfuade  che  effettivamente  la  Natura 
produce  ne’ fuoni  delle  corde  certi  fenomeni  col  fine 
d’infcgnare  agli  uomini,  quai  fuoni  debbano  metter 
inficme  per  ottenere  l’ armonìa.  Più  apparenza  di 
vera  à quella  parte  della  teorica  del  Signor  Rameau 
nel  picciolo  trattato  del  Signor  d*  Alambert  intito- 
lato Elemens  de  laMufique  , dove  quello  gran  Filofofò 
e Matematico  , ripurgando  la  teorica  del  Signor 
Rameau  de’  fuppofli  falfi  e contradizioni  palpabili 
dell’  Autore , la  riduce  ad  una  ferie  di  propolizioni 
chiare  e concife  , che  hanno  fatta  la  teorica  di  Muli*- 
ca  del  Signor  Rameau  degna  di  paragonarli  colla 
teorica  di  Fifica  del  Neuton.  Ma  alla  fine  m’av- 
vidi che  le  ultime  propofizioni  di  quella  diflrug- 
gono  le  prime,  e che  tra  il  fenomeno  filìco^  chele 
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ferve  di  fondamento  , e le  regole  di  armonìa  non 
v’interviene  che  un  concorfò  caldaie  limile  a tant  al* 
tri  * co*  quali  s’ abbagliano  Ipelle  volte  i jFilofofi , fa- 
cendo di  due  cofe,  che  concorrono  cafoalmente  in- 
fante, V una  caufa  dell'  altra  . Eccomi  dunque  po- 
llo nello  flretto  di  dichiarar  mal  fondati , e pieni 
d*  illufioni  e fallacie  tutti  i libri  che  folla  teorica 
della  Mufica  fi  fono  fcritti  dopo  Pitagora  infino  a* 
tempi  nollri.  Qual  imprelfione  potea  io  figurarmi 
far  potellè  quella  dichiarazione  nel  Pubblico  » Pe 
quale  à tanta  forza  il  pregiudizio  dell’  autoiità  ? 
Mafiimamente  dovendo  io  far  man  batta  con  tutti  i 
difficili  intrecci  di  calcoli  » numeri,  e proporzioni  , 
co1  quali  è fiata  imbrogliata  la  Mufica , mentre  il  co- 
mun  degli  uomini  fuppone  più  prefto  vere  le  cole 
che  non  comprende , che  le  facili  e chiare  . Quella 
rifleffione  m’  avrebbe  certo  trattenuto  di  pubblicar 
in  altre  materie  le  mie  idee  ; ma  riguardando  la  teo- 
rica della  Mufica  come  cola  di  poco  momento  , c di 
niuna  conlcguenza  per  il  Pubblico  > llabilii  di  com- 
battere nel  lib.  i.  della  prima  Parte  fi  antichiffimo 
e generai  pregiudizio»  che  la  Mufica  fia  una  patte 
della  Matematica  . 

Fatto  quello  palfo  era  mio  carico  dimoftrare  nel 
lib.  2.  che  la  Mufica  procede  da  quelle  modifica- 
zioni del  linguaggio  » che  la  rendono  efficace  per 
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dilettare  1*  orecchie  , e commuovere  gli  animi . Que- 
lle modificazioni  confifiono  nell’  accento  e nella 
quantità  delle  fillabe , le  quali  a niun  Filofofo  è ve- 
nuto mai  in  penfiero  doverli  regolare  per  regole  di 
Matematica  . Quante  più  oflèrvazioni  ò fatto  fui  co- 
mun  parlar  degli  uomini , ed  in  particolare  delle  fè- 
mine  , tanto  fono  ri'mafto  più  convinto  di  quella  ve- 
rità . Spefiè  fiate  mi  fono  mefiò  a parlare  fui  cemba- 
lo , e notando  le  variazioni  della  mia  voce  le  ò poi 
trovate  nelle  corde  di  quello  finimento  . Sopra  tut- 
to non  efitai  punto  dell’  identità  della  Mufica  colla 
profodìa , quando  cfaminando  le  profodìe  delle  lin- 
gue più  coltivate  , quali  furono  già  la  greca  e la  la- 
tina , vidi  che  le  regole  fugli  accenti  tendono  gene- 
ralmente a far  nel  comun  parlare  una  fèrie  di  caden- 
ze muficali , e che  tutta  la  varietà  di  tempi  e di  note, 
che  ufa  la  Mufica , fono  altrettanti  piedi  della  poesia 
greca  e latina  , e fìccome  quefte  cofe  hanno  una  co- 
mune origine  col  linguaggio  , dalla  medefima  deb- 
bono unitamente  procedere  il  linguaggio  la  profo- 
dia  e la  Mufica.  Potea  io  difpenfarmi  d’entrar  ad  in- 
vefligare  quefta  comun  origine,  lafciando  in  liber- 
tà di  ciafcuno  l’abbracciare  l’opinione  , che  ftimaflè 
più  vcrifimile  , circa  l’origine  del  linguaggio . Ma 
oltreché  allora  la  prima  forgente  della  Mufica  fa- 
rebbe rimafia  confida  e dubbiofa , non  avrei  potuto 

fpie- 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE» 


9 

fpicgarc  in  che  confida  il  gudo  ed  il  genio , nè  per- 
chè la  Mufica  fi  fia  tanto  avvantaggiata  fenza  vera 
teorica,  ed  anche  fenza  vere  regole  di  pratica  . Per 
quedo  determinai  dimodrare  come,  c perchè  l*  uo- 
mo parla . Ed  eccomi  di  bel  nuovo  nell’  impegno  di 
fuperar  un  altro  volgar  pregiudizio  . Comunemen- 
te fi  confonde  nell’  uomo  il  vero  principio  delle  fuc 
operazioni  colla  rifleflTione  che  le  regola,  o accompa* 
gna . Si  dice  ch’egli  impara  colla  ragione  a parlare , 
perciocché  quando  parla  ragiona  . E non  odante 
che  l’uomo  à moltiffime  operazioni  comuni  colla 
bedia  , fi  fuppongono  tali  operazioni  nella  bedia 
procedere  dall*  idinto  , nell’  uomo  dalla  ragione  . 
Quedo  pare  a me  grandilfimo  errore  . L’uomo  e la 
bedia  mangiano  per  uno  delfo  principio  } ma  1*  uo- 
mo accompagna  fpeflò  queda  operazione  colla  ri- 
de Hone  , e la  bedia  nò , ed  in  quedo  confide  la  dif- 
ferenza tra  l’  uomo  e la  bedia . L' uomo  non  può 
colla  ragione  imparare  a dar  agli  organi  del  fuo  cor- 
po i movimenti  convenienti  per  ciafcuna  operazio- 
ne . Egualmente  è impolfibile  all’uomo  comprende- 
re come  fi  dee  adoprare  colla  bocca  e colla  lingua 
per  articolar  le  parole  , che  alla  bedia  conofccrc 
quai  nervi  deve  tirare  per  portar  il  cibo  in  bocca,  ma- 
nicarlo , e mandarlo  giù . Quede  operazioni  in  ogni 
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forte  di  viventi  debbono  procedere  da  un  cornuti 
iftinto , o fia  da  una  impresone  innata  che  dia  loro 
quali  fatti  i movimenti  degli  organi , conducenti  al 
mantenimento  della  vita,  ed  alle  operazioni  proprie 
di  ciafcuna  fpecic . Senza  quella  impresone  innata 
non  li  poflono  intendere  certe  naturali  inclinazioni 
dell’uomo  che  fin  dalla  più  tenera  età  cominciano  a 
fvilupparfi  , impolfibili  peraltro  d’acquiftarfi cogli 
ammaefìramenti , o colla  riliellione  . Da  quella  im- 
preflione  innata  o iftinto  rilevo  il  linguaggio  con 
tutte  le  modificazioni  che  lo  rendono  dilettevole  : 
fenza  lalciar  l’ uomo  per  quello  d’ ellère  fuperior  al- 
la beftia , non  folo  per  caufa  della  rifielfione  , ma  pur 
perciocché  coll*  iftinto  porta  egli  da  natura  imprefi- 
fo  il  fornimento  di  umanità  che  è la  forgente  del- 
la virtù  » alla  quale  non  li  eftende  1*  iftinto  della 
beftia  . 

In  quelle  inveftigazioni  parlo  co’  Filofofi  e col- 
le perfone  iftruite , dalle  quali , giacché  fan  profèfi* 
fione  di  dar  audienza  alla  ragione  , pollò  Ipcrare  ab- 
biano le  mie  opinioni  qualche  buona  accoglienza  . 
Ma  che  non  devo  io  temere  dicendo  nel  lib.  3.  che  i 
Maeftri  di  Cappella  non  hanno  neppur  una  fola  re- 
gola di  contrappunto  che  non  fia  o falla, o mal  intefa? 
In  fatti  effondo  Hata  la  Mufica  lènza  vera  teorica  , 
dcv’elTere  fiata  di  necelfità  sfornita  di  vere  regole  di 
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pratica.  E potrebbe  di  ciò  avvedertene  ciafcheduno 
riflettendo  che  le  regole  comuni  di  contrappunto  fo- 
no cariche  di  eccezioni , delle  quali  fono  efenti  le  ve- 
re e fondamentali  regole  delle  artiifpirate  dalla  Na- 
tura . Sono  bensì  foggettc  ad  eccezioni  le  leggi  in- 
ventate dagli  uomini , i quali  non  potendo  compren- 
dere colla  mente  tutte  le  circoftanze  che  poflono  oc- 
correre nella  pratica  delle  loro  leggi , non  poflono 
far  quelle  univerlàli  ed  infallibili  . Ma  ogni  volta 
che  la  Natura  à riabilito  che  1*  equilibrio  confitta 
nella  proporzione  reciproca  de’  peli  colle  loro  di- 
ttanze  dall’appoggio  , gli  Architetti  non  poflono 
metter  eccezione  a quella  regola , Tali  dovrebber  ef- 
fer  le  regole  fondamentali  di  armonìa , giacché  1*  ar- 
monìa ci  vien  ilpirata  dalla  Natura . Si  dovrebbero 
ancora  ricavar  immediatamente  quelle  regole  dagli 
accenti  della  favella;  ma  ficcome  quelli  accenti  lì 
proferifeono  così  rapidamente*  ed  ancorché  li  noti- 
no , non  fi  poflono  poidimoftrar  folla  carta,  m’ è 
fiato  d’ uopo , lenza  perdere  di  mira  P identità  della 
Mufica  colle  modificazioni  del  linguaggio  , prende- 
re per  bafe  delle  regole  di  pratica  due  Iperimenti  tri- 
viali, l’ uno  fuile  differenze  della  voce  umana , l’al- 
tro folla  maniera  come  gli  uomini  per  puro  iftinto 
di  natura  fi  accordano  per  cantar  infieme , e da  quelli 
due  fatti  fperimentali  deduco  una  ferie  di  propofi- 
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zioni  fempliciflìme  , le  quali  fono  altrettante  regole 
fenza  eccezione  di  armonìa  o di  contrappunto  . Io 
fono  per  credere  che  i giovani  Profeflòri  di  Mufica  , 
avendo  ancora  la  mente  flelfibile  alla  ragione , mi  re- 
meranno forfè  obbligati  di  quelle  regole . Ma  che  non 
diranno  quei  gran  Maelìri  di  contrappunto  nc’qua- 
li  fi  fono  già  coll’  età  invecchiati  i pregiudizi , e che 
parlando  milteriofamentc  dell1  arte  della  Mufica  , 
fi  fanno  rifpettar  come  oracoli  per  quello  appunto 
perchè  non  fi  comprende  quei  che  dicono  ? 

Troveranno  cofloro  molto  più  da  cicalare  nel 
lib.4.  con  quelle  picciole  lezioni  di  contrappunto  , 
che  ò Rimato  conveniente  aggiungere  alle  regole 
per  dimollrar  cogli  effetti  la  loro  verità  , giacché 
quelle  regole  m’hanno  meflo  in  illato  di  comporre 
qualche  cofa,  e far  qualche  mutazione  di  Tono,  che 
non  potei  giammai  arrivar  a fare  colle  loro  rancide 
regole  di  Canto  férmo . Si  troverà  fenza  dubbio  ne’ 
detti  elèmpli  quella  dilTonanza  mal  preparata  , quel-' 
la  mal  rifoluta  , una  parte  che  non  canta  bene  , l’ al- 
tra che  falta  troppo , il  tutto  infieme  cattivo  > e mi- 
fcro  me , fe  nell’  angolo  di  qualche  battuta  mi  fono 
frappate  due  Quinte  ! In  fomma  fi  concluderà  elfere 
flato  io  un  temerario  volendo  mettere  bocca  e mani 
nella  pratica  , non  elléndo  fiato  mai  veduto  alla  te- 
fia  d1  un  coro  fcacciare  le  mofche  dalla  Chielà . Ma 
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come  portò  io  prevenir  quefte  critiche  delle  quali 
neppur  coftoro  vanno  efenti  ? Poiché  qual  Maeftro 
di  Mufica  mette  giammai  al  pubblico  una  compofi- 
zione  la  quale  non  fin  criticata  da  tutti  gli  altri  ? Ed 
è che  trovandoli  tutti  egualmente  sforniti  di  vere  re- 
gole , ognuno  fi  forma  quelle  che  fecondo  le  circo- 
ftanze  ftima  più  apropofito  per  far  credere  agl’in- 
cauti , che  la  fua  tefia  è un  pozzo  pieno  di  contrap- 
punto . Tuttavia  converrà  avvertire  che  gli  efempli 
del  lib.  4.  vanno  fondati  nelle  regole  del  lib.  3 , onde 
per  trovar  errori  in  quegli  efempli  bifogna  dimo- 
flrare  fàlfe  quefte  regole  . Ma  che  giovano  quefte 
avvertenze  ? Il  più  favio  avvilo  per  coftoro  farà  di 
non  leggere  quello  trattato  , dal  quale  non  ricave» 
ranno  altro  frutto  che  inquietarli  inutilmente . Io 
parlo  j per  quel  che  riguarda  la  teorica , co’Filofofì  ; 
per  quel  che  riguarda  la  pratica  , co’  giovani  aman- 
ti della  Mufica. 

Dal  principio , che  la  Mufica  confile  nelle  mo- 
dificazioni del  linguaggio  , fi  deduce  che  quelle  Na- 
zioni faranno  più  atte  ad  efercitare  la  Mufica , le  qua- 
li parlino  un  linguaggio  più  grato  alforecchie  . Que- 
llo mi  lòno  prò  pollo  dimoftrarc  nella  feconda  Parte, 
ricavando  dalla  varia  indole  delle  lingue  le  caule 
della  coltivazione , e della  decadenza  della  Mufica 
Vero  è • avere  tutte  le  arti  di  gulto  qualche  connef- 
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fione  tra  di  loro  , di  forte  che  di  rado  le  nc  coltiva 
una  lenza  coltivare  le  altre;  e per  quello  verfo  il 
gulto  della  Mufica  va  di  qualche  modo  connellò  col 
gullo  della  Pittura , Architettura  ,c  Scultura . Non- 
dimeno veggiam  oggigiorno  nell’  Europa  aver  mol- 
te Nazioni  perfezionate  tutte  le  arti  cccettochè  la 
Mufica  ; e febbene  hanno  gullo  per  quella  , fono  co- 
llrette  ad  ulàre  e lludiare  la  Mufica  italiana , ciocché 
fi  dimoltrerà  procedere  dall’  indole  de’  rifpettivi  lin- 
guaggj , Siccome  i Greci  » i Romani , ed  i Barbari  fo- 
no Nazioni  già  morte  , parlo  de’  loro  coftumi  colla 
libertà , che  fi  conviene  a un  Filolofb . Ed  ancorché 
parlando  con  egual  libertà  delle  Nazioni  vive , le  la- 
fciarei  in  fine-eguagliate, ed  in  perfetto  equilibrio  tra 
il  bene  ed  il  male  , pure  ò fopprelfe  molte  riflelfioni 
che  nf  erano  già  fcappate  fulla  carta  , confiderando 
che  i pregiudizi  nazionali  hanno  più  forza  che  non  fi 
crede  . Tuttavia  fe  le  perlòne  lenfate  non  trovano 
degno  di  riprenfione  il  mio  giudizio  fulle  Nazioni , 
qualor  meritaflè  quelP  Opera  d’ellère  rillampata, 
forfè  v’  aggiungerei  fu  quello  punto  ed  anche  fopra 
la  Mufica  alcune  cofe  che  per  ora  ò Rimato  conve- 
niente tralafciare . 

Per  dar  alle  materie  un  ordine  più  naturale,  ò al- 
quanto alterato  1’  ordine  de’  libri , di  che  fecondo  il 
Profpetto  dell’Opera  dovea  quella comporfi.  Edò 
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come  fèparato  dalla  medefima  il  Dizionario  della 
Mulica  dandogl*  il  titolo  d*  Introduzione , per  conte- 
nervifi  cofe  di  pochiflìmo  intereffe  pe’  Lettori . E 
p avrei  del  tutto  tralafciato  fe  (crivelli  in  altra  ma- 
teria . Ma  eflèndo  la  Mufica  non  folo  nella  teorica 
e pratica  » ma  ne’  vocaboli  ancora  un  caos  confufifli- 
mo , fono  flato  coflretto  a premettere  i lignificati 
delle  parole  che  devo  tifare  nell’  Opera . Con  tutto 
ciò  fi  farà  credibile, avermi  coflato  quello  Dizionario 
qtiafi  egual  fatica  che  il  rimanente  dell’  Opera , a chi- 
unque comprenda  il  fènlò  di  quella,  fentenza  di  Ora- 
zio  : Difficile  ejl  proprie  commuaia  dicere  . Ma  eccomi 
con  quella  fentenza  in  un  altro  imbarazzo,  qual  è 
fcrivere  > eflèndo  io  Oltramontano  , installano  . 
Quello  imbarazzo  è fiata  la  principal  cagione  che  à 
trattenuta  la  pubblicazione  di  quell’  Opera  per  più 
d*  un  anno . Non  che  fin  dal  principio  non  abbia  io 
fcritto  con  franchezza  con  quel  italiano  che  imparai 
di  buon’ora  col  converJar  co’  Romani  e colla  lettura 
di  alcuni  libri . Ma  le  diverfe  e contrarie  opinion 
ni , che  ò intefo  filila  maniera  di  bene  fcrivere  ita- 
liano , m’hanno  fatto fludiare  per  imitar  lo  Itile  ora 
di  quello  Autore  or  di  quell’ altro  ► Finalmente  ve- 
dendo che  anche  in  quella  frivola  materia  non  potea 
appigliarmi  ad  un  partito  lenza  contraltare  col  pre- 
giudizio d’ un  altro  , mi  fono  abbandonato  nelle 
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PREFAZIONE. 


braccia  della  Natura,  e fcritto  di  bel  nuovo  tutta 
1’  Opera  copiando  al  naturale  i miei  pcnfieri , pcr- 
fuafo  che  lo  fcrivere  altrimenti  è un’  affettazione  ri- 
dicola indegna  d’ un  Filofofò  . Per  quello  è divenuta 
P Opera  più  riflretta  che  non  era  prima  , non  ottan- 
te che  ampliando  con  nojofe  parafrafi  l’ idee  che  vi 
fi  contengono  , avrei  potuto  formare  due  o tre  vo- 
lumi ; ma  io  defidero  trovare  ne’  libri  più  penfieri 
che  parole . 


IN- 
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INTRODUZIONE 

DIZIONARIO  DI  MUSICA. 

Roponcndomi  iodi  {radicare  1’  antichiflimo errore  che 
fuppone  derivare  la  Mufica  dalle  proporzioni  della 
Matematica  , fono  in  conseguenza  coflretto  a premet- 
tere la  fpiegazione  di  alcuni  vocaboli  matematici  nc- 
ceflarj  per  far  l’accennata  rifutazione.  Vero  è che  per 
'mettere  il  Lettore  a portata  di  comprendere  i fonda- 
menti della  Mufica  immaginati  da’ Signori  Eulero  e 
T artini,  bifognarebbe  innanzi  ifiruirlo  nella  Geometria 
■e  nell’  Algebra;  ma  nono  fiimato  conveniente  impegnarlo  in  quella  fatica 
folo  per  fargli  intendere  gl’  altrui  errori . Chiunque  abbia  qualche  lume  della 
volgar  Aritmetica  , coll*  aiuto  de’  termini  matemàtici  qui  fpiegati  vedri  be* 
nifiimo  in  generale  che  la  Scienza  de’  numeri  armonici  inventata  da  Pitagora» 
e coltivata  inlino  a’  tempi  nofiri , è una  pura  fallacia  . Quelli  però  , i quali 
fono  affatto  fprovvilli  d’  ogni  pratica  fu’  numeri  > potranno  tralafciare  il  Se- 
guente articolo  co'  capitoli  ne’  quali  fi  dimoflra  la  niuna  conneflione  della  Mu- 
fica co’  numeri , giacché  Senza  quelle  notizie  comprenderanno  facilmente  la 
-vera  teorica  e pratica  della  Mufica  . 

D I.  Ter- 
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introduzione; 

li  fui  metà  è un  numero  intero  . Per  tinto  il  numero  difpari  non  è divifibrlc 
per  2.  2,  4>  6 , 8,  io  &c.  fono  numeri  pari;  i,  j«,  j,  7,  9 & c.  dono  numeri 
difpari . 

il.  Quando  un  numero  fi  moltiplica  per  fe  fletto  fi  chiama  radice  , ed  il  pro- 
dotto che  ne  diviene  potenza.  Moltiplicando  2 per  2 nedivicn4,  cheò  poten- 
za del  2*  ed  il  2 radice  di  4.  In  particolare  fe  la  moltiplicazione  fi  fi  una  fola 
volta , il  prodotto  fi  chiama  potenza  feconda , 0 quadrato  , e la  radice  quadrata . 
Se  la  moltiplicazione  fi  fa  due  volte  , la  potenza  fi  chiama  terza  , o cubo  , c la 
radice  cubica,  o terza.  Se  la  moltiplicazione  fi  fa  tre  volte  , la  potenza  i quar- 
ta, e la  radice  pure  quarta  Se. c.  Cosi  4 è il  quadrato  di  2»  S il  cubo,  t<5  la_j 
terza  potenza;  e ridetto  2 relativamente  al  4 è radice  quadrata  , relativa- 
mente all’ 8 radice  cubica,  relativamente  al  1 6 radice  quarta  . La  potenza 
fi  accenna  alle  volte  colla  radice  fegnandole  di  fopra  un  picciol  numero  che  fi 
chiama  efponente\  v.  g.  3*  lignifica  la  feconda  potenza  di  3 , che  è 9;  3»  la 
terza  , che  è 27;  3*  la  quarta , che  è 81  &c. 

HI.  L,’ Algebra  rapprefentai  numeri  colle  lettere  deH’ Alfabeto , per  efem- 
pio  in  vece  di  2 fi  fcrive  a,  in  vece  di  3,  b Se c.  NcfTuna  lettera  però  efprime 
fegnatamente  numero  alcuno  determinato  , lo  fletto  2 or  fi  rapprefenta  coll’  a , 
or  colla  b , or  colla  c ad  arbitrio  del  calcolatore  . E qualor  fi  trova  una  lettera 
v.g.  m,  il  di  cui  valore  non  è flato  dianzi  determinato  , s’ intende  uno  qualunque 
fiafi  numero.  In  confeguenza  di  ciò  a*  farà  la  feconda  potenza  di  a ; e fe  a li- 
gnifica 3,  a*  farà  9,  a*  farà  la  terza  potenza  di  a,  a*  la  quarta  , am  farà  qua- 
lunque potenza  d’un  numero -qualunque  a.  2 m un  numero  qualunque  m dupli- 
cato , o fia  qualunque  numero  pari  ; 2«rfi  qualunque  numero  difpari  (2). 

IV.  Un  numero  fi  chiama  moltiplice  rifpetto  a’  fuoi  divifori  ; il  6 è moltipli- 
ce  di  2 e di  3,  12  di  2 di  3 di  4 c di  6 . Generalmente  ogni  numero  è molti- 
plice de’  fattori  che  colla  moltiplicazione  lo  producono  ; il  1 8 , che  è prodotto 
o del  3-col  6,  o del  9 con  2,  è moltiplice  di  3,  6, 9,  c 2 . Cosi  ancora  il  pro- 

D 2 dotto 

(a)  I numeri  rapprefentati  con  lettere  hanno  pare  il  loro  calcolo  . 

Somma  di  quantità  letterali  : e\b  , cioè  a più  b. 

Sottrazione  : a-b  , cioè  a meno  b. 

Moltiplicazione  : ab , cioè  a moltiplicato  per  b. 

Partizione  : -i  , cioè  a dhifo  per  b. 

Sia  a=  7 , b = ;;  farà  a\b  = n , a-b  = 2 , ab  = , -y  = - 51“  » 

Sia  a ss  J , m = a > farà  a®  s a j ; am  s 4 > zmt  I s 4tz  r j. 


Potenze  e 
radici  . 


Algebra. 
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dotto  letterale  ah  è mofciplice  de*  fattori  a,  b : ond’  è che  i numeri  comporti 
fono  moltiplici  de’  loro  componenti , i numeri  primi  fono  folamente  molti- 
plici  dell’  unità  . I moltiplici  prendono  la  denominazione  dal  numero  delle,, 
volte  che  contengono  il  divifore;  il  6 è duplo  di  j > e triplo  di  2;  il  12  è duplo 
di  6,  triplo  di  4 , quadruplo  di  $ , e ftfluplo  di  2 . I divifori  fi  chiamano  fum~ 
moltiplici , c prendono  la  denominazione  dal  numero  delle  volte  che  fi  conten- 
gono efattamentc  nel  dividendo  , aggiuntavi  innanzi  la  particola  fu  , però  il  2 
è fud'luplo  di  4,  f uttriplo  di  6,  fiqquadruplo  di  8. 

Divifori  d*  V.  Si  trovano  tutti  i divifori  d’  un  numero  comporto  in  quella  guifa  : Si  par. 
un  numero^  il  numero  proporto  per  il  numero  primo  più  picciolo  per  cui  li  porta  parti- 
re « fi  faccia  poi  lo  rterto  col  quoziente  , e lo  fteffo  col  nuovo  quoziente  > fin- 
tanto che  fi  giunga  ad  un  quoziente  che  fia  pur  numero  primo;  tutti  quelli  di- 
vifori coll'  ultimo  quoziente  fono  i divifori  primi  del  numero  proporto  ; e mol- 
tiplicando i medefimi  a due  a due  ,.  a tre  a tre , a quattro  a quattro  fin’  alla, 
combinazione  di  tutti  , ne  diveranno  i divifori  comporti  ($). 

M mimo  co*  vi.  II  numero  comporto  fi  chiama  cornivi  moltiplice  di  tutti  i divifori  che  lo- 
mun  molti.  ,,  , ......  * , , , . . 

p!icc  • partono.  II  12  e comun  moltiplice  di  2>  3,  4,  e 6 ; ma  riipetto  al  o e 4 e mim- 
mo cornuti  moltiplice  , perchè  non  vi  è altro  numero  più  picciolo  di  lui  , che  lì 
porta  partire  per  4 e per  6;  rifpetto  al  2 e 4 non  è minimo- comun  moltiplice  , 
perchè  8 più  picciolo  di  12  fi  può  partire  per  2 e per  4.  Per  trovare  iT  mini- 
mo comun  moltiplice  di  due  o più  numeri  proporti  > fi  trovino  prima  i loro  di- 
vifori primi  o femplici  » e tralafciando  quelli  dell*  uno  che  fi  ritrovano  tra  i 
divifori  dell’altro,  gli  altri  fi. moltiplichino  tra  di  loro  , ed  il  prodotto  fari, 
il  minimo  comun  moltiplice  ricercato  (4). 

nc°arUmc-  Due  numer<  o fono  eguali , o 1*  uno  è maggiore,  o minore  dell*  altro . 

no  . Quella  relazione  di  due  numeri  fi  chiama  regione  aritmetica,  e la  differenza  tra 

due 

£3)  Siano  da  ritrovarli  tutti  idivilori  di  60.  Il  più  picciol  numero  primo  che  lo- 
parte  è »,  ed  il  quoziente  è 30,  il  quale  pure  fi  può  partire  per  »,  ed  il  quoziente 
i 15  , il  t j non  11  può  partire  per  * , ma  si  ben  per  3 , ed  il  quoziente  è j,  che  è nu- 
mero primo , dunque  i divifori  primi  di  60  fono  »,  »,  j , j:  moltiplicandoli  due  a due 
ne  divengono  4,  6,  io,  15,  moltiplicandoli  tre  a tre  , 1»,  »o,  30  ; e moltiplicandoli 
tutti  infieme  ne  dividi  il  io , del  quale  fono  in conleguenza  divifori  parte  femplici 
parte  comporti  »,  3,  4,  6,  io,  12,  ij,  io,  30. 

(4)  Sia  da  ritrovarli  il  minimo  cornuti  moltiplice  di  18  e 15.  i divifori  (empiici 
del  primo  fono  »,  3,  3,  quelli  del  fecondo  3,  5,  de’  quali  tralafcùto  il  3 che  fi  trova 
già  tra  i divifori  di  1S  , fi  moltiplichinogli  altri»,  3,  5,  5 tra  di  loro  , ed  il  prodot. 
to  fo  farà  il  miuitno  comun  moltiplice  di  1 S e if. 
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Aie  numeri  è la  mifura  della  loro  ragione  aritmetica  (y) . Coit  il  2 è la^» 
mifura  della  ragione  aritmetica  di  5 con  j , o di  3 con  5 ; 4 di  7 con  3) 
nel  qual  paragone  il  numero  che  fi  nomina  prima  fi  chiama  antecedente 
della  ragione  » l'altro  eonfeguente . Or  perchè  4 i maggiore  che  2,  la  ra- 
gione aritmetica  di  7 con  3 è pure  maggiore  che  l’altra  di  5 con  3 ; mafie- 
come  la  differenza  tra  9 c 7 è eguale  colla  differenza  tra  y c 3, la  ragione 
aritmetica  da  9 con  7 farà  eguale  colla  ragione  aritmetica  di  5 con  s . Due 
ragioni  aritmetiche  eguali  formano  la  proporzione  aritmetica  , che  fi  fcrive  cosi 
~ 5: 3 ::  9: 7,  e fi  chiama  quella  proporzione  dif creta-,  ma  quator  uno  fteffo  nu- 
mero ferve  di  eonfeguente  alla  prima  ragione  e di  antecedènte  alla  feconda,  la 
proporzione  fi  chiama  continua  come  -j  7:  4: 1 Nella  difereta  la  fiamma  de’nu- 
raeri  eftremi  è egual  allafomraa  de'numeri  raedj,  come  fi  vede  in~y:j::  9:7, 
dove  la  fomma  di  5 e 7 è- egual  alla  fomma  di  3 c 9.  Nella  continua  la  fora  ma 
de’  numeri  eflremi  è egual  al  doppio  del  numero  medio , come  in  -j-  7:  4: 1 , 
dove  la  fomma  di  7 e 1 è egual  al  doppio  di  4.  Indi  fi  deduce  la. regola  di 
trovar  un.  numero-  proporzionai  e.  aritmetico  con  altri  due  0 tre  propelli . Sia 
da  ritrovare  ut  terzo  aritmetico  continuo  con  4 c 9;  dal  doppio- di  9 fi  Attrag- 
ga il  4,  ed  il  refiduo  14  farà  il  numero  ricercato , ficchi  -j-  4;  9:  14  farà  una 
proporzione  aritmetica  continua.  Si  debba  ritrovare  un  quarto  aritmetico  con 
S“,  S,  e io:  dalla  fomma  del  fecondo  e del  terzo  che  è 1 8,  fi  Attragga  il  5, 
e farà  la  proporzione  aritmetica  difereta  — 5:  8::  to:  13.  Una  ferie  di  numeri 
in  proporzione  aritmetica  continua  fi  chiama  progrejfione  aritmetica . Tal  è la 
ferie  de’  numeri  difpari  1:  3:  5:  7:9: 1 1 Se c.  nella  quale  tra  ogni  numero 
e l’immediato  vi  è collantemente  la  commun  differenza  2.- 

VIII.  Paragonando  due  numeri  per  determinare  quante  volte  1’  uno  fi  con-  Proporzìo. 
tiene  nell’  altro , Prelazione  di  quelli  numeri  cosi  paragonati  fi  chiama  r^gio-  "'c®™rac' 
ne  geometrica  ,•  e qualor  fi  dice  affolutamente  ragione  s’ intende  la  geometrica  • 

E ficcome  là  partizione- ci  dichiara  di  quante  volte  un  numero  contiene  un  al- 
tro , fe  fi  parte  l’ antecedente  d’ una  ragione  geometrica  per  il  fuo  confeguen- 
te  , il  quoziente  farà  la  mifura  di  quella  ragione . Il  2,  che  è il  quozientedi  8 
partito  per  4,  è la  mifura  della  ragione  di  8 con  4;  ed  il  medefimo  2 mifura 
pur  la  ragione  di  5 con  3.  Quelle  ragioni  eguali  conllituifcono  la  proporzio- 
ne geometrica  , che  fi  fcrive  8:4-6:  3,  la  quale  fi  chiama  proporzione  difere- 
ta.y  quell’  altra, -ir- 8:.4:  2 farà  contìnua , perchè. il, numero  medio.ferve  di  con- 
fe- 

(s)  relazione  è un'  idea  metafilica  , che  però  non  à ver*  mifura  ; ma  I*  noflrt 
immaginativa  ce  la  rappicfenta  mifuf  abile  , e coti  la  fottopone  al  calcolo . 
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fcguentc  alla  prima  ragione,  e di  antecedente  alla  feconda.  Nella  proporzio- 
ne difcrcta  il  prodotto  de’  numeri  ellremi  è egual  al  prodotto  de’  numeri  me- 
dj , cosi  nell’ efempiodi  fopra  il  prodotto  di  8 con  3 è egual  al  prodotto  di  4 
con  6 . Nella  continua  il  prodotto  de’  numeri  eftremi  è egual  al  quadrato  del 
numero  medio , come  nell’  efempio  di  fopra  il  prodotto  di  8 con  2 è egual  aJ 
quadrato  di  4 . Quindi  è che  dovendoli  ritrovare  un  quarto  proporzionale  con 
tre  altri  numeri  v.  g.  3,  9,  4,  il  prodotto  3 6 del  fecondo  col  terzo  li  parta  per 
il  primo  3,  ed  il  quoziente  12  farà  il  numero  ricercato , e la  proporzione  dif. 
creta  j:  9^4:  12.  Per  trovare  un  terzo  proporzionale  con  altri  due  numeri 
v.  g.  2,  6,  il  quadrato  del  fecondo  , che  è jtS,  fi  parta  per  il  primo  2 , c farà  la 
proporzione  continua  ~ 2;  6:  18.  Di  due  o pii  ragioni  fe  ne  forma  una  com- 
polla moltiplicando  tra  di  loro  gli  antecedenti  , e tra  di  loro  i confeguenti  ; 
cosi  delle  due  ragioni  3 : 2 e 4:  5 fi  forma  la  comporta  12:  to.  Quando  fi  com- 
pongono due  ragioni  eguali  , la  compolla  fi  chiama  duplicata  di  qualunque 
delle  due  componenti ^ fatta  delle  due  ragioni  eguali  2:  1 e 2t  1 la  compolla 
4:  1,  quella  è duplicata  di  2:  1.  Se  fi  compongono  tre  ragioni  eguali , la  com- 
porta lì  chiama  triplicata-,  fe  quattro  , quadruplicata  & c.  cosila  ragione  tri- 
plicata di  2:  t farà  8: 1;  la  quadruplicata  16:  1 Sic.  Una  ragione  fi  riduce  a 
più  femplice  efpreflione  partendo  i fuoi  numeri  per  un  comun  divìfore}  la  ra- 
gione 12 : 6 fi  riduce  a 2-.  1 dividendo  1’  uno  e l’ altro  numero  per  6-,  8:  6 fi  ri- 
duce a 4:  3 dividendo  l’ uno  c P altro  numero  per  2 . Se  un  numero  contiene 
un  altro  una  volta  e di  più  una  metà  del  medefimo  , fi  dice  avere  quello  con 
quello  ragtime  o proporzione  faquialtera , tal  è la  ragione  di  3 con  2 , perché 
il  g contiene  H 2 una  volta  e di  più  1 che  è la  metà  di  2.  Se  un  numero  conticn 
un  altro  una  volta  e di  più  una  terza  parte  del  medefimo , la  loro  ragione  fi 
fi  Chiama  fe squiterza -,  tal  è la  ragione  di  4 con  3.  Cosi  ancora  la  ragione  di  5 
con  4 fi  chiama  fesquiquarta  ; 6:  5 fesquiquinta  57:6  fesquifefia  &c.  e di  quelle 
ragioni,  che  generalmente  fi  chiamano  J uperp artieoi  ari , hanno  fatto  grand’  ufo 
gli  Scrittori  di  Mulica. 

Proporzio-  JX.  La  proporzione  armonica  confirte  in  tre  numeri,  il  primo  de’ouali  à col 
jic  armoni-  * . ...  * 

ca.  terzo l’irtefla  ragione  , che  la  differenza  tra  il  primo  ed  il  fecondo  colla  diffe- 
renza tra  il  fecondo  ed  il  terzo  , v.  g.  6:  4:  3 fono  armonicamente  proporzio- 
nali perchè  il  6 à col  3 1'  irteffa  ragione  dupla  che  2, differenza  tra  il  primo  cd 
il  fecondo,  con  i,  differenza  tra  il  fecondo  ed  il  terzo.  Cosi  pur  fono  armonica- 
mente  proporzionali  12:  8:  6.  Per  trovar  un  terzo  armonicq  con  altri  due  nu- 
meri, il  prodotto  di  entrambi  fi  parte  per  il  doppio  del  primo,  tolto  innanzi 
da  quello  doppio  il  fecondo  . Si  debba  trovar  un  terzo  armonico  con  6 c 4 ; z 4 

pro- 
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prodotto  dentali  numeri  fi  parta  per  3,  che  é il  doppio  di  6 n*eno  4 ; il  quo- 
ziente 3 fari  il  numero  ricercato , e la  proporaione  armonica  6:  4:}.  Per 
trovar  un  medio  armonico  tra  due  akri  numeri  il  doppio  loro  prodotto  fi  parta 
per  la  fomma  de’  medefimi . Cosi  per  trovar  un  medio  armonico  tra  6 e 3 » il 
doppio  loro  prodotto  36  fi  parta  per  9 , e fari  la  proporaione  armonica  6:  4 
j.  Chiunque  fappia  il  calcolo  de’  rotti  troverà'  facilmente  che  la  ferie_» 
l:  -J-:  -1-:  -f- Scc.  è una  progreffione  armonica, perciocché  in  ogni  tre 

termini  coufecutivi  vi  è una  proporzione  armonica . Pii  facilmente  fi  vede  la 
medefima  progreffione  ne’  numeri  60: 30:  20:  15:  *2:  fo>  ne’  60:  3°:  20 
è una  proporzione  armonica , 50:  20:  1 5 un’  altra  » 1 y:  1 2: 20  un’  altra  » 

I I. 

Sìjìemi  moderni  dì  Corde  mujhali . 

I,  -*•  L fuono  muficale  fi  chiama  volgarmente  fon»;  e febben  quella  parola 
X é ufatilfiiu.i  nella  Mufica,  è per  altro  la  più  foggetta  a equivoco  , men- 
tre ora  fi  prende  in  un  lignificato > ora  in  un  altro  . Prendendola  per  fuono 
muficale  li  divide  in  grave  ed  attuo , cioè  in  bado  ed  ako  , che  fono  proprietà 
puramente  relative,  poiché  un  medefimo  fuono  è grave  , cd  acuto  rifpetto 
a diverti  fuoni  . Quanto  più  fottile  una  corda  più  carta  e più  tefa_j  , 
altrettanto  più  acuto  è il  fuo  fuono  . Però  il  tono,  o tu  il  calibro  del  fuono 
d’urna  corda  li  fuppone  proporzionale  con  quelle  proprietà  della  medefima  , 
Due  corde  della  fletta  materia  e d’ cgual  grettezza  lunghezza  c tenfione  ren- 
dono i fuonf  egualmente  gravi  , o acuti , che  fi  chiamano  Vai  foni . Se  fono 
eguali  la  groflezza  e la  tenfione  , ma  1’  una  corda  è nella  lunghezza  doppia 
dell’ altra,  il  fuono  della  più  lunga  farà  doppiamente  più  grave  che  il  fuo- 
no della  più  corta.  £ Tettando  invariabile  la  tenfione  d’una  corda,  la  baf- 
fezza  deT  fuo  fuono  è proporzionale  colla  lunghezaa  della  medefima  ; come 
al  contrario  le  la  lunghezza  è invariabile,  il  tono  varia  colla  groflezza  della 
corda  , e di  due  corde  d*  egual  lunghezza  la  più  grolfa  rende  il  fuono  più 
grave  . Or  una  corda  tanto  più  pela,  quanto  che  è più  lunga  e più  grotta; 
c poiché  fnppofla  invariabile  la  tenfione , il  fuono  è proporzionale  colla  grof- 
fezza  c lunghezza  inficine  » farà  pure  proporzionale  col  pefo  intrinfeco  della 
corda  . Di  due  corde  egualmente  tefe  la  più  pefante  renderà  il  fuono  più  gra- 
ve ; fe  1*  una  pela  un’  oncia  e l’  altra  mezza , quella  farà  più  acuta  di  quella 
nella  ragione  di  2 a t . II.  La 


« 
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Tenfione  li.  La  tendone  procede  dalla  forra  con  cui  è tirata  la  corda  > la  qual  forza 
lidie  corde  concepifce  a guifa  d’  un  pefo  attaccato  all*  estremiti  della  corda  . Quella 
^enfionc  non  è proporzionale  con  detta  forza  o pefo  attaccato  ; ma  si  ben  colla 
fu  a radice  quadrata  . Sia  una  corda  tirata  da  una  forza  equivalente  a 4 libre, 
ed  un’  altra  da  un  altra  forza  equivalente  ad  una  libra  : ficcome'la  radice  qua- 
drata di  4 è 2j  e la  radice  di  1 é 1,  la  tendone  della  prima  corda  non  farà  che 
doppia  della  tendone  dell’altra  - E poiché  1*  acutezza  del  fuono  d’ una  corda 
crefce  a proporzione  della  tendone?  farà  detta  acutezza  proporzionale  colla 
radice  quadrata  delia  forza  o pefo , che  caufa  la  tendone;  di  modo  che  fe 
una  corda  è tirata  con  una  forza  equivalente  a j libre?  per  duplicar  la_» 
fua  tendone  e 1’  acutezza  del  fuono  bifogna  tirarla  con  una  forza  equivalente 
a 12  libre  ; c per  triplicarle  v’  abbifogna  un’  altra  forza  equivalente  a 27 
libre  (1).  Or  d noti  che  la  tendone  modifica  il  Tuono  diverfamente  che 
la  lunghezza  e gro(Te2za,  oche  il  pefo  intrinfcco  della  corda  ; crcfccndo 
qucfto  pefo , il  fuono  è più  grave,  ed  in  confeguenza  meno  acuto  ; al  contra- 
rio credendo  la  tendone  , il  fuono  è più  acuto,  ed  in-confeguenza  meno  grave: 
per  ciò  fi  dice  che  la  battezza  d’un  fuono  é in  ragione  diretta  del  pefo  della 
corda  , ed  in  ragione  inverfa  della  tendone  ; al  contrario  1’  acutezza  è in  ra- 
gione diretta  della  tenfione,  ed  in  ragione  inverfa  del  pefo  della  corda.  Quan- 
do fi  dice  aflòlutamente  che  un  fuono  è ad  un  altro  come  j a 1 , 1’  efpreflione 
retta  equivoca;  fe  il  paragone  fi  fa  con  riguardo  alla  battezza  de’fuoni,  il 
fuono?  che  corrifpondc  al  numero  maggiore  , è il  più  grave;  ma  fe  il  parago- 
ne fi  fa  con  riguardo  all’  acutezza , il  fuono , che  corrifponde  al  numerotnag- 
giore,  è il  piùaciito.  Pertogliere  quello  equivoco  noi  uferemo  d’aver  riguardo 
all’acutezza,  ficché  dicendo  i fuoni  1:  2,  s’  intenderà  che  2 rapprefcrita  fi 
fuono  più  acuto?  e 1 il  più  grave  - 

Ragione  IH*  Se  fi  fuppone  che  in  due  corde  tutto  c diverfo,  il  loro  pefo  in'trinfeco  e 
de*  fuoni . la  tenfione  , allora  i fuoni  faranno  in  ragione  diretta  delle  tenfioni  ed  inverfa 
de’  peli.  Siano  due  corde  A e B,  quella  d’un’ oncia  e tirata  con  una  forzai 
di  12  libre,  quella  di  6 oncie  e tirata  con  una  forza  di  48  libre  ; quelle  forze 
debbono  ridurli  alla  fletta  mifura  co’ peli  intrinfeci  delle  corde,  e poiché  que- 
lli fono  flati  proporti  in  oncie  , la  forza  che  caufa  la  tenfione  di  A fi  ridurrà 
a 144  oncie,  I’  altra  che  caufa  la  tenfione  di  B a 576.  Le  tenfioni  fono  co- 
me le  radici  quadrate  delle  forze  tiranti , dunque  la  tenfione  di  A farà  alla  tcn. 

fione 

(1)  Colla  dall’Algebra  ettere  V$'-  l'i*  = /ì-  il'i  citi;  come  ancora  //;  : ^7= 

Sf.  ;✓$=  1:  j. 
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{ione  di  B come  1 2 a 24  » o come  1 rt  a . Ora  il  Tuono  di  A è al  Tuono  di  B per 
ragion  de’ peli  iotrinTcci  come  t a 6 , e per  ragion  delle  teoiìoni  in  ragione 
inverTa  di  1 a 2 cioè  come  » a 1 * c componendo  le  due  ragioni  t : 6 e 2: 1 * 
farà  il  Tuono  di  A al  Tuono  di  B come  2 a 6 o come  1 1 ; , vale  a dire  che  il 
Tuono  di  B farà  triplamente  più  acuto  che  il  Tuono  di  A . 

IV.  E’  ancora  proporzionale  l’acutezza  del  Tuono  colle  vibrazioni della_j 
corda  . Quanto  quella  è più  acuta  tanto  più  velocemente  vibra , ficchi  Te  una 
«orda  in  un  Tecondo  di  tempo  fa  mille  vibrazioni , un'  altra  triplamente  più 
acuta  ne  fari  nello  fieflò  tempo  tre  mila  ; un’  altra  però  doppiamente  più  gra- 
ve ne  farà  Tolamente  cinquecento  . Laonde  calcolando  quante  vibrazioni 
dovrebbe  far  in  un  determinato  tempo  una  corda  d’  un  certo  pefo  e tefa  con 
una  forza  determinata  ■>  il  tono  di  quella  corda  farebbe  un  tono  fitto  ed  inva- 
riabile » Te  le  circoilanze  della  maggior  o minor  elafiicità  della  corda* 
e del  legno  Tu  cui  fi  tende , della  forza  che  la  percuote*  e dell’  aria  più  o me- 
no umida  * non  1’  alteraflfero  (2)  . 

V.  Gli  otto  fuccelfivi  talli  lunghi  del  cembalo  o dell’  organo*  cominciando 
dal  notato  colla  lettera  C,  rendono  gli  otto  toni  fuccelfivamentc  l’ uno  più  acu- 
to deli’  altro  * pe’  quali  afeende  e difcenJe  la  voce  umana  con  molta  facilità  * 
e formano  la  comune  Scala,  che  i oggigiorno  il  fifiema  fondamentale  della 
Mufica  . Quelle  otto  corde  infin  da’  tempi  di  S.  Gregorio  Magno  fi  fegnano 
colle  Tette  prime  lettere  dell’  Alfabeto  A:  B:  C:  D;  E:  F;  G:  a ; ma  1’  ordine 
delle  lettere  corrifpondcnti  a’fuoni  cofHtuenti  la  fuddetta  Scala  è C:  D:  Et  F: 
G:  A:B:c-  L’ottava  corda  porta  l’ i Ile  fio  carattere  che  la  prima  a cagione 
delta  fomiglianza  de’  loro  Tuoni , come  farà  altrove  dichiarato  . Guidone  Are- 
tino nel  fecolo  XI  ftabill  il  metodo  d*  intonar  la  Scala  colle  Tei  fillabe  Ite 

E Mi: 

(a)  Il  Signor  E llero  nel  Tuo  Trattato  di  Mufica  calcola  che  una  corda  lunga  un  pie- 
de c mezzo  con  un  ccntcfimo  di  piede  , pelante  fei  grani  con  un  quinto  di  grano , e 
tefa  con  un  pefo  di  fei  libre  deve  far  In  un  fecondo  $9*  vibrazioni . Eccovi  la  formo- 
la  generale  di  cui  egli  fi  ferve  per  determinare  le  vibrazioni  di  qualunque  corda  . Sia 
la  lunghezza  della  cordar  a , ed  abbia  il  fuo  pefo  col  pefo  che  la  rende  tefa  , la  ra- 
gione di  1 a n : fu  ancora  il  diametro  del  circolo  alla  circonferenza  come  11$  a jjy, 
c la  lunghezza  d'un  pendolo  che  faccia  nna  vibrazione  ad  ogni  fecondo  Harb.  Sarto  il 

numero  delle  vibrazioni  della  corda  in  un  fecondo  — • *-12  Sia  il  pefo  della 

•*“  •»!  • 

cordar  6 grani,  la  forza  che  la  tira  2 6 libre  2460*0  grani:farà  n:  1=406*0:  6-f-r 
*•  Sia  b r $ 1 66  millcfìm»  di  piede , a = 15  io$  dunque  la  corda  0 in  un  fecondo 
vibrazioni  # 114  s 390  proffimamente . 
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Mi  : Fa:  Sol:  La  , e prendendoli  occafione  dal  Sol:  Fa  fu  poi  chiamata:  quel!* 
intonazione  folfeggio . E perchè  attefa  la  dottrina  dell’Autore  » che  fari  in  ap- 
pretto dichiarata  , la  C s’ intonava  or  col  Sol , ora  col  Fa,  ora  coll’  t>t , fu  per 
ciò  chiamata  C- fot- fa-ut.  Egualmente  la  corda  D ora  a’  intonava  col  La,  ora 
col  Sol , ora  col  R e,  e però  fu  detta  D la-fol-rc*  Indi  deri  varano  i fette  volgari 
nomi  delle  corde  della  Scala 

C-fol- fa-ut  :.  D-la-fol-re  : Eia-mi  F -fa-ut  : G^fòl-re-ut  : ut-La-mì-re  r B-mi . 

, VI-  Scaduto  il  littema  di  Guidone  gli  Oltramontani  aggiunterò  per  il 
folfeggio  la  Cllaba  Si,  affine  di  dittingucrc  ed  intonare  li  Tetti  ma  corda»  per  cui 
nel  folfeggio  di  Guidone  lì  ripigliava  qualcuna  delle  liilabc  gii  intonate . An- 
zi i Franeelì  hanno,  quali  abbandonato  i nomi  di  C-fol  fa-ut , D-la-fol-re  &e. 
follituendo  in  vece  loro  le  llllabe  Vt  : i(e  : Mi  : Fa  : Sol  : La  : Si , di  forre  che 
lo  fletto  lignifica  nel  linguaggio  d’ un  Francete  la  corda  Sol , che  nel  linguag- 
gio d.'  un  Italiano  G-fol-re-ut  - In  Italia  è oramai  frequenti  (lìmo  if  metodo  di 
folfeggiare  colle  tette  furriferite  fillabe  > mutato  follmente  l’  De  in  Do  ; feb- 
bene  alcuni  per  allettar  antichità  condannano  l’ufo  del  SF , quafichè  il  faper  di 
Mufica  confitta  in  si  fatte  bagattelle  . II  metodo  francete  di  nominare  le  cor- 
de colle  fillabe  del  folfeggio  è comodilfimo  , si  perchè  con  poche  fillabe  G. 
efpriraono molte  corde  , come  ancora  perchè  chiunque  abhia  imparato  a can- 
tare con  quelle  fillabe  , vedendole  poi  tenete  , gli  fi  rifvcgliano  nell”  immagi- 
nativa le  tenfazioni  de* corrilpondenti  fuoni  - Però. farà  quello  metodo  adope- 
rato pià  volte  in  queft.’Opera  dicendoli  la  corda  Do  in  vece  di  C-fol-fa-ut  , 
in  vece  di  D-lo-fol  re  &v. 

VII.  Molte  fono  fiate  le  opinioni  circa  le  proporzioni  tra  le  corde  della 
Scalai  ma  oggigiorno  la  Scala  numerica  pià  comune  è la  feguente  a 
Do  t Re  : Mi  ; Fa  : Sol  : La  : Si  1 do> 

24:  27:  30;  32:  36:  40:  4J:  48 

Tal  è la  Scala  numerica  del  Signor  Rameau  : nella  medefimafi  trasforma^» 
quella  del  Signor  Tartini  dando  il  numero  maggiore  al  fuono  pià  acuto  (3),  e 

la 

(};  Il  signor  Tartini  attribuendo  a’numcri  maggiori  ! tuoni  pià  gravi  forma  la_» 
Scala  numerica  : 

1S0:  160:  «44r  ijj:  no:  io*:  $0. 

Dalla  prima  alla  feconda  corda  vi  èia  ragione  180:  ifoa  1*:  »*  s 9:  t , che  ri» 
voltata , per  dar  al  fuono  più  grave  il  numero  minore,  è 8:9.  l’ittcflàche  *4:  1 7. 
Co«i  fi  troverà  che  tutta  la  Scala  del  Signor  Tardai  concorda  con  quella  del  Signor 
Rameau  . 
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la  de  (fa  ci  vien  raccomandata  dal  R.  P.  Franccfco  Januier  nel  tom.  s.  del  co- 
mento  della  Filofofia  del  Neuton  . Dalia  prima  alla  feconda  corda  vi  è la  ra- 
gione 24:  27  , che  ridotta  a efpréffione  più  fempiice  è la  fefquiottava  8:  9 
(4).  Dalla  feconda  alla  terza  vi  è la  vagione  27:  30  egual  alla  fefquinona  9: 
jo.  E dalla  terza  alla  quarta  30:  32  c 1 j:  16.  Tra  la  -quarta  e la  quinta  rir 
torna  la  fefquiottava  > tra  la  quinta  e la  feda  la  fefquinona  > tra  la  feda  e la 
fettitna  la  fefquiottava  . e tra  la  fettima  c l'ottava  la  fcfquidecimaquinta  » 

Sicché  tutta  la  Scala  numerica  fi  forma  di  tre  fpecie  di  gradi , quelli  della_» 
prima  fpecie  in  ragione  fefquiottava  furono  chiamati  da’ Greci  Toni  maggiori, 
gli  altri  in  ragione  fefquinona  Toni  minori,  c quelli  due  tra  la  terza  eia  quarta 
corda , e tra  la  fettima  e l’ottava  Semitoni  ; ed  eccovi  un  altro  lignificato  del- 
la parola  Tono . 

Vili.  La  Scala  pratica  debilita  di  fopranon  fi  compone  che  di  due  fpc- Temperi, 
eie  di  gradi  cioè  Tono  e Semitono?  il  Tono  della  Scala  pratica  è un  mezzo  traniento  ' 
i due  Toni  l'uno  maggiore  l’altro  minore  della  Scala  numerica,  ed  il  Semitono 
di  queda  difeorda  ancora  dal  Semitono  di  quella,  ficchè  fidamente  i due  nu- 
meri edremi  24:  48  corrifpondono  efattamente  alle  due  corde  edreme  della_» 

Scala  pratica.  Per  dedurre  la  Scala  pratica  dalla  numerica  fi  prendono  di  verfi 
temperamenti  fecondo  le  dìverfe  opinioni  degli  Autori  ? chi  vuole  che  le  ragio- 
ni della  Scala  numerica  fiano  alterate  in  una  maniera  > chi  in  un’  altra  » Ma 
tutte  quede  opinioni  e temperamenti  non  hanno  verun  fodo  fondamento  , che 
' come  fi  dimodrerì  nel  libro  primo  1 numeri  fono  affatto  impertinenti  alla 
MuGca  . ur 

IX.  Paragonando  nell-’  Scala  pratica  una  corda  con  altra  fi  deducono  di-  Intervalli 
verfe  combinazioni  di  due  corde,  che  fi  chiamano  volgarmente  intervalli  4Pritlc‘ • 
Da  ogni  corda  all’  immediata  vi  è una  Seconda,  che  fi  divide  in  maggiore  e mi- 
nore . La  maggiore  è il  gradodetto  ancora  Tono,  la  minore  è il  Semitono. 

Terza  èl’  intervallo  che  comprende  tre  corde  tonfeguentl  della  Scala  come 
Do  : Mi , o Re  : fa , quello  Comprende  le  tre  corde  Do  : Re  ; Mi . -quedo  Re: 

Mh  Fa,  Si  divide  la  Tersa  in  maggiore  e minore . la  prima  fi  compone  di  due 
Toni  come  Do:  Mi,  Fa:  La,  Sol  : Si . la  feconda  d’  un  Tono  con  un  Semitono 
come  Re  : Fa,  Mi  ; Sol,  la  -,  do, 

E 2 Qhut- 

(4)  La  ragione  8:  y dovrebbe  dirli  piuttofto  fujfcfjuiottava  ; ma  ficcome  per  1*  e* 
fpreflione  de’  Tuoni  tanto  i rapportare  al  numero  maggiore  il  Tuono  più  grave  quanto  ' 
il  più  acuto , perciò  non  fi  fa  difiinzìonc  tra  le  ragioni  fe (qui ottava  c fuiTdquiot. 
tara,  dupla  e fuddtipla  &«. 


v r 
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Quarti»  è V intervallo  che  comprende  quattro  corde  conferenti  della  Scala 
come  Do  : Fi  > i{c  ; Sol  , Mi  : La  , Fai  Si . La  Quarta  naturale  fi  compone  di 
due  Toni  con  un  Semitono  come  Do:Fa.  La  Quarta  maggiore,  che  pur  fi  chia- 
ma Tritono,  fi  compone  di  tre  Toni  come  Fa  : Si . 

Quinta  è l’ intervallo  che  comprende  cinque  corde  della  Scala . La  Quinta  na- 
turale colla  di  tre  Toni  con  un  Semitono  come  Do:  Sol  , I{e  : La  . La  Quinta  fai- 
fa  di  due  Toni  con  due  Semitoni;  ma  per  formar  quello  intervallo  bifogna  * 
come  poi  fi  vedrà  , continuare  la  Scala  . 

Se/la  è 1*  intervallo  che  comprende  fei  corde  della  Scala  , e fi  divide  pure  in 
maggiore  e minore  . La  Sella  maggiore  6 compone  di  quattro  Toni  con  un  Se- 
mitono come  Do  : Za,  J{e:  Si . La  minore  di  tre  Toni  con  due  Semitoni  come 
Mi  : Do . 

Settima  è I’  intervallo  che  comprende  fette  corde  della  Scala  , cd  è maggiore 
fe  fi  compone  di  cinque  Toni  con  un  Semitono,  e minore  fe  fi  compone  di  quat- 
tro Toni  con  due  Semitoni . 

Finalmente  1’  Ottava  è l’ intervallo  che  abbraccia  tutta  la  Scala  . cioè  Do  : 
io  . 

Intervalli  X.  Se  le  corde  della  Scala  fulfero  accordate  fecondo  le  proporzioni  della 

«omerici.  5CJ]a  nwnerjca , vj  fi  ritroverebbero  tre  forti  di  Terze , 1’  una  maggiore  coro- 
polla  d’  un  Tono  maggiore  e d’un  akro  minore  . come  Do  : Mi  nella  ragione 
24:  30  = 4:  5 che  è la  felquiquarta  ; 1’  altra  minore  compolla  d'  tan  Tono 
maggiore  con  un  Semitono  , come  La  : Do  nella  ragione  40:  48  a 5:  6 che  è 
la  fefquiquinta  ; c la  terza  pure  minore  compolla  d’  un  Tono  minore  con  im 
Semitono  > come  He  : Fa  nella  ragione  27:  32  ? la  qual  Terza  minore  fi  diffe- 
renzia dall’altra  colla  Aorta  differenza  che  il  Tono  maggiore  dal  minore  , che 
è un  picciolo  intervallo  nella  ragione  80: 81  detto  volgarmente  Co  mma.  Man- 
ca dunque  un  Comma  alla  Terza  minore  I[e  ; Fa  per  eguagliare  l’ altra  La  ; 
Do:  per  quello  la  prima  può  chiamarli  Terza  minore  mancante.  Vi  fi  trove- 
rebbero ancora  due  forti  di  Quinte  , l’ una  comporta  di  dne  Toni  maggiori 
e d’un  altro  minore  con  un  Semitono  . come  Do  : Sol  nella  ragione  24:  3 6 a 
2:  3 che  è la  fefquialtcra.  L’  altra  comporta  di  due  Toni  minori  ed’ un  altro 
maggiore  con  un  Semitono  > cui  mancarebbe  per  confeguenza  un  Comma  per 
eguagliare  l’altra  . tal  farebbe  la  Quinta  I{e  : La  nella  ragione  27:  40.  Ol- 
tracciò la  Quarta  naturale  Do»  Fa  corrifponderebbe  alla  ragione  fefquiterza 
24:  32=3:  4.  Il  Tritono  alla  ragione  32:45:.  La  Sella  maggiore  Do  : La  alla  ra- 
gione 24:40  = 3:  J.  La  minore  Mi:  Do  830:  48=5:  8« La  Settima  maggiore 

Do: 
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Do:  Stufi:  i y ; e li  minore  39:  1 6.  Delle  quali  ragioni  le  principali  fono  la 
dupla  propria  dell’  Ottava  , la  fefquialtera  della  Quinta  , la  fefquiterza  della 
Quarta  , la  fefquiquarta  della  Terza  maggiore  , c la  fefquiquinta  della  Terza 
minore . 

XI.  Dopo  d’aver  intonato  le  otto  corde  fucceflive  della  Scala , inoltran-  SmI* 
doli  più  la  voce  o verfo  il  grave  o verfo  1’  acuto  » replica  l’ irtela  Scala  con 
toni  o più  gravi  o più  acuti  , e la  Scala  cosi  ftefa  è 

Do:  Mi:  Fa:  Sol:  la:  Si:  do:  re:  mi:  fa:  fol:  la:  fi:  do:  re:  mi  : fa  &c. 

3 gradi  e gl’intervalli  della  feconda  Ottava  do  : do  fono  del  tutto  limili  a* 
gradi  ed  intervalli  della  prima  De:  do  ; do.  re  è una  Seconda  , do:  mi  una  Ter- 
za &c.  Dopo  la  feconda  Ottava  fc  ne  può  replicar  un’  altra  , e dopo  quella 
un’  altra  , finché  la  forza  della  voce  lo  permetta  . I cembali  cofiano  per  lo 
più  di  quattro  Ottave . ^ 

XII.  Paragonando  le  corde  dell’  Ottava  grave  con  quelle  dell’  Ottava—,  Intervalli 
acuta  nafcono  molti  intervalli  non  compre!!  in  una  fola  Ottava.  Do:  do,  re. 

Mi:  mi  &c.  fono  altrettante  Ottave . 5/  : fa  è la  Quinta  falfa  accennata  nel 
num.  9.  compolla  di  due  Toni  e di  due  Semitoni  . Do'-  re  è una  1\ [ona  compo- 
lla d’una  Ottava  con  una  Seconda . Do  : mi  una  Decima  , Do:  fa  una  Dndccima  , 

Do ; fol  una  Duodecima  &c.  i quali  intervalli  fono  rrfpetti  va  mente  comporti  dell’ 

Ottava  Do.  do  e degl’  intervalli  femplici  di  Terza  , Quarta  , Quinta  Scc.  Pa- 
ragonando ancora  le  corde  della  prima  Ottava  con  quelle  della  terza  , ne  ri- 
fulta  la  Decimaquinta  Do  : do  comporta  di  due  Ottave , la  Decimafcfta  di  due 
Ottave  e d’una  Seconda  , la  Dccimafettima  di  due  Ottave  e d’  una  Terza . Ge- 
neralmente ad  ogni  intervallo  femplice  fi  portano  aggiungere  una  > due  , o 
più  Ottave . 

XIII.  Supporto  un  intervallo  femplice  v.  g.  la  Terza  Do;  Mi,  fe  la  voce  Rivolti, 
grave  crefce  verfo  P acuto  d*  un’ Ottava  rertando  ferma  i’  altra  voce , ne  di- 
viene la  Seda  Mi:  do,  che  però  fi  chiama  rivolgimento  o fia  rivolto  della  Terza  . 

E guardando  attentamente  la  Scala  rtefa  fi  fcorge  che  dalia  Seconda  maggio- 
re rivoltata  ne  diviene  la  Settima  minore , e dalla  Settima  minore  la  Seconda 
maggiore;  dalla  Terza  maggiore  la  Sella  minore,  e dalla  Serta  minore  la 
Terza  maggiore;  dalla  Terza  minore  la  Sella  maggiore,  c dalla  Serta  maggio- 
re la  Terza  minore  ; dalla  Quarta  la  Quinta  , e dalla  Quinta  la  Quarta  ; dal 
Tritonola  Quinta  falfa,  c dalla  Quinta  falfa  il  Tritono.  In  generale  ciò  che 
manca  a ciafchedut»  intervallo  per  compire  l’Ottava  è per  appunto  il  fuo  ri- 
volto. v.g.  la  Settima  minore  c la  Seconda  maggiore  compongono  l'Ottava , 

però 
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però  dall* una  rivoltata  ne  diviene  fcambievolmentc  l’ Mera . Per  rivoltateli 
ragione  numerica  d’  un  intervallo  , balia  prendere  il  numero  corrifpondeme 
all’Ottava  della  voce  che  fi  muta  per  formare  il  rivolto  : così  rivoltando  la 
Terza  Do:  Mi  ne  divien  la  Sella  Mi:  do,  e poiché  la  ragione  della  Terza  Do  : 
Mi  é 4:  5 , e 4 Forma  con  8 la  ragione  dupla  dell’ Ottava,  farà  5:  8 la  ragione 
della  Sella  Mi:  do, 

cWe^V'*  Oltre  alle  otto  corde  della  Scala  fin  qui  fpiegate , che  fi  chiamano 

naturali  , ve  ne  fono  altre  cinque  dette  accidentali  , le  quali  dividono» 
cinque  Toni  della  (letta  Scala  ciafcuno  in  due  Semitoni . Tra  le  corde  Do:  l[e 
fi  confideri  una  corda  media  che  divida  quel  Tono  in  due  intervalli  eguali  0 
Semitoni . L’  ifieffo  dee  figurarli  tra  le  corde  J{e  : Mi , Fa  : Sol , Sol  : La , e 
La:  Si . Ciafcuna  di  quelle  corde  accidentali  à due  rifpetti , l’ uno  colla  corda 
grave,  l’altro  coll’ acuta  del  Tono  che  divide  •,  col  primo  rifpctto  fi  chiama 
diefit  c fi  rddita  con  quello  fegno  (*),  col  fecondo  bmolle,  e fi  fegna  cosi  (b); 
di  modo  che  Do*  lignifica  che  in  vece  di  Do  naturale  s’intoni  la  corda  media 
accidentale  tra  Do  e Ufi  più  acuta  che  Do  d’  un  Semitono  , c Re1»  lignifica  che 
in  vece  di  I{e  naturale  $’  intoni  quella  lieffa  corda  accidentale  più  grave  che 
*cd’  un  Semitono  5 deve  fi  vede  che  una  fletta  corda  accidentale  e ditfis  e 
bmolle  , diefii  rifpetto  alla  corda  grave  del  Tono  che  divide , brucile  rifpetto 
alla  corda  acuta  dello  fletto  Tono.  Dunque  la  Scala  pratica  divifa  collo 
cinque  corde  accidentali  in  dodici  Semitoni  farà  la  feguente  : 

Do*  Re*  Fa*  Sol*  La* 

Do  1 Re  1 Mi  ] Fa  | Sol  j La  ] Si  j Do 
Reb  Mib  Sol*  La*  Sib 

Colle  quali  tredici  corde  fi  compone  tutta  la  moderna  Mufica  (5)  . 

1 I I. 

Sijiemi  antichi  di  corde  mujicaìi . 

Tetracordo**  T ^rec‘  prefero  per  fillema  fondamentale  della  Mufica  il  Tetracordo , che 
diatonico.  A da  tetra  (che  vuol  dir  quattro ) lignifica  un  fillema  di  quattro  corde  co- 
fiituenti  la  Quarta . Dalla  prima  alla  feconda  v’  era  un  Semitono  > dalla  fe- 
conda alla  terza  un  Tono  , ed  un  altro  Tono  dalla  terza  alla  quarta  ; per 

quello 

(j)  Le  «orde  con  bmolle  fi  chiamano  Re*  D-ìa-fa  , Mi*  E- la-  fa  La*  A ia  fa. 
Si * B-fa , Sol*  non  à nome  in  pratica  . I talli  corti  del  cembalo  contengono  le  cinque 
corde  accidentali,  il  tallo  corto  tra  CtDì  C fei- fa-ut  con  diefic  ed  unitamente 
D-ìa-fa . 
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«piefto  fi  chiamò  detto  Tetracordo  diatonica  quafi  che  la  voce  vi  fi  conduce^ 
per  Toni  , ed  egli  quafi  corrifponde  alle  quattro  corde  della  noftra  Scala  Si: 

Do:  I{e:  Mi,  o Mi:  Fa:  Sol:  La,  e anche  per  ciò  la  noftra  Scala  fi  chiama  diato- 
nica . Erano  4’  accordo  i Greci  intorno  alla  ragione  tra  le  corde  cftreme  del 
Tetracordo  » che  uniformemente  ftahilirono  dover  effere  la  fefquiterza  3:  4 
che  corrifponde  alla  Quarta  ; ma  circa  il  Tono  ed  il  Semitono  intermedi  fi  di- 
videvano in  diverfe  opinioni  » Archita  Tarentino  propofe  il  Tetracordo  dia- 
tonico • -J--  -ir  - 1 dove  il'  primo  rotto-  lignifica  un  Semitono  nella  ra- 

gione 27:  28)  il  fecondo  un  Tono  maggiore  nella  ragione  7:  8»  ed  il  terzo  un 
Tono  minore  nella  ragione  8:  9,  le  quali  ragioni  compofte  infieme  formano  la 
fefquiterza  314.  Ariftoffeno  celebre  Mulico  e Filofofo  rigettò  la  maniera  d’ es- 
primere gl’intervalli  co»  ragioni  geometriche  r e volle  piuttofto  $■’ adoperai- 
fero  le  aritmetiche.  Egli  confiderava  la  Quarta  o il  Tetracordo  a guifa  d’ una 
lunghezza  divifa  in  parti  eguali»  delle  quali  n’attribuiva  un  certo  numero  a 
ciafchcdun  intervallo  - Secondo  quella  idea  il  fuo  Tetracordo  diatonico-  erw 
« + 9+>S  - 30  , cioè- con fidcrando  l'intervallo  della  Quarta  divifo-  in  30  parti 
eguali  1 al  Semitono  ne  dava  fei  *.  nove  al  Tono  minore  » e quindeci  al  mag- 
giore ..  Eratoftène  » tolta  la  differenza  tra  il  Tono  maggiore  ed  il  minore  , fece 
al  tutti  i Toni  della  ftefla  ragione  fefquiotrava  » volendo  che  il  Tetracordo  dia- 
tonico fuffe  *-il  . 1 . Didimo  riftabill  la  Suddetta  differenza  ; egli  ac- 

crebbe it  Semitono  d’  Eratoftene  d’  un  Comma  tolto  all’uno  de’  due  Toni  , e 
cosi  ne  divenne  il  Tetracordo  df  * = -£-  il  quale  contian  per  appun- 

to gf  intervalli  della;  moderna:  Scala  numerica  . Tolommeo  approvò  tutti  i 
Surriferiti  Tetracordi  chiamando  tomaio  quello  d’Archita  > Diatene  quello-  d’E- 
ratoftene  , ed  intenfo  quello  di  Didimo  » e n’aggiuofe  ancora-  due  altri  del  fuo» 
cioè  il  molle  ..  . -J-  - e 1’  e fiabile  ► 77  . ~ Or  nittno  fi  fi- 

guri, che  quella  divediti  di  Tetracordi  alterale  punto  la  pratica  della  Mu- 
fica  ; erano  queUe  pure-fpeculazioni ,,  dalle  quali  non  ne  veniva  alIaMufica. 
aè  vantaggio  nèd  ifàvvantaggio  alcuno  - 

II-  Di  molti  Tetracordi  uniti  formarono  i Greci  altri  fiftemi  di  corde  pià  Sitlcma 
iteli . Primieramente  mi  fero-  infieme  due  Tetracordi  e miftimo . 

Si:  Dot  Ret  Mi:  Fa:,  Sol:  La. 

E notando  che  in>  queftb  ffftema  Ta  Quinta  Si:  Fa  è falfa  » e che  vi  manca  un 
Tono  per  compire  l’Ottava  » v’aggiunféro  una  corda  fuor  de’  Tetracordi 
chiamata  perciò prosCambanomcms  o aggiunta.*  diftantc  della  corda  Si  un  Tono 
verfo  il  grave,  onde  ne  nacque  la  loro  Scala 

(La) 
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Tctracor- 
«lo  croma- 
tico • 


Tctracor 
do  Huar- 
monico. 


(La):  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa  Sol:  La 
A : B:  C:  D:  E:  F:  G:  a, 

che  replicata  diede  il  (Ulema  chiamato  maffimo  comporto  di  quattro  Tetracordi 
(La):  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  la:  (Iik):  fi:  do:  re:  mi:  fa:  fol:  la 
Il  primo  di  quelli  Tetracordi  fi  chiamò  bipaton  o principale,  il  fecondo  me  fon 
o medio , il  terzo  diazeugmenon  o difgiunto  , ed  il  qu arto  biperboleon  o eccellente . 
11  terzo  fi  chiamò  difgiunto  perchè  effettivamente  refla  feparato  dal  fecondo 
con  quel  Tono  la  : fi-,  ma  ficcome  conviene  molte  volte  modulare  per  tre  Te- 
tracordi congiunti  i o al  manco  congiungere  il  fecondo  col  terzo > frappofero 
tra  la  c fi  una  corda  accidentale  fi * , onde  ne  veniife  il  Tetracordo  la:  fi*  : do: 
re  detto  Syncmenon  o di  congiunzione  , giacché  fcrviva  a congiungere  il  terzo 
Tetracordo  col  fecondo.  Egli  per  altro  fu  llimato  Tetracordo  accidentale  o 
fuor  del  filicina  naturale  do*  quattro  primi  Tetracordi  , e dalla  corda__> 
Sì  ‘aggiunta  per  formarlo  derivano  le  nortre  corde  accidentali  con  bmolle  . 

III.  11  Tetracordo  cromatico  li  conteneva  come  il  diatonico  fra  gli  c il  re- 
mi d’una  Quarta;  ma  gl’ intervalli  medi  erano  diverfi.  Dilli  prima  alla 
feconda  corda  vi  era  un  Semitono  , un  altro  dalla  feconda  alla  terza  » e da 
quella  alla  quarta  una  Terza  minore  , v.  g.  Mi:  Fa:  FaM  La.  Quello  Tetra- 
cordo non  s’adoperava  fenza  il  diatonico;  anzi  procedeva  da  quello,  frappo- 
lia  una  corda  accidentale  tra  la  feconda  e la  terza  del  medefimo  v.  g.  Afri 
Fa:  (Fa*):  Sol : La,  la  qual  corda  accidentale  ferviva  a formar  un  altro  Te- 
tracordo diatonico  più  eccellente o acuto  Fa*:  Sol:  La:  Si.  Per  dillinguere 
detta  corda  accidentale  dalle  diatoniche , le  fi  dava  qualche  colore  : però  il 
Tetracordo  che  ne  rifultava  fu  detto  cromatico  , o colorato  , e dalla  medefima 
corda  D ripete  1’  origine  delle  nortre  corde  con  dici!* . Circa  le  ragioni  nume, 
riche  del  Tetracordo  cromatico  v’erano  , come  circa  il  diatonico,  diverfe  opi- 
nioni . Archita  inventò  il  Tetracordo  cromatico  ff  • Pi  • 77  — "i*  • Arirtof- 
feno  ne  trovò  due,  l'uno  4 -f-  4 22  = }o,  l’altro6'f<S-ti8ijo.  Eratoftene  uno 

U 'i  L = J1  Quello  di  Didimo  ^.L-’.^sr-èil  più  conforme  colla 

nolira  Scala  numerica,  poiché  il  primo  Semitono  è il  nortro Semitono  diatoni- 
co, il  fecondo  il  compimento  del  primo  per  formar  un  Tono  minore , il  terrò 
intervallo  è una  Terza  minore  giufta . Tolommeo  inventò  pure  due  Tetracor- 
di cromatici  cioè  ^ect>ntl°  Semitono 

di  quello  Tetracordo  fu  detto  Diejìs  cromatica  : anche  al  di  d'  oggi  la  modula- 
zione per  due  Semitoni  Mi:  Fa:  Fa-M  Sol  fi  chiama  paffaggio  cromatico  . 

IV.  La  delicatezza  de’  Cantori  greci  giunfe  a dividere  il  Semitono  in  due 

parti 
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parti  pretfochè  eguali  ,la  qual  divifione  dopo  la  decadenza  della  Mufica  non 
è fiata  mai  confiderata  come  pane  effenziale  del  canto  j anzi  fecondo  il  tefli- 
monio  di  Plutarco  nel  Libro  della  Mufica  gli  fleffi  Greci  la  tralafciarono  per 
la  gran  difficoltà d’efeguirla . Si  confideri  il  Semitono  Mi  : fa  , o Si  : Do  dtvifo 
in  due  parti  quali  eguali  con  una  corda  intermedia  fegnata  con  quello  fegno 
00  > e s’aggiunga  a quelle  tre  corde  la  quarta  del  Tetracordo  diatonico  : ne 
diverrà  un  nuovo  Tetracordo  Mi:  MIX : Fa:  La  , o Sii  Si X;  De:  Mi  comporto  di 
due  quarti  di  Tono  ed’ una  Terza  maggiore  , chiamato  da’ Greci  Enarmonico 
o Serrato,  perchè  tal  era  la  modulazione  per  quei  delicatilOmi  quarti  di  Tono  . 

Ogni  Filofofo  dava  a quelle  corde  diverfe  proporzioni  ; quelle  di  Didimo 
= J_  f0no  le  più  adattate  a’  nollri  intervalli  numerici , poiché  le 
due  prime  ragioni  coftituifcono  per  appunto  il  Semitono  1 5s  >6-  Sopra  tutto  è 
da  notare  che  tutti  i tre  generi , cioè  diatonico,  cromatico,  ed  enarmonico,  fi 
contenevano  in  fei  corde  Mi:  MiX : Fa:  Fa*:  Sol:  La  ; ed  il  canto  femprc  fi 
fondava  principalmente  nelle  quattro  diatoniche  Mi:  Fa:  Sol:  La. 

V.  La  venuta  de’  Barbari  in  Europa  fu  la  rovina  di  tutte  le  arti  , tra  le  Siflema  di 
quali  la  Mufica  non  cominciò  a coltivarli  infino  al  fecolo  XI.  Allora  un  Mo- 
naco  Benedettino  di  Arezzo  , chiamato  Guidone  , reftitul , e fi  propofe  ancora 
di  perfezionare  il  firtema  teorico  de’  Greci . Egli  rtimò  con  elfo  loro  doverli 
porre  per  fondamento  della  Mufica  il  Tetracordo  diatonico  ; ma  s’  avvide 
che  la  modulazione  riefee  di  diverfo  gurto  fecondo  il  fito  in  che  fi  met- 
te il  Semitono  : quando  quello  è il  primo  intervallo  del  Tetracordo  come 
in  Si:  Do:  Re:  Mi , la  modulazione  è più  dolce  e languida  ,$  più  vigorofa  però 
fe  il  Semitono  flà  nella  parte  acuta  come  in  Sol:  La;  Si:  Do  •,  c d’  un  tempera- 
mento medio  quando  il  Semitono  flà  nel  mezzo  , come  in  La:  Si:  Do:  Re.  Que* 
fla  rifleffione  forfè  lo  indulTc  a prendere  per  firtema  fondamentale  compito  l’E- 
facordo  , o Seda  maggiore  Sol:  La:  Si:  Do:  Re:  Mi , ove  fi  trovano  tutte  tre  le 
furriferite  fpecie  di  Tetracordi  (i) . Il  firtema  malfiino  de’  Greci,  come  corta 
dal  num.  a,  cominciava  nella  corda  -A,  che  noi  diciamo  M-la-mi-rc , e ficcome 
r Efacordo  di  Guidone  comincia  dalla  corda  G , che  noi  diciamo  C-fol-re-ut,  fi 
vede  che  quello  Monaco  aggiunfe  un’altra  corda  fotto  alla  Proslambanomenos 

F Li 


fi)  E*  (lato  efpreflb  1’  Efacordo  colle  fillabe  del  folleggio  moierno  , che  corri» 
fpo  i io.io  alle  fei  corde  G-fol-rt-ut , A la-mi  n-  , B-mi , C-fol-fa  ut  , Dla-fcl-re  , 
B-la-mi , o fecondo  Guidone  G-ut , A-rt , B-mi  , C- fa-ut  , D-foi-n , E-la-mi . 
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La  de*  Greci  ( Iafciando  intatte  tutte  le  altre.  Fgli  fognò  quefla  nuova  corda 
colla  G greca  o gamma  , che  poi  fi  trafmutò  nella  G latina . 

La  corda  accidentale  del  Tetracordo  Synemenon  fu  ancora  da  lui  fognata  con 
unai  tonda  , la  feguente,  in  cui  comincia  il  Tetracordo  difgiunto»  con  una  b 
quadra , ficché  il  fiflema  malTimo  de’  Greci  efprertò  co*  caratteri  latini  e col. 
la  correzione  di  Guidone  è quello  : 

G:  A:  B:  C:  D:  E:  F:  g:  a:  b:  b:  c:  d:  e:  f:  gg:  aa. 

Da  quello  lillema  ricavò  il  fuddetto  Monaco  tre  El'acordi  del  tutto  Umili  , il 
primo  fondato  nella  corda  C nel  quale  la  B è quadra  : 

G:  A:  b:  C:  D:  E. 

11  fecondo  fondato  nella  corda  f nel  quale  la  b è tonda  : 

F:  g:  a:  b:  c:  d. 

Il  terzo  nella  corda  C ove  non  li  trova  la  b nò  quadra  nè  tonda 

C:  D:  E:  f:  g:  a. 

E Eccome  da  li  palla  alla  b quadra  per  un  Tono,  ed  alla  b tonda  per  un  Se- 
mitono , chiamò  il  primo  Tetracordo  di  b quadro  o duro , il  fecondo  di  bntolle , 
il  terzo  di  natura,  che  fono  le  tre  Troprirti  del  canto  antico  , il  quale  talor  lì 
diceva  fatto  nella  Proprietà  di  natura  , talor  nella  Proprietà  di  bmolle  , <_>  di 
b quadro  , fecondo  il  Tetracordo  per  cui  fi  modulava  . 

VI.  11  canto  fempre  è flato  imparato  filile  corde  che  rifpcttivamentc  fo- 
no (late  (limate  fondamentali  : per  quello  ora  fi  folfeggia  full’  Ottava  » i 
Greci  fioreggiavano  fui  Tetracordo  , e Guidone  dovette  da  buon  Filofofo  di- 
fporre  il  fuo  folfeggio  full’  Efacordo . Egli  prefe  a quefto  fine  le  fei  fillabe  qui 
notate  dell'  Inno  di  S.  Giambatifta  : 

VT  queant  laxis  l^£fonare  fibrii 
MU a geflorum  famuli  tuorum 
SOLve  pollutum  L*4 bii  reatum  , 

colli  mira  di  formar  l' intonazione  delle  cinque  vocali  contenute  in  quelle  fei 
fillabe  : e volle  che  la  corda  fondamentale  di  ciafcuna  delle  tre  Proprietà  del 
canto  s’ intonalfc  colla  fillaba  Vt , le  altre  fuccelfivame  nte  colle  feguenti  , 
Mi  , Fa  , Sol , La  : indi  è che  la  corda  C in  b quadro  era  Vt  , in  Natura  Sol  , 
in  bmolle  I{e  , onde  deriva  il  nome  di  quefla  corda  G-fol-re~ut  . Vedali  nell* 
aggiunta  nota  la  difpolizione  de’  tre  Eiacordi  colla  rifpettiva  intonazione  di 

ciaficu- 
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eìafcuna  corda  (2).  In  quella  difpofizione  fi  vede  che  gli  Efacordi  d’una  (letta 
Proprietà  fono  feparati  l’un  dall’altro  con  una  Terza»  di  modo  che  in  arrivan- 
do alla  corda  acuta  d’un  Efacordo  non  può  continuarli  di  grado  lenza  palTar  ad 
un  altro  Efacordo . Per  far  quelle  mutazioni  di  Efacordo  prefcriffe  Guidone 
che  accendendo  fi  entratte  Tempre  nel  nuovo  Efacordo  per  la  fua  corda  I{e  , e 
difccndendo  per  la  fua  corda  La  , nella  qual  regola  fi  fonda  il  metodo  antico 
di  folfeggiare  > che  è (lato  a di  noflri  criticato  per  non  conofccrfi  il  fuo  fon- 
damento . Con  quella  fola  regola  obbligò  Guidone  i Cantori  a non  pattare  di 
falto  dalla  Proprietà  di  fi  quadro  a quella  di  bmoile  , nè  da  bmolle  a b quadro 
fenza  pattar  per  la  Proprietà  di  natura  ; e li  lafciò  in  libertà  di  pattar  da  na- 
tura indifferentemente  a b quadro , o a bmolle  » ciò  che  nel  linguaggio  moderno 
vuol  dire»  che  dal  Tono  di  G-fol-re-nt  non  fi  deve  pattare  a quello  di  F- fa-ut, nè 
da  F-  fa-ut  a C-fol-re-ut  fenza  frapporre  l’Armonia  di  C-foi  fa-ut  ; ma  che  da 
C-fol  fa-ut  fi  può  indifferentemente  pattare  o far  cadenza  in  G-fol-re-ut , o in 
F-fa-ut . In  quella  regola,  come  fi  feorgerà  dal  libro  3 , fi  contiene  la  foltanza 
delle  regole  fondamentali  dell’Armonia:  onde  perii  folo  metodo  di  folfeggiare 
merita  Guidone  il  titolo  di  Rilloratore  della  Mufica,  che  gli  vico  dato  da  quei 
medefimi  Autori , che  rigettano  il  fuo  folfeggio;  nominatamente  dal  P.Sacchi 
nel  fuo  frivolo  Trattato  del  numero  e delle  mìfure  delle  corde  armoniche  . 
Epli  riprova  detto  folfeggio  per  due  ragioni , l’una  per  aver  Guidone  lafciàto 
la  Settima  della  Scala  fenza  fillaba  , 1’  altra  per  non  aver  obbligato  i l'olfeg- 

F 2 gianti 

(a)  Bquadro 

e ....  la  ... 
d . . . fot  . . 
c . . . fa  ... 
fi  ...  mi  . . 
b 

a . . . re  ... 

g . . . ut  . . . 

P 

E ...  La  ... 

D . . . Sol  . . 

C...P*  ... 

B ...  Mi 
A ...  Re 
T ..  Ut 


Natura  t Bmol 

mi 

re la 

ut fol 


fa 

la mi 

....  fol re 

• ...  Fa Ut 

....Mi 
» . .. . Re 
Ut 
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gianti  ad  applicare  fempre  la  fillaba  Stalla  prima  e fondamentale  corda  del- 
la Scala  . Da  quella  critica  fi  feorge  che  il  mentovato  Autore  loda  e critica 
Guidone  alla  cieca,  mentre  lo  critica  fu  quelle  medefimc  cofe,  per  le  quali  me- 
rita la  lode  ch’egli  li  dì  . 11  filicina  fondamentale  di  Guidone  era  l’Efacordo 
o la  Sella  : dunque  il  fuo  folfeggio  non  dovea  coliar  che  di  fei  fillabe  ; quella 
che  il  P.  Sacelli  chiama  Settima  « s’apparteneva  già  ad  un  altro  Efacordo  , cd 
era  o Quarta  dell’Elacordo  di  bmolle,  o Terza  delI’Efacordo  di  b quadro,  e però 
nel  cafo  primo  dovea  intonarli  col  Fa , nel  fecondo  col  Mi  : ed  il  darle  una 
fillaba  dillinta  farebbe  (lato  per  Guidone  uno  fpropolìto  , quale  farebbe  oggi- 
giorno  volere  introdur  una  nuova  fillaba  per  intonare  la  Nona  • Oltracciò  fe 
Guidone  non  pofe  per  fillema  fondamentale  la  Scala  di  otto  corde  , come  po- 
teva obbligar  i folfeggianti  ad  applicar  la  fillaba  ©f  alla  corda  fondamentale 
di  quella  Scala  ? Egli  bensì  dovea  obbligarli  1 come  li  obbligò  , ad  applicarla 
collantemente  alla  prima  e fondamentale  corda  del  fuo  tiltemai  che  era  l’Efa- 
cordo. 11  P.  Sacelli  fuppone  in  Guidone  le  medefimc  idee  della  Mufica  ch’egli 
ì ; ma  per  parlar  degli  Antichi , bifogr.a  lafciar  da  banda  le  proprie  idee  , e 
concepire  le  antiche  . Non  pretendo  per  quello  dichiararmi  follenitore  dell' 
antico  metodo  di  folfeggiare  , che  oltreché  quelle  fono  cofe  di  pochifllmo 
momento  , il  moderno  fiilema  dell’  Ottava  è più  naturale  e più  atto  a fpie- 
gare  la  teorica  della  Mufica  . Quello  che  mi  fono  propollo  fi  è manifellare  i 
pregi  del  folfeggio  di  Guidone  , che  ora  fi  fente  lodare  > ora  criticare  , l’uno 
e l’ altro  fenza  fondamento . 

1 V. 

Caratteri  MnficaVt . 

Risihe  mu.k  T A Mufica  non  farebbe  giunta  a gran  perfezione  fenza  usa  fpecie  di 

faìli.  A-J  algebra  per  ifcriverla  , cioè  fenza  un  fillema  di  fegni  e di  caratteri 

muficali  » co’  quali  fi  comprendano  al  primo  fguardo  molti  fuoni  da  efeguirfi 
in  pochilfimo  tempo . Egli  è naturalilfimo  il  rapprefentare  le  corde  con  righe, 
come  fi  ufa  oggigiorno;  e fi  crede  quella  ancora  invenzione  di  Guidone,  il 
quale  aggiungeva  alle  righe  le  lettere  carattcriflichc  delle  corde  , e poi  nota- 
va con  un  punto  quelle  che  fucceflivamente  dovevano  intonarli  , come  fi  ve- 
de nella  figura  1.  matematica.  In  quella  maniera  di  fcriverc  la  Mufica  v’era- 
no  due  imperfezioni,  1’  una  che  i punti  non  efprimevano  il  tempo  da  tratte- 
nerli in  ciafcheduna  corda , ed  3 quello  difetto  fi  rimediò  colle  note  poi  inven- 
tate 
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tate  di  diverto  valore  : 1’  altra  clic  per  efprimere  otto  corde  v’  abbifognava- 
no  otto  righe  difficili  da  contare  al  primo  (guardo , e quella  difficolta  crefccva 
cllendendofi  il  canto  a più  d’  una  Ottavai  e forfè  per  occorrere  a quella  diffi- 
colti aggiungeva  Guidone  alle  righe  le  lettere  caratterilliche  delle  corde  . Ma 
alla  fine  li  pensò  a rapprefentare  le  corde  non  fidamente  colle  righe , ma  cogli 
fpazj  ancora  compreli  tra  riga  e riga  : così  nel  breve  fipazio  di  cinque  righe 
vi  fono  nove  corde  facili  da  diftinguere  con  uno  fguardo  . E perchè  1’  ordine 
delle  corde  è invariabile}  balla  notare  una  riga  con  una  delle  lettere  muficili, 
perchè  fi  comprenda  il  lignificato  di  tutte  le  altre  c degli  fpazj  intermedi.  Nell’ 
efcmp.'i.  mufic.  dell’Introd.  perchè  la  terza  riga  èG  o G-fol-re-ut , il  foglien- 
te fipazio  verfio  P acuto  farà  ^ Ula-mi-re > li  fieguente  riga  B-mi , il  ficguente 
Ipazio  C-fol-fa-ut  Scc.  il  primo  fipazio  verfio  il  grave  dopo  G faràF,  la  feguen- 
tc  riga  E»  il  fieguente  fipazio  D Scc.  Quando  la  modulazione  fi  cllende  oltre 
alle  nove  corde  comprefe  nelle  cinque  righe  1 fi  accrefice  idealmente  il  nume- 
ro di  quelle  1 accennandole  con  piccioli  tagli . Nell’  efiemp.  citar,  perchè  la 
quinta  riga  è Lt-la-fol-re,  il  primo  fieguente  taglio  farà  F-fa-ut,  e lo  fipazio  tra 
quello  taglio  e la  quinta  riga  t-la-mi:  il  fecondo  taglio  farà  ^i-la-mi-re,  e lo 
fipazio  tra  il  primo  ed  il  fecondo  G-fol-re-ut . Parimente  effiendo  la  prima  riga 
C fot- fa-ut,  il  primo  taglio  verfio  il  grave  farà  -4-la-ni-rc  ; e lo  fipazio  tra  que- 
llo taglio  e la  prima  riga  li-mi  Scc. 

II.  Quella  lettera  aggiunta  ad  una  riga  per  determinar  il  lignificato  delle  Chiavi . 
altre  fi  chiama  Chiave",  e (ebbene  qualunque  lettera  muficale  polla  in  qualunque 
riga  farebbe  vera  chiavci  nondimeno  per  facilitare  la  pratica  è fiato  ancora  Af- 
fato il  numero  delle  chiavi.  Mentrechè  fu  in  ufo  il  filleraa  di  Guidone  fcrvivano 
di  tali  le  tre  lettere  fondamentali  de’tre  Efacordii  Gì  C,  F,  che  ancora  fi  ulano 
in  praticatosi  in  villa  della  chiave  fi  conofceva  in  qual  Proprietà  (lava  il  can- 
to 1 fie  in  b quadro  , in  natura  , o in  bmolle  . Nou  avevano  quelle  chiavi  riga 
fida  1 come  li  può  oflfervare  ne’  libri  corali  1 i quali  fi  fcrivono  ancora  fui  fillo- 
ma di  Guidone  , e però  non  contengono  che  quattro  righet  che  cogli  fpazj  in- 
termedi abbracciano  l’effenfione  dell’  Efacordo . Oggigiorno  , ficcome  il  fi- 
ftema  fondamentale  della  Mufica  è l’Ottava  di  C-fol-fa-ut,  il  C-fol-fa-ut  è la 
chiave  univerfale , della  quale  fe  ne  formano  fette  particolari  corrifpondenti 
alle  fette  voci  umane,  eh*  la  Natura  à formato  atte  al  canto  , dette  volgar- 
mente Baffo  , Baritono,  Tenore  , Contralto,  Mezzo f oprano , Soprano  , e Canto. 
Ciafcuna  delle  voci , tra  le  corde  che  può  intonare  , ne  à una  media  che  l’ è 
più  connaturale,  e facile  d’intonare,  c quelle  fette  corde  medie  vanno  fucccffi- 

vamen- 
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vamente  crefccndo  d’ una  Terza  alternativamente  maggiore  c minore . Il  Ba- 
ritono à la  fua  corda  media  una  Terza  Copra  quella  del  Bado  , il  Tenore  una 
Terza  Copra  quella  del  Baritono , c cosi  Cucccffivamente  • La  corda  media  ili 
ciafcuna  voce  fi  fa  corriCpondere  alla  riga  di  mezzo  » ed  indi  fi  rileva  iiu_» 
qual  riga  à ciaCcuna  voce  il  C-fol-fa-ut  che  è la  chiave  univerCale.  Primie- 
ramente al  Contralto , che  è la  voce  media  tra  le  fette  , fi  dà  per  corda  me- 
dia il  C-fol-fa-ut  chiava  univerCale,  e da  quello  prefuppofio  derivano  le  altre 
fei  chiavi  particolari.  Il  Tenore  à la  Cua  corda  media  una  Terza  Cotto  a 
quella  del  Contralto , che  però  farà  ~4-la-mi-re,  e dovendo  quella  corda  cor- 
rifponder  alla  riga  di  mezzo,  il  C-fol-fa-ut  del  Tenore  darà  nella  quarta  riga  . 
11  Baritono  à la  Cua  corda  media  due  Terze  Cotto  a quella  del  Contralto , che 
però  farà  F -fa-ut , c dovendo  quella  corda  corrifponder  alla  riga  di  mezzo  , 
il  C-fol-fa-ut  del  Baritono  darà  nella  quinta  riga  . Cosi  fi  rileva  che  il  C-fol-fa- 
ut  del  Baffo  deve  Ilare  nel  primo  taglio  acuto  , quello  del  Canto  nel  primo 
taglio  grave  , quello  del  Soprano  nella  prima  riga  , e nella  feconda  quello 
del  Mczzofoprano  ; ma  per  evitare  1’  ufo  de*  tagli  , al  Baffo  fi  dà  per  chia- 
ve il  F-fa-ut  nella  quarta  riga  , ed  al  Canto  il  G fol-rc  ut  nella  feconda  : anche 
al  Baritono  per  la  fua  analogìa  col  Baffo  fi  dà  per  chiave  il  F-fa-ut  nella  ter- 
za riga  ; ma  quelle  fono  chiavi  di  pura  follituzione  , che  non  mutano  il  fito 
corril'pondentc  del  Cfol- fa-ut  chiave  univerCale.  Vedali  1' efernp.  2.  dal  qua- 
le fi  feorge  che  fe  tutte  le  fette  voci  cominciando  dal  Baffo  intonano  fuccelfi. 
vamente  le  loro  rifpettive  corde  medie  , formano  una  ferie  di  Terze  ; ma  fe 
tutte  unitamente  intonano  il  cf^-fi-ut  chiave  univerCale,  fi  mettono  tutte  in 
Unifono,  e però  bifogna  che  il  Baffo  alzi  la  voce  fopra  la  fua  corda  media 
una  Settima,  il  Baritono  una  Quinta  , il  Tenore  una  Terza  , il  Mczzofopra- 
no  bifogna  che  P abballi  una  Terza  , il  Soprano  una  Quinta  , il  Canto  una_» 
Settima  (i).  La  chiave  di  G-fol-rc-ut  nella  prima  riga  , ui’ata  da  alcuni  Fran- 

ccfi  , 


(i)  Vcdanfi  nell*  «(empio  x le  figure  delle  chiavi . La  figura  i matematica  c una 
tavola  fatta  da  un  mio  amico  dilettante  di  Mufica  per  conofcere  che  corda  rapprefen. 
ta  qualunque  riga  o fpazio  in  ciafcuna  delle  fette  chiavi . Si  vede  prima  nella  Scala 
R S che  numero  corrifponde  a ciafcuna  riga  o fpazio  ; poi  fi  cerca  quello  numero 
nelle  calcile  di  fopra  incontro  a ciafcuna  chiave  , c nella  cafclla  corrifpondente 
«Iella  prima  riga  fi  vede  la  lettera  muficale  propria  della  tal  riga  o fpazio  . Cosi  la 
terza  riga  nella  Scala  R Sporta  il  numero  quello  incontro  alla  chiave  di  Canto 
è di  fopra  ia  lettera  B , incontro  alla  chiave  di  Baffo  la  lettera  O:  dunque  la  terza  ri- 
glu  in  chiave  di  Canto  è B-mt , in  chiare  di  Baffo  D la-fcLrt , 
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cefi  ) benché  per  l’  cfecuzione  della  Malica  è 1*  ideilo  che  le  altre»  gualla 
però  la  bella  corrifpondenza  che  hanno  le  fette  chiavi  italiane  colle  fette  voci 
naturali . 

III.  Il  punto  non  poteva  efprimerc  il  tempo  da  trattenere  la  voce  in  eia-  mu* 
feuna  corda  : però  li  cominciò  a modificare  il  punto  or  d’  una  maniera  , or 
d’ un’  altra  per  accennare  la  durata  dell’  intonazione  . Finalmente  furono  fif. 
fati  undeci  caratteri  onore»  Madrina , Lunga , Breve , Semibreve,  Mini- 
ma , Scmiminima , Croma  , Semicroma  , Bifcroma  , Fufa  , Semifufa  , quali 
li  veggono  collo  Hello  ordine  nell’  efemp.  j.  mufic.  II  tempo,  che  fi  trattie- 
ne la  voce  in  ogni  nota  , li  chiama  valore  della  medelima  , e giulla  I*  ordine 
che  hanno  nell’cfemp.  il  valore  di  ognuna  è regolarmente  duplo  del  valore  del- 
la fuifequente  . La  Lunga  vale  mezza  Mafiima  o due  Brevi  » la  Breve  mezza 
Lunga  o due  Semibrevi , la  Semibreve  mezza  Breve,  o due  Minime  &c.  On- 
de fe  la  voce  nella  Semibreve  fi  trattien  un  fecondo  di  tempo  , nella  Breve  do- 
vrà trattcnerfene  due,  nella  Lunga  quattro  , nella  Maliima  otto,  nella  Mi- 
nima mezzo  fecondo  , nella  Scmiminima  un  quarto  di  fecondo,  nella  Croma 
un  ottavo  &c. 

IV.  Ognun  vede  che  per  dar  alle  note  i fuddetti  valori  è d’  uopo  fidare  Battuta. 
1*  adoluta  durata  di  una  , c per  quella  proporzionalmente  determinare  la  du- 
rata dell’  altre . Ma  ficcome  la  durata  della  nota  feelta  per  norma  può  edere 
o più  lenta  , o più  veloce , ogni  volta  che  fi  canta  , li  determina  colla  battuta 
la  fua  durata  . Il  Condottiere  del  coro  batte  continuamente  la  mano  in  giù  ed 
in  fu  , padandolì  egual  tempo  tra  l’ un  battere  in  giù  ed  il  feguente , e que- 
llo tempo  fi  chiama  battuta  : egli  ordinariamente  è il  valore  o mifura  della » 

Semibreve  : per  tantola  Breve  vale  due  battute , la  Lunga  quattro  , la  Malfi- 
ma  otto,  la  Minima  mezza  , la  Semiminima  un  quarto  di  battuta,  la  Cro- 
ma un  ottavo  & c.  Segnali  la  battuta  con  linee  verticali  che  dividono  le  cin- 
que righe  in  cafelle , dentro  d’  ognuna  delle  quali  fi  fcrivono  le  note  da 
cantarli  in  ogni  battuta»  e vi  fi  podono  mettere  tutte  quelle  che  attefi 
i loro  valori  fortunate  infieme  formano  il  valor  d’  una  Semibreve . Due 
Minime  equivalgono  ad  una  Semibreve  , due  Semiminime  ad  una  Mini- 
ma : dunque  quattro  Semiminime  equivalgono  a due  Minime  o ad  una_j 
Semibreve  , e pollano  in  confeguenza  metterli  in  una  battuta  o quattro  Semi- 
minime, o due  Minime  , o una  Minima  con  due  Semiminime  . Egualmente 
perchè  due  Crome  equivalgono  ad  una  Semiminima,  fi  podono  mettere  in  una 
battuta  otto  Crome , o una  Minima  con  quattro  Crome , o quattro  Crome 

con 
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con  due  Scmiminimc . Vedali  1*  efemp.  4.  La  Malfima  c la  Lunga  non  li  tifa* 
no  nella  Mulìca  , che  fi  fcrive  Legnando  le  battute . Si  noti  però  che  ne’  Re- 
citativi fi  adopra  una  battuta  chiamata  difcretiva,  che  il  Cantante  allarga  o 
rifiringe  fecondo  l’ efprclfione  della  parola  . 
mu-  V.  La  parola  generica  tempo  , che  fi  convien  alla  battuta  ed  al  valor 
d’  ogni  nota  » fi  contrae  a lignificare  le  particelle  di  tempo  in  che  fi  divide 
la  battuta  . Se  quella  fi  divide  in  due  o quattro  parti  eguali  » il  Tempo  fi 
chiama  perfetto  , fe  in  tre  , imperfetto.  Per  dividere  la  battuta  in  due  parti » 
fi  batte  la  mano  una  volta  in  giù  ed  una  in  fu  ; per  dividerla  in  quattro  par- 
ti » fi  batte  la  mano  due  volte  in  giù  e due  in  fu  ; e per  dividerla  in  tre , due 
volte  in  giù  cd  una  in  fu . Quando  fi  batte  in  giù  » fi  dice  aflfolutamente  bat- 
tere , quando  in  fu  levare » e quelle  fi  (limano  le  due  parti  più  fenfibili  della 
battuta . La  battuta  divifa  in  due  parti  fi  chiama  Tempo  perfetto  alla  breve , 
o a cappella  per  ufarfi  comunemente  nel  canto  ecclcfiaflico  , e fi  accenna  con 
una  C tagliata  fcritta  predo  alla  chiave  (efemp.  y.  num.  iO  • Qnalche  volta 
con  quello  Tempo»  in  vece  di  quattro  Semiminime  per  battuta»  fe  ne  met- 
tono folamente  due  » Legnando  predo  alla  chiave  i numeri  * che  lignificano 
come  in  vece  di  quattro  Semiminime  fe  a’adoprano  folamente  due , e ciò 
ferve  ad  accennare  una  battuta  più  veloce  . All’  incontro  quando  fi  richiede 
un  Tempo  a cappella  più  pofato»  fi  ufano  quattro  Minime  o due  Semibrevi 
per  battuta  » Legnando  predo  alla  chiave  • : allora  la  Semibreve  non  vale 
che  mezza  battuta , e la  Breve  una . La  battuta  divifa  in  quattro  parti  fi 
chiama  Tempo  ordinario,  e fi  accenna  con  una  C predò  alla  chiave  (efemp. 
cit.  num.  2.).  11  Tempo  imperfetto  » che  generalmente  fi  chiama  Tripota , di- 
vide la  battuta  in  parti  difpari , ed  in  confegucnza  muta  il  naturai  valor  delle 
note . La  prima  fpecie  di  tripola  è | (efem.  cit.  n.  $.)  » che  divide  la  battu- 
ta in  tre  parti , ed  in  ognuna  fi  canta  una  Minima  : la  Minima  dunque  , che 
nel  Tempo  perfetto  vale  mezza  battuta  * in  quella  tripola  vale  un  terzo  di 
battuta  . La  feconda  tripola  è 4 , la  terza  4 (efemp.  cit.  n.  4,  e 5.):  nell* 
una  e nell’  altra  fi  divide  la  battuta  in  tre  parti  eguali  » ed  in  cialcuna 
fi  canta  nella  prima  una  Semiminima  » nella  feconda  una  Croma  . Vi  è un 
altro  Tempo  che  dovrebbe  dirli  compoflo  » perchè  fi  compone  del  perfetto  e 
dell’  imperfetto  » e ne  fono  di  tre  fpecie  . Nel  primo  che  fi  Legna  4 (efemp. 
cit  n.  6.  ) la  battuta  fi  divide  in  due  parti  ; ma  cantandoli  in  cialcuna  tre  Sc- 
miminime  » le  note  formano  in  ogni  mezza  battuta  la  tripola  4 . Nel  fe- 
condo J (efemp.  cit.  n.  7.}  la  battuta  fi  divide  pure  in  due  parti;  ina  le 

note 
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nota  in  ogni  mezza  battuta  formano  la  tripola  } . Nel  terzo  J*  (efemp. 
cit.  n.  8.)  la  battuti  fi  divide  in  quattro  parti;  ma  cantandoli  in  ciafcuna^* 
parte  tre  Crome  , le  note  in  ogni  quarto  di  battuta  vi  formano  la  Tripola  * . 
Finalmente  vi  i un’  altra  fpecie  di  Tempo  che  dovrebbe  chiamarli  doppia  tri- 
pola, e fi  fegna  ì (efemp.  cit.  n.  9.),  nel  quale  la  battuta  fi  divide  in  tre 
parti)  ed  in  ciafcuna  cantandovi!!  tre  Crome)  fi  forma  la  tripola  | . Sono 
adunque  nove  i Tempi  muficali  > due  perfetti  > tre  imperfetti  > tre  comporti  * 
ed  un  imperfetto  doppio. 

V.  Siccome  il  Compofitore  non  può  far  la  battuta  ogni  volta  che  il  fuo 
componimento  fi  efeguifee  ) conviene  che  nella  Berta  carta  additi  che  fpecie  Tempo, 
di  battuta  defidera  ; ed  ad  un  tal  fine  fi  mette  avanti  alla  chiave  qualcuna 

dell’  efpreflìoni  Largo,  ^Adagio,  Andante,  allegro,  Treflo . Nel  Largo  la 
battuta  à kntiifima  » e talora  dall’  un  battere  all’  altro  partano  due  o tre 
fecondi . L’  adagio  non  è cosi  lento  come  il  Largo  : L’ Andante  richiede  per 
cosi  dire  un  trotto  vivace  . L'allegro  un  galoppo  a mezzi  briglia  . 11  Tre- 
flo a briglia  lciolta  . Variano  ancora  quelle  battute  colla  natura  della  com- 
pofizione . L’Allegro  d’  una  Sinfonia  è più  veloce  che  l’ allegro  d’  un  Con- 
certo . L’  Adagio  d’  un’  Aria  talora  è più  lento  che  il  Largo  d’  un  Trio . Vi 
fono  altre  avvertenze  da  mettere  nel  principio  d’ una  conpofizione  riguar- 
danti l’cfprcffione  unitamente  col  Tempo  . Grave  è nna  modificazione  dell’ 

Adagio  ) che  domanda  una  battuta  pofnta  . Maeflcfo  è un’altra  modificazio- 
ne dell’Adagio)  che  richiede  una  battuta  didimamente  fpartita  . Vivace  è una 
modificazione  del  Predo  o dell’  Allegro.  Ma  ficcome  non  fi  può  dar  un  ele- 
mento filli)  per  determinar  le  diuerfe  forti  di  battuta  , non  fi  può  acquirtar 
l'u  qucilo  punto  l’ idea  conveniente  fenza  una  lunga  pratica  : un  abile  Pro- 
/ertbre  di  Mufica  in  villa  delle  prime  note  d’  una  compofizione  comprende  il 
genere  di  battuta  che  le  compete . 

VI.  Cantando  molte  voci  infieme,  ora  tacel’  una  per  una  battuta  > era  Paufr. 
1’  altra  per  più  o meno  tempo  > e quelle  paufe  devono  fign  ificarli  con  fegni 
corrifpondcnti  alle  note  che  in  quel  tempo  potrebbono  canta rfi  . Vi  ò dunque 
paula  di  Maflima  } che  fi  lignifica  con  due  righe  verticali  travedenti  dtie_» 
fpazj  (efemp.  6.  num.t.)>  e qualor  la  voce  trova  quello  fegno  > dee  fermarli 

e non  cantare  per  otto  battute  . Cosi  ancora  il  tium.  2 dello  rteffo  efemp.  è 
palila  di  Lunga  o di  quattro  battute  : 3 di  Breve  1 4 di  Semibreve  : 5 di  Mini- 
ma: 6 di  Semiminima)  o Ila  d’un  quarto  di  battuta:  7 di  Croma  o d’un  ottavo 
dibattuta  : 8 è un  rcfpiro  d’un  fedicefimo  di  battuta:  y un  mezzo  rcfpiro.. 

G Tfe- 
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I Tegni  accumulati  nel  num.  io  lignificano  la  paufa  di  iy  battute:  ma  cot»li 
paufe  fi  fignificano  più  chiaramente  con  un  numero  . Le  paufe  mutano  a te- 
nore delle  note  : il  num.  6 , che  nel  Tempo  perfetto  è paufa  d’  un  quarto  di 
battuta  * nella  tripola  ^ é d’  un  terzo  , e cosi  degli  altri  fegni . 
e VII.  Le  note  generalmente  *’  intonano  fiaccate  1’  una  dall’altra , lingo- 
iarmente  nel  battere  e nel  levare  ; ma  quella  legge  fi  trafgred.fce  colle  let- 
ture yfincopi,  e punii.  Nell’cfem.  7.  num.  1 la  Semiminima  , con  cui  comincia 
la  feconda  battuta  j non  dee  fiaccarli  dalla  Minima  icon  cui  finifee  la  prima  i 
la  voce  vi  fi  tien  falda  fenza  ripigliare  fiato  tutto  il  tempo  che  durano  quelle 
due  note  . Chiamali  quello  legatura , che  fi  fegni  con  quella  linea  curva  che 
unifee  le  due  note  . Se  una  nota  fi  lega  per  due  o più  battute , fi  chiama  noti 
tenuta,  come  fi  vede  nel  num.4  deH’efem.  citar.  Qualunque  nota  polla  fra  due 
altre  d’ infcrior  valore , come  una  Minima  fra  due  Semiminime  (num.  j.)>  li 
chiama  ftneope , ed  è una  fpccie  di  legatura  fatta  in  mezzo  della  battuta  , An- 
golarmente quando  li  fa  nel  levare.  Un  punto  prclfo  ad  una  nota  (num.  2.) 
slunga  quella  la  metà  dei  fuo  naturai  valore:  fe  dopo  la  Minima  puntata-* 
dell’efemp.  fi  fcriveflc  nella  flelfa  riga  una  Seiniminima,  quella  equivalere!»!» 
al  punto;  ma  s’ intonarebbe  fiaccata  dalla  Minima  , mentre  il  punto  non  é 
che  un  prolongamcnto  di  quella . Quella  linea  curva  coi»  un  punto  dentro 
(num.  5.)  fi  chiama  paufa  comune,  e lignifica  che  quella  nota  fi  slunga  1 e ii 
abbellisce  a volontà  del  cantante  fenza  rilguardo  a battuta  . 

Vili.  Si  chiamano  Terzini  tre  Crome  cantate  in  vece  di  Jue  1 o di  una 
Scmiminima . Nell’  efemp. 8.  num.  1 ) attefo  il  Tempo  fegnato  nella  chiavxi 
fi  dovrebbero  cantar  in  ogni  mezza  battuta  due  Crome  fidamente  ; ma  le  ne 
cantano  tre  1 quali  accorciando  un  tantino  il  valore  di  ciafcuna  . Sono  adun- 
que i Terzini  picciolo  tripole  intromeile  in  una  parte  della  battuta  > e però 
li  poflbno  far  di  tutte  le  maniere  come  fi  fa  una  tripola  . Nel  num.  2 vi  fo- 
no due  Sellini,  e vi  fi  cantano  fei  Semicrome  in  vece  di  quattro*  ciocché  equi- 
vale alla  tripola  J « o * . Hanno  pure  luogo  i Terzini  c Sellini  nel  Tempi 
imperfetto  (efemp.  9.)*  ed  allora  vien  a formarli  la  doppia  tripola  f . 

IX.  Le  appoggiature  fono  note  che  fi  toccano  cosi  leggermente  * che  non 
contano  per  formar  la  battuta . Quella  picciola  Croma  della  terzi  battuta 
dell’  efemp.  9 è un’  appoggiatura  , che  fi  tocca  leggermente  per  rendere  piu 
vaga  la  feguente  nota  . Tuttavia  vi  fono  alcune  appoggiature  che  fanno  P*r" 
te  della  battuta  ; ma  per  conofcerle  bifogna  intendere  1’  artifizio  della-» 
compofizionc  . 

X. 
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X.  Vocalizzazione  è la  modulazione  fatta  con  una  fola  vocale  per  una  , Vnclil;' 
due  , o più  battute.  Oggigiorno  non  cofluma  vocalizzarli  fe  non  la  a . 

XI.  Prima  del  fecolo  XVI  il  Tempo  mulicale  non  fi  regolava  colla  bat-  Note  un: '• 
tuta,  ma  precifamente  colle  note  , le  quali  erano  di  cinque  fpecie,  Mafli- 

ma,  Lunga,  Breve,  Semibreve,  e Minima  , il  valor  delle  quali  dipendeva 
da  tre  modificazioni  dette  Tempo  , Modo  , e Trolazione  . Il  Tempo  riguar- 
dava fidamente  la  Breve,  e fi  divideva  in  perfetto  ed  imperfetto.  Nel  Tempo 
perfetto  la  Breve  valeva  tre  Semibrevi , e due  folamente  nell’  imperfetto  : 
quello  fi  Legnava  con  un  circolo , (efemp.  io.  num.  i.)  quello  con  mezzo  cir- 
colo  (num. 2.);  di  maniera  che  la  Breve  e la  Semibreve  avevano  nel  Tempo 
imperfetto  antico  il  rifpcttivo  valore  che  hanno  adc-lTo  nel  Tempo  perfetto» 
ed  al  contrario  nel  Tempo  imperfetto  moderno  hanno  il  rifpettivo  valore 
che  aveano  nel  Tempo  perfetto  antico  . Il  Modo  riguardava  il  valore  della 
Mafiiina  e della  Lunga,  ed  era  o maggiore  , o minore  , e 1’ uno  e l’altro 
fi  fuddivideva  in  perfetto  ed  imperfetto  . 11  Modo  maggiore  perfetto  faceva 
la  Mallìma  del  valore  di  tre  Lunghe  ; l’ imperfetto  di  due  : il  primo  fi  Legna- 
va con  tre  paufe  di  Lunga  (num.  j)  , il  fecondo  con  due  (num.  4).  Il  Modo 
minore  perfetto  faceva  la  Lunga  equivalente  a tre  Brevi , l’ imperfetto  a due, 
e fegnavanfi  quello  come  nel  num. 5,  quello  come  nel  6.  Finalmente  la  Pre- 
lazione perfetta  faceva  la  Breve  di  tre  Minime , l’ imperfetta  di  due  ; quella 
fi  Legnava  come  nel  num.7  , quella  come  nell’  S.  Per  dar  ad  intendere  che  la 
durata  delle  note  fuflfe  veloce  , fi  tagliavano  i Legni  del  Tempo , e della  Pro- 
lazione  come  nel  num.  9.  Onde  ficcome  per  efercitar  la  Mufica  fi  richiede  al 
prefente  un’  idea  pratica  delle  diverfe  battute  , era  allora  ncceilario  aver  un’ 
idea  limile  dei  diverfi  valori  delle  note  , dalle  quali  ne  divenivano  immedia- 
tamente gli  ftefli  Tempi  ufati  al  prefente  : In  vece  del  noftro  Tempo  perfet- 
to fi  adoprava  il  Tempo,  Modo,  o Prelazione  imperfetta;  e la  perfetta  in 
vece  nella  nollra  tripola  . La  Maliima  c la  Lunga  fervi  vano  per  un  adagio, 
le  altre  per  un  sfaldante  o - Allegro , aggiungendoli  ancora  i tagli  del  Tempo, 
e della  Prelazione  per  additare  maggior  velocità  . 


V. 


Alodi . 


1. 


aliando  fi  cominciarono  a ufar  note  diverfe  di  figura  e di  valore  , 
difiinfe  il  canto  fatto  con  quelle  dal  più  antico  , che  folamente 


fi  Cinto  fer- 
- mo  e figu. 
' rito  antico. 
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fervivi  de’  punti,  i quali  erano  come  note  d’ egiul  valore  . Quello  però  li 
chiamò  Canto  figurato  , quello  Canto  fermo.  E ficcome  la  diverfit't  de’  Tempi, 
e di  tripole  mulìcali  fia  proceduta  dalla  Jiverfità  delle  note  , il  Tempo  del 
Canto  fermo  era  cosi  uniforme  come  le  note  , o come  fi  dice  oggigiorno  , di 
femplicc  battere  e levare  >04  cappella  : e quella  uniformità  di  Tempo  e 
di  note  fu  il  primo  diilintivo  del  Canto  fermo. 

II.  Cosi  il  Canto  figurato  come  il  fermo  fi  facevano  fui  filicina  di  corde 
difpollo  da  Guidone  , dal  qual  filloma  , oltre  a’  tre  Elacordi  maggiori  e fonda- 
mentali di  C-fol  re-ut , C-fol-fx-ut , c F-fa-ut , fc  ne  ricavavano  altri  tre  fecon- 
dar j di  Ù-la-  fol-rt , il'  E-la-mi  1 c d'^f- la-mi-re  formati  con  corde,  parte  di  in- 
aura, e parte  di  bmolle  , o di  b quadro  . L’  Efacordo  di  nla-fol.re  contava  di  tre 
corde  di  natura  l{e:  Mi:  Fa,  c tre  di  bmolle  tip:  Mi:  Fa  ( 1).  Quello  d’ E-la-mi  di 
tre  corde  di  natura  Mi:  Fa:  Sol,  e tre  di  b quadro  f{c:  Mi:  Fa  . E quello  di  M-li- 
mi-re  di  tre  corde  di  b quadro  E,e:  Mi:  Fa,  e tre  di  natura  l{e:  Mi:  Fa.  Quelli  Eia- 
cordi  fecondar!  hanno  , come  ognun  ben  vede,  la  Seda  c la  Terza  minori,  di* 
quali  intervalli  ricava  la  modulazione  certe  vaghezze  , che  non  può  ricavare 
da’  tre  Efacordi  maggiori . Però  per  formar  un  Canto  , talora  li  prendeva  per 
Efacordo  fondamentale  uno  de’tre  primari  con  Terza  e Scila  maggiori;  talora 
uno  dc’fecondarj  con  Terza  e Scila  minori:  e quella  è l’origine  de’ Modi  ( def.i 
volgarmente  7*0» i)  del  Genere  diatonico.  Un  fillcma  di  corde,  Tulle  quali  fi  po- 
tede  formar  un  canto  , fu  detto  Tono  , accennandoli  con  quello  nome  la  corda 
fondamentale  del  filloma;  che  pur  fi  chiamò  Modo  con  efpreflione  più  conforme 
col  linguaggio  muficale  de’ Greci,  c più  atta  a tor  via  l’equivoco  che  ne 
nafee  da’  diverli  lignificati  delia  parola  Tono  . Sono  adunque  fei  i Modi  del 
Canto  diatonico  , fondati  nelle  fei  corde  dell’  Efacordo  di  natura  C,  D,  E,  F, 
G , A : i tre  primari  C,  F,  G,  a cagione  della  Terza  e Sella  maggiori , furono 
detti  Modi  maggiori  , gli  altri  tre  Modi  minori.  Sopri  di  B-mi , che  non  s’ap- 
partiene all’  Efacordo  di  natura,  e che  à falla  la  Quinta  , no  fi  formò  Modo  ■ 
Quella  fcmplicilfima  origine  de  Modi  diatonici  ò divenuta  poi  con  fu  fa  colla 
dillinzionc  de’  Modi  autentici  e piagali.  Di  ciafcuno  de*  fuddetti  fei  MoJife 
ne  fono  formati  due  , 1’  uno  chiamato  autentico  o principale  , in  cui  fi  fuppone 
che  la  modulazione  va  a toccar  la  Quinta  acuta  del  Modo  : l’ altro  piagale , 0 
fervile , in  cui  la  modulazione  ra  a toccar  l’iftetTa Quinta  grave,  (cfemp.i  1.) 
Poi  furono  didimi  i Modi  co’  nomi  di  primo  , fecondo  , terzo  &c.  DJa-fol-rc 

au- 
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autentico  fi  ftima  comunemente  il  primo  Modo  , D-la-fol-re  piagale  il  fecondo, 

E-la-mi  autentico  il  terzo,  E-la-mi  piagale  il  quarto  Se c.  Secondo  quella  diftin- 
zione  i Modi  devono  edere  dodici  , fei  autentici  c fei  piagali  ; ma  alcuni , 
efdudendo  C-fol-fa-ut  dal  Genere  diatonico , li  riducono  a dieci  . Quelle  opi- 
nioni , egualmente  che  la  dillinzione  de’  Modi  autentici  c piagali,  con  quelPor- 
dine  di  primo  , fecondo  , terzo Scc.  fono  cofe  del  tutto  arbitrarie,  che  ad  al- 
tro non  fervono  oggigiorno  che  a confondere  la  mente  degli  Scolari  , ed  empi' 
re  ì libri  di  cofe  di  niuna  Portanza  . 

III.  Dopo  il  fccolo  XVI  s’ avvidero  i Profeffori  di  Murtca  che  nell’  Efa-  Moderno 
cordo  non  v’erano  tutte  le  corde  neceffarie  per  comporre  in  un  Modo»  malli- 
inamente  dovendo  cantar  inrtemc  molte  voci . Allora  fu  trslafciato  il  fiftema 

di  Guidone , e fortituita  in  fua  vece  l’Ottava  . Ed  eltendo  rtato  ancora  ofler- 
vato  che  con’  Ottava  di  C-fol-fa-ut  fi  compone  la  più  perfetta  armonia, 
fu  ella  feelta  per  modello  de’  Modi  più  perfetti;  e cosi  divenne  fiflema  fonda- 
mentale la  Scala 

Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  SÌ:  do. 

Nondimeno  la  foavità  degli  Efacordi  di  Terza  e Serta  minori  non  fi  flimò  de- 
gna d’edere  mandata  in  difillo  . Però  fu  prefo  per  llliema  fecondarlo  la  Sca- 
la d’  *A-U-mi-Tt 

La:  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  la 

che  i minori  i fuddetti  intervalli  ',  e che  per  tanto  fu  chiamata  Modo  minore , e 
quella  di  C -fot- fa-ut,  Modo  maggiore. 

IV.  Per  variare  i fittemi  delle  corde  fenza  perdere  i vantaggi  del  Modo  di  »• 
C-fol-fa-ut , fi  trafporta  quello  a qualunque  corda  per  mezzo  degli  accidenti  die/,». 

di  dielis  o bmolle.  Per  efempio  l’ Ottava  di  G-fd-rc-ut , qual  fi  rileva  dagli  E- 
facordi  di  Guidone  , è quella 

Sol:  La:  Si:  Do:  Re:  Mi;  Fa:  fol , 

nella  quale  tutti  gl’intervalli  relativi  alla  fondamentale  Sol  fono  Umili  con_> 
quell  idell’  Ottava  di  C- fol- fa-ut,  eccettuata  la  Settima  che  in  C-fol-fa-ut  è 
maggiore,  e minore  in  G-fol-re-ut:  diali  però  a detta  Settima  una  diefis  , e 
fari  l’  Ottava  di  G-fol-re-ut  del  tutto  limile  con  quella  di  C-fol-fa-ut 
Sol:  La:  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa*:  fol . 

Quella  Scala  dunque  è quell*  di  C-fol-fa-ut  trafportata  alla  fua  Quinta  G-fol- 
re-ut:  in  conseguenza  PirtelTa  armonia  li  può  ricavar  dall’  una  che  dall’  altra  , 

ed  il  Modo  di  G-fol-re-ut  con  quella  dielis  nella  Settima  è egualmente  per- 
fetto 
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fetto  che  il  Modo  di  C-fol-fa-ut . La  fuddetta  trafportazione  è data  fatta  ag- 
giungendo una  diefis  a F-fa-ut  Quarta  di  C-fol-fa-ut , e della  fteffa  maniera  > 
cioè  dando  una  diedi  alla  Quarta  di  C-fol-rc-ut , fi  trsfporterà  la  Scala  di  que. 
Ilo  Modo  alla  fua  Quinta  D-la-fol-rc  , c ne  diverri  il  Modo  di  a>-/. i-  fol-rc  del 
tutto  limile  co’  due  precedenti 

Re:  Mi.  Fa*:  Sol:  La:  Si:  Do*:  Re. 

Di  quello  modo  fi  trafporta  di  Quinta  in  Quinta  il  fifiema  fondamentale,  o ih 
la  Scala  di  C-fol-fa-ut , aggiungendo  per  ogni  trafportazione  una  diefis  allaj 
Quarta  del  Modo  che  fi  lalcia  o Settima  del  feguentc  . Vedanfi  fui  fine  nella 
Tavola  de’  Modi  tra  H L fei  Scale  o Modi  Umili  tra  di  loro  procedenti  dii 
Modo  di  C-fol-  fa-ut . Quello  non  à accidente  alcuno  , C-fol-re-ut  à una  diclis , 
D-la  fol-rc  due  , *4- la-  mi-re  tre  , L-lt-nii  quattro  , B-tni  cinque  . 

Modi  con  IV.  Dal  fillema  di  Guidone  lì  ricava  un'  altra  Ottava  limile  con  quelli 
’ di  C-fol-fa-ut , cioè 

Fa:  Sol:  La:  Si**:  Do.  Re:  Mi:  Fa 

che  è il  Modo  di  F-fa-ut,  il  quale  colla  dalle  ftelfe  corde  che  C-fol-fa-ut , ec- 
cettuato il  Si  Settima  di  C-fol-fa-ut , il  quale  in  F-fa-ut  à un  bmolle  : ficchè  fa- 
cendo minore  la  Settima  di  C-fol-fa-ut , la  fua  Scala  vien  trafportata  allaj 
fua  Quarta  F-fa-ut.  Egualmente  facendo  minore  la  Settima  di  F-fa-ut,  la  Aedi 
Scala  verri  trafportata  alla  Quarta  di  F-fa-ut  che  è E- fa , e fari  il  nuova 
Modo 

Sib:  Do:  Re:  Mit>;  Fa:  Sol:  La:  fife 

Colla  flclia  regola  di  far  minore  con  un  bmolle  la  Settima  di  S fa  ne  diverrà  il 
Modo  della  fua  Quarta  E-la-fa 

Mifc;  Fa:  Sol:  Lab:  Sib  ; Do:  Re:  mib. 

E facendo  minore  la  Settima  di  E-la-fa  , ne  diverrà  il  Modo  di  ^ì-la-fa 
Lak:  Sib:  Do:  Reb;  Mi*»:  Fa:  Sol:  lab 

Finalmente  da  ^ i-la-fa  ne  diverrà  della  Della  maniera  il  Modo  di  D-la-ft 
Reb:  Mib:  Fa:Solb:  La*>:  Sib:  Do:  r»>. 

Vedanfi  nella  Tavola  de’  Modi  tra  Q_e  N cinque  Scale  con  bmolli  proceden- 
ti da  C-fol-fa-ut . F-fa-ut  à una  corda  con  bmolle  B-fa  due,  E-la  fa  tre  , vi-la-f* 
quattro  , D4a-fa  cinque. 

Circolode*  V.  La " trafportazione  della  Scala  di  C-fol-fa-ut  di  Quinta  in  Quintafu 
i-v.di  c°n_.tralafciaia  nel  num.j  in  5-rni  ; ma  fi  potrà  continuare  colla  DctTa  legge  di 
aggiungere  una  diefis  alla  Quarta  del  Modo  che  fi  lalcia  , o Settima  del  le* 
. guen- 
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guente  . Or  la  Quinta  di  Ji-mi  è Fa*  ; e la  Quarta  E-U-xiì , dunque  la  Scala 
di  B-mi  trafportata  alla  fua  Quinta  fari 

Fa*:  Sol#:  La#:  Si:  Do#:  Re#:  Mi#:  fa# 

Fa 

Si  olfervi  che  didando  Mi  da  Mi#  un  Semitono,  e Mi  da  fu  pure  un  Sentito- 
no  1 la  corda  A#/#  farà  una  detta  con  fa  , che  fu  la  prima  tolta  nel  num.  3 per 
far  la  prima  trafportazione  di  C-fol-fa-ut  a G-fol-re-ut  . Continuando  colla_j 
fletta  legge  la  trafportazione  alla  Quinta  di  Fa#  , farà  il  Modo  di  Do#o 
C-fol-fa-ut  con  diefis 

Do*:  Re*:  Mi#:  Fa#:  Sol#:  La#:  Si#:  do# 

Fa  Do 

Dove  Si#  per  la  ragione  già  detta  è una  detta  corda  con  Do  , che  fu  la  fe- 
conda tolta  nel  num.  j per  far  la  feconda  trafportazione  a D-la-fol-re  . 
Continuando  ancora  la  trafportazione  di  Quinta  in  Quinta,  il  nuovo  Modo 
farà  Sol#  o G-fol-rc-ut  con  diedi  , la  di  cui  Settima  minore  Fa#,  dovendoli  fe- 
condo la  regola  far  maggiore,  converrà  mettere  fopradi  Fa  due  diedi  : ma 
in  vece  della  feconda  mettono  i Pratici  quedo  fegno  (*)  che  chiamano  diefis 
enarmonica  ; febben  non  à che  far  niente  coll’antica  diedi  armonica  (2) . Sarà 
dunque  il  Modo  di  Sol#  X 

Sol#:  La#:  Si#:  Do#:  Re:#  Mi#:  Fa*:  Sol* 

Do  F a Sol 

E poiché  ciafcuna  delle  due  diedi  podc  fopra  di  Fa  inalza  il  tono  d’  un  Semi- 

tono  , le  due  indente  lo  alzeranno  d’un  Tono  > vale  a dir  che  Fu*  ì Sol  , che 
fu  la  terza  corda  tolta  nel  num.  3 per  far  la  terza  trafportazione  ad  -4- lami-re . 
Finalmente  continuando  P idetta  trafportazione  di  Quinta  in  Quinta  coll’idcf- 
fa  legge  di  aggiungere  una  diedi  enarmonica  alla  Settima  della  nuova  Scala 
o Quarta  della  precedente  , d riprodurranno  fucceflivamente  le  corde  natura, 
li  di  C-fol-fa-ut  collo  detto  ordine  con  cui  fono  date  levate  nel  num.  5 , ed  in 
arrivando  al  Modo  o Scala  di  Si*  d riprodurrà  il  primo  c fondamentale  Modo 
di  C-fol.fa-ut 

XX  xxx 

Si#;  Do*:  Re*:  Mi#:  Fa:#  Sol#:  La#:  Si* 

Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Si:  do 

Conte 


(1)  La  moderna  diedi  enarmonica  milza  il  tonò  della  voce  d’un  mezzo  Tono, 
t l’antica  non  lo  inalzava  che  'l'un  quarto  di  Tono,  come  coda  dall'irtic.j.  num. 4. 
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Come  fi  vede  nella  Tavola  de’  Modi  da  H a S. 'Laonde  i Modi  con  diefis  for- 


mano un  circolo  che  comincia  c finil'ce  in  C-fol-fa-ut . 


Circolo  de’  VI.  Egual  circolo  di  Modi  fi  forma  trafportando  di  Quarta  in  Quarta  la_j 
bwo’li  C°n  Sc*la  di  C-fol-fa-ut  colla  legge  del  num.4  di  far  minore  con  un  bmollc  la  Setti- 
ma di  ciafcun  Modo  1 raddoppiando  1 quando  fari  d’uopo  « il  bmolle  con  qua*- 
flofegno  (b)  » come  fi  raddoppiò  nel  numero  autecedme  ls  diefis  : ed  in  arri- 
vando al  Modo  di  fi  riprodurrà  C-fol-faut , come  fi  vede  nella  Tavola  de’ 
Modi  da  ^_a  T. 


Numero 
de’  Modi 
maggiori. 


VII*  I Modi  fin  qui  iiabiliti  fi  chiamano  maggiori  , perchè  hanno , come 
C-fol-fa-ut , la  Terza  colla  Sella  ed  anche  la  Seconda  colla  Settima  maggiori . 
Ma  paragonando  quelli  di  diefis  con  quelli  di  bmollc,fi  vede  che  il  Modo  di  Fa* 


con  fei  diefis  colia  delle  medefime  corde  che  il  Modo  di  So!1  con  fei  bmolli:  dun- 
que i duefurriferiti  circoli  de’  Modi  in  arrivando  dall’  una  c dall’  altra  parte  a 
fei  accidenti  s’  incontrano.  Di  più  il  Modo  di  Do*  coda  delle  fteCTe  corde  che 
J[e*  , Do*  delle  delie  che  il  Modo  Si;  Sol*  delle  deffe  che  La*,  talché  ogni  Mo- 
do formato  colle  diefis  è 1*  ideilo  che  il  Modo  con  bmolli  che  gli  di  a fronte^» 
nella  Tavola  ronde  beuchè  iModi  maggiori  fiano  neli'apparenza  venticinque, 
veramente  non  fono  che  dodici , i quali  formano  un  perfetto  circolo  , qual  fi 
vede  nella  fig.  3 matem.  Dall’ una  parte  fi  forma  quello  circolo  faltanto  di 
Quinta  in  Quinta  -,  dall’altra  falcando  di  Quarta  in  Quarta  : e quedi  fono  i do- 
dici Modi  maggiori  di  minor  numero  di  accidenti,  e però  gli  ufati  nella  pra» 
dea.  Il  Modo  diametralmente oppodo  a C-fol-fa-ut,  che  è il  Modo  della  Quar- 
ta maggiore  fu*  o C1' , fi  ufa  indifferentemente  o con  fei  diefis  , o con  fei 
bmolli . 


Modi  mi-  VII.  II  Modo  minore  d’  *4-1 a-mi-re  llzbilito  nel  num.  3 coda  delle 

medefime  corde  che  il  Modo  maggiore  della  fica  Terza  minore  C-fol  fa-nt  ; 
c nella  della  guifi  da’  dodici  Modi  maggiori  fe  ne  formano  altrettanti 
minori . Il  Modo  minore  di  B-mi  coda  delle  medefime  corde  che  il  mag- 
giore di  D-la-fol-re » il  minore  di  C-fol -fu- ut  delle  medefime  che  il  maggio- 
re di  L-la-fa , il  minore  di  D-la-fol-rc  'delle  medefime  che  il  maggiore  di 
r- fa-ut  &c. 


Accidenti  Vili.  Gli  accidenti  propri  di  ciafcun  Modo  fi  notano  nella  fcrittura  mu- 
nì chiave,  ficaie  prono  alla  chiave  . E per  faper  quelli  che  fi  convengono  ad  un  deter- 
minato Modo,  fe  quedo  è maggiore  , fi  falli  cominciando  da  C-fol-fa-nt  di 
Quinta  in  Quinta  , o di  Quarta  in  Quarta  , finochè  fi  arrivi  al  tal  Modo  ; e 
quedo  avrà  tatui  accidenti  , quanti  falci  fi  fiano  fatti  : fe  i falti  fono  di  Quin- 


ta, 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE’  ^3 

« , gli  accidenti  faranno  diefis;  fe  i falci  fono  di  Quarta  , gli  accidenti  faran- 
no bmolli.  Ma  decorno  in  pratica  non  fi  ufano  i Modi  con  pia  di  fei  accidenti, 
fe  al  fello  falco  di  Quinta  non  è ancora  comparfo  il  Modo  , fi  lalti  allora  di 
Quarta  ; ed  al  contrario  fe  il  Modo  non  fi  è trovato  al  fello  falto  di  Quarta  . 
fi  laici  poi  di  Quinta.  Per  determinar  gli  accidenti  propri  d’un  Modo  mino- 
re, fi  trovino  per  l’antecedente  regola  quelli  che  li  convengono  al  Modo 
maggiore  della  fua  Terza . 

IX.  11  b quadro,  come  coda  dall’artic.  3,  era  anticamente  una  corda  ca-  ^ <lull*ro  1 
rattcridica  dell’Efacordo  di  G-fal-re-ut  ; ma  al  pre  fonte  è un  puro  fogno  per 
togliere  gli  accidenti . Se  un  canto  è dato  trafportato  da  C-fol- fa-ut  al  Modo 

di  G-fnl-re.ut,  fi  farà  meda  una  diefis  in  F -fa-ut  : e per  ritornar  al  Modo  di 
C-fol-fa-ut  v’  abbisognerà  togliere  quella  dieds , ciocché  fi  fa  mettendo  nella 
rigaofpazio,  che  rapprefenta  F-fa-ut , il  fegno  (h)  foraigliante  all’  antico 
Squadro.  In  lomma  con  quedo  fegno  podo  in  qualunque  riga  o fpaziafi  li- 
gnifica , doverli  intonar  naturale  la  corda  intonata  prima  con  dieiìso  bmolle. 

X.  Dall’  ufo  degli  accidenti  derivano  alcuni  intervalli , che  febben  fo-  Interni:; 
danzialmcnte  fi  contengono  nell’ artic.  2,  fi  chiamano  parte  fuperflui  , parte  *‘l.Pcr^u‘.e 

. r , , «Iminuui . 

diminuiti  , perche  cogli  accidenti  che  portano  non  s appartengono  a Modo  al- 
cuno particolarmente  maggiore . Seconda  fuperflua  è una  Seconda  maggiore  ac- 
cresciuta con  una  diefis  nella  corda  acut»,  ocon  un  bmolle  nella  grave  . L’in- 
tervallo del  nura.  1 dell’efemp.  12  tra  F naturale  e G*  è nella  Scala  pratica  una 
vera  Terza  minore}  ma  fi  chiama  Seconda  fiiperfiua  perciocché  quell’  intervallo 
«on  quell’  accidente  non  deriva  dal  fidema  di  Modo  alcuno  . Rivoltando  la  Se- 
conda fuperflua  ne  diviene  la  Settima  diminuita  (num.  2 ) , die  veramente  è 
una  Seda  maggiore  . Terza  diminuitaci  una  Terza  minore  propria  di  qualche 
Modo , alterata  però  con  una  diefis  nella  corda  grave  , o con  un  bmolle  nell’ 
acuta  . Tal  è l’intervallo  del  num.  3 dell’cfemp.  cit.  JS-mi  c D-la-fa  forma- 
no una  vera  Seconda  maggiore;  ma  perchè  quelle  due  corde  non  fi  trovano  nel 
fidema  di  Modo  alcuno  , fi  chiama  il  loro  intervallo  Terza  diminuita , che  ri- 
voltata ci  dà  la  Seda  fuperflua  del  num. 4.  Così  ancora  e per  l’idcfla  ragione  fi 
chiama  Quarta  diminuita  1’  intervallo^  num.j.)  tra  G*  eC;  e rivoltandolo  ne 
divien  la  Quinta  fuperflua  ( num.fi.  ) . 

XI.  Ancorché  colla  coftituzionc  de’  fuddetti  Modi  fi  fia  mutato  il  fiderai  Alcuni  ve. 
fondamentale  della  Mufica,  contuttociò  fi  fono  ritenuti  gli  antichi  vocaboli  J!*' 
di  Canto  fermo , e figurato  , Genere  diatonico  , cromatico  , e anche  enarmonico  , 

con  ciafcuno  de’  quali  chi  vuole  s’ intenda  una  cofa  , chi  un’altra;  ma  que- 
de  fonocofe  che  follmente  fervono  ad  odentare  Scienza  di  parole  , e parlar 

H ml- 
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mifteriofa  mente  di  cofe  che  non  contengono  nè  verità,  nè  foflania  alcuna. 
Quei  vocaboli  fono  relativi  a certi  fittemi  arbitrari  di  Mufica  , che  non  I!  ufa- 
ao  più  ; onde  rigorofamence  parlando  oggigiorno  non  vi  é nè  Canto  fermo  , 
rè  figurato  , nè  Genere  diatonico  > nè  cromatico  , nè  enarmonico.  Tuttavil 
per  non  lafciar  quelli  vocaboli  fenza  qualche  lignificato  , per  Genere  diatonic o 
intendo  una  compofizione  fatta  con  qualcuno  de’  fei  Modi  , che  nel  num.  a 6 
chiamato  diatonici  , con  Tempo  a cappella  , con  poca  varietà  di  note  , e con 
alcune  altre  circottanze  che  faranno  altrove  dichiarate  . Per  Canto  figurato 
intendo  una  compofizione  fatta  con  qualcuno  de’  Modi  moderni  di  fopra  f'pie- 
gati  , e con  quella  varietà  di  Tempi  e di  note,  che  fi  ufa  nella  Mufica  teatrale, 
c di  cantera  . Se  fi  fa  un  Canto  con  note  tutte  d’ egual  valore  , farà  egli  un 
vero  Canto  fermo . Se  fi  vuol  chiamare  Genere  cromatico  quello  che  ufa  delle 
corde  con  diefit  o bmolle  , non  contradico  ; ma  fibbenc  non  lodo  il  confon- 
dere vieppiù  quei  vocaboli  con  altri  più  confuti  di  Genere  temperato  , Genere 
miflo  di  diatonico  e cromatico , a’  quali  non  fi  dà  chiaro  e precifo  lignificato  . 

V I. 

Vocaboli  del  Contrappunto . 

I.  T A parola  Contrappunto  è un  avanao  del  tempo  in  cui  la  Mufica  fi  feri  - 
veva  con  punti . II  canto  di  due  o più  voci  fi  fcriveva  mettendo  un 
•punto  contra  un  altro  : però  la  parte  che  fa  armonia  con  un’  altra  , fi  chia- 
mò e fi  chiama  ancora  Contrappunto  . E quantunque  i punti  fono  divenuti  in 
difufo  , nondimeno  è rimatto  quel  vocabolo  per  lignificare  P arte  di  com- 
porre in  Mufica  . ' 

li.  Armonìa  generalmente  lignifica  una  combinazione  di  filoni  grade- 
voli all’  udito.  Se  con  quelli  Tuoni  fi  forma  il  canto  d’una  fola  voce  , l’armo- 
nia è fueccffiva  , ed  è equi  temporanea  Ce  quei  Tuoni  fi  mettono  infieme  ; benché 
col  nome  afioluto  di  Armonìa  *’  intende  comunemente  1’  equitemporanea  . 
Particolarmente  lignifica  armonìa  la  combinazione  di  quattro  corde  colli- 
tuenti  la  lerza  , Quinta  , ed  Ottava  ; benché  in  quello  fenfo  le  fi  fuole  ag- 
giungere 1*  epiteto  di  perfetta  ; cosi  l’Armonia  perfetta  di  C-fol-fa-ut  fono  Ic_j 
quattro  corde  Do:  Mi:  Sol:  do  . L’  Ottava  , come  fi  proverà  altrove , fi  può 
rralafciar  fenza  difeapito  dell’Armonìa  perfetta;  quella  dunque  confìtte  ef- 
fenzialmente  nella  Terza  e Quinta  . Or  fi  rifletta , che  la  Scala  comune 
Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Si:  do, 

fupponendo  il  t{e  trafportato  alla  fua  Ottava  acuta  , fi  compone  di  tre  Armo- 
nìe perfette  di  Terza  maggiore  ; 

Ar. 
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Armonia  della  Prima ....  ho;  Mi;  Sol. 

Armonia  della  Quinta  ....  Sol:  Si: 

Armonia  della  Quarta ....  Fa:  La:  io. 

£ combinando  in  un’altra  maniera  le  medefime  corde*  nc  divengono  altre 
*rc  Armonie  di  Terza  minore  : 

Armonia  della  Seconda.  . ..  Ke-  Fa:  lo 

Armonia  della  Terza A ti:  Sol:  Sr 

Armonia  della  Seda.  .....  La:  Do:  Mi. 

Solamente  la  Settima  è priva  di  Armonia  perchè  è falfa  la  fua  Quinta  Si:  Fa. 

111.  Poiché  l’Armonia  perfetta  è un  comporto  di  due  intervalli , Terza  e Armonìa 
Quinta*  rivoltandoli  fecondo  il  num.tj  dell’  artic.  a * l’Armonia  a’  intender! 
pure  rivoltata  > ed  il  primo  fuo  rivolto  fari  Mi:  Sol:  io  di  Terza  c Setta  * l’al- 
tro Sol:  do:  mi  di  Quarta  e Setta  , dell’ufo  de'  quai  rivolti  fi  ragionerà  altrove. 

.IV.  QualAiìa  combinazione  di  corde  armoniche  A chiama  Accordo.  Accordo. 
L’Armonìa  perfetta  è l’accordo  più  perfetto  * che  fi  dice  ancora  attardo  iti 
Modo,  perchè  la  Prima  d’un  Modo  fi  accompagna  tempre  coll’Armonia  per- 
fetta . Se  la  baie  dell’Armonia  d’un  accordo  è la  Quinta  del  Modo*  fi  dice 
accordo  di  Quinta,  fc  detta  bafe  è la  Quarta  * l’accordo  i di  Quarta.  Prendono 
ancora  nome  gli  accordi  da  qualche  intervallo  che  non  coflituifce  l’  Armonia 
perfetta  * come  l’accordo  Sol:  Si:  \c:  Fa,  che  per  caufa  della  Settima  Sol:  Fa 
fi  chiama  accordo  di  Settima . In  quella  guifa  fi  trovano  » mafiime  negli  Scritto- 
ri francefi  , i nomi  di  accordo  ii  Quinta  falja  , di  Settima  diminuita  , di  Sefla  fu - 
perflua  , s cent’altri  che  noi  tralafcieremo  di  ulare  > per  Sfuggire  il  vizio  pur 
troppo  comune  di  radere  confufcle  feienze  colla  moltiplicità  di  parole  inutili. 

IV.  Si  chiama  generalmente  Baffo  il  fuono  più  grave  d’un  accordo,  quan-  fon. 
tunque  non  fempre  fia  Batto  fondamentale . Il  nome  di  Batto  fondamentale  èdamtnule. 
flato  inventato  dal  celebre  Signor  Rameau  Profettore  francefe  di  Mufica  ; e 
febbene  l’origine  e le  regole  da  lui  ilabilite  circa  quello  Batto  faranno  in  quell’ 

Opera  rifiutate*  nondimeno»’ è ritenuto  il  nome  per  diflinguerc  la  corda  di 
ciafchedun  accordo  più  attua  reggere  l'^irmonìa  perfetta , ed  a determinare  il 
Modo.  E (lecerne  quella  corda  non  fi  mette  fempre  nella  parte  più  grave  d’una 
compofizione  , il  Baffo  di  quefia  , per  dittinguerlo  dal  fondamentale*  fi  potri 
chiamar  Baffo  fenfibile . Per  efempiodal  Modo  di  C-fol-fa-ut  fi  rileva  l’  accordo 
di  Quinta  Sol:  Si:  He:  Fa  , il  di  cui  Batto  fondamentale  è la  corda  Sol  * ti  per- 
chè è la  bafe  dell’Armonia  perfetta  Sol:  Si:  He  contenuta  in  quell’  accordo  * 
come  perchè  la  Quinta  , come  fi  vedri  in  appretto  * è.  la  corda  più  atta  dopo 
la  Prima  a determinare  il  Modo  . Ma  fe  un  tal  accordo  fi  mette  in  una  corti- 
li z po- 
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pofizione  facendo  fonar  al  Ballo  la  Settima  del  Modo,  che  c 5l,ed  ad  una  voce 
acuta  la  Quinta  Sol , il  51  farà  Baffo  fenfibile  ; ma  non  farà  fondamentale,  non 
folo  perchè  effendo  falli  la  fua  Quinta  Sii  Fa  è privo  di  Armonia  perfetta  , 
ma  più  ancora  perché  la  Settima  non  è corda  cosi  atta  come  la  Qninta  a de- 
terminare il  Modo  : il  Sol , ancorché  fi  inetta  nell’  acuto , Tempre  è il  Baffo 
fondamentale  di  quell’accordo.  Egualmente  fe  nel  Baffo  d’  una  compofizionc 
fi  mette  la  Seconda  Pye,  farà  quella  Baffo  fenfibile  ; ma  il  fondamentale  Tem- 
pre lari  Sol , non  folo  perchè  la  Seconda  non  è cosi  atta  come  la  Quinta  a 
determinare  il  Modo',  ma  pur  ancora  perchè  fe  a He  fi  dà  l’Armonia  perfetra 
He:  Fa:  la , lafciando  le  altre  corde  Sol:  Si:  Fa,  l’Armonia  di  11’ accordo  fi 
guada.  Vi  fono  alcuni  accordi  che  contengono  due  Armonie  perfette  come  /\r; 
Fa:  La:Do>  dove  Ff'Fn'-  La  è un’Armonia  perfetta,  Fa: La: Do  un’altra,  in  si  fatti 
accordi,  poiché  vi  fono  due  corde  He  e Fa  atte  a reggere  la  Terza  c Quinta  , 
potrà  l’una  c l’altra  edere  Baffo  fondamentale,  purché  l’una  e l’altra  (la  egual- 
mente atta  a determinare  il  Modo  ; altrimenti  dovrà  prenderli  per  Baffo  fonda- 
mentale  quella  delle  due  che  fecondo  le  circodinze  farà  più  atta  al  fuddetto  fine. 
Confonda-  V.  La  confonanza  è Hata  fin  ora  definita  un  intervallo  grato,  c la  difjo- 
zt , e difio-  junza  un  altro  difpiacevole  all’udito  . E’  a ciafcuno  manifella  1’  infufficienza 
di  tal  definizione  , mentre  un  fenfo  lenza  regolamento  della  ragione  divien 
arbitro  della  natura  d’  una  cola  . Confonanza  è un  intervallo  coditutivo  dell’ 
Armonia  perfetta  , o fi  trovi  queda  coll’ordine  di  corde  coditucnti  la  Terza  e 
Quinta  , o fi  trovi  rivoltata  in  Terza  c Seda  , o io  Quarta  e Seda  . Onde  dif- 
fonanza  farà  un  intervallo  inetto  a codituirc  1’  Armonia  perfetta  . Indi  è che 
le  confonanzc  rigorofamente  parlando  fono  fette  : Ottava  , Quinta,  Quarta  , 
Terza,  e Seda,  l’una  c l’altra  maggiore  , o minore}  1’  Vnifom  è piuttodo  equi- 
fonarne  che  confonanza  . Tuttavia  h Quarta  è più  volte  vera  diffonanza  ; ed 
anche  quando  è confonanza  di  rado  fi  ufa  come  tale  per  le  ragioni  che  fi  di- 
ranno altrove.  Le  vere  dilfonanze,  che  fi  rilevano  dal  fiilema  d’  un  Modo  , 
fono  la  Seconda,  la  Settima  , la  Quinta  falfa  , ed  il  Tritono  , niuno  de’  quali 
intervalli  può  di  modo  alcuno  codituirc  l’Armonia  perfetta  . 

Prepara.  VI.  La  corda , che  in  un  accordo  forma  diffonanza  , non  Tuoi  intro- 
aion»  * ri.  durfi  exabrupto.  Nell’efemp.  i j quel  F-fa-ut  della  feconda  battuta  , Settima 
lon  ' del  Baffo  fenfibile,  trovali  nella  precedente  battuta  formando  una  Seda  , ed  il 
trovarli  la  corda  diffonante  formando  confonanza  nell’accordo  precedente  li 
. chiama  preparazione  della  diffonanza . La  voce  che  nella  feconda  battuta  fi_» 
detta  diffonanza  paffa  nel  feguente  accordo  a formar  la  Terza,  ed  il  paffare  la 
voce  che  era  diffonante  ad  effere  confonante  , li  dice  rifoluzionc  della  diffonan- 
za,  ficchè  quella  Settima  fi  trova  preparata  colla  Seda,  e rifoluta  nella  Terza. 

VII.  Si 
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VII.  Si  chiamano  note  fenfibili  quelle  che  più  didimamente  ferifcono  l’ o- Noce  fenfì. 
recchio , ed  è ufo  determinar  quelle  note  per  la  battuta , il  di  cui  battere  c_*  ‘ ’ 
levare  fi  fuppongono  le  parti  più  fcnfibili . Secondo  quello  fuppollo  ( che  farà 
altrove  efaminato  ) le  note  fenfibili  fono  quelle  che  fi  ritrovano  nel  battere  , 
o nel  levare  , c quelle  ancora  che  faltano  ; pure  la  nota  del  levare  non  è fenfi- 
bile,  qualor  in  una  battuta  di  quattro  note  la  feconda  faltai  c le  due  feguenti 
fi  muovono  di  grado  con  cflfa  feconda.  Le  note  che  non  fono  fenfibili  fi  chia- 
mano me  dipajfaggio  . Nella  prima  battuta  dell'  efemp.  1 4 la  prima  Scmimini- 
ina  e la  terza  fono  notefenfibili,  la  feconda  e la  quarta  note  di  paflaggio.  Nel- 
la terza  battuta  la  prima  e la  feconda  Semiminima  fono  fenfibili  , la  terza  , 
ancorché  Uà  nel  levare , è nota  di  paflaggio . Nelle  due  foglienti  battute  tutte 
fono  note  fenfibili  perchè  in  tutte  fi  falta  . 

Vili.  Codenz*  lignifica  il  ripofo  che  fa  la  voce  in  qualfifia  corda.-  onda 
appena  vi  è in  una  compofizione  battuta  alcuna  fenza  qualche  fpecic  di  ca- 
denza • Tuttavia  le  vere  cadenze  fono  folameutc  due  , 1’  una  perfetta  quando 
il  Kaflo  fondamentale  dalla  Quinta  cade  nella  Prima  del  Modo  (efemp.  1 5.); 

1’  altra  imperfetta  qualor  il  Baffo  fondamentale  dalla  Quarta  cade  nel  Modo 
(efemp.  itf).  Nella  cadenza  perfetta,  mentre  il  Baffo  fondamentale  fi  muove 
del  fuddetto  modo  , le  parti  acute  poflono  far  qualcuno  de'  movimenti  che  fi 
veggono  nell*  efemp.  15,  i quali , quando  fi  riferifeono  ad  un  Baffo  fonda- 
mentale  che  cade  di  Quinta,  hanno  pure  forza  di  cadenza.  Quando  il  Baffo 
fondamentale  cade  di  Terza  (efemp.  1 7) , o fi  muove  di  grado  verfo  l' acu- 
to (efemp.  18),  la  cantilena  non  fa  vera  cadenza  ; con  tuttto  ciò  il  Sig.  Ra- 
meau  chiama  la  prim^.  cadenza  interrotta,  la  feconda  rotta,  la  quale  vien  chia- 
mata con  più  proprietà  dagl’  Italiani  cadenza  f alfa  , 0 finta  . 

IX.  Colle  cadenze  fi  formano  i periodi  mttficali,  come  nel  difeorfo  co’punti  Perìodi  ma 
e colle  virgole.  Colla  cadenza  perfetta  fi  termina  un'periodo  come  con  un  pun- 
to . Pertanto  potrà  chiamarli  periodo  muficale  la  modulazione  contenuta  tra 

due  cadenze.  Cogli  altri  movimenti  del  Baffo  fondamentale  la  modulazione 
àa  un  fenfo  ora  più  perfetto , ora  meno,  come  fi  noterà  altrove  . 

X.  La  modulazione  fi  trafporta  più  volte  da  un  Modo  ad  un  altro,  ciò 

che  fi  chiama  mattar  di  modo  . Per  far  fenfibili  quelle  mutazioni  fi  richieda 
far  cadenza  perfetta  nel  nuovo'Modo,chc  portando  feco  qualtflie  corda  nuova, 
quella  inficine  col  Baffo  fondamentale  efclude  il  Modo  antico  , e dichiara  il 
nuovo  . Nell’  eleaip.  19  dal  Modo  di  C-fol-fa-ut  fi  paffa  a quello  di  C-fol-re-ut, 
perchè  primieramente  il  Baffo  fondamentale  cade  nell’ultima  battuta  con  ca- 
denza perfetta  in  G-fol-rc-ui , ed  oltracciò  quel  F-fa-ut  con  diefis  , che  non 
*’  appartien  al  Modo  di  C-fol-fa-ut,  efclude  quello  Modo,  e dichiara  quello 
di  G-fol-re-nt  come  apparifee  dalla  Tavola  de’  Modi . XI. 
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XI.  Nell’ armoni*  equitemporanea  fi  1 gran  riguardo  al  movimento  re- 
lativo delle  voci , che  fi  divide  in  contrario  , retto  , ed  < ibbliquo . Qualor  due 
voci  fi  muovono  1’  una  verfo  il  grave  P altra  verfo  1’  acuto  , H loro  moro  re- 
lativo fi  chiama  contrario  . Se  la  voce  grave  fi  muove  verfo  il  grave  , e l'acuta 
verfo  l’acuto,  il  moto  contrario  è divergente  . Qualor  la  grave  fi  muove  verfo 
l’acuto,  e 1*  acuta  verfo  il  grave  il  moto  contrario  è convergente  . Se  due  vo- 
ci fi  muovono  unitamente  verfo  il  grave,  o verfo  l'acuto,  il  loro  moto  rela- 
tivo è retto . E fe  1*  una  fi  muove  mentre  P altra  flà  ferma  , il  loro  moto  è 
obbliquo  . Cosi  nell’efemp.  20  dalla  prima  alla  feconda  battuta  il  moto  delle 
voci  è contrario  convergente,  dalia  feconda  alla  terza  contrario  divergente  , 
dalla  terza  alla  quarta  retto  , dalla  quarta  alla  quinta  obbliquo . 

XII.  Siccome  nel  difeorfo  fi  prende  per  argomento  una  propofizione  , al- 
la quale  fi  rapportano  le  altre , egualmente  nella  Mufica  fi  fuol  prendere  una 
piccioia  modulazione  di  una , due , o tre  battute  come  Soggetto  o Motivo , al 
quale  fi  riferifea  tutta  la  compofizione  ; e qualora  quella  divien  cosi  fatta  , 
che  in  tutte  le  fue  parti  chiaramente  fi  rapporta  al  Motivo  propofio  nel  prin- 
cipio , fi  dirà  che  c fatta  con  Vnitd  di  Motivo  . 

XIII.  La  foavità  che  produce  nell’  animo  la  Mufica  fi  chiama  melodia  , 
c particolarmente  fi  chiama  cosi  la  grata  fenfazione  che  ne  divien  dalla  mo- 
dulazione d*  una  fola  voce . La  melodia  altra  è naturale  , altra  efpteffiva . La 
melodia  naturale  è il  piacere  infeparabile  dalle  corde  musicali,  qualor  fi  ado* 
prano  fecondo  le  regole  fondamentali  della  Mufica  . La  efprcfliva  è la  forza 
di  certe  modulazioni  per  rifvegliarc  nell’  animo  qualche  determinato  affetto  . 
Dalla  pittura  fi  può  prendere  efempiodi  quella  diftinzione  di  melodìe  . I co* 
lori  dell’  arco  baleno  non  efpriinono  immagine  alcuna  ; eppure  la  loro  unione 
diletta  la  villa.  Somigliante  a quello  è il  diletto  che  ne  divien  dalla  melodia 
naturale  , della  quale  fi  gode  principalmente  nella  Mufica  che  fi  chiama  a 
Cappella  , o fatta  fecondo  il  guflo  del  Genere  diatonico . Se  de’  colori  fi  for- 
ma una  bellezza  , quella  , oltre  al  diletto  infeparabile  dall’  unione  de’  be-’  co- 
lori , diletta  vieppiù  coll’ efprcllione  di  quella  determinata  immagine  : e tal  è 
il  piacere  che  ne  divien  dalla  melodia  efprefliva  di  qualche  determinato  affet- 
to. In  fomma  una  compofizione  fatta  precifamente  fecondo  le  regole  fonda- 
mentali  della  Mufica  è un  difcorlb  talvolta  elegante}  ma  che  non  commuo- 
ve nè  pcrfuadej  la  Mufica  efprclfiva  è un  difeorfo  eloquente,  che  trionfa 
degli  animi  degli  Alcoltanti  . 

FINE  DELL’  INTRODUZIONE. 

PARTE 
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A fcmplicità  è il  carattere  che  più  fa  rifplendere 
le  opere  della  Natura  fopra  quelle  dell’  arte  . 
La  Natura  con  una  IcmplicilTima  legge  regola 
e muove  il  ciclo  coll’  infinite  ftclle  che  1*  ador- 
nano , nafccndo  da  quello  uniforme  moto  l’aL 
tcrnativa  de’  tempi  colla  continua  rinnovazio- 
ne del  Tutto  ; ma  1’  artefice  più  ingegnofo  per  dar  moto  all*  indice 
d’  un  orologio  , à bifogno  d’  uno  ftudiato  ammalio  di  picciole  rote, 
che  neppur  balla  fenza  1*  ajuto  della  mano  a mantener  quel  moto 
lungo  tempo.  Ora  i Filofofi  che  non  hanno  avuto  riguardo  alla 

fem- 
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feraplicità  delle  opere  della  Natura  , hanno  più  volte  mifurato  col 
proprio  ingegno  le  forze  di  eiTa , volendo  che  la  Natura  abbia  opc- 
rato  com' eglino  1*  avrebbero  configliata  ad  operare.  Particolar- 
mente negli  fcritti  degli  antichi  Aftronomi  appare  il  mondo  una 
macchina  quali  fabbricata  da  uomo  , cui  fotte  fiata  data  della  ma- 
teria e del  moto  per  coftruir  un  Mondo  a genio  fuo  . Quella  fem- 
plicità  tanto  conforme  al  genio  della  Natura,  fi  deve  ancora  pren- 
dere per  guida  nel  inveftigare  I*  origine  della  Mufica , la  quale  non 
è che  un  piacere  preparatoci  dalla  Natura  per  addolcire  i faftidj 
della  vita  .1  fuoni  muficali,  percuotendo  il  timpano  dell’ orecchio, 
muovono  i nervi  che  vanno  a terminar  nel  cervello  , e cosi  ci  ri- 
fvegliano  certe  fenfazioni  grate , come  interviene  in  tutti  gli  altri 
piaceri  de‘  fenfi  . Ma  i Filofofi  per  ifpiegare  quelli  dcH'iidito  , han- 
no fatto  pompa  della  più  fublime  Matematica  , imbrogliando  la 
Mufica  con  ragioni , proporzioni , calcoli,  e fperimenti,  quàfichè 
fi  trattane  di  formar  una  nuova  Aftronomìa.  Sarà  dunque  il  noftro 
attunto  ridur  la  Mufica  ad  una  femplicità  quanto  convenevole  alla 
Natura, altrettanto  giovevole  alla  pratica,  provando  cttere  la  Mufica 
un  puro  linguaggio, chea  però  i fondamenti  quali  comuni  con  quel- 
li del  parlare  .E  ficcome  la  Matematica  è inutile  per  ifpiegar  il  pia- 
cere che  ci  dà  un  Oratore  eloquente , egualmente  fi  dimoftrerà  aver 
i Filofofi  inutilmente  tentato  di  fpiegare  con  ragioni  matematiche 
il  piacere  che  dà  all'animo  1'  armonia  , 


II- 
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Dell*  antiche  e moderne  opinioni 
circa  F origine  della  Mulica . 

A gran  riputazione  , che  in  ogni  forte  di  arti 
e di  feienze  fi  acquietarono  i Greci,  fece  si  che 
ne'  fecolidi  barbarie  s*  abbraccialo  quafi  al- 
la cieca  le  loro  opinioni , e quegli  fi  tenefle  per 
più  dotto,  che  più  lunghi  conienti  fcriveva  per 
fchiarire  , oppiuttoflo  confondere  gli  ferini  de’ 
Greci . fcgual  forte  con  quella  à avuto  la  Mufica,  che  i Greci  prc- 
funpofero  doverli  fpiegare  con  numeri , e di  quello  prcfuppolto  non 
fi  è dubitato  mai  più,.  Ora  però  che  i Filofofi  fi  prendono  la  libertà 
di  giudicar  d’  ogni  cofa  , voglio  aneli’  io  efaminare  con  qual  fon- 
damento fi  crede  la  Mufica  parte  della  Matematica . E ficcome  l’ il- 
lultre  fama  de*  Signori  Eulero  , Tartini , e Rameau  , che  hanno 
ferino  a di  noftri  fopra  la  Mufica  , potrebbe  dar  alla  comun  opi- 
nione il  pefo  che  da  fe  non  à , faranno  le  loro  teoriche  diflrinta- 
nicnte  cfaminate . . I CAP.I. 
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CAP.  I. 

DelPantiche  opinioni  circa  la  Mufica . 

1. 

NE*  più  remoti  tempi  della  Grecia  era  già  prelTò  a quella 
nazione  in  grande  ftima  la  Mufica  , che  fi  praticava  fenz* 
altra  teorica  che  faper  fonare  uno  finimento,  e con  e(To  condur 
con  buona  grazia  la  voce  . Pitagora  fu  il  primo  Filofofo  cho 
volle  far  della  Mufica  una  feienza  . Egli  viaggiò  per  1'  Afia  , ed  ap- 
prefe  da’  Filofofi  orientali  la  trafmigrazionp.  delle  anime  con  molte 
fuperftizioni  , per  le  quali  fi  facea  già  a quei  tempi , come  fi  fa  pur 
oggigiorno,  grand'ufo  de* numeri , talché  le  quello  ufo  non  è un 
naturai  effetto  della  fantasia  umana , dobbiam  dire  averlo  Pitagora 
dall’  India  trapiantato  in  Europa  . Egli  fi  diede  ad  inveftigare  le 
proprietà  de’ numeri , prefupponendo  la  Natura  operare  per  virtù 
di  elfi.  Co’  numeri  fpiegava  Pitagora  le  perfezioni  della  prima  Cau- 
fa  , e da’  numeri  voleva  pigliarle  1’  anima  umana  la  forza  d‘  agire . 
Vero  è che  non  reftando  più  a!  mondo  gli  fcritti  di  quello  Filofofo, 
è da  credere  aver  Porfirio  cogli  altri  Filofofi  Alcilandrini , che  die- 
dero forma  di  feienza  alle  più  volgari  fupcrftizi oni  , imputato  a Pi- 
tagora molte  cofe,  che  non  fece  nè  dille.  Pure  fappiamo  da’ Greci 
aver  egli  fatto  per  trattar  della  Natura  ufo  de’  numeri , a guifa  di 
quei  moderni  Matematici  che  vogliono  tutto  fpiegare  per  geometrìa 
e per  calcoli . 1 concertati  movimenti  de’  Pianeti  non  fi  poiTono 
certo  comprendere  fenza  numeri > ma  quelli  , che  fono  puramente 
un  mezzo  per  comprendere  colla  fantasìa  detti  movimenti,  furono 
prefi  da  Pitagora  come  caufa  de’  medefimi , quafichè  la  Natura  nel 
formare  il  Mondo  fi  Ha  regolata  per  le  perfezioni  de’  numeri  che 
mifurano  le  diftanze  c movimenti  de’  Pianeti . E perchè  tra  i filo- 
ni 
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<>ì 

ni  muficali  regna  un  concerto  di  qualche  modo  Amile  a quel 
de'  Pianeti  , attribuì  ancora  Pitagora  a*  numeri  il  piacere  della 
Mufica . 

Diede  a tal  opinione  tutta  la  forza  uno  di  quei  fperimenti  equi- 
voci i che  fanno  traveder  a*  Filofofi  le  caufe  di  mol  ti  effetti . Col- 
pito Pitagora  dell’  armonia  di  quattro  martelli  battuti  full’  incudi- 
ne d*un  Ferrajo,  li  fece  pefare,  e trovolli  nelle  proporzioni  du- 
pla, fesquialtcra , e fefquiterza,  colle  quali  trovò  ancora  doverli 
mifurarc  le  quattro  corde  fondamentali  della  Mufica  , Prima, 
Ottava  , Quinta  , e Quarta  , che  erano  unifone  con  quei  mar- 
telli ( i).  Cosi  conclufe  cflere  quelle  tre  proporzioni  la  bafe  fonda- 
mentale della  Mufica.  E per  la  convenienza  che  credeva  regnare  tra 
di  ella  e le  ftclle,  ricercò  poi  in  quelle  le  medefirae  proporzioni  . Se 
Pitagora  fu  il  gran  Filofofo  che  fi  fuppone  , egli  non  potè  avere  la 
fantasia  cosi  fregolata  , come  ci  danno  ad  intendere  i fuoi  feguaci . 
Tolommeo  parlando  da  Pitagorico  dice,  che  dalla  Terra  alla  Luna 
vi  è l’ intervallo  d*  un  Tono , dalla  Luna  a Mercurio  un  Semitono, 
un’altro  da  Mercurio  a Venere  , e da  Venere  al  Sole  un  Tono  con 
un  Semitono  : onde  dal  Soie  alla  Terra , conclude,  vi  è una  Quinta, 
ed  una  Quarta  dalla  Luna  al  Sole  (a).  In  fomma  erano  cosi  per- 
fuafi  i Pitagorici  elfere  flato  il  Mondo  fabbricato  con  regole  di 
Mufica  , che  fembrava  loro  fentire  colle  proprie  orecchie  1’  ar- 
monia de’  Cieli. 

L’ imprc  filone  di  maraviglia  che  fa  la  villa  delle  Acllc  nell* 
immaginativa  umana  , fece  nafeere  tra  i più  antichi  abitatori  della 
Terra  1*  opinione  che  le  operazioni  dell’  uomo  hanno  certa  dipen- 
denza dalle  fttlle . Da  tal  opinione  derivò  quell’  altra  degli  Stoici , 

1 2 che 

(i)  Ancorché  il  fatto  de*  martelli  fu  tenuto  per  tavola  , non  pud  dubitarti  aver 
Pitagora  Icoperto  le  proporzioni  delle  quattro  corde  fondamentali  della  Mutici  . 

fa)  Si  potTouo  vedere  quefle  ed  altre  timi  li  tiravaganze  fe  riamente  raccolte  nell* 
Jftituzioni  armoniche  del  Zarlino  , Pare.  I.  cap.  i 
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che  fupponeva  1*  anima  umana  eflere  una  fcintilla  del  divino  fuoco 
che  rifplendc  in  quelle,  la  quale  nella  morte  dell*  uomo  tornaflfe  a 
riunirli  col  fuo  principio  . Quindi  ancora  derivò  il  culto  degli  uo- 
mini trasformati  in  altri  colla  vana  feienza  dell’  Aerologia , che  è 
una  confeguenza  immediata  dell’  Idolatria  . Perfuafo  Pitagora  di 
si  fatta  correlazione  dell’  uomo  colle  ftelle  , avendo  già  trovato 
quelle  concertate  colla  Mufica  , prefuppofe  che  la  Mulica  , l’uomo, 
e le  ftelle  andalfero  in  tutto  di  concerto  . L’  anima  , dicevano  i Pi- 
tagorici , è uno  ftrumento  di  Mufica  accordato  in  Unifono  colle 
quattro  corde  fondamentali  j che  perciò  al  fentir  quelle  fi  diletta  e 
commuove,  come  fi  muovono  le  corde  d’uno  ftrumento  quando  fc 
ne  toccano  altre  accordate  con  edo  loro  all'Unifono . L’ intelletto  , 
aggiungevano  , fi  compone , come  1*  Ottava , di  fette  intervalli  , 
cioè  mente,  cogitazione,  immaginazione  , memoria,  opinione , ra- 
gione , e feienza  ; e la  parte  fenfitiva  fi  compone , come  la  Quinta, 
di  quattro  intervalli , che  fono  vedere  , udire  , odorare  , c gufiate  . 
Pare  incredibile  aver  giammai  cosi  filofofato  uomini  ragionevoli  ; 
eppure  anche  a di  noftri  ci  vengono  quelle  cofc  fedamente  raccon- 
tate da  alcuni  Scrittori , che  pare  ci  vogliano  dare  ad  intenderò 
contenervi!!  qualche  cofa  di  vero  . 

1 I. 

©pimene  Platone  , Arinotele , c gli  altri  Filofofi  greci , benché  per  trar- 

«Ji  altri  Fi.  , _ , . 1 

lolbfi . tar  della  Mufica  faceltcro  ufo  de  numeri , non  prefuppofero  in  que- 
lli le  virtù  che  attribuì  loro  Pitagora.  Siccome  1’  Architettura,  Pit- 
tura , Scultura  ed  altre  arti  contengono  certe  mifure  o ragioni  di  nu- 
meri , credettero  pur  1’  armonìa  fondata  in  limili  ragioni . Indi  de- 
rivò quella  divertita  di  opinioni  fpiegata  nell’  Introduzione  di  quell* 
Opera  circa  le  mifure  delle  corde  del  Tetracordo  , le  quali  ognuno 
voleva  fi  mifuraffero  fecondo  quelle  ragioni  , ch'egli  ftimava  più 
atte  a produrre  la  più  perfetta  armonìa  . Ma  dalla  pratica  lì  com- 

prco-> 
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prende,  quanto  iiano  inutili  tali  ricerche  per  ridurre  a perfezione  la 
Mufica  : i Profeflòri  di  quella  fenza  diverfità  di  opinioni  convengo- 
no full*  accordatura  degli  ftrumenti , perciocché  fi  lafciano  rego- 
lar dall’iltinto , che  come  fi  vedrà  nel  libro  feguente  è il  regolatore 
di  tutti  i piaceri . Parimente  non  oliarne  le  varie  opinioni  circa  il 
temperamento  degl’  intervalli  del  cembalo  , gli  accordatori  di  e(To 
fi  regolano  fidamente  col  giudizio  dell’  udito;  e io  credo  aver  cosi 
fatto  ancora  i Mufici  greci . Ma  i Filofofi  regolandoli  con  fiottili  fpe- 
culazioni,  chi  voleva  fi  accordaflè  il  Tetracordo  in  un  modo  .chi 
in  un  altro . Solamente  Arillolfcno  rifiutava  per  mifurarc  le  corde 
la  ragione  geometrica  , follituendovi  l’ aritmetica , come  fu  detto 
nell'  artic.  ;•  dell*  Introduzione  . 

Dopo  la  decadenza  dell’  Imperio  Romano  niun  Filofofo  ebbe 
il  coraggio  di  dubitare  delle  opinioni  de'  Greci . Erano  quelle  prefi- 
fo  al  mondo  altrettante  verità  ; però  fi  davano  a contentarle  anche 
quelli  che  ignoravano  la  lingua  greca  : e le  traduzioni  di  Arinote- 
le , Galeno , ed  altri  Greci  , che  icrvirono  di  fondamento  alle  no- 
llre  fcuole  , furono  fatte  immediatamente  dall’  arabo  (3)  . Coj»  la 
Mufica  camminando  di  pari  palio  colle  altre  feienze  ed  arti  , nonj 
già  relìò  come  ce  la  trafmifero  i Greci , ma  pur  andiede  infino  a 
Galileo  di  male  in  peggio.  Boezio  comentando  i Greci  avviluppol- 
la  in  una  felva  di  numeri  , che  la  fanno  comparire  a prima  viftaj 
un*  arte  di  far  cabale . E fulle  pedate  di  Boezio  n’  hanno  poi  ragio- 
nato gli  altri  Scrittori , aggiungendovi  le  flravaganze  pitagoriche  , 
che  faranno  un  perpetuo  teftimonio  della  Regolatezza  della  fanta- 
sia umana  . III.  Ga- 

(j)  Per  vedere  di  quanta  fiano  debitrici  le  nnftre  fcuole  a*  Filofofi  Arabi , fi  leg- 
ga la  Biblioteca  Arabico  biffano  del  Signor  D.  Michele  Cafiri  Maronita  , Biblioteca- 
rio  dei  Re  Cattolico  ; dove  ci  dà  un  ragguaglio  de’manulcritri  arabi  della  Biblioteca 
dello  Scuriale . Ivi  fi  vede  come  i noltri  Antenati  pigliarono  dagli  Arabi  moire  opi- 
nioni colla  norma  di  trattare  le  feienze . La  divifione  della  Teologia  in  Bfpofitiva , 
Dommitica , Scolallica  , c Morale  vi  lì  vede  già  ufata  da'  più  antichi  Cementatori 
deli'  Alcorano . 
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Opinione  Galileo,  che  dopo  Lucrezio  fu  il  primo  ad  inveftigare  l’equili- 
di  Gaiileo.bj.jQ  jgjjj  materia  e del  moto  , rivolfe  ancora  uno  fguardo  alla 
Mufica  \ ma  il  fuo  ingegno  non  lo  falvò  dell’  errore  proprio  degli 
uomini  dotti , che  è volere  tutto  fpicgarepc’principj , de*  quali  fono 
o feguaci , o inventori . Egli  fcoprl  le  leggi  de’ movimenti  de’  cor- 
pi, e con  quelle  leggi  volle  fpiegare  la  caufa  del  piacere  che  ci  dà  la 
Mulica  . Il  fuono , dice  Galileo , fi  forma  delle  vibrazioni  de*  corpi 
fonori , che  facendo  tremare  l’aria  giungono  per  tal  mezzo  a ferire 
il  timpano  dell’  orecchio  • Quando  fi  fuonano  due  corde  1’  una  più 
acuta  dell*  altra,  1’ orecchio  fi  fente  alternativamente  ferito  dalle 
vibrazioni  ora  dell’  una  ora  dell’  altra  corda  , e fi  diletta  di  fentirle 
fpeffò  unite  ; e quanto  più  fpefiò  accade  quella  riunione  , tanto  mag- 
gior è il  piacere  dell’udito  . La  velocità  di  quelle  vibrazioni  è pro- 
porzionale colla  gravità  o acutezza  de*  fuoni  , e per  confeguenza 
colla  mifura  delle  corde  ; onde  da  quelle  mifure  , conclude , fi  può 
ricavar  il  grado  di  foavità  di  ciafchedun  intervallo . v.  g.  perchè  i 
Aloni  dell’Ottava  fono  in  ragione  dupla  , mentre  la  corda  grave  fa 
una  vibrazione , l' acuta  ne  fa  due , ed  ogni  feconda  vibrazione  acu- 
ta ferifee  l’orecchio  infieme  con  ciafcuna  delle  gravi , e perchè  non 
può  immaginarli  una  riunione  di  diverfe  vibrazioni  più  frequente  di 
quella  , l’Ottava  è la  confonanza  più  perfetta.  La  Quinta  fi  fonda 
nella  ragione  fefquialtera  z:  j , perù  ogui  feconda  vibrazione  grave 
s’ unifee  con  ogni  terza  acuta , c perchè  quella  è 1’  unione  più  fre- 
quente dopo  quella  dell’Ottava,  la  Quinta  è la  feconda  confonanza 
della  Mufica  . Qualor  la  riunione  di  vibrazioni  tarda  troppo  , l’in- 
tervallo diventa  dilfonante  , come  la  Seconda  fondata  nella  ragione 
8:  9 , che  difagrada  all’  orecchio  , perchè  le  vibrazioni  delle  due 
corde  non  concorrono  finché  la  grave  n1  à fatto  otto  e nove  l’acuta. 

IV.  Per 
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I V. 

Per  dir  il  vero,  non  è maraviglia  aver  Galileo  cogli  altri  Filofofi  Fonda, 
prefuppofla  la  Mufica  parte  della  Matematica , mentre  la  fperienza“e"ómu'e 
c*  infegna  l’Ottava,  la  Quinta,  e l’ altre  confonanze  riufeire  grate uPin«*ne* 
all’ orecchie  determinando  le  loro  corde  con  certe  ragioni  nume- 
riche. Per  qual  ragione  l’equilibrio  s’apparticn  alla  Matematica, 
fc  non  perchè  egli  manca , qualor  i peli  non  fono  reciprocamente^ 
proporzionali  colle  rifpettive  loro  diftanze  dal  punto  d’  appoggio  ? 

Or  fe  gl’  intervalli  della  Mufica  lì  determinano , come  l’equilibrio, 
per  ragioni  numeriche  , e quello  e quella  faranno  egualmente  par- 
te della  Matematica  . E benché  gli  Antichi  non  ufarono  per  trattar 
della  Mufica  che  delle  ragioni  di  numero  a numero , i moderai 
v*  aggiungono  le  tre  proporzioni  , armonica,  aritmetica , e geome- 
trica . L'Armonia,  dicono , di  Terza  maggiore  chiaramente  fi  fon- 
da nella  proporzione  armonica  ; 

Do:  Mi:  Sol 
ij:  12:  io. 

Quella  di  Terza  minore  nell’aritmetica  : 

La:  Do:  Mi 
6:  5:  4 

E le  quattro  corde  fondamentali  contengono  la  g eometrica  : 

Do  : Fa  : Sol  : Do 
ia:  9 = 8:  6 (4) 

compolla  anch’  erta  dell’  armonica  12:8:  6 ,e  dell*  aritmetica  12: 

9:  6 . Or  qual  farà  , fe  quella  non  è dimoftrazione  che  la  Mufica  fi 
fonda  nelle  «re  proporzioni  ? Tuttavia  quelle  ragioni , come  or  ora 
vedremo , mi  fembrano  fallaciifime. 

cap.  ir. 


(+)  15:  11.  10  é proporzione  armonica,  perciocché  i;:  iosij  -n:  11-10=  j:  1. 
1/  altra  6:  j • 4 è proporzione  aritmetica  perché  t - } s = 1.  Finalmente  «»,:  p s 
I:  « é a «omc  fi  vede  , proporzione  geometrica  . Vedali  I*  Introduzione  Artic.  1. 
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intrico  . In  confeguenza  farà  accidentale  quella  ragione  numeri- 
ca, che  o proceda  da  vizio  della  fantasia  , o benché  non  fia  imma- 
ginaria, non  ferve  di  norma  per  condurre  ad  effetto  l'oggetto  in  cui 
fi  ritrova  . Paragonando  tra  loro  le  propofizioni  d*  un  difcorfo  , dal 
numero  delle  parole  fi  poffono  ricavar  molte  ragioni  e proporzioni  , 
che  però  faranno  accidentali  al  difcorfo  , la  di  cui  forza  di  perva- 
dere non  dipende  dal  numero  delle  parole,  ficcome  in  un  metallo  , 
ancorché  fi  trovano  infieme  pcfo  e colore,  il  colore  nulla  giova  per 
determinare  il  pefo  . Or  la  Matematica  non  tratta  che  delle  ra- 
gioni numeriche  eficnziali  alle  cofe  , poiché  il  voler  , per  cfempio  , 
dar  a conofcere  Tcnergìa  d’un  difcorfo  per  il  numero  delle  parole  , 
farebbe  1*  ideilo  che  voler  determinare  il  pefo  de’metalli  per  il  loro 
colore . Le  corde  della  Mufica  polTono  certamente  mifurarfi  , c con 
quelle  mifure  formarli  molte  ragioni  ; quello  però  ; che  io  intendo 
dimoftrare  fi  è , che  tali  ragioni  fono  accidentali  all*  armonia , o 
che  per  ottenere  quella  non  bifogna  regolarli  da  quelle  . 

1 *• 

« - * • ■ ■ • i *■  . ! 

Le  cofe  che  per  difpofizione  di  Natura  fono  fondate  in  ragione 
c proporzione , fono  anche  foggette  a qualche  legge  uniforme  di  nu- 
meri . La  difccfa  de’  corpi  gravi  fi  fa  collantemente  fecondo  la  lega 
ge  de’  numeri  difpari  i,  3,  j,  7,  3cc.  L’attrazione  fminuifee  fecon-* 
ciò  il  quadrato  della  diilanza . 1 quadrati  de’  tempi  periodici  de’  Pia* 
iteti  fono  proporzionali  co’eubi  delle  loro  diftanze  dal  Sole.  E l’equi- 
librio del  moro,  che  è l'anima  della  Natura  , fi  riduce  ad  una  for* 
mola  femplicifllma  . Onde  fe  la  Natura  avelie  fondata  T armonia 
in  ragione  e proporzione,  i numeri  muficali  procederebbono  fecon- 
do qualche  legge . Ora  i qumeri  della  Scala  , che  è la  bafe  fonda- 
dentale  della  Mufica,  cioè  24:17:  30:  31:  36:  40:  4j:  45,ctefco- 
no  fenza  legge  alcuna.'  Sono  egualmente  efetfti  di  legge  f e tre  ra- 

K gioni 
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gioni  : -U-  delle  quali  fi  forma  tutta  la  Scala  . Ed  è fopra.» 

tutto  fregolatifitma  la  ferie  di  ragioni  rapprcfcntante  tutti  gl*  inter- 
valli naturali , che  ufa  la  Mufica  , cioè 


Stmit.T ono ,T ono.T erzi.T erza.  Qairt.Triton.  Quint.  Soft*.  Serti.  Setti.Setti.Ottav. 


Vero  è che  nelle  ragioui  delle  cinque  più  perfette  confonanze  , 
Ottava  , Quinta  , Quarta , Terza  maggiore  , c minore,  : ■{-: 

, appare  la  legge  di  crefccre  gii  antecedenti  c confegucnti 
d*  una  unità  . Ma  perchè  reftano  fuor  di  quella  legge  le  due  Selle  ? 
Perchè  non  fi  deducono  dalla  medefima  le  dilfonanzas  che  fono 
parte  cflenziale  della  Mufica  ? Perchè  quella  non  fi  ferve  delle  ra- 
gioni , -§-  , ~ , ed  infinite  altre  che  derivano  dalla  ftefla  legge  ? 
Ed  eccovi  fvanita  la  caufa  del  piacere  della  Mufica  , inventata  da 
Galileo  : fecondo  quella  caufa  un  intervallo  fatto  giulla  la  ragione 
•4-  dovrebbe  riufeir  grato  quali  al  pari  della  Terza  minore  ; eppure 
la  Mufica  non  ufa  di  tal  intervallo  . Oltracciò  nella  Scalavi  è una 
Quinta  con  una  Terza  , mancanti  1*  una  e P altra  d’ un  Comma  , 
quella  è Re  : La  procedente  dalla  ragione  37: 40 , quella  : Fa 
la  di  cui  ragione  è 27:  32  : ficchè  le  loro  vibrazioni  acute  non  con- 
corrono colle  gravi  che  dopo  averne  fatto  la  corda  grave  27 , e l'a- 
cuta nella  Quinta  40  , nella  Terza  3*  , onde  tali  intervalli , fe  folfe 
vera  la  ragione  di  Galileo  , dovrebbero  effcrc  più  dillonanti  che  la 
Seconda  procedente  dalla  ragione  -J-,  o > c poiché  la  fperienza  ci 
dimollra  il  contrario , la  riunione  delle  vibrazioni  non  è la  caufa 
del  piacere  muficale . 

I I I. 


, Gratuitamente  ò io  prefuppofto  ne  ll’artìcolo  antecedente  mifu- 

S.  provi  il.  ....  . . 

trimenù  io  rarfile  corde  della  Mufica  colle  ragioni  ivi  accennate  , mcntrechè 

(leiS,.  ia 
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in  pratica , non  vi  è intervallo  alcuno  , eccctta  1‘  Ottava  , fondato 
in  quelle  ragioni  ; di  modo  che  per  ridurre  a pratica  gl*  intervalli  , 
bifogna  guadar  le  ragioni  che  infegna  la  teorica  ; e qual  fciocchezza 
non  è quella,  fupporre  la  Mufica  fondata  in  certe  ragioni,  che  bifogna 
guadare  per  ridurre  la  Mulica  ad  efccuzione?  Almeno  infegnaile  la 
Matematica  a far  quedo  guadamento  ; ma  dopo  un  grand'  apparato 
di  ragioni  matematiche , ciafcun  le  guada  per  la  pratica  a modo  fuo. 
I Francefi  hanno  fatto  per  il  temperamento  del  cembalo  difulìflìtm 
calcoli  ; ma  tutti  egualmente  capricciofi  che  inutili , poiché  in  line 
l’ idinto  fenza  riguardo  a’  numeri  c‘  infegna  ad  accordar  gli  tìru» 
menti , come  c’  infegna  a metter  inficine  le  lettere  per  formar  le  pa- 
role. E queda  alterazione  delle  ragioni  matematiche  convince  an- 
cora la  falfità  della  teorica  di  Galileo , poiché  mancando  le  ragioni 
de*  numeri  da  lui  prefuppode , deve  pur  mancare  il  concorfo  di  vi- 
brazioni che  fecondo  lui  rende  gl’  intervalli  dilettevoli  : per  confc- 
guenza  tutti  gl’intervalli  del  cembalo  , eccettuata  l'Ottava,  do- 
vrebbero difpiacere  all’  udito . 

Nè  fi  dica  che  la  differenza  degl’  intervalli  pratici  da’  teorici 
è quafi  infenfibile  , e però  non  doverli  negare  che  la  pratica  fi  fonda 
nelle  ragioni  teoriche,  ficcomc  i piccioli  errori  che  fi  commettono 
nella  pratica  dell’Architettura  , non  badano  a dire  che  l’Architet- 
tura non  fi  fonda  nelle  ragioni  teoriche  di  qued’arte  . Primieramen- 
te gl’  intervalli  della  Mufica  fono  dati  determinati  dalla  Natura  , c 
nelle  cofc  che  la  Natura à fondato  ne’  numeri , non  v’  à luogo  il  po- 
co più  0 meno  : per  poco  che  la  ragion  reciproca  de’  peli  differifea 
dalla  ragione  delle  diltanze  dal  punto  d’  appoggio  , fe  non  vi  fup- 
plifce  lo  drofinamento  de’  corpi  , manca  affatto  1’  equilibrio  : egual- 
mente dovrebbe  mancar  la  foavità  della  Quinta  , per  poco  che  diffe- 
riffe  dalla  ragion  fefquialtera  , fc  in  tal  ragione  1’  avelie  la  Natura 
fondata  , come  fi  offendono  l' orecchie  delicate  , per  poco  che  Iaj 
Quinta  differifea  dalla  ragione  che  ufa  la  pratica  . Oltracciò  gli  er- 
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rori , che  commette  l’ uomo  nelle  opere  fondate  ne’  numeri  fono 
imperfezioni  ch’egli  procura  sfuggire  , e quell'opera  riefee  più  per- 
fetta , che  più  fi  avvicina  alle  ragioni  teoriche  . Ma  i mancamenti 
degl*  intervalli. pratici  della  Mufica  non  poffono  riputarli  imperfe- 
zioni, mentre  fono  di  tal  forte  necefiar;  , che  un  cembalo  accorda- 
to fecondo  le  ragioni  teoriche  farebbe  inntilc  per  cantar  e fonare . E 
qual  fciocchezza  , torno  a dire  , non  è quella  , fupporre  la  Natura 
aver  fondato  la  Mufica  in  certe  ragioni , che  dalla  ftefla  Natura.» 
fiam  coftretti  a gualtare  , qualor  vogliam  cantare  o fonare  ? 

IV.. 

Tamilici  Le  proporzioni  fono  egualmente  inutili  che  le  ragioni  per  fon- 
U-oriiom°"  dare  la  Mufica.  Primieramente  la  proporzione  armonica  15:  12:  io 
dell*  Armonìa  maggiore , e l’aritmetica  6:5:4  della  minore  prefup- 
poogono  , che  al  fuono  più  grave  corrifponde  il  numero  maggiore , 
la  qual  ipotefi  , come  colla  dall’  artic.  2 dell’  Introduzione,  è ar- 
bitraria , c mutandola  , cioè  dando  il  numero  maggiore  al  fuono 
più  acuto,  la  proporzione  aritmetica  , che  nell’  altra  ipotefi  era  pro- 
pria dell’  Armonia  minore,  corrifponde  alla  maggiore  : 

Do:  Mi:  Sol 
4:  5:  6. 

E la  proporzione  armonica  , che  prima  era  propria  dell*  Armonìa 
maggiore  , corrifponde  alla  minore  : 

La:  Do:  Mi 
io:  12:  15 

-E  poiché  le  proporzioni  fi  cambiano , xellaado  immutabili  le  Ar- 
monie • 
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monìc,  niuna  di  quelle  dipende  da  qualunque  di  quelle  . Oltracciò 
I*  Armonia  più  perfetta  confitte  nella  Terza,  Quinta,  ed  Ottava;  ma 
aggiungendo  il  numero  corrifpondcnte  all’  Ottava  , 1*  una  e 1*  altra 
proporzione  dell’Armonia  maggiore  fvanifeono  : 

Do.  Mi:  Sol;  do 
15:  12:  io:  7 — 

4:  5‘  6:  8 

Dove  nè  7—  nè  3 fono  proporzionali  cogli  altri  numeri  ; e fc  Ia_> 
proporzione  folle  caufa  dell’  Armonia  , 1’  Ottava  s che  perfeziona 
quella  , non  dovrebbe  diftruggcrc  quella  . Parimente  fe  la  Terza 
maggiore  colla  Quinta  fi  rivoltano  in  Terza  e Setta  , 1*  Armonìa  fi 
conferva>  e fi  diftrugge  l’uria  c l’altra  proporzione  : 

Mi:  Sol:  do 
12:10:  7 -J 

■ 3:  6:  3 

ciò  che  farebbe  imponibile  , fé  la  proporzione  fotte  ettenziale  all* 
Armonia , ficcome  toftochè  manca  la  proporzione  de’  peli  colle  di- 
llanze  dall'  appoggio , manca  l'equilibrio.  Al  contrario,  ftanto 
detta  proporzione  , 1’  equilibrio  non  può  mancare  ; ma  llantc  la 
proporzione  de’  fuoni , manca  fpette  volte  l’Armonìa  , come  nelle 
tre  corde  di  grado  Do:  Re:  Ali , che  formano  la  proporzione  ar- 
monica 90:  80:  7 3 , e fono  dittonantillìme  : dunque  ne  1*  Armo- 
nia à correlazione  colla  proporzione  , nè  la  proporzione  coll’  Ar- 
monìa- 1 numeri  muficali  non  fono  che  una  confeguenza  necettaria 
deH’eftcnfionc  delle  corde  , che  cafualmente  ora  formano  propor- 
zione , ora  nò  , come  tra  le  parole  d’un  difeorfo  talora  vi  è una  ra- 
gione , talora  un’altra  ; e ficcome  quelle  ragioni  fono  accidentali 

alt* 
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all’energia  del  difeorfo  , cosi  le  ragioni  e proporzioni  delle  corde 
fono  accidentali  all’  Armonia . 

V. 

Naturai  I Filofofi  fi  fono  circa  la  Mufica  abbagliati  con  un  principio 
difcoiive-  ccrtiflimo  di  Metafilica  , cioè  che  lo  fpirito  fi  diletta  del  bell’  ordi- 
la 'Mufica  ne  , che  rifulta  dall*  cfatta  ragione  e proporzione  , c trovandoli 
c°  num  r ' quella  in  alcune  corde  muficali  , indi  par  che  debba  derivare  il  pia- 
cere dell’ Armonia.  Ma  non  hanno  coufidcrato  quelli  Filofofi,  che 
ancorché  lo  fpirito  fi  compiace  dell'  ordine  rifiatante  dèlia  propor- 
zione , non  fono  però  tutti  i fenfi  atti  a caufar  nello  fpirito  ogni 
forte  di  piaceri.  Egli  gode  della  proporzione  per  la  villa  ajutata  dal 
tatto  ; 1’  udito,  1*  odorato,  ed  il  gullo  fono  inetti  ad  un  tal  fine, 
perciocché  lo  fpirito  per  quelli  fenfi  non  può  acquillar  idea  della  prò. 
porzione , nè  goder  per  confeguenza  dell’  ordine  da  efia  rifultante . 
Dall’intima  conncllìone  , che  à la  noltra  macchina  col  Tutto  , ne 
diviene  che  la  proporzione  diletta  la  villa  , certi  cibi  il  palato  , e 
certi  fuoni  l’udito . Trai  condimenti  de’  cibi , come  tra  le  corde 
della  Mufica,  vi  è qualche  ragione  di  numeri,  perchè  fono  corpi 
Iteflì  ; ma  nè  i cibi  nè  le  corde  pigliano  da  tali  ragioni  la  forza  di 
dilettare  . I piaceri  del  gullo  e dell’  udito  confillono  precifamente 
nell’  impreflìoni  : quelle  che  di  qualche  modo  «(Tettano  la  macchi. 
na,e  ci  alTicurano  vieppiù  del  proprio  cflcre  fono  dilettevoli;  al  con. 
trario  quelle  che  di  qualche  modo  guadano  la  macchina  , fono  di- 
fpiacevoli  ; ed  allora  fi  faprà  perchè  tali  impreflìoni  fono  dilettevoli 
tali  nò,  quando  fi  fappia  la  conneflìone  meccanica  della  nollra  mac- 
china con  tutti  i corpi  che  la  circondano . 

Ma  eccovi  la  maniera  come  la  fantasìa  à delufi  i Filofofi  : le 
corde  muficali , perchè  fono  corpi  fieli,  fono  capaci  di  proporzione  , 
e la  fantasìa  applica  a’  fuoni  ovvero  alfimpreflioni  prevenienti  dal- 
le corde  , 1’  ellenfione  di  quelle  ; però  fi  dice  che  tra  due  fuoni  fi 

con» 
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contiene  un  intervallo  , che  quello  Tuono  è doppio  di  quello  , che  la 
voce  cantando  cammina  per  gradi , ed  altre  locuzioni  limili . che 
prefuppongono  nell'  imprclfioni  dell*  udito  l’ellenfione  delle  corde, 
ovvero  che  fra  il  Tuono  più  grave  della  Mufica  ed  il  più  acuto  vi  fia 
una  cftenfione  ; ed  a quella  eReniione  immaginaria  applichiamo  i 
numeri , che  fi  convengono  alla  vera  eftenfione  delle  corde  . Figu- 
riamoci un  uomo  privo  da  naTcita  di  villa  e di  tatto  ; e fio  non  s’av- 
viTarebbe  mai  di  dire  che  un  Tuono  è doppio  d‘un  altro . Sono  adun- 
que tutte  quelle  locuzioni  erronee  ; e Tcbbenc  fiamo  collrctti  ad  u- 
Tarle,  perchè  il  linguaggio  eTprime  T idee  della  fantasia  , dovrem- 
mo almeno  riformarle  colla  rifleflìone  , come  riformiamo  Pelten- 
fione  che  la  fantasia  attribuire  a Dio  . Onde  1*  infegnar  a dilettare 
P udito  per  le  proporzioni  delle  corde  è Piftelfo  che  infegnar  a con» 
vincere  l'intelletto  per  il  numero  delle  parole»  e PiftelTo  ancora  che 
voler  condire  i cibi  per  regole  di  geometria  . 

G AP.  III. 

Della  teorica  del  Signor  Eulero. 

i. 

NIunFilofofo  nel  trattar  delia  Mufica  s’  è lafciato  cosi  trafpor-  J'°r.'c^ 
tare  dall’  illnfioni  matematiche  , come  il  Signor  Eulero  nel  Eulero  ^ 
libro  intitolato  : Tentamen  nove  Thcori*  Mafie* . Egli  prende  per 
caufa  univerfale  d‘  ogni  piacere  la  comprenfione  dell*  ordine  , o fia 
della  relazione  del  tutto  colle  parti , e di  quefle  tra  di  loro  : onde  la 
foavità  de’ Tuoni  muficali  è fecondo  lui  tanto  maggiore,  quanto  più 
facile  rielea  alla  mente  paragonare  i Tuoni  , e comprendere  le  mu- 
tue loro  relazioni  . Or  la  ragione  più  fempliee  c facile  da  com- 
prenderli è l’eguale  , e dopo  quella  la  dupla  : dunque  P Unifono,  che 

pro- 
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procede  dalla  prima  dovrà  rapportarfi  al  primo  grado  di  foavità  , e 
1*  Ottava  , che  deriva  dalla  feconda  , al  fecondo  . E giacché  le  ra- 
gioni di  quelli  due  intervalli,  cioè  i:  i,  i:  a,  ci  mànifeftano  il  grado 
di  foavità  col  confeguentc»  che  è un  numero  primo,  ogni  altra  ra- 
gione dell’  unità  con  un  numero  primo  lì  rapporterà  al  grado  di 
foavità  lignificato  dal  confeguentc;  i:  j al  terzo  grado,  i:$  al  quinto 
3cc.  Componendo  la  ragione  eguale  colla  dupla  ne  divien  1*  i lidia 
dupla  , e la  foavità  dell* Unifono cala  d’ un  grado  (i):  dunque  com- 
ponendo qualunque  altra  ragione  colla  dupla  , la  foavità  di  quella 
calerà  pure  d*un  grado:  t°.  componendo  la  dupla  i:  * con  fc  della, 
la  duplicata  i:  4 corri  fponderà  atterzo  grado  : la  triplicata  1:  8 al 
quarto  : generalmente  1:  2°  corxifponderà  al  grado  n+t  di  foavità. 
Sr».  Componendo  colla  dupla  1:  2 la  ragione  1;  3,  perchè  quella  cor- 
rifpondeal  terzo  grado  , la  compolla  1:  6 corrifponderà  al  quarto. 
Generalmente  pollochè  fia  p numero  primo , la  ragione  r:  ap  corti-r 
fponderà  al  grado  p+i,  1:  2*p  al  grado  p+2  ,in  fomma  1:  a*p  al  gra- 
do p+n  di  foavità  (a)  . E perchè  i gradi  di  'foaviiA 

1 , p , n+i,  p+n 

delle  quattro  ragioni  1:  1 , i‘  p,  1:  2"  ,.1;  2*p  formano  una  propor- 
zione aritmetica  ($  ) , farà  la 

Prima  regola  generale  : il  grado  di  foavità  della  ragione  dell*  unità 
con  un  numero  compollo  è quarto  aritmetico  coll’  unità  e co’  gradi 
delle  ragioni  componenti . Sia  p il  grado  di  foavità  di  I:  P I e q di 
I:  Q:  il  grado  della  compolla  I:  PQfarà  p+q-i  quarto  aritmetico  con 
1 , p , q.  E fe  quella  ragione  lì  compone  ancora  con  1:  R , il  di  cui 
• • grado 


1 (i)  L’Unilono  corrifponde  al  primo  grado  di  foavità  ; c componendo  la  fua_» 

ragione  i:  j colla  dupla  i;  ,,  ne  divien  la  ragione  i:  a dell'  Ottava , che  corrifponde 
al  fecondo  grado  ; cala  dunque  d’un  grado  la  foavità  dell’Unifono  . 

'•  f»)  V.  g.  la  ragione  i:  la  s i:  a‘.  } ritroverà  nel  grado  $»a=j  , cioè  nel  grado 

quinto  di  foavità  . i 

. . G)  1 1 P-:  nti , PfU  è una  proporzione  aritmetica,  poiché  la  differenza  pi  è 
eguale  alla  differenza  pfn-n-iap-i 
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grado  di  foavità  fia  r , il  grado  della  comporta  I:  PQR  farà  pTq  r-a 

quarto  aritmetico  con  i,  r , p+q-i  (4)  • 

Con  egual  facilità  paragona  la  mente  i numeri,  o formino  que- 
lli una  ferie  di  ragioni  v.g.  is  3:  5»°  una  ragione  comporta  1.30. 
dunque  il  grado  di  foavità  di  quella  ragione  e di  quella  ferie  farà 
1'  ifteflo  ; e perchè  la  ragione  1:  30  fecondo  la  regola  antecedente 
corrifponde  al  grado  ottavo  , al  medelìrao  fi  rapporterà  la  ferie  1:2: 
3:  $.  Se  in  una  fimil  ferie  fi  replica  un  numero  v.  g.  i:  *:  ?:  3 • S » 
il  numero  replicato  nè  aumenta  nè  fminuifce  la  difficoltà  del  para- 
gone di  ciafcun  numero  cogli  altri:  dunque  1*  ideilo  farà  il  grado 
di  foavità  della  ferie  1:  2;  3:  3:  5 , che  della  ferie  1:  a:  3:  5.  Gene- 
ralmente per  determinar  il  grado  di  foavità  d'una  ferie  che  comin- 
cia dall’  unità  , fi  prenderanno  i fuoi  numeri  primi  fenza  replicar- 
ne alcuno , da  quelli  fi  formerà  una  ragione  comporta  , ed  il  gra- 
do di  foavità  di  quella  ragione  farà  pure  il  grado  della  ferie  4 11 
prodotto  di  tali  numeri  primi  feuza  replicarne  alcuno  è minimo  co- 
mun  moltiplicc  de’  numeri  della  ferie , o cominci  quella  dall’  unità , 
o da  qualfivoglia  altro  numero  primo  (3);  e poiché  da  tal  prodotto 
fi  ricava  il  grado  di  foavità  della  ferie  , farà  la 
Seconda  regola  generale  : Pefponente  di  foavità  di  qualunque  fiali  ag- 
gregato di  numeri  è il  loro  minimo  comun  moltiplicc,  v.g.  Il  mini- 
mo commi  moltiplicc  de*  numeri  4:  j:  6,  che  efprimono  1*  Armonia 
di  Terza  maggiore,  è 60:  qifego  farà  dunque  Pefponente  da  cui  fi  dee 
ricavare  il  grado  di  foavità  di  detta  Armonia  : e poiché  il  grado  di 
foavità  della  ragione  1:60  è per  la  regola  prima  2+2+3+j-j=9  (6)  3 

L L’Ar- 

(4)  Il  quarto  aritmetico  de*  tre  numeri  i,  r,  ptq*i  li  trova  fommando  il  fecondo 
col  terzo  , c dalia  lomma  lòttraendo  il  primo  ; farà  dunque  rtptq-i-isrtpfq»-».  Ift- 
trodua.  artic.i. 

(5)  Vedali  l' Introduz.  art.i.num.6. 

(6)  Il  «o  à numero  compollo  di  a,  a,  j,  j;  dunque  per  la  regola  prima  il  grado  di 
foavità  della  ragione  i:  éo,  fari  atatJtS*I=P  • Io  quella  forma  da  ogni  efponeate  d‘ 
foavità  li  ricava  il  grado  della  me  delima  , 


Digitized  by  Google 


73  ORIGINE  DELLA  MUSICA. 

1'  Armonia  di  Terza  maggiore  confiderà  nel  nono  grado  di  (bariti  * 
Il  rimanente  della  teorica  del  Sig.  Eulero  fono  applicazioni 
delle  due  fuddctte  regole  generali  a’cafi  particolari  v.g.  l’efponente 
di  foavitàd’una  o molte  modulazioni  equitemporance  è il  minimo 
comun  moltiplice  de’  numeri  rapprefcntanti  tutte  quelle  corde  . La 
modulazione  Do:  Mi:  Sol  corrilponde  allo  fleflb  grado  di  foarità 
che  1*  Armonia  equitemporanea  Do : Mi:  Sol.  Se  due  voci  cantano 
infieme , Cuna  per  le  corde  Mi:  Sol.,  I*  ahra  per  Do:  Si,  i numeri 
dellcquattro  corde  Si:  Do:  Mi:  Sol  fono  15:  i<5:  20:  24,  il  di  cui  mi- 
uimo  comun  moltiplice  è 240,  onde  fi  ricara  il  grado  di  foavità 
S+2+2+Z+3+5-JZI 1:  dunque  la  modulazione  di  quelle  due  voci  per 
quelle  quattro  corde  confiderà  nel  grado  undecimo  di  (bavità . Chia- 
ma egli  ancora  Genere  mufìcale  l’Ottava  divifa  in  intervalli  colle 
corde  corrifpondenti  a’  divifori  difpari  d’ uno  qualfifia  numero , e* 
prende  per  cfponente  generale  di  tutti  i generi  im.A , comprenden- 
do in  A tutti  i divifori  difpari . Sia  A=i:  farà  l’ efponente  del  Ge- 
nere 2*,  cioè  il  2 colle  fue  potenze:  onde  non  deriva  che  una  ferie 
infinita  di  Ottave  : 


Do:  Dot  Do:  do  Scc. 

1:  2:  4:  8 &c. 

Sia  Ar  3 ; farà  l’efponente  del  Geuere  2*.  3:  ónde  ne  diviene  un* 
Ottava  divifa  dalla  Quinta  : 

Do:  Sol:  do 

2:  3:  4 

In  quella  guifa  forma  il  Signor  Eulero  molti  altri  Generi  mus- 
eali . 


II.  Sì 
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I 1. 

Si  noti  come  il  Sig.  Eulero  prefuppone  ciò  che  è flato  il  mitro 
fondamento  per  dimoftrare  nel  cap.  it  che  la  M tifica  non  à corre- 
lazione colla  Matematica , cioè  che  fuppolla  qucfta  correlazione  i 
numeri  muficali  debbono  contenerli  in  quale  he  legge  o forinola  ge- 
nerale : però  fi  propone  di  ridurli  tutti  ai  m inimo  comun  moltipli- 
ce  come  univerfal  cfponente  di  foavità  . Ma  il  primo  fallo  di  que- 
llo celebre  Autore  confitte  nel  dividere  la  foavità  , che  è un*  im- 
prelfione  dell’udito  , in  gradi , ed  attribuirle  1*  cftenfioncche  è pro- 
pria delle  corde  . Vuol  egli  ancora  che  la  foavità  fia  eguale  o pro- 
porzionale colla  facilità  di  paragonare  i fuoni  , e comprendere  lo 
loro  ragioni . Ma  oltreché  quello  principio  reità  rifiutato  nell*  ulti- 
mo articolo  del  cap.  antecedente,  confluendo  la  foavità  nella  faci- 
lità di  comprendere  , quella  facilità  dovrà  pure  figurarli  divifa  in 
gradi , che  è un’  altra  illufione  della  fantafia . La  facilità  è una  pa- 
rola che  febben  fi  ufa  nel  parlar  ordinario  » non  à pretifo  lignifica- 
to: in  confcguenza  è inutile  per  trattar  accuratamente  le  feienze. 
e più  ancora  per  figurarfela  divifa  in  gradi. 

Suppolli  quefli  errori  della  fantafia  colloca  il  Sig.  Eulero  la  ra- 
gione 1:  1 nel  primo  grado,  1:  2 nel  fecondo  grado  di  foavità , e 
da  quelle  due  ragioni  deduce  per  induzione  la  confcguenza  gene- 
rale , che  la  ragion  d*  ogni  numero  primo  coll’  unità  dee  rapportarli 
al  grado  di  foavità  lignificato  dal  tal  numero . Per  argomentar  per 
induzione  bifogua  che  la  confeguenza  fi  veda  verificata  in  qualiìvo- 
glia  efempio  particolare  : cosi  il  Neuton  ricavò  per  induzione  laj 
formola  generale  delle  potenze  , che  fi  vede  verificata  in  qualfivo- 
glia  potenza  di  qualfifia  numero  ; ma  ficcome  i gradi  di  foavità  fono 
affatto  immaginar; , la  confcguenza  del  Sig.  Eulero  non  può  vederli 
verificata  in  efempli  particolari  . Tuttavia  applicando  la  fua  for- 
ma di  argomentare  ad  una  materia  veramente  matematica,  vi  fi 

L 2 feo- 


Errori  rft 
teorica . 
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ftopre  la  fallacia  dell'  argomento . L*  induzione  del  Sig.  Eulero  è 
quella  : le  ragioni  ir  i,  e 1:  2 corrifpondono  ciafcuna  al  grado  d! 
foavità  accennato  dal  numero  primo  che  è confcgueute  ; dunque 
ogni  altra  ragione  dell'unità  con  un  numero  primo  dovrà  rapportarli 
al  grado  di  foavità  accennato  dal  numero  primo  che  è confegucnte . 
Ecco  un  raziocinio  limile  : le  ragioni  fudduplicatc  di  i:j,  1:  5,1:7, 
che  hanno  per  confegucnte  un  numero  difpari  , fono  irrazionali  : 
dunque  la  ragion  fudduplicata  d'ogni  al  tra  ragione  dell’  unità  con 
un  numero  difpari  farà  pure  irrazionale;  la  qual  confcguenza  èfal- 
fiflìma,  poiché  la  ragione  fudduplicata  di  rj,  che  à per  confeguen- 
te  un  numero  difpari,  c 1:  3,  ed  è razionale. 

La  feconda  regola  del  Sig.  Eulero  à per  fondamento  , che  con 
egual  facilità  paragona  la  mente  i numeri  moltiplicati  infieme,  che 
ordinati  iu  ferie  : onde  la  ragione  1:12  avrà  l’ ifteflo  efponcnte  di 
foavità  che  la  ferie  1:  2:  2:  3;  ma  1’  cfponente  , o minimo  commu 
moltiplice  di  quella  ferie  è 6,  onde  li  ricava  il  grado  di  foavità 
2+j-  1=4:  dunque  la  ragione  1:12  farà  nel  quarto  grado  di  foavità: 
ma  l’ iftelTa  ragione  1:  iar»:a,.3  s’appartien  per  la  regola  prima  al 
grado  2+4-5:  dunque  uua  ftefla  ragione  per  la  prima  regola  s’  ap- 
particn  a un  grado  di  foavità  , per  la  feconda  ad  un  altro  . Quella 
contraddizione  procede  perchè  dalla  ferie  1:  a:  2:  $ toglie  il  Sig. 
Eulero  il  2 replicato  , che  non  toglie  dalla  ragione  compolla.» 
1:  2.  a.  3,  ciò  clic  non  concorda  col  fuppollo  che  con  egual  facilità 
paragoni  la  mente  i numeri  ordinati  in  ferie  , che  medi  infieme 
in  una  ragione  compolla  : fe  il  numero  replicato  aumenta  la  diffi- 
coltà del  paragone  nella  ragione  compolla  , I*  aumenterà  eziandio 
nella  ferie;  o fc  non  1’  aumenta  nella  ferie  , neppur  1’  aumenterà 
nella  ragione  compofta . 

Tutta  quella  teorica  à per  fondamento  che  qualunque  ragio* 
ne  compolla  colla  dupla  cala  d’ un  grado  di  foavità  , ciò  che  appli- 
cato alla  Mufica  vuol  dire  , che  fe  ad  un  intervallo  femplice  s*  ag. 

giun- 
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giunge  1'  Ottava  , il  compofto  ftarà  un  grado  fotto  del  femplice  : 
per  quello  fi  vede  nella  Tavola  polla  nel  fine  dell’Opera , che  i'Uni- 
fono  s’  appartien  al  grado  primo , 1*  Ottava  al  fecondo , la  Decima- 
quinta  al  terzo  : la  Quarta  al  quinto , e 1*  Undecima , comporta  dell’ 

Ottava  c della  Quarta  , al  fefto  : la  Terza  minore  all’  ottavo , c 
la  Decima  minore , comporta  di  quella  Terza  c dell’Ottava  , al  no- 
no . Ma  tale  regola  falla  in  altri  intervalli,  come  fi  vede  nella 
ftelTa  Tavola  , poiché  la  Quinta  s"  appartien  al  grado  quarto , e la 
Duodecima,  comporta  della  Quinta  e dell*  Ottava , al  terzo:  la  Ter. 
za  maggiore  al  fettimo  , e la  Decima  maggiore  al  fello , ficchè  ne’ 
due  ultimi  intervalli  l*  Ottava  aumenta  la  foavità  \ in  quei  primi  la 
fminuifcc  . Quella  contraddizione  procede  perchè  la  ragione  5:  12 
della  Decima  minore,  comporta  della  dupla  1:2,  e della  fefquiquiuta 
5 .6,  non  fi  può  ridur  a minor  efpreflione,  però  l’efpouente  di  foavità 
di  5:12 rifulta  maggiore  che  l’efponente  della  pura  fefquiquinta  j:<5. 

Ma  la  ragione  4:  io  della  Decima  maggiore,  comporta  della  du- 
pla ita  c della  fefquiquarta  4:5,  fi  può  ridur  a z:$,c  però  l'efponeu- 
te  di  foavità  di  2:  5 divien  minore  che  1*  efponentc  della  femplice 
fefquiquarta  . Ma  quello  per  appunto  convince  che  la  foavità  calco- 
lata dal  Sig.  Eulero  non  è la  foavità  della  Mufica , poiché  fe  l’Ot- 
tava congiunta  con  altro  intervallo  fminuilfc  per  caufa  della  ragio- 
ne dupla  la  foavità  di  elfo  , In  qualunque  intervallo  compofto  dell' 

Ottava  dovrebbe  intervenir  l’ ifterto , porta  o non  porta  la  fua  ragio- 
ne ridurli  a minor  efpreflione  . 

I I I 

Se  il  primo  trfupremo  grado  di  foavità  è proprio  dell’  Unifo-  Errori  di 
no  , quello  farà  1*  intervallo  più  foave  e dilettevole  della  Mufica  » f 
eppure  la  pratica  lo  sfugge  fperte  volte  perchè  dà  all'  udito  pochifli- 
mo  piacere . E fc  il  piacere  dipende  dalla  femplieità  delle  ragioni, 
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perchè  ti  Sig.  Eulero  rigetti  il  primo  Genere  rauficak  compofto 
d’  una  ferie  di  Otta  tre  , dicendo  che  è troppo  firmpiice  ? Anzi  la_i 
Semplicità  dovrebbe  farlo  il  Genere  più  dilettevole . Soggiunge  bensì 
doverli  aver  riguardo' non  folo  alla  femplicità,  ma  altresì  alla  va- 
rietà. Quello  prefuppofto  è certiflìrao,  che  negli  oggetti  de’fenfi  pia- 
ce alTai  la  varietà  ; ma  tal  prcfuppolto  diftrugge  il  fondamento  della 
fua  teorica  ; poiché  la  varietà  , confi  (tendo  nella  moltiplicità  di 
cofe  diverte , eonticne  ragioni  più  compolle , c però  più  difficili  da 
comprenderli  i ed  in  confeguenza  dovrebbe,  di  qualunque  modo  li 
ritrovane , fminuire  il  piacere  . 

Vero  è che  un  oggetto  compofto  di  tante  cofe  diverfe  che  1’  una 
confonda  1‘  immagine  dell*  altra , più  tofto  difpiacc  che  diletta  ; ma 
quello  per  1*  appunto  convince  che  il  piacere  o la  foavità  dipende 
da  nn  certo  temperamento  della  femplicità  colla  varietà , che  il 
noflro  intelletto  non  può  determinare  con  calcoli;  ma  bensì  lo  de- 
ve imparare  immediatamente  dalla  Natura  . Quella  c*  infogna  , 
come  li  dirà  nel  lib.  j,  che  1*  accordo  più  foave  e dilettevole  della 
Mufica  confifte  nella  Terza,  Quinta  , ed  Ottava,  che  il  Sig.  Eule. 
ro  colloca  nel  grado  nono  di  foavità  ; e quel  eh’  è peggio  , nello 
ftefio  grado  fi  trova  la  Settima , che  è diilonanza  : e la  Seconda  , 
che  è diilonanza  più  ingrata  che  la  Settima  , fi  trova  infieme  colla_» 
Terza  minore  nell*  ottavo  grado:  vale  a dire,  che  la  Seconda  è più 
foave  della  Terza  , Quinta,  ed  Ottava  , ed  egualmente  foave  colla 
Terza  minore.  Or  che  teorica  di  Mufica  è mai  quella , dalla  quale 
derivano  confeguenze  da  far  ridere  i Pratici  ? 

Una  difeordanza  così  palpabile  dalla  pratica  non  potea  nafeon. 
derfi  al  fagace  ingegno  dell’Autore  , che  però  in  fine  di  tutti  i cal- 
coli foggiunge,  non  badare  i gradi  di  foavità  per  dillinguere  le  con- 
sonanze dalle  dilTonanze , ovvero  gl’ intervalli  dilettevoli  da’ dif- 
piacevoli , che  per  ciò  bifogna  aver  riguardo  a tutta  la  forma  della 
tompofizione . Quella  pare  a me  una  tacita  protefta  dell’Autore, 

che 
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che  la  foavità  da  lui  calcolata  non  s’ appartici  alla  Muflca  ; tanto 
più  che  egli  non  ifpiega  mai  • cofa  intenda  con  quella  forma  di  coni- 
porzione)  di  forte  che  ci  fa  quali  fofpettare  , aver  egli  voluto  con., 
quell’  ofeuro  velo  coprire  tutti  i difetti  della  fua  teorica  . >0116112 
forma  della  compojtziom  altro  non  può  effere  che  1*  aggregato  di  cir- 
coilanzc,  come  il  Modo,  la  cantilena,  il  foggetto  &c.  Cosi  non  vi 
è dubbio  poter  un  intervallo  di  fui  natura  confonantc  diventar  dif- 
piacevolc  , qual  farebbe  la  Terza  minore  Dos  Mi%  intromclTa  fen- 
za  preparazione  in  un  periodo  fatto  in  A-la-mi-re  con  Terza  mag- 
giore . Ciò  però  non  toglie  la  difficoltà  , poiché  nella  Tavola  de 
gradi  di  foavità  fi  prendono  gl’  intervalli  ad  uno  ad  ano  fenza  cor- 
relazione con  compofizione  alcuna , e prefi  in  quello  modo  ognuno 
fa  nell’  orecchio  una  determinata  impreffionc  più  o meno  grata  o 
foave  , come  fonando  ad  una  ad  una  tutte  le  Terze  minori , tutte 
fono  egualmente  grate  ; febbene  tutte  portono  riufeir  difguftofe  in 
certe  compofizioni  • Or  chi  mai  dirà  che  fonando  da  per  fe  la  Ter- 
za minore,  e da  per  fe  la  Seconda,  fono  entrambe  egualmente  foavi 
o dilettevoli  ì o che  la  Seconda  fa  nell’orecchio  un’  imprefiiono 
più  foave  , che  la  Terza , Quinta  , ed  Ottava  ? 

i 1 V •*  ■* 

♦ , j-  * * - i * J 

Quella  teorica  ci  fa  comprendere  che  la  Matematica  non  è . 
come  volgarmente  fi  crede , un  depofito  di  verità  infallibili . Il{emi,iC1V 
trattato  di  Mufica  del  Sig.  Eulero  va  fondato  nel  calcolo  più  efat- 
to , ed  è pieno  di  quelle  formole  matematiche  , che  fi  rifpettano 
comeforgenti  d’ infinite  verità  ; eppure  tutto  è uua  pura  fallacia. 

L’ oggetto  della  Matematica  è quell’  idea  dell’  eflenfione  quali  in- 
nata alla  nollra  fantasia,  la  quale  applichiamo  infino  a Dio  ftelfo: 
però  le  dimollrazioni  matematiche  fono  foltanto  vere  rifpetto  su 
quella  eflenfione  immaginaria , che  forfè  non  è conforme  colla  ve- 
ra 
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ra  cftenfione  de’  corpi . Alcune  dimoftmioni  prefuppongono  la  li- 
nea formata  di  punti  indivifibili  ; altre  la  fuppongono  formata  di 
parti  divifibili  in  infinito;  e due  proprietà  cosi  contrarie  non  pof- 
fono  convenire  alla  vera  cftenfione  de'  corpi  . La  Matematica 
dunque  fi  verifica  fidamente  in  quelle  cofc , nelle  quali  1’  eften- 
fione  immaginaria  fi  conforma  colla  veraj  nelle  altre  falla  ; e la 
noftra  maggior  ignoranza  fi  è non  poter  precifamente  determina- 
re, in  quali  propietà  fi  conforma  1’  eftenfione  immaginaria  colla 
vera . Sopra  tutto  falla  la  Matematica  , qualor  vicn  applicata  ad 
oggetti  che  fi  fuppongono  ftefi  per  puro  vizio  della  fantasia  , co- 
me è fiata  fin  ora  attribuita  a’  fuoni  1’  eftenfione  delle  corde  , e_. 
come  fi  fuppone  dal  Signor  Eulero  ftefa  c divifibilc  in  gradi  la  foa- 
vità . E quel  che  fa  più  maraviglia  , alcuni  Scrittori  prefuppongono 
certi  oggetti  fenza  eftenfione  ; e poi  attribuifeono  loro  le  proprie- 
tà di  elfa,  come  mi  rammenta  aver  intefo  fpiegar  le  perfezioni 
degli  fpiriti  con  proporzioni  numeriche . In  fomma  1*  immagino 
dell’  eftenfione , di  cui  la  fantasia  fi  ferve  per  rapprcfentarci  ogni 
cofa  , è forgente  d’ infiniti  errori  nella  Matematica , nella  Fifica  , 
c nella  Metafilica . 


CAP.  IV. 

Della  Teorica  del  Signor  Tartini . 


i. 


Natura 
dell*  Armo. 
IMA  . 


IL  Sig.  Giufeppe  Tartini  dopo  d*  aver  ritrovate  le  più  belle  ma- 
niere di  fonare  il  violino  , volle  ancor  cflere  inventore  d*  una 
nuova  teorica  di  Mufica.  Fu  egli  uomo  dotato  di  mente  profonda  , 
e ricercatore  di  cofe  troppo  arcane  . Ma  non  avendo  avuto  che  un 
lume  fuperfiziale  di  Matematica  c diFilofofia,  si  abusò  de  voca- 
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boli  di  quelle  fcienze  per  ifcrivere  un  Trattato  dell'  Armonia,  che 
niuno  à potuto  finora  intendere , e credo  che  neppur  1*  Autore  in- 
tendete fe  Rete» . Per  quel  che  dice  in  una  pane,  bifogna  indovi- 
nare ciò  che  forfè  vuol  dire  in  un’  altra  ; uè  ciò  bada  , che  molte 
volte  fi  rompe  il  filo , che  fembrava  fervir  di  guida  in  quello  la- 
berinto  ; reflando  il  Lettore  col  dubbio , fe  l' Autore  raziocina  , o 
vaneggia.  E primieramente  ancorché fuppoue  1*  Armonia  compo- 
lla di  più  Tuoni , quelli  nondimeno , dice,  integrano  una  vera  uni- 
tà , ficchè  1‘  Armonìa  , fecondo  il  fuo  fentimento , vien  ad  etere 
molriplice  ne'  Tuoni,  ed  una  nell’ctenza.  Intraprende  poi  dimo- 
ftrare  la  verità  d’  un  sì  fatto  miftero  per  Metafifica , Fifica , e Ma- 
tematica . Tralafdo  i fuoi  difeorfi  metafifici  Ibpra  l'unità  in  gene- 
rale, fopra  Fetenza  , e la  moltiplicità , con  altre  tali  parole  , colle 
quali  fe  altri  più  avveduti  Filolòfi  hanno  vaneggiato  , ognun  può 
figurarli,  qual  caos  d'illufioni  fi  formi  il  Sig. Tartini. 

Eccovi  le  prove  di  Fifica  della  fua  Unità  armonica  t.  Sonando 
una  corda  muficalc  , rifuonano  nell'  aria  due  altri  Tuoni , cioè  hu 
Duodecima  e la  Decimafèttima  del  fuono  principale.  E giacché  la 
Natura  da  una  fola  corda  ricava  tre  Tuoni , l' Armonia  , conclude 
1’  Autore  , benché  fia  trina  ne’  Tuoni , è una  perfetta  unità  . Cosi 
potrebbe  ancora  concludere  , che  tutta  la  fchiatta  degli  uomini  è 
nna  vera  unità,  mentrechè  tutti  procedono  da  un  fuol  uomo,  a, So* 
nando  infieme  i fei  flauti  dell’  organo  carelli  nell’  efempio  u 
muficale  del  Libro  i,  i quali  formano  la  fejlupla  armonica  di  Otta- 
va, Quinta,  Quarta  , Terza  maggiore  , e minore  , non  fi  fente, 
dice  il  Sig.  Tartini  , che  un  fuono  , benché  pieno  di  armonìa  . Io 
credo  che  l’Autore,  prima  che  ferivete  di  Mufica,  vi  diftinguefle 
al  manco  la  Terza  e Quinta,  come  le  diftinguono  i Pratici , che 
non  hanno  ferino  di  teorica,  j.  Intonando  due  voci  unoqualfi- 
fia  intervallo , fi  Teme  nell’  aria  un  terzo  fuono  , che  fecondo 

M l’Au- 
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1'  Autore  è il  Baffo  fondamentale  di  quell*  intervallo  fi)»  quali  che 
la  Natura  , dice  egli , v*  aggiunga  il  Tuono  che  manca  per  integrar 
T Unità . La  confeguenza  è falliifima  , poiché  fonandoli  la  Quinta, 
o la  Terza  maggiore , il  terzo  Tuono  replica  il  Tuono  più  grave  ; e 
per  compir  1*  Armonia  dovrebbe  far  fentirc  nel  primo  cafo  la  Ter- 
za , nel  fecondo  la  Quinta  . Ma  che  la  Natura  non  ci  inoltri  in_, 
tal  fenomeno  regola  alcuna  di  Armonia , lì  convince  dallo  Hello 
Sig.  Tartini » mentre  dice  , che  fc  i terzi  Tuoni  foffero  più  fenfibili , 
non  potrebbe  ufarli  deir  Armonia  di  Terza  minore  , a cagione  del 
gran  contrailo  di  diffonanze,  che  ne  nafccrcbbe . E come  mai  è 
veriiimile  , che  la  Natura  guadi  co’  terzi  Tuoni  un’  Armonia  for. 
mata  da  lei  medefima  ? Molto  meno  è credibile  , che  l’ ideila  Na- 
tura , colla  mira  d’ infognarci  1’  Armonia  , produca  unitamente 
due  fenomeni  didruttivi  dell’Armonia,  poiché  fonandoli  la  Terza 
minore  Adi:  Sol , (efem.  $.)  la  Natura  , fecondo  il  primo  fenome- 
no, produce  la  Duodecima  colla  Decimafettima  di  Adi,  c di  Sol-,  e 
fecondo  il  fenomeno  terzo  produce  unitamente  il  terzo  Tuono  Thi 
or  l’aggregato  delle  corde  Do:  Adi : Sol : Re:  Sol Si  è il  più  con- 
trario all’  Armonia , che  immaginar  li  poffa . 

I I. 


„ Più  concludenti  prove  dell’  Unità  armonica  li  figura  l’Antore 

Prorf  nu-  . * ^ 

•ematiche,  ricavare  dalla  Matematica . Si  rifolva,  dice,  l’unità  nella  ferie 

. de’  primi  cinque  rotti  : 

I.  » • T • ♦ • i • T ’ 

che  è una  progreifione  armonica  cfprimcute  i Tuoni  della  Sejlupla* 

Tal 


(l)  Vcdanfi  nell*  efem.  x.  alcuni  terzi  Tuoni  ritrovati  da!  Signor  Tarditi . Co- 
munemente fi  crede  egli  inventore  di  quefto  fenomeno  ; ma  il  Signor  d’Alambcrt  af- 
ferifee  averlo  propofto  il  Signor  Romici!  all'Accademia  di  Montpellier  un  anno  pri- 
ma d'avcrlo  pubblicato  il  Signor  Tardai . 
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Tal  ferie  , conclude  , dall’  un  canto  integra  l'unità,  e dall'altro 
1*  Armonìa:  dunque  1*  Armonìa  è vera  unità.  Bella  di moftrazio. 
ne!  Sei  rotti  E continuaflèro  in  infinito  , la  ferie  farebbe  certo 
eguale  all’  unità  ; ma  dovendo  reftarfi  in  per  non  oltrepafTare 
i limiti  della  Scjlupla  , o l’Autore  comprende  nella  fèrie  1'  unità, 
che  è primo  termine  , o la  efclude  : fc  la  comprende , icinquo 
rotti  coll’  unità  fono  più  di  quefla  : fe  la  efclude,  i cinque  rotti  fen- 
za  T unità  fono  meno  di  ella  : dov*  è dunque  la  prefuppofta  unità  ! 

Più  Angolari  fono  le  dìraoftrazioni  geometriche . La  Geome- 
tria, dice  ilSig.  Tartini,  é fiata  creata  dalla  Natura  per  rapprcr 
fcntarc  i fenomeni  filici  con  linee  rette,  e curve  . La  linea  retta  , 
foggiunge  , fatta  figura  diventa  quadrato,  e la  curva  circolo:  dun. 
que  ogni  fenomeno  tìfico  dee  rapprefentar  fi  col  circolo  e col  qua- 
drato : e poiché  1’  Armonia  è un  fenomeno  fifico  , dovrà  rap. 
prefentarfi  con  dette  figure  . Oltracciò  il  terzo  fuono  vien  genera- 
to da  una  corda,  che  è linea  retta,  la  quale  fatta  figura  diventa^ 
quadrato  , e fi  forma  in  un  volume  di  aria  di  figura  sfèrica  , che 
ridotta  a piano  fi  trasforma  m circolo  : dunque  il  terzo  fuono  col- 
la fua  Armonìa  dovrà  rapprefentarfi  col  circolo  e col  quadrato  . 
Vuole  ancora  , che  il  quadrato  fia  circofcritto  al  circolo  , c lo  di- 
mofira  così  : una  corda  muficalc  tefa  da  un  pefo  è una  linea  retta 
comune  al  diametro  del  circolo, ed  al  quadrato  circofcritto  , e le 
vibrazioni  di  tal  corda  fono  curve  , e per  tanto  circoli  j ma  non 
potendo  determinarli  a qual  delle  due  figure  fi  appartenga  quella 
retta  , fe  al  circolo  , o al  quadrato  circofcritto  , dovrà  prenderli 
l’uno  e 1’ altro  per  ifpicgar  l’Armonìa  procedente  dalla  corda  tefa 
da  un  pefo  . Io  non  comprendo , come  il  Sig.  Koulfeau  nel  fuo 
Dizionario  di  Mufica  fupponga  nafeonderfi  in  quelli  avviluppamen. 
ti  di  linee  rette , curve  , circoli  , e quadrati  qualche  verità  pro- 
fonda . lo  per  me  confelTo  che  quando,  fenza  guardar  al  titolo, 
aprii  il  lihro  del  Signor  Tartini , mi  parve  un  libro  di  Negro- 
manzìa . Ma  Con 
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Con  limili  raziocinj  e con  molti  calcoli  incomprenfibili  giu- 
gne  l'Autore  a ftabilire  , che  il  circolo  è la  naturai  forgente  della 
Mulìca  , ovvero  l’Unità  armonica  da  lui  ricercata  ; e lo  conferma 
con  queft’altra  dimoftrazionc  : il  quadrato  del  feno  FG  ( fig.  4. 
matem.  ) è medio  armonico  tra  i rettangoli  fatti  del  raggio  AC  co- 
me bafe  comune,  e de’  frammenti  A F,  F B:  (a)  dunque  la  circon- 
ferenza del  circolo  è limite  d’infiniti  medj  armonici  : dunque  il 
circolo  è armonico  . Con  fintile  dimoftrazionc  piuttofto  dovrebbe 
concludere  , che  il  circolo  è geometrico , giacché  effendo  ogni  feno 
medio  geometrico  tra  i corrifpondenti  frammenti  del  diametro  , la 
circonferenza  del  circolo  è limite  d'infiniti  med;  geometrici.  Si 
fa  1’  Autore  quella  difficoltà  ; ma  lafcia  al  Lettore  la  briga  di  tro- 
var la  foluzione  , e feguita  a dimoftrare  per  Algebra  che  il  circolo 
è armonico  . Poftochè,  dice,  fia  x una  linea  infinita,  i tre  termi, 
ni  1:  i:  x formano  una  proporzione  armonica  (3);  e poiché  1:  3 
fono  il  raggio  ed  il  diametro,  quello  duplo  di  quello,  farà  il  terzo 
armonico  x la  circonferenza . Ecco  però  una  dimoftrazionc  finti- 
le : * 1:  2:  4 è una  proporzione  geometrica  : e poiché  t:  2 fono  il 
raggio  ed  il  diametro  , farà  il  terzo  geometrico  4 la  circonferen- 
za. Eccone  ancora  un’ altra:  -5-  1:  2:  j è una  proporzione  aritme- 
tica : e poiché  1:  2 fono  il  raggio  ed  il  diametro,  farà  il  terzo  arit- 
metico 3 la  circonferenza  . Con  quella  forte  di  dimoftrazionifipuò 
dimoftrare  , che  la  circonferenza  del  circolo  é qualfivoglia  cofa . 
, Ma 


(»)  Prova  l’Autore  quitta  propofizione  con  un  gergo  di  numeri , del  quale  non 
fi  vede  ni  il  principio  , n b il  fine  . Eccola  però  brevemente  dimoftrata  : Sia  AB: 
*a , A F = x:  fari  F Giratfx-  *»  ; il  rettangolo  di  AC  c d' AF  fari»  s ax  ; cd  il  ret- 
tangolo di  AC  e di  F B farà  a/‘-<j*  ; e poiché  xai-ax  : ax  x a a*-\ax  + w»  : ax-x>: 
iajc:  x , fari  %axx*  = FG»  medio  armonico  tra  ìa'-ax , ed  ax. 

(3)  Si  protetta  l’Autore  non  òpere  , come  fi  dimottra  per  Algebra,  che  1:  »:  * 
fia  una  proporzione  armonica  . In  vero  a un  Protcflore  di  Mufica  i lecito  (crivere  con 
tali  protette  . Eccovi  la  dimottrazione  : Setti:  xl  una  proporzione  armonica, 
lirà  1:  xei'i:  ì-x  ; dunque  a-x=x«ax  ,e  a=ox:  dunque  xe-A.  ;oo 


1 


ORIGINE  DELLA  MUSICA.  89 

Ma  il  più  duro  intoppo  fi  è,  che  offendo  la  linea  infinita x la  circon- 
ferenza, quella  avrà  col  diametro  ragione  infinita,  che  è una  prò- 
pofizionc  diftruttiva  di  tutta  la  Geometria  ; ma  1 Autore  fc  u’efcc 
con  difiinvoltura  da  tal  imbarazzo , dicendo  che  la  Geometria  può 
dimoftrare  l’uno  c l’altro  , cioè  che  la  circonferenza  del  circolo  è 
finita,  ed  infinita  . Per  fola  quefta  propofizionc  l’ombra  di  Archi- 
mede  chiederà  eterna  vendetta  contra  il  Sig.  Tartini . 

Per  intromettere  nel  circolo  la  Sejlupla  fi  divida  , dice  l’Au- 
tore , il  diametro  in  parti  proporzionali  colla  ferie  armonica  de’ 
rotti , cioè  fia  AB  ( fig.  5*  mat.)  = 1 , AC=*r,  A G = — A E-  -r>  AL 
-j-,  AN  r 1 compimenti  di  quelli  frammenti  faranno  CB=  f-  » 
GB=  f,  EB  = f,  LB=  f , NB=  y*.  I feniCD,  GF , EH  , LM  ,NP 
fono  altrettanti  medj  geometrici  tra  i riflettivi  frammenti  del  dia- 
metro : farà  dunque  CD*  = ~ì~ , GF’=  "t ",  EH*=  uT»  LM*  = » NP*  = 

■fi.  E formando  le  tre  ferie 


ricava  indi  tutta  la  Muiìca  . 

I I I. 

1 

SI  mettano  le  tre  fuddette  ferie  in  note  rauficali,  come  fi  veg-  £onlc. 
gono  nell’  efem.  4,  dando  fecondo  il  fuppollo  dell*  Autore  il  nume-£«ii . 
ro  maggiore  il  fuono  più  grave  . 

La  prima  ferie  dà  le  note  afeendenti.  ..  Do:  Re:  Fa:  Sol*:  Si*. 

La  feconda  dà  la  Sejlupla Do:  Do:  Sol:  do:  mi:  fol. 

La  terza  le  note  difendenti 'Do:  Sol:  Fa:  Ali:  Adi*. 

Dalla  prima,  dice  il  Sig.  Tartini , derivano  le  diffonanze  colla  loro 

prc- 
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preparazione  e rifoluzione.  Dalla  feconda  l'Armonia  di  Terza  mag- 
giore . Dalla  terza  il  Baffo  fondamentale  coll’ Armonìa  di  Terza  mi- 
nore. Nella  feconda  certamente  fi  contengono  le  tre  corde  Do:  Adi: 
Sol,  che  formano  l'Armonia  perfetta;  dovrebbe  però  l'Autore  prova- 
re effcrc  ncceffaria  tutta  la  Sejlupla  per  compire  l’Armonia.  E fc  quel- 
le fei  corde  integrano  l’Armonìa  perchè  corrifpondono  alla  ferie  ar- 
monica de’  rotti  i: -i-:-j-&c.  che  integrano  l’unità , per  qual  ragio- 
ne le  corde  corrifpondenti  a’rotti-f-r-^.^&c,  che  s’appartengono  al- 
la medefima  ferie, ed  integrano  l’unità,  non  integrano  l’Armonia? 
Nella  terza  ferie  trovanfi  certamente  le  corde  fondamentali  d’un 
Modo  , cioè  Prima  , Quarta  ,c  Quinta  ; ma  per  qual  proprietà  del 
circolo  il  Baffo  fondamentale  va  matematicamente  legato  coll’  Ar- 
monìa di  Terza  minore  Do : Ad?:  Sol , e con  quella  corda  Adì , che 
non  s’appanicn  uè  al  Baffo  fondamentale,  nè  all’Armonìa  di  Ter- 
za minore  ? Finalmente  mettendo  fotto  alle  note  della  prima  ferie 
il  Baffo  Do  , ne  nafeono  le  quattro  diffonauze  Do:  re.  Do:  fa.  Do: 
foV&  ,Do:  fi , che  fecondo  l’Autore  fono  Nona  , Undecima,  Duo- 
decima fupcrflua  , e Decimaquarta  - La  femplice  Seconda  , dice  , la 
Quarta,  la  Quinta  fuperflua  , e la  Settima  non  fono  vere  diffonan. 
ze  , come  neppur  il  Tritono  , nè  la  Quinta  falfa  . Tuttavia  l’ ifteìlo 
Autore  nelle  fue  Sonate  prepara  erifolve  detti  intervalli  come  vere 
diffonanze  . Dopo  il  caos  degli  accennati  princip;  comincia  a ve- 
derfi  qualche  lume . Primieramente  dell’Armonìe  delle  tre  corde 
fondamentali  Do:  Adi:  Sol,  Sol:  Si:  ^e,  Fa:  La:  do  , trafportando 
quefte  corde  dentro  i limiti  dell’  Ottava  Do:  do,  forma  la  Scala  Do: 
Re:  Adi:  Fa:  Sol:  La:  Si:  do  , circa  la  quale , egualmente  che  circa 
1'  accompagnamento,  ed  altre  materie  di  pratica  fa  egli  utiliffmie 
rifleflìoni  , dalle  quali  fi  feorge  , che  il  Signor  Tartini  avrebbe  po. 
luto  illuftrar  la  teorica  , come  illuftrò  la  pratica , fe  la  Matematica 
e la  Mctafifica  non  averterò  fconccrtata  la  fua  fantasia . 


CAP.  V. 
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CAP.  V. 

Della  Teorica  del  Signor  Rameau . 

i. 

IL  Signor  Rameau  (i)  che  è Rato,  per  cosi  dire,  MaeRro  di 

fica  di  tutta  la  Francia,  c Rato  ancora  il  primo  MaeRrodi  Cap.°‘*  • 
pel  la,  che  non  abbia  infegnato  la  pratica  del  contrappunto  quali  a ta- 
Roni , c con  regole  per  la  maggior  parte  fallaci . Solamente  nel  ter- 
zo e quarto  libro  del  fuo  Trattato  dell’  Armonìa  li  contengono  rego- 
le utilillìmc  di  pratica  feonofeiute  a tutti  gli  Antichi . E febben  er- 
rò , al  mio  parere  , nell’  origine  , e nelle  regole  del  Baffo  fonda- 
mentale , c nondimeno  degno  di  fomma  lode  per  aver  dato  a cq- 
nofeere  il  vero  ed  unico  regolatore  dell’armonia  • In  fornata  il  Si- 
gnor Rameau  farebbe  Rato  perfetto  MaeRro  dell’  arte  fua  , fe  non 
aveffe  ferino  il  nuovo  fijlema  di  Mafie  a teorica  , colla  dimojlrazione 
del  principio  dell’  Armonìa . L’  impegno  di  foRenere  la  fua  nuovo 
teorica  1*  obbligò  poi  a fcrivere  molte  altre  cofe  di  pochifltmo  va- 
lore , che  per  fepararle  dalle  utili , il  Signor  d’Alambert  fi  propofe 
di  ridurre  a miglior  forma  le  feoperte  del  Signor  Rameau  nel  Li- 
bro intitolato:  Elemem de  la M'i/iqae , nel  quale  comparifce  il  Si- 
gnor Rameau  più  Filofofo  che  ne’  fuoi  propri  ferini  . E ficcome  i 
principali  errori  del  Signor  Rameau  fono  flati  già  rifiutati  dagli 
Arili  Francefi  , farà  il  Libro  del  Signor  d'Alambert  il  primario  fu- 
bietto  di  queflo  capitolo  . 

Prende  il  Signor  d’Alambert  col  Signor  Rameau  come  fperi- 

mento 


(0  II  Signor  Rameau  feri  (Tir  prima  del  Signor  Tartini  ; ma  ò ragionato  prima 
di  quello , per  lafciar  a dietro  le  cofe  più  difeordanti  dalla  ragione . 
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mento  fondamentale  della  Mufica  la  rifonanza  di  Duodecima  e De* 
cimafcttima  maggiore  , che  fa  fentire  nell*  aria  quallivoglia  corda. 
11  fuonodi  quella  vien  chiamato  da’  detti  Autori  generatore , gli  al. 
tri  due  generati . E conciollìachè  i fuoni  in  Ottava  non  fono  foflan- 
zialmente  diverti , fottracndo  un’  Ottava  dalla  Duodecima  , c due 
dalla  Decimafettima  , rimane  la  perfetta  Armonia  di  Terza  mag- 
giore e Quinta . Per  vedere  fe  tale  fenomeno  può  fervir  di  fonda- 
mento alla  Mufica  , bifogna  efaminare  un’altro  , che  il  Sig.  Sau- 
veur  fece  veder  all’Accademia  di  Parigi  nell’  anno  1 701.  Sia  AB 
( fig.ó.  mat.)  una  corda  muficale  tefa  fopra  uno  llrumento , e 6 
eonlideri  divifa  in  qualunque  numero  di  parti  eguali  v.  g.  in  quat. 
tro  . Nel  primo  punto  D della  divifione  fi  fottoponga  un  ponticel- 
lo , o altro  qualfifia  oilacolo  : e poiché  AD  à con  tutta  la  corda  la 
ragione  1:4,  farà  con  efla  la  Decimaquinta;  DB  la  Quarta;  ed  i 
due  frammenti  fra  di  loro  la  Duodecima . Cosi  effettivamente  in- 
terviene , qualor  l’ oracolo  impedifee  la  comunicazione  del  moto 
vibratorio  dell’  un  frammento  coll’  altro . Ma  fe  la  corda  non  pre- 
me che  leggiermente  in  full’  oilacolo , di  modo  che  il  moto  vi- 
bratorio poffa  dall'  un  frammento  pattar  all*  altro  , allora  cntram. 
bi  frammenti  rendono  il  medefimo  fuono  , che  è il  corrifpondente 
al  più  picciolo  ; e fuppollo  che  fia  AD  un  quarto  , entrambi  fram- 
menti faranno  con  tutta  la  corda  la  Decimaquinta . Fu  conferma- 
to ancora  quello  fatto  colla  villa  : pollo  un  pezzolino  di  carta  fo- 
pra ciafcun  punto  della  divifione  D,  E,  F,  ed  altro  pezzolino  nel 
mezzo  di  ciafcun  frammento  AD,  DE,  EF,  FB,  col  leggicr  oilacolo 
in  D,  fonando  il  frammento  AD  cafcarono  i pezzolini  polli  nel 
mezzo  de’  frammenti  , rellando  immobili  quelli  che  erano  polli 
ne’  punti  dèlia  divifione . Onde  fi  conclufc , che  la  vibrazione  to- 
tale fi  divideva  da  fe  fletta  in  parti  eguali , fervendo  di  punti  d’ap- 
poggio i punti  D,  E,  F.  Se  il  leggicr  oilacolo  fi  mette  a due  0 più 
parti  fummoltiplici  v.  g.  a tre  ouavi  di  tutta  la  corda  , niuno  de’ 

due 
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due  frammenti  rende  il  fuono  corrifpondente  all’  altro  ; ma  bensì 
il  fuono  lì  divide  da  fc  Itelìb,  come  fe  1'  oftacolo  Itafle  ad  una  par- 
te fummoltiplice  , lìcchè  fupponendo  effcre  AD  tre  ottavi  di  tutta 
la  corda  , 1’  uno  c 1‘  altro  frammento  rende  il  fuono  corrifpondente 
ad  un  ottavo,  che  è una  Vigefima  feconda  fopra  il  fuono  della  corda . 

Il  fuddetto  fperimcnto  dimoflra,  che  le  vibrazioni  fonore  han- 
no la  naturai  proprietà  di  dividerli  da  lor  medefime  in  parti  eguali , 
altrimenti  il  frammento  più  lungo  DB  non  potrebbe  rendere  il  fuo- 
no corrifpondente  al  più  picciolo  AD.  Particolarmente  dato  che  lia 
AD  tre  ottavi  di  tutta  la  corda,  non  potrebbe  il  fuo  fuono  cflere  il 
corrifpondente  ad  un  ottavo  , fe  la  fua  vibrazione  non  fi  dividere 
da  fe  ficlfa  in  tre  parti  eguali  . Con  quella  proprietà  ( la  di  cui  caufa 
tocca  inveftigar  a’  Filici  ) fi  fpiega  facilmente  un  altro  fenomeno  , 
che  il  Sig.  Rarncau  chiama  fremito  delle  corde  . Sia  la  fig.  7.  raat. 
un  aggregato  di  corde  fummoltiplici  della.fondamcntalc  AB  accor- 
date con  ellò  lei  fecondo  le  loro  rifpettive  lunghezze  \ e fupponen- 
do  CD  un  terzo  di  AB,  EF  un  quinto  , GH  un  fello  , farà  CD  con 
AB  una  Duodecima , EF  una  Decimafettima , GH  una  Decima- 
nona.  Sonando  forte  AB,  le  altre  corde  fremono  , cioè  tremano  e 
rifuonano  : e tanto  più  feniibile  riefee  quello  fremito  , quanto  che 
le  corde  più  li  avvicinano  all’  eguaglianza , di  modo  che  una  corda 
in  Ottava  o in  Unifono  con  AB  freme  più  d’ ogni  altra  . Non  fola- 
mente  le  corde,  ma  ogni  corpo  compollo  di  fibre  lonorc  freme  di 
quella  forte  , e mi  rammenta  aver  io  intefo  rifonare  i vetri  della 
finellra  in  Unifono  col  F-fa~ut  d'  un  violoncello.  Il  fremito  delie 
corde  della  fig.  7 procede  fenza  dubbio  perchè  le  corde  fummolti. 
plici  rinforzano  le  vibrazioni  eguali  , in  cui  fi  dividono  quelle  della 
corda  AB.  E ficcome  quelle  perdono  del  vigore  a tenore  che  in  più 
picciole  parti  fi  dividono,  però  riefee  più  feniibile  il  fremito  delle 
fummoltiplici  più  grandi . 

Dalla  ftefla  naturai  proprietà  di  dividerli __  in  parti  eguali  le  vi- 

N bra- 
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brazioni  fonore  deriva  ancora  a mio  parere  la  rifonanza  della  Duo- 
decima e Decimafettima  . Le  vibrazioni  d’  una  corda  , a tenore 
che  rallentano , fi  dividono  primieramente  in  due  parti  eguali , che 
dovrebbero  far  Tentile  1*  Ottava  , come  effettivamente  afferma  il 
Sig.  Ramcau  averla  fedita  ; e fe  non  fi  fente  , n’è  certamente^ 
caufa  la  fomiglianza  de’  Tuoni  in  Ottava  . Dividendoli  poi  le  Itele 
vibrazioni  in  tre  , cinque , e più  parti  eguali , fanno  fentire  la  Duo- 
decima e la  Decimafettima  , quefta  perchè  à colla  fondamentale  la 
ragione  fuqquintupla  » quella  la  futtripla  : e dovrebbero  anche  fen- 
tirfi  altri  tuoni  fummoltiplici  del  fondamentale  » fe  le  vibrazioni 
non  perdeflèro  fuccelfivamente  del  vigore  . Con  tutto  ciò  il  Sig.  de 
BetizhyCa)  afferma  fui  teftimonio  del  Sig.  Rameau  fentirfi  tre  al- 
tri Tuoni  , i».  1*  Ottava  della  Duodecima,  a»,  un  Tuono, che  egli 
chiama  fuono  perduto  , 5®.  la  tripla  Ottava  del  Tuono  fondamen- 
tale . Il  fuono  fondamentale  à coll’  Ottava  della  Duodecima  la  ra- 
gione fcflupla  , e colla  tripla  Ottava  la  ragione  ottupla  : dunque^ 
quelli  due  Tuoni  procedono  dalla  divifionc  delle  vibrazioni  in  Tei, 
ed  in  otto  parti  eguali  . Quel  Tuono  perduto  fi  trova  , fecondo  il 
Sig.Bethizy  , tra  la  Vigefima  eia  Vigefimaprima  , e corrifponde 
per  1‘  appunto  alla  divifionc  delle  vibrazioni  in  fette  parti  eguali  \ 
ma  egli  Io  chiama  perduto , quantunque  rifuoni  come  gli  altri , per- 
chè non  forma  Armonìa  . 

Quello  fuono  perduto  unitamente  col  fenomeno  del  Sig.  Sau- 
veur  dovrebbe  aver  fatto  conofcere  a’  Filofofi  francefi,  che  la  rifo- 
nanza  delle  corde  è un  fenomeno  fifico  infufficiente  per  fondarvi  la 
Mufica . Perchè  in  niuno  di  quei  fenomeni  rifuona  mai  la  Terza  e 
Quinta  , che  formano  Armonìa  al  pari  della  Duodecima  c Deci- 
mafettima ! La  ragione  è chiarifiima  : la  Terza  e Quinta  non  fono 

fum- 


(1)  Expofition  de  1*  theorie  & de  la  prttiquc  de  la  Mufìque  Pari.  a.  «p.  »• 
arde.  1. 
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fummdltiplici  della  fondamentale,  però  non  le  può  produrre  la  di- 
vifionc  delle  vibrazioni  in  parti  eguali . Al  contrario  si  nella  pura 
tifonanza  come  nel  fenomeno  del  Sig.Sauveur  fi  fcnteilfuooo  cor- 
rifpondente  a ancorché  non  forma  Armonia , folo  pere!  è è fum- 
moltiplicc  del  fondamentale  . Laonde  Eccome  il  concorfo  delliL» 
proporzione  coll’  Armonia  E provò  nel  cap.  2 eflere  fondamento 
fallace  per  fondarvi  la  Mufica  , perciocché  talora  concorre  1‘  una 
coll’altra,  talora  nò,  farà  egualmente  fallac  c il  concorfo  dell’ Ar- 
monìa colla  rifonanza  , giacché  rifuonano  m olii  fuoni  , che  non 
formano  Armonia  , ed  altri  , che  la  formano  , non  rifuonano  . Il 
concorfo  cafualc  di  due  effetti  è forgentc  d’  infiniti  errori  mafllma- 
mentc  nel  popolo  , il  quale  vedendo  concorrere  infieme  duccofc  , 
facilmente  fuppoue  che  l'una  abbia conneflione  coll’altra. 

Prendendo  la  rifonanza  della  Duodecima  c Decimafettimxj 
come  fpcrimento  fondamentale  della  Mufica  , bifongna  in  confe* 
guenza afferire,  come afferifeono gli  Autori  francefi,  che  l’armo- 
nìa equi  temporanea  è il  primario  feopo  della  Mufica , e che  da 
quella  quali  fecondariamentc  procede  la  melodìa , ovvero  il  canto 
d’una  fola  voce;  di  modo  che  la  modulazione  più  grata  farebbe 
faltar  cantando  da  una  corda  alla  fua  Duodecima,  ed  indi  alla  De** 
cimafcttiraa . Il  far  P armonìa  cquitemporanca  primario  feopo  della 
Mufica  fi  oppone  al  comun  fentimento  di  tutti  gli  uomini , i quali 
in  tanto  adoprano  la  Mufica,  in  quanto  ferve  ad  cfprimere  colla.» 
modulazione  le  palli oni  dell’  animo  , e per  ciò  non  vi  è afioluta- 
mentc  bifogno  di  fuoni  equitemporanei . Più  falfo  ancora  è il  fup- 
poflo  , che  la  modulazione  più  grata  confitta  in  tre  corde  , per  le 
quali  niuna  voce  può  facilmente  modulare;  non  è certo  la  Natura 
cosi  tiranna  verfo  di  noi , che  ci  moftri  da  lontano  piaceri  impra- 
ticabili (j).  N 2 Dalla 

(j)  Il  Tuono  fondamentale  colla  Duodecima  e Decimafettima  formano  la  pr<j. 
porzione  aritmetica  1:  jt  j,  della  quale  fi  ferve  il  Signor  Rame  a u per  far  molti  ra- 

, ...  ...  giona- 
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Biffo  fon»  Dalla  rifonanza  ricavano  gli  Autori  franccfi  la  modulazione 
damenulc.£jej  fondamentale  . 11  Baffo  fondamentale  , dicono,  dee  na- 
turalmente leguirc  il  filo  della  generazione  de’  Tuoni , paffando  da 
ogni  corda  alla  Terza  o Quinta  , c più  predo  a quella , che  è inter- 
vallo piu  perfetto  di  quella  ; ficchè  la  ferie  di  Quinte  Do:  Sol: 

La •-  Mi:  &c.  è la  più  naturale  modulazione  di  detto  Baffo  (4).  Ma 
il  Baffo  fondamentale,  come  fi  dimoftrerà  nel  lib.  j,  s*  indirizza 
principalmente  a determinare  ri  Modo  in  cui  li  canta , e quella  ferie 
di  Quinte  niun  Modo  determina.  Particolarmente  dando  aciafcnna 
di  quelle  corde  la  Terza  maggiore  , come  richiede  il  fenomeno 
della  rifonanza  , ne  divìen  una  ferie  di  accordi  fenza  legame  alcu- 
no , e fuor  d’ ogni  Modo  . Vero  è che  il  Sig.  d’Alambert , quando 
altrimenti  non  può  concordar  la  teorica  colla  pratica , foftituifee 
quali  alla  sfuggita  la  Terza  minore  per  la  maggiore,  ma  confitteli, 
do  1*  Armonia  nella  rifonanza , la  Terza  minore  , che  mai  rifuo- 
na  , non  può  formar  Armonìa . 

Conferma  il  Sig.  Ramcau  dover  il  Baffo  fondamentale  da  Sol 
panare  alla  Quintale,  perciocché  fonando  Sol , 1*  orecchio  fi  Ten- 
ie colla  rifonanza  colpito  di  Re , ed  in  confeguenza  delìdera  pattar 
all*  Armonia  di  ^ e piuttofto  che  ritornar  a Do,  di  cui  non  à , men- 
tre fi  Tuona  Sol,  impresone  alcuna  . Da  sì  fatto  raziocinio  li  con- 
clude , che  la  cadenza  perfetta  da  Sol  in  Do  è contraria  al  fenome- 
no della  rifonanza  , ed  al  delidcrio  dell*  udito  ; e che  cofa  fi  può 

dire 


gionaraenti  fallaci  ,e  confermare  il  comun  errore  , che  fuppone  la  Mufica  parte  del- 
la Matematica  . 11  Signor  d’Alamben  nel  dilcorfo  preliminare  riprova  l' abufo  , tlte 
fi  fa  nella  Mufica  delle  proporzioni  ; e l' iffeflb  avrebbe  detto  della  Fifica  , e delle 
ragioni*  numeriche  , fe  il  credito  del  Signor  Ramcau  non  l'avelfe  abbagliato  . 

£4  j Tratta  di  ciò  il  Signor  Ramcau  nel  cap.4  del  nuovo  fi  Rema  di  Mufica  teori- 
ca ; » lo  fpiega  ii  Signor  d'Alambert  nel  cap.j  del  lib,  i. 
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dire  più  contraria  di  quella  alla  comune  fpcricnza  ? Soggiungo 
bensì  il  Si?.  Rameau , che  ftando  il  canto  per  finire  , da  Sol  fi  ri- 
cade in  Do  per  ripofarfi  nel  fuono  generatore . Ma  mentre  fi  Tuona 
Sol,  non  vi  è impresone  alcuna,  che  determini  il  canto  a finire  . 

Anzi  la  rifonanza  di  Sol,  come  dice  1*  Autore  , fa  defidcrare  t*  Ar- 
monìa di  Re  , quella  quella  di  La , quell*  altra  quella  di  Mi , d‘ 
forte  che  fecondando  il  defiderio  dell’  udito , il  canto  non  finirà 
mai  . Molto  meno  concorda  colla  rifonanza  ciò  che  nell'  artic.  4 j 
dice  il  Sig.  d'  Alambcrt,  che  1*  udito,  ricevuta  1*  imprclfionc  d’ un 
Modo,  defidera  tornar  almedefimo.  Onde  fonando  l’Armonìa  di 
Sol , 1’  udito  dall’  un  canto  defidera  pattar  all*  Armonìa  di  Re,  dall' 
altro  ritornar  a Do . Quelli  due  celebri  Autori  fi  trovano  fpetto  in 
contraddizione,  talora  1*  uno  coll’  altro,  talora  ognun  con  fe  Retto. 
Finalmente  tanto  il  Sig.  Rameauquantoil  Sig.  d*  Alambcrt  vietano 
feveramente  condurre  il  Batto  fondamentale  dalla  Quarta  Fa  alla 
Quinta  Sol , perciocché  uiuna  delle  due  é generatrice  dell’  altra  . 

Ma  nel  libro  j fi  proverà  ettere  la  modulazione  Fa:  Sol:  Do  pra- 
prifiima  del  Batto  fondamentale  . 

I I I. 

Siccome  dalla  rifonanza  non  fi  deduce  che  1*  Armonìa  di  Terza  ^ Orarne 
maggiore,  prende  il  Sig.  Rameau  per  fecondo  fperimento  fonda- nii di Ttr’ 
mentale  il  fremito  delle  corde , per  ricavare  indi  1‘  Armonìa  di ** 

Terza  minore  . Si  accordino  due  corde  Lu*  Fa  (efem.  j.  ) fotto 
alla  fondamentale  Do  , 1*  una  in  Duodecima  , 1*  altra  in  Dccima- 
fettima  con  etto  lei  . Sonando  la  fondamentale  Do  , le  cordo 
Lei»  e Fa  fremono,  dice  il  Sig.  Rameau,  fenza  rifonare  , il  qual 
fremito , foggiunge , ci  moftra  cena  naturai  conneflione  di  “Do  con 
La%  e Fd . Si  tralporti  LJ*  fopra  Fa  , e ne  diverrà  1*  Armonia  di 
Terza  minore  Fa:  Ltfi:  Do,  che  fi  potrà  applicar  a qualfivo- 

glia 


Digitized  by  Google 


9&  ORIGINE  DELLA  MUSICA. 

glia  altra  corda,  v.  g.  a Do,  e formar  1*  Armonia  di  Terza  mino- 
re Do:  Mi  : Sol . Non  piace  al  Sig.  d’  Alambcrt  un*  origine  cosi  ca- 
pricciofa  dell’  Armonia  minore . In  fatti  non  fi  comprende  , che 
fenomeno  unificale  poflfa  cffcrc  quel  fremito  fenza  Tuono . S’  egli  è 
il  tremore  impreffò  dalla  corda  Do  in  LF  c Fa,  tal  fenomeno  è una 
meccanica  comunicazione  del  moto  , che  non  à conneflìone  veru- 
na coll'  armonia  , come  non  1*  à il  tremore  , che  imprimono  Iti 
corde  d’  un  Contrabaflo  nelle  mura  d’  unacafa.  Oltracciò  perchè 
la  corda  Do  genera  la  rifonanza  di  Mi  c Sol , aucorchè  Do  fi  tras- 
porti fopra  Mi,  nell*  accordo  Mi:  Sol:  do  rimane  Tempre  per  fon- 
damentale Do:  dunque  effóndo  Do  generatrice  del  fremito  di  La'  e 
Fa , ancorché  Do  fi  trafporti  fopra  Fa  , nell’  accordo  Fa:  La':  dt 
farà  Tempre  fondamentale  Do,  che  è grandiflìmo  affurdo. 

11  Sig.  d*  Alambcrt , tralafciando  quel  fremito  , fi  propone  di 
ricavar  dalla  rifonanza  1*  Armonia  di  Terza  minore . Nell’  Armo- 
nìa , dice  , di  Terza  maggiore  Do:  Mi:  Sol,  perchè  Mi:  Sol  è Terza 
minore,  il  Mi  non  fa  rifonare  Sol:  fi  foftituifea  però  in  luogo  di  Mi 
altra  corda,  che  unitamente  con  Do  faccia  rifonare  Sol:  farà  tal  cor- 
da Mi',  o fia  la  Terza  minore  di  Do  : cosi  effóndo  Mih:  Sol  Terza 
maggiore , Mi b unitamente  con  Do  farà  rifonare  Sol . Quell 'origine 
della  Terza  minore  diftrugge  il  fondamento  di  tutta  la  teorica  fran- 
cefe,  fecondo  la  quale  il  Baffo  fondamentale  d’ un  accordo  è la  cor- 
da generatrice  dell*  Armonia  in  effò  contenuta  ; ma  effóndo  Dr. 
MP  Terza  minore , Do  non  genera  nè  fa  rifonarc  Mi':  dunque  Do 
non  potrà  eflerc  fondamentale  di  Mi* , vale  a dir  che  T Armoni* 
di  Terza  minóre  non  à veruna  fondamentale  . Il  Sig.  Rameau  pre- 
vide beniflìmo  eflcre  neceffario  «oltre  alla  rifonanza  , un  fecondo 
fperimento,  da  cui  ricavare  l’Armonia  di  Terza  minore:  certo  non 
gli  riufcl  di  ben  fondarla  nel  fremito  delle  corde  ; ma  il  Sig.  d’ Ala- 
mbert,  volendo  rapportar  tutto  alla  rifonanza  della  Terza  mag- 
giore , lafcia  la  metà  della  Mulìca  fenza  fondamento . 

IV.  L’Ar- 
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L’ Armonìa  di  Terza  maggiore  o minore  è la  parte  caratteri-  origine 
ftica  del  Modo , che  però  fi  divide  in  maggiore  e minore . L'  eften.a'lu  SciI*’ 
fionc  del  Modo  maggiore  , dice  il  Sig.  d’ Alambert  nel  cap.  4 del 
lib.  x,  abbraccia  tre  fondamentali  dittanti  1*  una  dall’  altra  una  Quin- 
ta co'  loro  rifpettivi  fuoni  generati , c la  feconda  di  quelle  fonda- 
mentali di  nome  al  Modo . v.  g.  Fa:  Do.  Sol  è il  Batto  fondamen- 
tale del  Modo  Do,  ed  aggiungendovi  le  rifpettivc  Terze  e Quinte  , 

Fa:  La:  do.  Do:  Mi:  Sol,  Sol : Si:  Re,  1*  aggregato  di  quelle  corde 
è r eftenfione  del  Modo  Do  (efem.  6.).  E poiché  fecondo  il  Sig. 
d’ Alambert  la  trafportazione  d*  un  Tuono  alla  fua  Ottava  non  muta 
la  foftanza  dell'  Armonìa , dalle  corde  del  Modo  Do,  fatte  le  con. 
venienti  trafportazioni , ne  diverrà  la  Scala  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol: 

La:  Si:  do  (efem.  7.).  E giacché  la  trafportazione  d'un  fuono  alla 
fua  Ottava  non  muta  punto  la  foftanza  dell’  armonia  , a ciafcuna 
delle  corde  deH’efempio  7 dovrà  darli  il  medelimo  Batto,  che  à 
ncll*efempio  6. 

Così  par  doverli  argomentare  dal  cap.4del  Sig.  d'Alambcrt;  ma 
nel  6 fi  diftrugge  ciò  che  fembra  dedurli  dal  4.  In  quello  dice  che  le 
corde  del  Modo  Do,  procedono  dal  Batto  Fa:  Do:  Sol,  e nell' altro 
che  la  Scala  dello  ftelfo  Modo  non  procede  precifamente  dal  Batto 
Fa:  Do:  Sol . Or  che  cofa  è quefta  Scala  fe  non  che  le  corde  del 
Modo  Do , trafportate  alcune  alle  rifpettivc  Ottave  ? il  che  non  mu- 
tando fecondo  lui  la  foftanza  dell’  armonìa  , neppur  dovrà  mutare 
il  Batto  fondamentale.  Bifogna  , foggiunge  , alle  due  Quinte  Fa: 

Do:  Sol  aggiungerne  un’  altra  Re,  c dal  Batto  Fa:  Do:  Sol:  ‘Re  de- 
durre la  Scala , come  fi  vede  nell’  efem.  S,  dove  la  corda  La  non 
i più  il  Batto  Fa , che  fecondo  il  cap.  4 le  compete  : vale  a dire, 
che  la  corda  La  generata  fecondo  il  cap.  4 da  Fa,  nel  cap.  6 , fenza 
farvi  mutazione  follanziale , non  è più  generata  da  Fa  . E per  qual 

ra- 
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ragione  il  cap .6  contraddice  al  4?  La  ragione,  che  il  Sig.  d'  AUm. 
bert  artifiziofamente  sfugge  di  dare , fi  è,  perchè  fe  alla  corda  La 
della  Scala  fi  di  il  Baffo  , che  fecondo  il  cap.  4 la  genera  , ne  di- 
vien  in  quello  il  moto  di  grado  Fa:  Sol,  proibito  nel  cap.  3.  Maec. 
covi  la  bella  concatenazione  di  quella  teorica  : il  cap.  4èconfe- 
guenza  immediata  del  $;  eppure  fc  alla  corda  La  fi  dà  il  Baffo , che 
fecondo  il  cap.  4 le  compete , fi  diftrugge  il  cap.  3. 

Supponendo  il  Sig.  d’ Alambert , che  tre  corde  diffami  l'una 
dall*  altra  una  Quinta  fono  il  Baffo  fondamentale  del  Modo  della 
corda  del  medio , le  tre  corde  Do : Sol : Re  del  Baffo  della  Scalai 
(efem.  8)  coftituiranno  il  Baffo  fondamentale  del  modo  della  Quin- 
ta Sol . Indi  conclude  che  la  Scala  parte  ftà  in  un  Modo  , parte  in 
un  altro  , ovvero  che  in  arrivando  a Sol  fi  parta  al  Modo  della  Quia, 
ta  : però  replica  la  Quinta  Sol  , fupponendo  farli  ivi  certo  ripofo 
per  mutar  di  Modo  . Generalmente  , dice,  qualor  fi  fanno  tre  Toni 
Ibccelfivi , come  da  Fa,  a Si,  fi  muta  di  Modo.  Quella  dottrina  fi  op- 
pone tanto  al  comun  fentimento  dc‘  Pratici , che  1*  ifteffo  Signor 
d’Alambert  nel  cap.  13  procura  di  ridurre  tutta  la  Scala  al  Modo, 
hi  cui  effa  comincia  , dicendo  rimanere  tutta  in  détto  Modo,  qualor 
al  Baffo  Re  ( cfem.8  ) fi  dà  1*  accompagnamento  di  Terza  minoro 
con  Settima  , e foggiunge  che  per  paffar  affolutamente  al  Modo 
della  Quinta  , bifogna  far  maggiore  la  Terza  di  Re.  Quella  dot- 
trina del  cap.  13  è certifiìma  , ed  in  confeguenza  è falfa  quella  del 
cap.  6,  che  a neffun  Pratico  è venuto  mai  inpeufiero  , mutarli  di 
Modo  , qualor  facendo  la  Scala  fi  arriva  alla  Quinta  . Anzi  i tro 
Toni  fucceflivi  da  Fa  a Si  fono  cosi  propii  del  Modo,  in  cui  la  Scala 
comincia , che  fe  per  evitarli , la  Settima  fi  faccffe  minore  , allora 
per  appunto  fi  mutarebbe  di  Modo  . Il  ripofo  , che  il  Signor  d*  A- 
lambert  fupponc  nella  Quinta  , è un  artifizio  ricercato  per  dar  tem- 
po al  Baffo  di  sfuggire  il  moto  di  grado  Fa-.  Sol , che  fenza  quel  ri- 
pofo farebbe  neceffariamente  . 

Non 


Digitized  by  Google 


1 01 


ORIGINE  DELLA  MUSICA. 

Non  parlo  della  Scala  del  Modo  minore  ,la  quale  componen- 
doli , fecondo  il  comun  fentimcnto  , di  tre  Armonìe  di  Terza  mi- 
nore , Re:  Fa  : La,  La-.  Do  : Mi , Mi  : Sol  : Si , non  à fondamen- 
to alcuno  nella  rifon  anza  , che  collantemente  dà  la  Terza  mag- 
giore. E le  ragioni  immaginate  dal  Signor  Raraeau  per  ifpiegare  , 
perchè  nella  Scala  afeendente  del  Modo  minore  la  Sella  e la  Setti- 
ma fono  maggiori  , e minori  nella  difendente  , fono  così  frivole  . 
che  l*i  He  ilo  Signor  d’Alambert  finceramente  confeda,  cflcre  in 
quella  parte  difettuofa  la  teorica  , eh’  egli  fpiega . 


V. 

Finalmente  a tenore  che  il  Signor  d’Alambert  fi  avvicina  alla  àhndife 
pratica  , dillrugge  artifiziofamente  quanto  rella  ilabilito  ne’  primi  teorie», 
capitoli . Nclcap.ia  accorda  finalmente  al  Baffo  il  moto  di  grado 
Do:  *Re  ; e benché  foggiunge  doverli  dar  a ^Re  Terza  minore  con 
Settima  , ciò  però  non  toglie  che  il  Baffo  v’  interrompa  il  filo  della 
generazione  de*  fuoni , che  fu  nt*  primi  capitoli  l’ unico  fondamen- 
to per  negarli  il  moto  Fa:  Sol  . Vero  è che  quella  contraddizione 
vien  palliata  con  chiamare  l’accordo  Fa:  La:  Do  accordo  di 
doppio  ufo,  cioè  detto  accordo  vien  ad  edere  l’accordo  di  Quarta  Fa: 

La:  Do . re  rivoltato;  però  ancorché  il  Bado  da  Do  palli  a Re , fi  può 
ancora  fupporre  in  Fa  con  movimento  conforme  alla  generazione 
de’  fuoni . Per  dir  il  vero , io  non  intendo  quello  doppio  ufo  dell’  ac- 
cordo di  Quarta . Sonandoli  l’ accordo  di  Quarta , o il  Badò  fonda- 
mentale  fi  trova  in  %e  , o in  Fa , o unitamente  in  %e  ed  in  Fa  ? 

Se  fi  trova  unitamente  in  ^eed  in  Fa,  padando  indi , come  è natu- 
rale , alla  Quinta  Sol , farà  due  movimenti  di  grado , l’uno  da  Do 
a ‘Re , l’altro  da  Fa  a Sol , vale  a dire,  che  per  palliare  un  moto  di 
«rado , gli  verranno  attribuiti  dne  . Se  farà  folamente  in  cRj , farà 
il  moto  di  grado  Do:  Re  i fe  in  Fa , farà  il  moto  di  grado  Fa:  Sol, 

O e giam- 
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c giammai  fi  falva  la  prefuppofla  generazione  de’  Tuoni . Quell'  ac- 
cordo contiene  certamente  dnc  Armonìe  perfette  , Re:  Fa-,  La , e 
Fa:  La:  Do  , ed  in  confegucnza  à due  corde  di  Ballo  fondamenta- 
le , cioè  Re  e Fa\  ma  in  ogni  cafo  particolare  fi  deve  determinare 
qual  corda  di  quelle  due  è Baffo , c non  lafciarc  quello  ambiguo  t 
dubbiofo,  come  fa  il  Signor  d'Alambert , per  non  contravenir  aper- 
tamente al  cap.j. 

Ma  neppur  quell’  ambiguità  fi  foftiene  lungamente  , che  alla 
fine  nel  cap.  i j rien  apertamente  concefio  al  Baffo  ciò  che  gli  vien 
apertamente  negato  nel  cap.j.  Dice  il  Sig.  d’Alambert  nel  cap.  1$, 
che  dopo  il  generatore  Do  può  indifferentemente  fucccdere  0 rac- 
cordo eRj:  Fa *:  La:  Do  , o Re:  Fa:  La:  Do  , palfando  poi  nell’ 
uno  e ncll’alro  cafo  a Sol . Or  che  differenza  vi  è tra  la  fucceflìon; 
di  accordi  dell’cfcmp.p  e quella  dcH’cfcm.  io  ? Nell’uno  e nell’altro 
cafo  il  Baffo  dalla  Quarta  và  alla  Quinta,  ed  ludi  alla  Prima  del 
Modo:  perché  dunque  nel  cap.j  fi  proibifee  Pcfempio  io  ,c  nel  ij 
fi  concede  il  9 ? In  fomma  il  Signor  Rameau  non  avrebbe  certo  da- 
to così  utili  regole  per  la  pratica,  fe  con  quefte  regole  non  avede 
diflrutta  la  Tua  teorica  . 


LI. 
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E le  corde  fondamentali  della  Muflca , PAr- 
monla  di  Terza  e Quinta , e la  Scala  dovettero 
ricavarli  da  proporzioni  , o da  ottervazioni  di 
Fifica , (blamente  le  orerebbero  te  nazioni  capa- 
ci di  tali  conofcimenti  ; e quantunque  gli  uomi- 
ni fottcro  da  Natura  portati  a cantare,  i fìttemi 
di  corde  mulìcali  farebbero  tanti , quante  fono  le  nazioni . Siccome 
perchè  tutti  gli  uomini  procurano  per  iftinto  di  natura  ripararli 
dall*  intemperie  dell’aria , i fondamenti  dell’Architettura  fono  co- 
muni a tutte  le  nazioni  ; ma  dipendendo  la  mifura  delle  colonne  e 

O a d’altri 
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d’altri  ornamenti  da  certe  proporzioni  e rificffioni  , ogni  nazione 
à la  Tua  peculiar  maniera  di  fabbricare  . Il  gufto  della  Mufica  va- 
ria certo  coll’indole  e diveda  educazione  delle  nazioni  ; ma  tut- 
te , come  lì  vedrà  nella  feconda  Parte  di  quell*  Opera  , ufano  le 
mcdcfime  corde  , la  medelima  Armonia  , c la  ftefla  Scala  : bifo. 
gna  dunque  che  1*  Uomo  porti  nel  proprio  edere  1*  origine  dellu 
Mulìca  , che  come  fi  dimoftrerà  in  quello  Libro  , procede  inlìeme 
col  linguaggio  dall’  illi  tuo  . 

CAP.  L 

Che  la  Malica  ha  un  vero  linguaggio. 

1. 

a»  ~ m 

Ninir* itei.T  L parlare  confitte  nel  modificar  il  fiato  coll’  organo  della  voce 
1» Mufica.  pr0prj0  dei  foggetto  che  parla  , per  manifellare  così  i fentimen* 
ti  dell’animo  : onde  a’ fosgeni  privi  o di  bocca  o di  fiato  no  fiat- 
tribuifee  il  parlare  , che  con  una  locuzione  metaforica  procedente 
dal  vizio  delbrfàntasìa  fpiegato  nel  cap.  2 del  lib.  antcc.  Bifogna 
però  nella  favella  diftinguere  le  parole  da’  toni  della  voce  : quelle 
s’ indirizzane  alla  mente  degli  afcoltanti  per  far  loro  comprende- 
re le  proprie  idee  : quelli  vanno  direttamente  all’animo  per  impri- 
mere in  effo  gli  affetti  convenienti  all’ idee . E ficcome  l'idce  e gli 
affetti  hanno  una  comun  origine  nell’  immaginativa  , le  parole  0 
I*  idee  fenza  i toni  commuovono  indirettamente  l’animo  ; ed  i toni 
fenza  le  parole  rifvegliano  indirettamente  l’ idee  . Cosi  fperimen- 
tiamo  che  concepita  l’idea  d’un  oggetto  amabile , fi rifveglia  Cubito 
l'affezione  dell’amore  ; e qualor  per  puro  effetto  del  fangue  fi  com- 
muove qualche  pafiìone,  toflo  fi  rifveglia  nell’  immaginativa  l’idea 
dell’oggetto  , che  l’à  cagionata  altre  volte  . Or  nel  parlare , ton- 
chi 
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chè  gli  uomini  non  fi  prc  Affano  fé  non  fé  manifeftare  le  propri ej 
idee  , e quello  fia  fecondo  la  loro  intenzione  lo  fcopo  del  parlare  , 
tuttavia  fenza  riflettervi  attaccano  direttamente  l’animo  co’  divertì 
toni  della  voce,  chi  più  , chi  meno  , fecondo  l’attitudine  del  pro- 
prio organo,  e l’ affetto  che  lo  muove  a parlare  . 

Dalla  fuddetta  natura  della  favella  chiaramente  fi  feorge  effe, 
re  la  Mufica  un  vero  linguaggio  . Nel  canto  delle  parole  la  Mufica 
adorna  quelle  di  varietà  di  toni  per  far  nell’animo  più  viva  impref- 
fione.  Nella  modulazione  fenza  parole  pure  fi  propone  l’iftcffo, 
cioè  commuovere  l’animo  co’  toni  della  voce:  e per  la  naturai  con- 
catenazione degli  affetti  colle  idee  la  Mufica  fupplifce  alle  parole  , 
malfime  negli  oggetti  che  fanno  nell’animo  viva  irapreflione  : cosi 
un  concerto  di  llrumenti  ci  mette  innanzi  una  tcmpella.  una  zuffa, 
un  tremuoto , una  paffionc  d’ ira , o di  amore , c come  potrebbe  far 
un  Oratore  eloquente  , c’  intenerifee  , rincora  , contrifta  , c ralle- 
gra . Aggiunge  ancora  la  Mufica.  alle  parole  certa  forza  di  figai  fi- 
care , che  da  per  fe  fteffe  non  hanno  . V.  g.  la  parola  amore  lignifi- 
ca folamente  certa  inclinazione  dell’  animo  verfo  un  oggetto  che 
piace  ; ma  l’amore  varia  colle  condizioni  delle  perfone  : la  femi- 
na  generalmente  ama  più  teneramente  che  l’uomo , e perch’  è de, 
bole  di  fpirito  , ama  con  amore  timido  e gelofo  ; al  contrario  dell* 
uomo  , che  fc  non  è di  animo  feminile , ama  con  amore  più  nobi. 
le . Per  quanto  fi  rapprefenti  forte  l’amore  d’  £ tea  verfo  Didone  , 
non  fi  convien  ad  un  tanto  Capitano  la  tenerezza  , che  nel  giovc- 
netto  Artafferfe  non  è difdicevole.  E febbene  l’efprcflìone  io  vi  amo 
da  fe  non  lignifica  che  quella  generai  inclinazione  dell*  animo,  pu- 
re la  Mufica  fa  lignificar  a quelle  parole  qualunque  forte  di  amore; 
però  altrimenti  deve  cantarle  una  femina  gelofa  , altrimenti  un  uo. 
modi  fpirito  nobile*  Enea  le  canterà  con  un  tono  di  voce  fodo  o 
foftenuto  ; Artafferfe  con  una  melodia  tenera  e dolce  ; Didone  con 
una  modulazione  affannata . 

Indi 
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Indi  fi  fa  palpabile  l'errore  degli  Autori  francefi,  che  per  de- 
durre la  Mufica  dalla  rifonanza  delle  corde  , prefuppongono  la  me. 
lodia  cflcre  quali  effetto  fecondano  dell'Armonia  , ovvero  che  l’og. 
getto  primario  della  Mufica  fia  l’Armonìa  equitemporanea  di  Ter. 
za  e Quinta  . Quello  , come  ognun  ben  vede,  è un  prefnppofto  fal- 
fo  nato  da  un  falfo  principio . 11  primo  feopo  della  Mufica  è l’ ifteffo 
che  lo  feopo  del  parlare , cioè  1*  cfprimere  colla  voce  i fenumenti  e 
gli  affetti  dell'  animo  ; però  ci  diletta  il  canto  fenza  1*  armonìa , 
purché  fia  cfpreffivo  di  qualche  affetto  . Per  il  coutrario  il  più  ar- 
moniofo  concerto  di'  frumenti , che  nulla  efprime  o lignifica  , è 
una  Mufica  vana  , fomigliante  a'  deliri  d*  un  infermo  . Piuttofto 
deve  chiamarli  oggetto  fecondarlo  della  Mufica  l'armonìa  equitem- 
poranca , la  quale  precifaraente  s’ indirizza  ad  aumentarli  piacere 
della  melodìa,  e rinforzare  vieppiù  l'efpreflione. 

I 1. 

naturo**  * I Greci , che  parlarono  la  lingua  più  coltivata  dell’ Europa , 
rr^ie  dei-ebbero  una  parte  della  Gra malica  chiamata  ^Profodìa,  la  quale  infc- 
o Mufica . gnaya  a reg0jar  j tcinj,i  c<j  j toni  delle  filiabe  per  parlare  con  buona 
maniera  . E benché  le  noftre  lingue  per  la  noftra  barbarie  fono 
fprovvedute  di  tal  teorica,  pure  ciafcuna  à la  fua  naturai profodìa, 
o peculiar  maniera  di  variare  i (empi  ed  i toni  della  voce . Ed  effeti- 
do  anche  qucfto  l’oggetto  della  Mufica,  avrà  quella  una  cornuti  ori- 
gine colla  profodìa  . Or  qual  fciocchezza  non  farebbe  il  dire  , che 
per  parlare  con  buona  maniera  bifogna  mifurare  le  diftanze  de’  Pia- 
netti  , c fecondo  quelle  mifure  ordinare  poi  i toni  della  voce?  Op- 
pure clic  i toni  del  parlare  fi  contengono  in  una  fòrmola  algebri- 
ca , o nelle  proprietà  del  circolo  ? ovvero  che  ci  vengono  dalla  Na- 
tura moftrati  in  qualche  fenomeno  di  Fifica?  Le  regole  di  profo- 
dia  fono  come  quelle  della  Retorica , le  quali  non  hanno  avuto  fuor 
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dell’  uomo  fondamento  nè  origine  . I primi  Oratori  tifarono  col 
puro  iftinto  di  natura  efprimerc  un'  idea  o un  affetto  con  certa  coiti- 
binazione  di  parole  , che  effendo  piaciuta  , fi  propofe  poi  corno 
efemplarc  o come  regola  per  coltivare  negli  Oratori  il  buon  gulto, 
che  la  ifpirò  a’  primi . Così  pure  formarono  i Greci  le  regole  di 
profodia  , cioè  notando  c riduccndo  ad  offervazioni  generali  i tcm. 
pi  ed  i toni  della  voce,  che  per  puro  iftinto  di  natura  fi  adopravano 
nella  più  ornata  maniera  di  parlare  . E di  quella  forte  ancora  fi  de. 
durranno  nel  lib.  $ le  regole  della  Mufica  . 

Le  regole  della  Mufica  non  fono  affolutam  ente  neceffarie  per 
cantare  o per  comporre , come  fono  neceffarie  le  regole  di  Geome- 
trìa per  rifolvere  un  problema  . Ciò  procede  perchè  la  pratica  della 
Geometria  confifte  nell’  applicazione  meccanica  delle  regole  ; ma 
la  pratica  della  Mufica  precifamente  dipende  dall’  efercizio  d‘  una 
facoltà  dell’  uomo  , che  à in  fc  fteffa  tutta  la  virtù  neceffaria  per 
cfprimere  co’  convenienti  toni  della  voce , o favellando  0 cantan- 
do , qualunque  fiali  affetto  dell’  animo  : le  regole  folamente  fono 
offervazioni  o rifleflìoni  fopra  i toni  ; e la  mancanza  di  vere  ri- 
fleflioni  non  è affoluto  impedimento  per  le  operazioni  dell’  uomo 
procedenti  da  puro  iftinto  . In  fatti  bifognarebbe  dar  alle  fiamma 
quali  tutte  le  compofizioni  di  Mufica  } fe  forte  fiata  neceffaria  ne’ 
loro  Autori  la  feienza  delle  vere  regole.  Per  la  detta  ragione  ancora 
mentre  fi  rifolve  un  problema  geometrico , conviene  tener  la  mente 
rivolta  alle  regole  ; altrimenti  non  poffono  applicarli  a’ cali  parti- 
colari . Ma  per  comporre  in  Mufica  , bifogna  abbandonai  nelle 
braccia  della  Natura  , e lafciarfi  condurre  dalle  fenfazioni  , che 
rifveglia  il  foggettoda  mettere  in  Mufica.  Anzi  dal  penfare  alle 
regole  mentre  fi  compone  , ne  divien  comunemente  una  compofi- 
zione  puerile  ed  infulfa  . Ed  eccovi  la  ragione  perchè  i Maeflri  di 
Cappella  troppo  contrappuntifti  fono  il  più  delle  volte  pellìmi  Com- 
pofitori . 

Non 
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Non  per  quello  le  regole  della  Mufica  fono  inutili  . Certo  è 
ritrovarli  alcuni  , pe*  quali  non  folo  le  regole  della  Mufica  , ma 
quelle  ancora  della  Logica  e dell*  Eloquenza  fono  inutili . Ma  que- 
lli fono  talenti  rari  . Generalmente  le  facoltà  dell*  uomo  fono  li- 
mili ad  un  terreno  inculto , che  da  fe  non  produce  che  frutti  filve* 
Uri  • Le  regole  della  Mufica  ci  appianano  la  ftrada  , ci  fpogliano 
de*  vizj , ci  mettono  ad  un  tratto  avanti  a gli  occhi  ciò  che  è dato 
per  natura  all*  uomo  di  poter  fare  , e che  fenza  le  regole , come 
tutto  di  ci  mollra  la  fperienza , non  fi  acquifla  fenza  un  lungo  e fa. 
llidiofo  efcrcizio  . In  fomma  le  regole  della  Mufica  ci  rifvcgliano 
le  naturali  fenfazioni  , che  fecero  cantar  i primi  abitatori  della 
Terra  . Ravvivate  quelle  fenfazioni  , le  regole  divengono  quali 
inutili . 


CAP.  IL 

Dell*  iftinto  . 


i. 

Che  tofju>T  A Mufica  ed  il  linguaggio , come  colla  dal  cap.  antec.  proce. 

CjiUuko.  | t dono  da  una  medefima  origine,  che  fecondo  il  mio  parere 
è f ritinto  umano.  Ma  Iafciando  la  cofa  in  quelli  termini  generali , 
potrebbe  dirli  aver  io  rifiutate  le  altrui  opinioni , per  fnltituirvi  una 
parola  prelfo  al  comun  degli  uomini  vaga  e confufa  , e mal  intefa 
da  molti  Filofofi . Per  isfuggire  dunque  quella  critica  ,ò  llabilito  di 
far  nel  prefentc  capitolo  una  breve  digrefiìonc  per  ifpiegare  cièche 
fi  deve  intendere  colla  parola  ifiinto . 

Il  Mondo  non  farebbe  opera  d'  un  Autore  fapientiflìmo , fo 
tutte  le  fue  parti  non  fodero  tra  di  loro  connedc  cofpirando  unita- 
mente alla  perfezione  del  Tutto  - Se  1*  uomo  folle  , come  fe  Io  fi- 
gura- 
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giurarono  molti  Filofofi  , un  eifere  pollo  fopra  la  fuperficie  della 
Terra  precifaraente  per  godere  del  Mondo , o egli  non  farebbe  pai> 
te  del  Tutto , o farebbe  una  parte  fuperflua , e 1*  uno  e l' altro  re- 
pugna alla  fapienza  dell’  Autore  della  Natura . Or  per  giudicare  si 
del  Tutto  come  delle  parti  noi  non  abbiamo  che  tre  mezzi,  cioè  la 
fpcrienza  acquiftata  pe‘  fe  nfi  , la  p ropria  confcicnza , e 1*  analogìa. 
Quando  altri  ride  , o piange,  non  ii  manifella  al  di  fuori  che  il 
moto  degli  organi  co*  fuoni , che  fono  un  effetto  meccanico  di  <juel 
moto:  ma iìccome  la confcienza  mi  convince,  che  in  si  fatte  ope- 
razioni io  fento  interiormente  qualche  affezione , e che  quello  fcn„ 
tire  non  è trafportarfi  da  un  luogo  ad  un  altro , argomentando  per 
analogia  attribuifeo  agli  altri  uomini  Tifteffo  principio  difenfazio- 
nc,  che  in  me  fperimcnto . E fe  quell’  analogìa  balìa  per  fupporre 
tutti  gli  uomini  fenfitivi,  dee  pur  ballare  per  fupporre  fenfitive  le 
beftic,  nelle  quali  ci  fa  veder  la  fpcrienza  le  medefime  operazioni , 
che  nell’uomo  procedono  da  un  principio  di  fenfazione  . 

Qual  Ha  la  natura  Elica  di  quello  principio  non  fa  al  noflro 
propolito  inveftigarlo  . Quello  che  la  fperienza  unitamente  coll* 
analogìa  mi  fembra  dimoflrarc  fi  è , che  le  operazioni  di  detto  prin- 
cipio non  fono  Hate  dall’  Autore  della  Natura  abbandonate  al  cafo , 
come  tacitamente  prefuppongono  i Filofofi,  che  non  ammettono  al- 
tro determinativo  delle  operazioni  degli  animali,  fe  non  le  imprefi- 
fioni  de’fenfi  cfleriori.  Per  quanto  fiano  implicate  le  circoltanzc , 
che  determinano  un  corpo  a muoverli , il  fuo  moto  fi  riduce  alla 
fempliciflima  legge  dell’ equilibrio:  onde  fe  non  vogliam  far  torto 
alla  fapienza  dell’ Autore  della  Natura  , le  fenfazioni  degli  animali 
devono  pur  rapportarli  ad  una  legge  o feopo  invariabile , nel  quale 
ultimamente  fi  rifolvano  le  loro  operazioni . Voglio  dire , che  quan- 
do 1*  uomo  o la  beflia  ferita  d’  una  fenfazione  di  dolore  > {trilla  , 
quello  grido  non  è effetto  immediato  di  quella  fenfazione  ; ma  bensì 
di  certa  legge  o determinazione  intrinfcca  all*  efTcre  d’ ogni  anima- 
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le  di  ufar  degli  organi  morto  dall*  intererte  di  confervare  la  vita. 
Or  P intererte  delia  propria  confervazionc  è anch’  erto  una  fenfa- 
zione  di  piacere  di  vivere  , la  quale  non  lì  può  acquiftarc  pe‘  fcnfi 
citeriori  , che  niun  oggetto  particolare  ci  può  infondere  Pintercfle 
o piacere  di  confervare  noi  ftelfi . Egli  è dunque  una  fenfazionrj 
innata  imprerta  originalmente  dall1  Autore  della  Natura . E tal  fcn- 
fazione  è ciò  clic  io  chiamo  iftinti  ) la  di  cui  natura  ed  effetti  li  ve- 
dranno più  dillintamente  ne’  feguenti  articoli . 

I I. 


Jftinro  iti. 
le  fecftic . 


Le  fenfazioni  fono  fenza  dubbio  conolcimcnti . Il  conofciineii. 
lo , che  io  ò de'  colori , confirte  nelle  fenfazioni  avute  de’  medeli- 
mi.  Le  fenfazioni  lafciano  nel  cervello  cene  imprclfioni  materia- 
li , che  inerte  in  agitazione  ci  rinnovano  il  conofcimento  dell'  og- 
getto, che  le  produrti . Se  l’ impresone  del  cervello  è cosi  pene- 
trante c ben  diftinta  , che  qualor  fi  rinnova,  ci  dà  a ravvifare  chia- 
ramente l’oggetto  colla  fenfazione  caufata  dalla  fua  prefenza  , tal 
impreflione  lì  chiama  immagine  o idea  dell’  oggetto , e 1*  aggregato 
di  quelle  idee  è P immaginativa  o fantasia  . Bifogna  però  diftingue- 
re  il  conofcimento  , che  feco  porta  ogni  fenfazione  , dalla  rifleflio- 
nc.  La  rifleffionc  confirte  nel  mettere  a confronto  P idee , e cono- 
feere  per  qual  verfo  fono  limili  , per  quale  dirtìmili  . Or  crtendo 
ftato  provato  nell’  artic.  antec.  clic  la  beftia  fente,  ella  in  confe- 
guenza  conofce , ed  à immaginativa  -,  ma  non  ci  dà  ficuro  indizio 
«li  riflelììone , poiché  tutte  le  fue  operazioni , come  or  ora  vedre* 
mo  , lì  rapportano  facilmente  all’  illinto  di  fopra  rtabilito  . 

Figuriamoci  una  beftia  già  fatta  e ben  organizzata  ; ma  che 
non  abbia  ancora  fatto  movimento  alcuno,  ne* ricevuta  veruna  im- 
presone : e fia  la  prima  impresone  una  gagliarda  puntura . La  be- 
ftia immediatamente  fi  darà  alla  fuga  (trillando  j e quell' ufo  degli 
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organi  non  può  attribuirli  nè  alla  fperienza  , nè  alla  rifleflìone  : egli 
è dunque  puro  effetto  dell*  iftinto . Cioè  tutte  le  fenfazioni  fono  o 
dilettevoli , o Spiacevoli  : dilettevoli  fono  quelle  , che  quali  raf- 
fettando  la  macchina  , ravvivano  l’  innato  piacere  di  vivere  ; di- 
fpiacevoli  fono  le  contrarie  , che  guaftando  di  qualche  modo  la 
macchina,  fminuifeono  quel  piacere  . Or  l' intima  bruttura  della 
beftiaè  tale , che  da  ogni  feoffa  de*  nervi  fatta  con  ciafcuna  fenfa- 
zione  rifulta  negli  organi  il  movimento  conducente  ad  aflicurar  il 
piacere  di  vivere  , ficcome  da  qualunque  percoffa  fatta  fopra  un 
corpo  ne  divien  un  movimento  tendente  all’  equilibrio  . 

Non  è però  1*  ufo  degli  organi  cicco  e macchinale  , come  fup- 
pongono  i Filofofi , che  hanno  fatto  le  beftie  pure  macchine . Pri- 
mieramente la  fenfazione  v.  g.  di  dolore  è aneti’  effa  nella  beftia  un 
conofcimento  del  proprio  bifogno  -,  e la  feoffa  de'  nervi  che  la  fa 
/trillare  e fuggire,  fa  nella  fua  immaginativa  una  feconda  impref- 
fione  , che  le  dà  un  conofcimento  pratico  dell*  ufo  della  propriaj 
macchina . Quindi  è che  la  beftia  non  à bifogno  di  ftudiare  antici- 
patamente come  fi  dee  prevalere  de’  membri  e degli  organi  ne’  bi- 
fogni  ; ogni  particolar  fenfazione  le  dà  colla  feoffa  de'  nervi  c del 
cervello  il  conofcimento  pratico  di  quello  che  le  convien  fare . 
Nell'  odore  dell’  erba  medicinale  prefente  il  cane  il  follievo  , c 
quello  piacere  lo  muove  a mangiarla  fenza  rifleflionc,  ma  comcono- 
feimento  del  follievo  . Le  fofpenfioni  , che  hanno  fatto  credere  a 
molti  Filofofi  che  la  beftia  raziocina  e delibera  , fono  fluttuamen- 
ti  di  diverfe  fenfazioni , tra  le  quali  refta  la  beftia  come  indecifa  , 
a guifa  d’ una  bilance , che  caricata  di  peli  preffochè  eguali  fi  muo- 
ve alternativamente  in  giù  ed  in  fu  ; colla  differenza  però  che  la 
beftia  conofce  le  fue  diverfe  fenfazioni , ed  in  fine  fenza  delibera- 
re vien  determinata  ad  operare  da  quella , che  colle  replicate  feoffe 
de*  nervi  o degli  fpixiti  animali  acquifta  più  vigore  . 

Gli  fcavamenti  delle  formiche , l’architettura  de’caftori»  la  • 
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tela  del  ragnuolo»  il  favo  delie  api,  e cent' altri  maravigliofi  arti- 
fizj  delle  bdlie  procedono  dal  mcdefimo  principio  unitamente  colla 
particolar  organizzazione  di  ciafcuna  fpccic.  V»g.  l' intima  ftrut- 
tura  della  formica  è tale  che  rimpreflìane  dell'  aria  cagiona  nella 
fua  immaginativa  una  tal  fenfazione  di  difpiacere  , che  fi  fente  de- 
terminata a fcayare  la  terra  per  afllcurar  il  piacere  di  vivere  . E 
ficcome  r organizzazione  di  tutte  le  formiche  è foilanzialmente 
l'iftellà,,  fono  del  pari  uniformi  le  fenfazioni  ed  i conofeimenti, 
ed  in  confeguenza  i loro  fcavamenti  .. 


ritinto dclP  L'umana  facoltà  di  riflettere  fi  ricava  , come  quelte  di  finti- 
“omo.  re>  pCr  pm»  analogia  , 1 Filofofi  , che  hanno  attribuito  alla  beftia 
la  facoltà  di  conofcere , hanno  filmato  doverle  in  canfiguenza  con- 
cedere la  memoria . Ma  fecondo  il  mio  parere  la  memoria  è il  pri- 
mario diftintivo dell' uomo»  La  confcienza  convince  ognuna,  che 
molte  idee,  che  gli  fi  rifvegliano , non  fono  nuove . Quello  cono- 
fcimcnto  , che  fi  chiama  memoria  , non  è una  finfazioue  acquilta- 
ta  pe'  finii  citeriori  i è bensì  una  riflcfllone  fopra  le  proprie  idee  , 
della  quale  non  ci  danno  indizio  le  beltic»  come  neppur  gli  uomini 
muti , ne’  quali  fipponiamo  la  memoria  filo  perchè  nella  forma  e 
nell’  elterne  operazioni  fono  limili  a noi  . Dalla  parola  e dal  difi- 
eorfo  fi  ricava  con  più.  ficura  analogia  che  la  riflcfllone  è comune  a 
tutti  gli  uomini  - La  propria  confcienza  mi  convince  > che  quando 
io  difeorro  , rifletto  fopra  le  mie  idee,  conofco  la  loro  fomiglian- 
za  e diftomiglianza  , e manifello  al  di  fuori  colla  parola  quelle  ri- 
flellloni . Onde  fentendo  difiorrere  gli  altri  uomini,  fuppongo  in 
elfi  il  mcdefimo  principio  di  riflcfllone  , che  in  me  Iperimento . 

La  facoltà  di  riflettere  fipra  le  proprie  idee  non  fi  ellende  aj 
conofcere  lènza  lo  Itudio  c la  fperienza  la  meccanica  llruttura  degli 
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organi , nè  l’ ufo  che  fecondo  i bifogni  poflìam  far  de’  mede/imì . 

, Onde  l’ ufo  degli  organi  , che  non  fuppone  fperienza  alcuna  , fi 
dee  ripetere  da  altra  facoltà  . Toftochè  nafee  un  bambino,  sà  ufare 
della  bocca  , della  lingua  , e delle  labbra  per  fucciarc  il  latte,  fenz' 
avere  per  anche  potuto  acquiftare  colla  fperienza  tal  ufo  degli  or- 
gani . La  prima  volta  che  vieti  colpito  un  fanciullo  di  qualche  re- 
pentina imprcfilone  di  fpavento , di  gioja  , o di  dolore , prorompe 
in  certi  atti , fulla  di  cui  conneffione  con  quella  imprcfilone  non  i 
potuto  ancora  far  rifleffione  alcuna  . Si  fuppone  comunemente,  che 
le  lingue  s’imparano  colla  fperienza  , ovvero  frinendole  parlare  . 
Ma  tale  fperienza  farebbe  infufficiente,  se  l’uomo  non  avertè  in 
fé  dello  qualche  determinativo  innato  per  ufar  dell’  organo  della 
voce  adattatamente  al  fine  di  manifedare  le  idee,  ed  articolar  le  pa- 
role che  fentc . L’  uomo  non  à un  determinativo  innato  per  fabbri- 
care v.  g.  un  orologio,  e però  non  bada  per  fabbricarlo  il  vederlo  : 
bifogna  inoltre  avere  un’idea  diftinta  di  tutte  le  parti , e de’  mo- 
vimenti , che  ciafcuna  deve  fare  , per  ben  regolare  l’ indice.  Egual- 
mente fe  un  fanciullo  non  avelie  un  determinativo  innato , che  Len- 
za previo  conofcimento  li  dalle  quafi  fatti  i movimenti  dell’organo 
della  voce  , gli  abbifognarebbe  prima  di  parlare  acquidar  un’  idea 
teorica  di  tali  movimenti  ; altrimenti  li  farebbe  cosi  impoffibile  ar- 
ticolar le  parole  , com’è  imponibile  fabbricar  un  orologio  con  folo 
veder  la  moftra  ed  il  moto  dell’  indice  . Eccovi  dunque  nell’  uomo 
quel  medriìtno  idinto  , 0 fenfazione  innata  , che  Io  muove  ad  ufar 
degli  organi  Lenza  previo  conofcimento  di  quel  che  fa:  il  qual  prin- 
cipio opera  diverfamente  fecondo  le  particolari  impreflìoni  degli 
oggetti  ; femprc  però  tende  al  fine  di  goder  della  vita  . Il  vantag- 
gio dell’uomo  fopra  la  bedia  fi  è,  che  riflettendo  quello  fopra  le 
proprie  idee  , le  Lue  fenfazioni  e conofcimenti  vengono  più  didat- 
ti , ed  in  confeguenza  più  efficaci  per  metter  in  efercizio  l’ idinto . 
Tuttavia  opera  più  volte  1’  uomo  per  puro  impulfo  di  effo . Allo 
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fcrofcio  d’una  fabbrica  che  crolla  c rovina  , tuttoché  lo  fpavento  li 
toglie  l’ufo  della  rifleflione  , fi  tira  in  dietro  , e fi  ripara  con  piu 
prontezza  che  fe  operaflc  con  rifleflione  . 

Non  per  quello  l' iftinto  colpifce  infallibilmente  nello  feopo  di 
fuggerire  i mezzi  più  convenienti  per  confcrvare  la  vita . La  fui 
legge  fi  è di  operare  fecondo  1*  impreflìone  più  viva  di  piacere,  odi 
dolore  ; e gli  oggetti  non  fanno  fempre  quella  impreflìone  per  quel 
verfo , che  più  conduce  alla  confervazione  del  noftro  cficre.  Un 
cibo  avvelenato  non  muove  1*  iftinto  del  cane,  che  coll'  odore  gra. 
to  che  lo  tradifee  . E benché  1*  uomo  , potendo  acquiftar  colla  ri- 
fleflìone  più  impreflìoni  e conofcimenti  che  il  cane  full*  ifteffo  cibo, 
può  aftenerfi  da  mangiarlo,  con  tutto  ciò  la  rifleflione  lo  tradifee 
forfè  più  volte  che  non  1*  iftinto  il  cane  : co’  falli  pregiudizi , che  ci 
fanno  fare  fpeflò  l’ impreflìoni  viviflìme , fi  perfuadc  1*  uomo  eflfere 
vantaggiofo  alla  vita  un  piacere  , che  (Vanito  è forgente  di  molti 
mali . 

Non  vi  è animale  alcuno  , che  non  fi  fenta  con  piacere  portato 
a convivere  di  qualche  modo  con  altri  della  fua  fpecie  . Quella  in* 
eli  nazione  è un  principio  di  amore  dt*  fuoi  fomiglianti , che  fvilup» 
pato  nell’  uomo  è la  forgente  della  virtù  (i)  . A prima  villa  pare 
che  1’  uomo  fia  in  contraddizione  con  fe  fteflo , mentrechè  dall1 
un  canto  è gelofo  del  proprio  intereflc  ; e dall*  altro  facrifica  alle 
volte  il  proprio  intereflc  per  occorrere  a*  bifogni  altrui . La  riflef- 
fione  ci  perfuadc  convenire  al  proprio  vantaggio  la  morte  d’ uno 
federato  ; con  tutto  ciò  ad  onta  della  rifleflione  e del  proprio  van- 
taggio il  caftigo  di  quell*  infelice  ci  fa  piet.1 . Pure  quelli  Pentimen- 
ti contrar;  procedono  da  un  medefimo  principio . Nell’  amor  pro- 
prio o del  proprio  vantaggio  é inneftato  1*  amore  di  tutta  la  fpecie, 

onde  egualmente  è connaturai  all’  uomo  il  piacere  del  proprio  van- 
tag- 
gi) Intendo  qui  per  vinà  quei  fcntincuri  ed  atti  che  riguardano  il  bene  altrui  • 
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faggio,  che  I*  orrore  del  male  altrui . Polle  a confronto  quelle  due 
fenfazioni,  fe  l’orrore  del  male  altrui  fa  impresone  più  viva  clic 
il  piacere  del  proprio  vantaggio,  l’uomo  èvirtuofo.  Se  il  piace- 
re del  proprio  vantaggio  fa  imprelfione  più  viva  che  1*  orrore  del 
male  altrui , 1’  uomo  è fcellcrato  . Ed  in  quella  Repubblica  fouo 
giufte  le  leggi , ed  i Cittadini  felici , nella  quale  niun  particolare 
è la  vittima  del  vantaggio  dell’  altro  . 

I V. 

Il  vivere  confine  nell*  efcrcizio  delle  facoltà  proprie  di  cia-^Ufc  e<u- 
fcun  animale  . Ond‘  è che  l’uomo  anche  nel  puro  efcrcizio  di  riflet-ntfcflW . 
tcre  fente  il  piacere  di  vivere  , e di  efercitare  la  fua  più  nobile  facol- 
tà . Molti  conofcimenti  non  portano  feco  altro  piacere  di  quello  , 
che  è infeparabile  dall’  efcrcizio  delle  proprie  facoltà*  Tali  fouo  i 
conofcimenti  teorici , che  compongono  le  feienze  fpeculativc . I co- 
nofcimenti pratici  riguardanti  le  arti  e la  morale  , ficcome  hanno 
per  oggetto  le  operazioni  efterne,  ci  danno  a prefentire  i piaceri  e di- 
fpiaceri  , che  tali  operazioni  fono  atte  a recarci  . Hanno  ancora  i 
conofcimenti  teorici  per  fondamento  c primario  oggetto  qualche 
fenfazione  acquiftata  pe’  fenfi  , che  replicata  più  volte  perde  coll’af- 
fuefazione  il  fenfo  di  novità , fenza  il  quale  i piaceri  e difpiaceri  fo- 
no deboli  (Timi  e quafi  nulli,  e la  corrifpondente  idea  diventa  un' 
idea  teorica  . Tal  è 1*  idea  dell’ eftenfione  proveniente  dal  continuo 
efercizio  del  tatto  . Però  l’idea  dell*  eftenfione  , benché  non  fia  in- 
nata, èia  più  connaturale  all’immaginativa  dell'uomo. 

Riflettendo  full'  idea  dell’  eftenfione  fi  forma  lafcienza  più  evi- 
dente, che  è la  Matematica  , la  quale  fi  rifolvc  in  due  principi , 

1’  uno  che  il  tutto  è maggior  della  parte  ; l’altro  che  due  cofe  fono 
eguali  qualor  polla  Runa  fopra  l’altra  fi  aggiuftano  perfettamente  . 

Quelle  verità  fembrano  a prima  villa  princip;  innati  della  ragione , 

e an- 
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c anche  per  ciò  fi  chiamano  ajfiomi  ; ma  in  verità  non  fono  che  in" 
duzioni  fatte  fopra  l’ idea  dell’ eftenfione  . L’  immaginativa  vede 
quelle  due  proprietà  verificate  in  ogni  corpo,  e la  rifleflìone  le  preti, 
de  fcnza  efitare  per  principj  uriverfali . La  differenza  tra  gli  afiìomi 
matematici  c le  propofizioni  dimoftrabili  è<]uefta  : gli  afilomi  fono 
induzioni  formate  immediatamente  fopra  l' efienfionc  diqualfivo- 
glia  corpo  . Le  propofizioni  dimoftrabili  contengono  yerità  , cht» 
1’  immaginativa  non  vede  verificate  in  ogni  particolar  eftenfione  , 
c però  v’abbifogna  dimoftrarc  la  lor  conneflìonc  cogli  afiìomi , ov- 
vero colle  proprietà  d’  ogni  eftenfione»  Or  fe  gli  afiìomi  matemati- 
ci fono  pure  induzioni  , in  vano  fi  ricercano  altri  prioeipj  univer- 
fali  ed  innati  della  ragione  . E ficcome  l'uomo  non  riflette  imme- 
diatamente fugli  oggetti , ma  bensì  fopra  le  proprie  imprefiìoni , 
s’ inganna  fpefle  volte,  attribuendo  agli  oggetti  le  proprietà  delle 
imprefiìoni,  ed  a quelle  le  proprietà  degli  oggetti»  Cosi  abbiam 
veduto  nel  lib.  antec.  come  i più  avveduti  filofofi  hanno  attribuito 
a*  fuoni  1*  eftenfione  e proporzioni  delle  corde  . L*  iftefla  Matema- 
tica , che  è un*  analifi  dell’  idea  più  chiara  dell’  uomo  , dimoltra 
alcune  cofe  , le  quali  non  Tappiamo  , fe  fi  convengono  o nò  allu 
vera  eftenfione  de’ corpi . E fe  cosi  interviene  alla  Matematica, 
che  fi  dovrà  penfar  cT  altre  feienze  ? Sono  infiniti  i fantafmi  , che 
l' immaginativa  ci  fa  prendere  per  veri  oggetti . L’  imprefiìoni  de' 
fenfi  fono  fiate  per  molti  fecoli  fuppofte  qualità  aderenti  a gli  og- 
getti . L’ efienza  d’ogni  cofa,  dicono  ancora  molti  Filofofi  ,13 
compone  di  genere  e differenza  : quello  è un  univerfale  comune 
con  cofe  di  diverfa  fpecie  : la  differenza  è un  univerfale  più  riftret- 
to,  che  vico  in  fine  determinato  dall’  individuo  , che  è il  concreto 
di  tutti  i prcdicamenti , il  di  cui  attratto  è 1*  individuazione  . Qiie‘ 
fte  analifi  e compofizioni  meiafifiche  di  attratti , concreti , uni  ver- 
fali , generi  , e differenze  , benché  poffano  giovare  ad  ifpicgar al* 
cime  induzioni , fono  in  verità  illufieni  della  fantasia  , che  mali** 
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fate  da  Platoue , cd  adornate  da  Arinotele  con  parole  fpeciofe  han- 
no per  molti  fccoli  ritardato  il  progrdTo  della  mente  umana  . 

Piuttofto  è 1*  uomo  capace  di  veri  alTìomi  riguardo  alla  mo- 
rale , che  originalmente  fi  fonda  nella  fenfazione  innata  di  uma- 
nità , o amore  di  tutta  la  fpecie  umana  . Riflettendo  1*  uomo  fu 
quella  fenfazione  fi  forma  i due  veri  afliomi  fondamentali  della 
morale , 1*  uno  eh’  egli  dee  procurarli  la  maggior  felicità  ; l’ altro 
che  dee  fare  i fuoi  fomiglianti  partecipi  della  medefima  . Quelle 
verità  non  pollano  dimoftrarli , perciocché  non  hanno  altro  fon- 
damento che  la  chiara  e viva  imprclfione  imbevuta  nel  noRro 
ellère . Si  applicano  però  con  veri  o falli  giudizj  a’  cali  particola- 
ri ; ed  in  quella  applicazione  fi  commettono  facilmente  molti  er- 
rori , parte  per  mancanza  di  veri  conofcimenti  , parte  per  la  vi- 
vacità di  cene  fenfazioni , che  tolgono  1*  ufo  della  riflelfione  . Ad- 
durrò folo  in  efempio  1*  origine  dell’  Idolatria  . L’ imprelfione  di 
fpavento  , che  fanno  nell’  uomo  i fenomeni  naturali  contrarj  alla 
fua  confervazione,  li  fece  ricercar  la  caufa  de’medefimi  per  allon. 
tanarla  da  fc  . Ma  l' ignoranza  delle  leggi  della  Natura  unitamen. 
te  colla  fperienza  del  modo  come  fi  governa  1’  umana  focietà  , di- 
ftribuita  in  populi,  tribù,  e famiglie,  li  fece  immaginare  che  la 
Natura  fi  governi  nella  ftelTa  forma  con  divertì  ElTeri  invifibili  pre. 
fidenti  chi  dell’  aria , chi  del  mare , chi  della  terra  . E fecondo 
che  l’immaginativa  de' popoli,  determinata  coll’  impreflìoni  del 
governo  e dell’  educazione  potea  figurarli  una  potenza  più  0 meno 
rifiretta , cosi  moltiplicava  o fminuiva  gli  Efleri  invifibili  : i quali 
difendo  flati  inventati  per  analogia  cogli  uomini  , furono  al  pari 
di  dii  lùppoli i materiali  , e capaci  delle  palli oni  proprie  degli  uo- 
mini prepotenti , quali  fono  1*  ira  , la  fuperbia , la  vendetta  . Ed 
attribuendo  alle  palfioni  di  quelle  immaginate  Divinità  i fuddetti 
effetti  della  Natura  , non  fi  rifparmiò  il  fangue  umano  per  placar- 
le. Cosi  l’iflinto,  che  c’ifpira  i fenti menti  di  umanità,  regolato 
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co’  giudizj  fallì  conduce  1’  uomo  ad  effere  inumano  . Onde  per 
acquiltar  la  vera  virtù,  è necelfario  che  1’  immaginativa  non  lì  fìa 
viziata  con  qualche  particolar  impresone  , e che  la  mente  fia  ben 
fornita  d*  idee  per  non  lafciarlì  deludere  da’  fantafmi , e poter  ap- 
plicare fecondo  il  merito  degli  oggetti  i fallimenti  innati  di  pro- 
prio intcreflc  c di  umanità  . 

V. 

Origine  L’  immaginativa  dell’uomo  è infinitamente  più  capace  di  va- 
rie impreflioni  che  non  è 1’  immaginativa  di  quallifia  forte  di  be- 
ilic  • E quella  varietà  crcfcc  vieppiù  colla  riflcllìone  , che  combi- 
nando le  impreflioni  femplici  , nc  forma  infinite  altre  compolle 
c quali  nuove . Per  quella  ragione  l’uomo  è cosi  vario  nelle  fue  ope- 
razioni particolarmente  nell’efercizio  delle  arti  . La  divedici  di  e- 
dirizj  , che  è capace  l’uomo  di  fabbricare  , è un  indizio  della  fe- 
condità della  fua  immaginativa,  ni  conttario  la  belila  ridotta  ad  un 
picciol  numero  d*  idee  femplici  adattate  a:la  fua  organizz  z one  , c 
che  non  può  combinare  nè  alterare  colla  rifleilio  ie  , non  variaj 
giammai  gli  artifizj  proprii  della  fua  fpecie  : dello  Hello  numero  di 
giunchi  fabbrica  la  rondinella  oggigiorno  il  nido  che  lo  fabbricò 
mille  anni  addietro  . % 

Le  arti  umane  polfono  dividerli  in  tre  claflì  : 1’  una  è di  quelle 
che  riguardano  i noltri  comodi  e bifogni  , come  la  Macchinaria  , 
la  Botanica,  la  Medicina.  L’altra  comprende  le  arti  di  genio,  come 
la  Pittura,  la  Poesìa , la Mulìca  . Finalmente  1'  Architettura  , e le 
arti  chiamate  volgarmente  meccaniche  , adornando  col  buon  gullo 
le  opere  riguardanti  i comodi  del'a  vita  , pofTor.o  chiamarfi  mille  . 
In  ogni  forte  di  arti  à grandiflìmo  influirò  l’ illiuto  , fenza  il  quale 
giova  poco  la  ri fleflìone  . Un  macchiniila  di  rado  giugne  con  ra. 
ziocinj  teorici  ad  inventar  una  macchina  : s*  egli  è di  fantasia  vi- 
vace , e tenace  delle  impreflioni  già  ricevute,  alla  villa  v.  g.  d’un 
pefo  da  condurli  a qualche  luogo  gli  li  rifvcgliano  le  impreflioni , 
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che  hanno  correlazione  col  fuo  intento,  e lenza  riflettere  alle  leggi 
generali  dell*  equilibrio  inventa  la  bramata  macchina  . Non  è gran 
tempo  che  fu  la  maraviglia  di  Roma  il  famofo  Zabaglia  macchi- 
nifta  di  S.  Pietro  . Egli  Teppe  introdurre  la  gran  guglia  di  Campo 
marzo  per  una  porta  cosi  llretta  , che  il  calcolo  matematico  dava 
quafi  imponìbile  1*  intraprefa  : inventò  le  fempliciflìrae  macchine 
da  condurli  per  le  volte  della  gran  Chiefa  di  S.  Pietro  : e fece  più 
volte  arroflìre  i più  valenti  Architetti  e Matematici . Egli  però  non 
fapea  , cofa  volefle  dire  proporzione  nè  equilibrio  , nè  rendere 
ragione  alcuna  delle  Aie  fempliciflìme  invenzioni . Quella  Torto 
d'ingegni  arricchiTcono le  arti  di  nuove  Tcoperte  , delle  quali  poi 
ne  fa  pompa  la  Matematica  , adornandole  di  figure  c di  calcoli  . 
Ma  gli  uomini  , gloriofi  de’loro  inutili  raziocin;  , Togliono  attri- 
buir alcaTocosì  fatte  invenzioni , e mandando  in  eterno  obbllo  i lo- 
ro Autori,  conTervano  TcrupoloTamente  la  fioria  di  quante  bagatel. 
le  fecero  e dilferoi  Filofofi , da’quali  abbiam  apprefa  1*  arte  di  gua- 
flare  e d iflìpare  lo  Tpirito . 

Più  riguardo  ancora  dovrebbe  averli  all*  iftinto  nella  Medici- 
na , eflendo  ccrtiflimo  aver  la  Natura  dato  aU’uomo,  in  grado  più 
perfetto  che  alla  bcllia , il  difeernimento  dc’pafcoli  nocivi  e giove- 
voli alla  Talute . E non  oliarne  che  1’  educazione  gualla  comune- 
mente rifluito  , pure  le  voglie  di  certi  ammalati  , che  i Medici 
chiamano capricc;,  fono  Hate  più  volte  la  loro  Talute.  Ma  per  no- 
ftra  fventura , e per  il  prurito  di  raziocinare  , i Medici  lì  diedero 
dal  bel  principio  a foudare  la  guarigione  del  corpo  umano  in  teori- 
che fantaAiche  c micidiali  : Polo  il  fillema  de*  quattro  umori  colle 
quattro  qualitd,  inventato  da  Galeno  per  contrafare  i quattro  ele- 
menti d’ Ari  Aotelc,  à Totterrato  più  gente  che  il  ferro  e la  polvere  . 

V I. 

. * 

Eflendo  l’uomo  parte  del  Tutto , le  Tue  fenfazioni  devono  ave. 

Q_  s re 
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re  certa  naturai  corrifpondenza  con  ciafchedun  oggetto  ; febbene 
colla  combinazione  di  tante  e si  diverfe  fenfazioni , e co;  giudizj 
falli  li  pofla  alterare  quella  , che  fecondo  la  legge  generale  dellij 
Natura  è propria  d’un  oggetto  . A cagion  d'efempio  : la  villa  d’ un 
uomo  afflitto  dee  produrre  nel  noftro  animo  una  Amile  fenfa- 
zione  di  pena  ; ma  fe  1’  animo  è preoccupato  della  fenfazione  di 
vendetta  , la  pena  del  nemico  piuttofto  confola  che  difpiace  . Or 
le  arti  di  genio  0 propongono  d’  imitar  la  Natura  ; onde  il  loto 
buon  gufto  confitte  nella  conformità  degli  oggetti  inventati  cogli 
oggetti  naturali  . Quella  conformità  conofciuta  rifveglia  nell*  ani- 
mo certo  piacere , che  fi  chiama  fenfo  dì  buon  gufto  \ e chi  lo  à , len- 
te a villa  degli  oggetti  inventati  le  medefime  fenfazioni  , che  fi 
convengono  agli  oggetti  naturali . L'  efpreflìoni  della  Zenobia  del 
Metaftafio  fono  di  buon  gufto  , perciocché  fono  le  più  adattate  alle 
circoftanze  d’una  giovane  innocente  ed  afflitta  ; e chi  non  piange 
con  Zenobia  , non  à fenfo  di  buon  gutto . La  naturalezza  d'  un  og- 
getto è così  invariabile  come  le  leggi  della  Natura  : ond*  è che  il 
buon  gufto  non  è foggetto  a variazioni  ; il  buon  gufto  dell’  Elo- 
quenza , della  Poesìa  , della  Pittura  , della  Scultura  , della  Mufi- 
ca  é oggigiorno  l’ ifteflo  che  fu  già  mille  anni  a dietro  . 

AI  contrario  il  mal  gufto  fi  fonda  nella  ftravaganza  , ovvero 
nella  difeonvenienza  degli  oggetti  inventati  cogli  oggetti  naturali. 
E quella  perfona  o nazione  fi  dirà  che  à fenfo  di  mal  gufto  , cheo 
per  caufa  dell'educazione  , o dell’  organizzazione  , fi  compiace; 
colla  ftravaganza  . Le  circoftanze  , che  poflono  nella  noftra  im- 
maginativa guaftare  la  naturalezza  d’  un  oggetto  , fono  infinite  : 
però  il  mal  gufto  è fommamente  variabile  . Per  efempio  gli  af- 
fettamenti fcminili  par  che  abbiano  per  principio  fondamentale  il 
guaftare  di  qualunque  modo  fi  fia  la  proporzione  del  corpo  umano; 
e ficcome  quello  guaftamento  fi  può  fare  d’ infinite  maniere  , le; 
mode  delle  Temine  fono  così  mutabili  come  i loro  capriccj . Alcuni 
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Scrittori  fUmano  il  buon  gufto  un  fentimento  relativo  a ciafcun 
fccolo  o nazione , di  modo  che  l’Architettura  gotica  , dicono  , fi 
dee  egualmente  Rimare  di  buon  gufto  rifpctto  a'  fecoli  partati  , che 
la  jonica  e dorica  rifpctto  a’  Greci . Ma  quello  è penfar  delle  opere 
che  devono  imitar  la  Natura  ,come.penfano  le  femine  del  belletto 
e della  cuffia. 

Dal  fin  qui  dettoli  fcorge  che  il  fenfo  di  buon  gufto  è un  iftin- 
to , che  unitamente  coU’eftro  coftituifce  il  genio . L’ eftro  confifte 
nella  vivacità  della  fantasia  per  ravvivare  e combinare  le  immagi- 
ni degli  oggetti . Un  Mufico  di  genio  , che  nel  dramma  della  Di- 
done  mette  in  Mufica  il  congedo  d'  Enea  , fi  rapprefenta  al  vivo 
l’ interior  combattimento  d*  Enea  tra  la  virtù  e la  tenerezza  , coll’ 
amore  difperato  di  Didone.  Quelle  immagini  lo  commuovono  co- 
me fe  toccaflc  con  mano  quegli  oggetti  , ed  ora  raffrena  con  Enea 
le  lagrime  , ora  piange  con  Didone . La  commozione  dell*  animo 
e della  fantasia  gli  rifveglia  le  fenfazioni  de*  toni  della  voce  più  atti 
ad  efprimere  quegli  affetti , e cosi  compone  di  buon  gufto  . Ma  fc 
avendo  l' immaginativa  vivace  e feconda , oper  vizio  naturale  , o 
acquiftato , non  fente  i convenienti  affètti  ; o feppur  fentendoli  * 
gli  mancano  le  fenfazioni  de’ toni  per  efprimerli,  benché  porta  dirli 
cheà  dell’eftro,  comporrà  di  mal  gufto  : e tutto  di  li  veggono  di- 
fegni  , pitture,  poemi , e componimenti  in  Mufica  pieni  d’  inven. 
zionc  , e di  fuoco  ; ma  privi  di  naturalezza  e di  buon  gufto  . Ta- 
luni per  il  contrario  hanno  gufto  feuza  eftro  ; cioè  a villa  degli  og- 
getti ben  cfpreffi  fentono  le  più  convenienti  fenfazioni  ; ma  non_, 
hanno  1’  immaginativa  feconda  per  inventare  . Quelli  , benché 
fiano  poco  atti  per  efercitare  le  arti  di  genio  , fono  con  tutto  ciò 
attillimi  per  darne  giudizio  : ed  io  preferirò  fempre  per  giudice* 
d’  una  Mufica  un  uomo  culto  c di  buon  gufto  , ancorché  non  cono- 
fca  il  valor  delle  note  , ad  un  Macftro  di  cappella , che  abbia  la  tc- 
fta  piena  di  contrappunto  e di  pregiudizi  . 

VII.  Io 
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V I I. 


Opinione  lo  non  portò  tralafciar  quefto  capitolo  lenza  far  una  parola 
a*  un  mo.pu]j»0pjnj0nc  d‘un  moderno  erudito  (2)  , che  à fatto  una  bclliffmu 

derno  • 

analili  delle  operazioni  degli  animali . Egli  fi  figura  un  uomo  , che 
chiama Jlatua  t ben  organizzato,  fenz’ avere  però  ricevuta  ancora 
impresone  alcuna  : e cominciando  per  fargli  fentir  un  odore  , efa- 
mina  Y effetto  » che  farà  in  lui  quella  prima  fenfazione  . Parta  poi 
a fargli  fentir  altri  odori  y ed  iti  quella  guifa  mettendo  fucceflìva- 
mcntc  in  cfercizio  gli  altri  fenfì  , diventa  final  nenie  la  ftatua  un 
uomo  atto  ad  ogni  forte  di  operazioni  . Or  pretende  P Autore , che 
(è  la  prima  fenfazione  è di  dolore  , la  ftatua  Pentirà  bensì  il  dolorej 
ma  non  avendo  ancora  conofcimento  del  piacere  , non  lo  defide- 
rerà , nè  fi  muoverà  per  procacciacelo  . A me  pare  > che  ad  ognu- 
no fi  renderà  inverifimile  , che  avendo  la  ftatua  tutti  gli  organi 
pronti  a qualunque  movimento,  rimanga  immobile  e come  vera 
ftatua  neiratto  di  ricevere  una  gagliarda  puntura  . 11  fenfo  comune 
coftrigne  l’Autore  a prefupporre  ciò  che  fembra  per  altro  di  voler 
negare.  Egli  dall’un  canto  pretende  che  tutte  le  facoltà  dell*  uo- 
mo fi  formino  colle  ftnfazioni  de’fcnfi  citeriori,  e che  non  fi  acqui- 
fti  l’ufo  degli  organi  , fe  non  che  colla  fpcrienza  e colla  rifleflìone; 
ma  da  un  altro  canto  chiama  fegni  naturali  del  dolore  le  grida  o 
contorfioni  , con  cui  lo  vogliamo  fcacciare  . Or  perchè  quefli  fono 
fegni  naturali  del  dolore  , fe  non  perchè  naturalmente  rifultano 
prefuppofta  la  pura  fenfazione  del  dolore  ? Io  convengo  che  non  a- 

vendo 

£1)  Il  Signor  di  Condillac  membro  dell'Accademia  trancefe,  c di  quella  di  Ber- 
lino ; le  di  cui  opere  mi  capitarono  fra  le  mani  , quando  la  mia  era  già  Cotto  al  tor- 
chio . Con  tutto  ciò  ò (limato  dover  aggiungere  il  prtleute  articolo  per  non  Iafciar 
nel  Tuo  vigore  contra  1’  iflintoda  me  (labilito l'opinione  d’un  Autore  cosi  riguarde- 
vole . La  (tatua  accennati  è il  fondamento  del  trattato  itile  [infagotti  ; c degli  (ledi 
prineipj  fi  prevale  l'Autore  nel  trattato  degli  animali , e nell’  origine  de'  conofcimenit 
umani . 
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vendo  la  ftatuaideadi  piacere  alcuno  determinato , non  potrà  de- 
aerarlo ; ma  per  dcfiderar  di  fcacciare  il  dolore  , non  v*  abbi- 
fogna  fidar  la  mente  in  un  determinato  piacere  . La  fenfaz'one  di 
dolore  è unitamente  fenfazione  o conofcimento  del  bifogno  di  (cac- 
ciarlo , e ciò  bafta  perchè  fi  metta  in  cfercizio  1*  iftinto,  efuggeri- 
fca  l’ufo  degli  organi  conveniente  ad  un  tal  fine  ; o parlando  coll* 
Autore  , bafta  ciò  perchè  la  ftatua  da  lui  fuppofta  dia  i fegni  natu- 
rali del  dolore , de’  quali  non  à avuto  anticipatamente  idea  alcuna . 

In  confegucnza  de’  fuoi  princip;  dice  1* Autore  , che  l’ iftinto  è 
un  abito  di  ufar  degli  organi  acquiftato  colla  fperienza  e colla  ri- 
fleflione  . Tal  pretende  che  fia  ancora  l’ iftinto  della  bcftia  , alla 
quale  dà  le  medefime  facoltà  che  all’uomo  ($)  . Una  beftia  , dice , 
non  fi  dà  alla  fuga  a villa  d’una  fiera  fua  nemica  , fe  non  perchè  i 
intefo  anticipatamente  gli  ftrilli  di  altre  della  fua  fpecic  divorate  o 
pcrfeguitate  da  fimil  fiera  : e da  quella  fperienza  ricava  per  riflefiìo- 
ne  doverli  mettere  in  falvo  a villa  di  quel  pericolo  (4)  . Troppo 
lungo  difcorfo  v’ abbifognarebbe  per  dimotlrare  le  falfc  confeguen- 
ze  , che  da  tali  prcfuppofti  fi  deducono.  Niuno  , credo  , fi  perva- 
derà, che  una  pecora,  fe  non  à veduto  anticipatamente  divorata 
operfeguitata  una  fua  compagna,  guardi  con  indifferenza  un  lupo  . 
Vorrei  folo  mi  dicelfc  l’Autore,  qual  ufo  della  rifieffione  à fatto  il 
pulcino  dentro  dell’  ovo  , per  faper  equilibrarli  c camminare  tofto- 
chè  lo  rompe. 

Sopra  tutto  mi  par  che  T Autore  non  foftenga  bene  i fuoi  prin- 
cipj . Nel  trattato  del  linguaggio  fi  figura  due  fanciulli  abbandonati 

in 


($)  ha  rr’ìtxian  •cetile  alla  naiffauce  dei  habhuAe\ , a leurt  frogrh  ; mah  a «re» 
furc  quelle  la  fame , elle  lei  abamlonne  a ellet-memet , (y  c’eil  alo-s  que  l'animai  rea. 
ebc , veli , martbe  Ò c.  fant  avoir  befoìn  de  rcflecbir  far  ce  qu'  Il  fair . T raitè  de,  ani. 
ni4ux  chap.  I.  Or  I'ìhsHhB  a’ e fi  que  cene  babirude  pritic  de  reP.exun.  A la  icriiè  tei 1 
in  r cf.  cebi  fu  e:  que  Ics  bere i VutquiCTent.  'trait.  dee  amar.  eòa.  j. 

(♦)  £jì*i  Jur  i’erif.  dei  ittuajj.  bum.  cap.e,.  art. 19. 
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iuunafelva,  cche  l’uno  privo  di  qualche  oggetto , che  il  bifogno 
li  fa  defiderare , non  folo  {trilla , ma  fa  altresi  colla  tefta , collo 
braccia  , c con  tutto  il  corpo  gli  sforzi  polftbili  per  ottenerlo . L’  al- 
tro a quello  fpettacolo  filTa  la  villa  nello  Itelfo  oggetto,  e pena  ve. 
dendo  penare  il  compagno  . Allora  fi  ferite  interiormente  fpinto  a 
foccorrcrlo  , ed  ubbidifee  a quello  impulfo  . Cosi  per  folo  i flint o , 
conclude  , quejli  due  uomini fi  chiedono  , e fi  porgono  fcambievolm  en- 
te ajuto . Dico  , feguita  , per  folo  ifiinto , perciocché  la  rifiefiione  non 
può  ancora  aver  parte  in  tali  operazioni  (5)  . Quello  iltinto  , cho 
l’Autore  fuppone  nel  trattato  del  linguaggio  , mi  par  l'ifteflb  che 
1*  iftinto  da  noi  ftabilito  nel  prefente  capitolo  . In  fatti  lo  fpettaco- 
lo , che  l’Autore  ci  dà  a ravvifare,  è pieno  di  atti , movimenti  , im. 
pulfi  , e determinazioni , fulle  quali  non  hanno  potuto  ancora  quei 
fanciulli  fare  lludio  , ne  rifieffione  alcuna  . Ma  tal  iftinto  è del  tut- 
to diverfo  dall’  iftinto  che  l’Autore  ftabilifce  nel  trattato  delle  fen- 
fazioui , ed  in  quello  degli  animali  (6)  • 

CAP.  III. 

Dell*  origine  e natura  delle  lingue . 

j. 

Origine  <tejy  • Autore  , di  cui  abbiam  ragionato  nel  fine  del  cap.  anteceden- 
l «guiggia.  | t ^ ^ pretende  che  il  linguaggio  fia  flato  inventato  dagli  uomi- 
ni collo  Audio  e colla  rifleflìone  prendendo  norma  dalle  grida  , e 
dagli  atteggiamenti  del  corpo  , co' quali  fi  mani  fella  qualche  inter- 
na 


CD  Atnf'far  le  fcol  infittiti,  ctt  bemmet  fi  icmanioitnt , e ft  prttoitnt  ict  ft- 
cettri  , le  dii  por  ìe  [etti  iniUnfl  , (or  io  reflexioo  Q*  y pouroil  colore  avoir  pori,  H(£ii 
fur  l’orig.  des  connoiflantcs  u riunì,  part.i.  fe&.i.  chsp.i. 

(6)  11  fuirifcrito  teftimonie  mi  par  sbe  non  fi  accordi  tot»  quelli  della  nota  3. 


Digitized  by  Google 


ORIGINE  DELLA  MUSICA.  135 

na  paflfione  (1)  . Chiama  egli  quelli  atteggiamenti  linguaggi 
di  azione , compofto  di  fegni  naturali . Il  vero  linguaggio , fecondo 
lui  , è un  aggregato  di  fegni  arbitrarj  formati  colle  inflefiìoni  della 
voce  , ed  inventato  per  analogìa  col  linguaggio  di  azione  . Tal  ori- 
gine del  vero  linguaggio  mi  pare  che  lafci  le  facoltà  dell’uomo  im- 
perfette. Cogli  atteggiamenti  del  corpo  non  poflbno  manifeftarG 
che  1*  idee  femplici  di  oggetti  affai  fenfibili  e prefetti . L’ idee  com- 
pofte , le  riflelfioni , i raziocinj , gli  atti  della  memoria  hanno  , fe- 
condo 1‘  Autore,  bifogno  di  fegni  arbitrarj  ed  artifizio!! . Ma  e (Ten- 
do egualmente  naturale  all’  uomo  il  riflettere  , confrontare  l’idee, 
raziocinare , e rammentarli , quanto  il  fentire  gli  oggetti  prefetti  ; 
perchè  il  linguaggio  neceffario  per  ifpiegare  quelle  operazioni  del- 
la mente  non  farà  egualmente  naturale  che  il  linguaggio  di  azione! 
Io  credo  che  la  diverfìtà  delle  lingue  unitamente  colla  fperienza  di 
non  parlare  ognuno  fe  non  la  lingua  che  fente  parlare  , fin  flato  il 
principal  fond amento  che  à obbligato  i Filofofi  a fupporre  il  linguag- 
gio o immediatamente  infegnato  all'uomo  da  Dio  , o inventato  da 
quello  con  ricercate  analogie  . Ma  con  egual  fondamento  potrebbe 
dirfi  che  il  nutrirli  è una  invenzione  artifiziofa  , giacché  ciafcuno 
mangia  a ufo  dclpacfe , ed  ogni  nazione  ufa  diverfa  forte  di  vitto. 
Ecco  però  l’origine  , che  mi  par  più  verifimilc , del  linguaggio  . 

La  beftia , toftochè  riceve  un*  impresone  da  manifeftarli  col- 
la voce  , forma  quella  lenza  previo  ammaeftramcnto . La  fua  in- 
tima flruttura  è tale , che  i nervi  commofll  dalla  fenfazione  muo- 
vono ancora  quelli  della  voce  (2).  Or  1*  ufo  e lo  feopo  della  voce  è 
uno  fteflb  nelPuomo  e nella  beftia.  L’uno  e l’altra  fi  propongono  di 
manifcftarc  l'interne  impreflìoni . Ma  liccome  la  beftia  è ridotta  ad 
. R un 


(0  Tratta  di  dò  l’Autore  nella  feconda  Parte  dell*  r/«/  fir  l’  crii,  dei  (àwtotf, 
um. 

(a)  Vedali  cap.  antec.  artic.t. 


Digitized  by  Google 


12  6 


ORIGINE  DELLA  MUSICA. 

un  picciol  numero  di  fenfazionì  femplici  , che  non  paragona  tra  di 
loro  , le  fuc  voci  fono  poche  e fempliciffime  . Al  contrario  E uo- 
mo » dovendo  manifeftare  una  iufinttà  d’ idee  compoftc,  co*  para- 
goni delle  medefime,  à bifogno  d’una  quali  infinita  varietà,  di  vo- 
ci , le  quali  formano  ciò  che  li  chiama  linguaggio  . L’  uomo  dun- 
que, qualor  li  trova  incircollanze  di  parlare  ,.  parla  per  iftinto  j cioè 
1 iftinto  li  fuggerifee  le  infleffioni  della  voce  più  adattate  alle  fue 
circoftanze  , j>er  manifeftare  ridee  che  brama  manifeftare  . Senza 
qucfto  influfl'odell’iftinto , come  li  notò  nel  cap.  antecedente,  v’àb- 
bifognarebbe  , per  articolar  una  parola  , avere  un’  idea  cfatta  deliaci 
ftruttura  e de' movimenti  dell’organo  della  voce , com’  è nccefla- 
rio  , per  fabbricar  un  orologio,  fapere  la  ftruttura  ed  i movimenti 
delle  ruote  . E poiché  il  canto  è una  parte  del  linguaggio,  per  quan- 
to l’uomo  abbia  perfezionata  la  Mufica  colla  riflctlione  » egli  co- 
minciò a cantare  come  cantano  gli  uccelli  , vale  a dir  per  puro 
iftinto . 

L'Autore  dell’articolo  £tf#g«rdeirEncicIopedia  francefe  fi  fa 
una  difficoltà  , che  Io  coftrignc  ad  abbracciar  l’opinione, che  11  lin- 
guaggio fia  flato  infegnato  all’  uomo  immediatamente  da  Dio  . Se 
l’uomo, dice,  toffochè  cominciò  ad  elìdere  , cominciò  da  fe  fteflò- 
a parlare,  tal  linguaggio  dovrebbe  edere  comune  à tutti  gli  uomi- 
ni » e tal  linguaggio  non  vi  è.  Se  cominciò  ad  efiftere  fenza  parlare, 
non  dovette  mai  piiiparlare,  mentrechèla  fperienza  c’infegna  ne* 
lórdi  di  nafeita  , e negli  uomini  allevati  nelle  felve , che  non  fi  par- 
la , le  nòn  fi  fcntc  parlare  . Oltracciò  gli  uomini  non  poterono  u- 
nirlì  in  focietà  fenza  parlare  ; e non  poterono  accordarli  fui  ligni- 
ficato delle  parole  "fenza  trovarfi  già  uniti  in  focietà  , di  forte  che  il 
linguaggio  parche  fupponga  là  focietà  , e la  focietà  il  linguaggio  , 
II  fupporre  aver  Dìo  formato  Tuomo  coll'organo  per  parlare ma 
fenza  poter  da  fe  ftedò  formar  originalmente  le  parole,  è attribuir 
all’Autore  della  Natura  il  mancamento  , che  commetterebbe  un 

Artc- 
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Artefice  , il  quale  fabbricale  un  orivòlo  colle  ruote  nec  diarie  per 
il  movimento  dell* indice  } ma  fenza  la  conveniente  molla  perchè 
le  ruote  coll’ indice  lì  muoveflero  da  lor  medefime  . O come  fej 
Dio  avcfTe  formato  l’ uomo  colla  facoltà  di  penfare  , tale  però  che 
non potette  l’uomo  efcrcitarla  lenza  imparar  la  manieradi  formar 
i pcnficri . 

Per  feiogliere  la  fuddetta  difficoltà  convien  prefupporte  , che 
l’iftinto  non  fi  fviluppa  fe  non  che  determinato  dalle  impreffiorii 
particolari , e dalle  circoftanze  , in  cui  ciafcuno  li  ritrova  . Il  nu- 
trirli è un  iftinto  ; eppure  fenza  la  fenfazione  di  appetito  niun  ani- 
male li  muove  a mangiare  : e fecondo  che  quella  fenfazione  è più 
o meno  viva,  l’iftinto  opera  con  più  o meno  forza  . Un  uomo  af- 
fiato non  bada  alla  qualità  dell'  aqua  che  beve  .Se  la  feteè  più  mi- 
te , P ifteffo  iftinto  rifiuta  l’aqua  torbida  . E fe  affatto  è privo  di  fe- 
te  , non  beve  in  maniera  alcuna.  D’un  modo  limile  lì  fviluppaj 
l’ufo  dell’organo  della  voce  . Le  fenfazioni  violente  ci  fanno  for- 
mar le -grida  , che  il  Signor  deCondillac  chiama  fegni  naturali  . 
Ma  uon  fono  meno  naturali  le  voci  articolate , che  efprimono  altre 
fenfazioni  più  miti , e l’ idee  compofte  . Bifognaperò  per  formarle 
che  l’ immaginativa  li  fecondi  d’ idee  , e prefenta  il  piacere  di  co- 
municarle, come  bifogna  per  mangiare  che  Timmaginativa  pre- 
fenta il  piacere  del  cibo , nel  qual  prefentimento  confitte  ciò  che  lì 
chiama  appetito.  Un  uomo  allevato  fuor  del  commercio  degli  altri 
uomini,  oltre  ch’c fcarlìflìmo  d’idee , non  può  prefentire  il  piacere 
di  comunicarle  . Tali  fono  ì fordi  di  nafeita,  e gli  uomini  crefciuti 
nelle  felvc,  che  però  non  parlano  lingua  alcuna  . Onde  li  rileva 
efferc  Hata  inutile  la  prova  , che  fi  dice  aver  fatto  un  Re  d’  Egitto 
di  far  allevare  un  bambino  rinchiufo  in  una  ftanza  fenza  comuni- 
cazione con  altri  , per  ofiervare  qual  lingua  avrebbe  egli  parlato  per 
iftinto  di  natura»  Tal  bambino  , non  avendo  con  chi  comunicare  i 
penfieri , non  dovette  parlar  lingua  alcuna  . Se  le  circoftanze , che 

R a detcr» 
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determinano  l’uomo  a parlare,  follerò  in  tutti  le  medefime , tutti 
parlarebbero  la  medefima  lingua  , come  tutti  danno  le  meddlmej 
grida  i>cr  manifeftare  una  fcnfazionc  femplice  di  dolore  . Ma  va- 
riando in  ciafcuna  nazione  le  accennate  circoftanze  , ogni  nazione 
parla  la  fua  lingua  . Gli  Ottentoti , abitatori  del  Capo  di  Buona_i 
Speranza  in  Africa  , che  è la  nazione  più  rozza  che  fi  conofca, 
appena  articolano  le  parole  ; il  loro  linguaggio,  Amile  in  tutto  a' 
loro  coftumi  , è il  più  analogo  con  quello  delle  bcftic  . Sopra  tutto 
un  fanciullo  allevato  in  una  nazione  già  formata,  ficcome  acqui  Ita 
l’ idee  per  mezzo  del  linguaggio  patrio , col  medefimo  fi  fente  fpiiv 
todall’iftintoa  manifeftarle . Dal  fin  qui  detto  fi  feorge  , che  l’ori- 
gine del  linguaggio  non  fuppone  che  la  focietà  di  due  perfone  ben 
organizzate  , atte  a generarne  altre  , c polle  in  circoftanze  di  poter 
fecondare  l’immaginativa  d’idee.  Tali  ci  rapprefenta  la  Scrittura 
facra  Adamo  ed  Èva  , i quali  fenz’  ammaeftramento  di  Dio  mife. 
ro  in  elèrcizio , fecondo  le  circoftanze  , la  facoltà  di  reggerli  in  pie- 
de, camminare  , ed  equilibrarli  ; ed  egualmente  a tenore  che  acqui- 
ftavano  nuove  idee  , l’amor  reciproco  li  Ipigneva  ad  inventar  parole 
per  comunicarlcle  , accordandoli  fui  loro  lignificato  col  inoltrare 
colle  mani  l’oggetto,  o con  altri  atteggiamenti . Cosi  dice  TiUcHa 
Scrittura  aver  Adamo  impofto  i convenienti  nomi  alle  beftie  , a te- 
nore che  gli  fi  facevano  innanzi  . In  quelta  guifa  potè  formarli  il 
linguaggio  d*  una  famiglia  , e crefccre  a poco  a poco  fino  a formar 
il  linguaggio  d’una  nazione. 

1 1. 

Copia*/»  Cofluma  generalmente  la  Natura  adorare  pochi  prtncip; , fc- 
le  Jiugt*  . condiflimi  pCT  altro  di  di  veri!  effetti  ; e quella  fua  indole  rifplende 
maravigliofamente  nelle  lingue  , i di  cui  clementi  univerfali  fono 
le  vocali  a,  e ,i ,o  , u,.  E febbene  gli  affetti  di  pena , allegrezza  , 
affanno  , c piacere  hanno  divertì  gradi  da  manifcftarfi  con  diverfe 

paro- 
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parole  , nondimeno  perchè  la  foftanza  di  tali  affètti  è comune  a.» 
tutti  gli  uomini  , vi  è ancora  per  efprimerli  il  linguaggio  delle  in- 
terjczioni  Ab  ,Eb , Ih  , Oh  , Db  comune  a tutte  le  lingue  , compo- 
sto delle  pure  vocali  diverfamente  afpirate  fecondo  la  natura  dell’ 
affètto.  Dopo  tali  affètti  la  prima  e più  naturale  idea  dell’  uomo  è 
il  conofcimento  e l’affètto  de*  genitori  : però  le  parole  fignificative 
di  'Padre  fono  ne’  linguaggi  primitivi  fomigliantiffimc  , Padre  in 
ebreo  è Ab , in  caldeo  Abba,  in  greco  Pappa  , in  egizio  Ama  , in 
firiaco  Amin,  nelle  ifole  Antille  Tìaba  , tra  i Barbari  Ottcntoti  Oh  . 
E benché  nelle  noftre  lingue  abbia  quella  parola  alquanto  degenera- 
to , con  tutto  ciòfembra  ancora  l’ i Ili nto  volerla  ridurre  alla  primi- 
tiva femplicità  , poiché  i noftri  fanciulli  per  affai  lungo  tempo  non 
ravvifano  i genitori  , che  co*  nomi  di  tata  c mamma  ufati  già  da’ 
fanciulli  Romani , come  ne  fa  fede  quel  dittico  di  Marziale  contra 
la  vecchia  Afra , la  quale  volca  comparir  giovcnctta  chiamando  i 
genitori  mamma  , e tata  ( 3)  . 

Nel  rimanente  la  maggior  o minor  copia  d’  una  lingua  dipen- 
de dalla  maggior  o minor  copia  d’  idee  della  nazione  che  la  parla. 
Non  già  che  ad  ogni  idea  corrifponda  una  parola  diverfa  , che  più 
volte  con  una  fola  parola  manifeftiamo  diverfe  idee  , come  piede  , 
che  ora  lignifica  il  piede  degli  animali  , ora  il  piede  d’  uu  verfo,  ora 
il  piede  del  tavolino  . L'efatta  corrifpondcnza  confitte  tra  1*  idee  di 
ciafcuna  nazione  ed  i lignificati  delle  parole  che  ufa  ; di  modo  che 
ogni  femp lice  ideali  manifettacon  una  parola  , o propria  della  tal 
idea  , o trafportata  da  un’altra . Supponiamo  che  gli  Arabi  non  ab. 
biano  idea  di  quella  fpecie  di  attrazione  , che  i Filofofi  chiamano 
eletricitd  : in  vano  li  ricercherà  nella  lingua  loro  parola  che  la  efpri- 
mi . Ma  fe  gli  Arabi  acquiftano  quella  idea , o adatteranno  la  pa- 
rola 


(D  Mamma»  atque  Tata,  habet  Afra;  fed  ipfaTatarum 
Dici  & Mammarum  maxima  Mamma  potei!  » 
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rola  europea  all’  indole  del  loro  linguaggio , e la  lingua  farà  arric- 
chita d’ una  nuova  parola  ; o le  applicheranno  raetaforicamentcj 
qualche  antica  parola  araba , e la  lingua  farà  arricchita  d’un  nuovo 
lignificato.  Generalmente  ogni  lingua  è un  indizio  infallibile  della 
copia  o fcarfità  d' idee  , e della  maniera  di  penfarc  della  nazione  , 
che  la  ufa  . Le  nazioni  libere  , acchittando  di  continuo  nuove  idee, 
arricchifcono  pure  la  lingua  di  nuove  frali  e parole  . Al  contrario 
le  nazioni  fchiave  c fuperftiziofe  , lìccome  hanno  in  odio  la  novità 
de’penfieri,  odiano  del  pari  le  nuove  parole  : e le  Accademie  di 
lingua,  che  fi  prefififanodi  fiflare  lottato  delle  lingue  vive  , fono  il 
maggior  ottacolo  per  il  progredì)  della  mente  umana  „ Per  quello 
i Greci , inventori  delle  Accademie  , non  penfarono  mai  a formar- 
ne una  per  tirannizzare  la  lingua  ; ognuno  feriveva  colla  lingua 
della  fua  provincia  , e fe  un  Dorico  affettava  di  fcrivere  atcniefc , 
era  fchernito  dal  Pubblico,  La  lingua  francefe  non  farebbe  oggi- 
giorno  la  più  ricca  di  parole  c di  frali  per  ifpiegare  con  precifione 
ogni  forte  d’  idee,fe  i Filofofi  del  principio  del  fecolo  avellerò  fat- 
to gran  conto  dell’Accademia  della  lingua  . Al  contrario  i Cinefi  e 
gli  Arabi , i più  fuperftiziofi  in  materia  di  lingua,  e che  fannopom- 
pa  della  diftinzione  tra  il  linguaggio  del  popolo  e la  lingua  de*  dot- 
ti , quali  non  hanno  acquiftato  in  migliaja  di  anni  una  nuova 
idea  (4), 

I I I 

Analogìa  e L'uomo  , quando  parla  , afferma  o nega  di  continuo  ; le  qua-* 
affermazioni  e negazioni  fono  altrettanti  indizj  delle  fueriflef- 
Coni . Ma  la  beftia  , ficcome  non  riflette  , nulla  nega  o afferma  col- 
le fue  voci . Il  foggetto , di  cui  l’uomo  afferma  o nega  qualche  pro- 
pri e- 

(■♦)  La  lingua  araba  , elTeudofi  formata  dalle  rovine  di  tutte  le  lingue  orienta- 
li , è copiofìflima;  ma  non  è oggi  più  copiofa  di  quel  eh’  era  quando  Maometto 
fcriflc  l’Alcorano . 
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prictà , regolarmente  fi  prefenta  il  primo  alla  mente , e tra  il  {og- 
getto e la  proprietà  s’ interpone  l’idea  del  verbo,  che  ferve  ad  af- 
fermare o negare  : e quelle  tre  idee , foggetto  , verbo  , e proprietà  , 
formano  la  foltanza  d'ogni  propofizioue.  Quando  fi  ragiona  , l’im. 
maginativa  quafichc  tefle  l’idee  coirordinc  fuddetto  , prima  il  fog- 
getto > indi  il  verbo  > e poi  la  proprietà  ; ed  il  labbro  copia  e moftra 
al  di  fuori  le  medefime  idee  , talora  collo  fteflò  ordine  , talora  con 
ordine  inverfo  . Se  fi  dice  : la  Mujica  i un  follino  dello  fpirito , 
l’ordine  delle  parole  è analogo  con  quello  delle  idee  , poiché  la.* 
Mulica,  che  è il  foggetto  della  propofizione  , fi  prefenta  la  prima 
$1  nell'immaginativa  come  nella  favella.  Dicendoli  però  : gran  fi- 
lino dello  fpirito  ila  Mufica  , 1*  ritinto  impronta  r idee  nel  labbro 
come  lfincilòre  nel  rame,  cioè  con  ordine  contrario  di  quello  che 
hanno  nella  mente  , poiché  prima  di  proferirli  il  follieoo  , che  è la 
prima  parola,  la  mente  s’ è già  fidata  nella  Adufica  , che  è l’ultima. 
Quella  trafpofizione  di  parole  è proprietà  quali  cflenzi  ale  di  molte 
lingue  , che  però  fi  chiamano  trafpofhhe  , quali  furono  la  greca  e 
la  latina.  Altre  di  rado  fi  dipartono  dall’ordine  delle  idee  ; e per 
quella  conformità  colle  idee  fi  chiamano  lingue  analoghe,  come  fu 
già  l'ebrea.  Le  lingue  vive  dell’ Europa  fono  follanzialmcnte  ana- 
loghe » febbene  in  parecchie  circofianze  comportano  la  trafpofizio- 
ne , particolarmente  l'italiana  e la  fpagnuola , che  più  d’ogni  altra 
conlèrvano  l'indole  della  latina  (j)  . 

O la  lingua  fia  analoga  o tralpofitiva , acciocché  il  difcorfonon 
divenga  confuto , fi  dee  didimamente  accennare,  qual’  è il  foggeu 
to  , ed  in  confegucnza  l'ordine  delle  idee . Onde  per  trafportare  il 

log- 


(j)  Il  Signor  de  Comltllac  pretende  che  l’ idea  del  ("oggetto  pud  effire  egualmen- 
te la  primi  che  la  ultima.  Ma  rapnrtfcntando  ogni  proporzione  qualche  azione® 
pallio, ic  t parche  l’ immaginati»*  debba  prima  fidarli  nel  (oggetto  che  agilce  o pa~ 
tllcc.  Che  che  fia  di  ciò  il  Sfg.  de  Condillac  non  nega  , che  l’ idee  hanno  certo  ordi- 
ne naturale  , che  vicn  (pedo  alterato  dalle  parole  ; ciò  che  balla  al  noftro  intento. 
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foggetto  fuor  del  fuo  naturale  luogo,  fidi  mefticre,  che  dalla  pa- 
rola ftelfa  fi  fcorgaefler  ellafignificativa  della  prima  idea  , ancor- 
ché fi  profcrifca  la  ultima  . Ad  un  tal  fine  fervono  nella  lingua 
greca  e latina  le  terminazioni  de’  cali  e delle  perfone  . V.  g.  per 
per  affermar  la  vittoria  , che  i Romani  riportarono  da’  Galli , non  fi 
può  dire  in  volgare  fe  non  che  : i Romani  batterono  i Galli  \ fe  il 
foggetto  fi  trafporta  al  fine  dicendo  : i Galli  batterono  i Romani  fi 
dice  tutto  il  contrario.  Ma  in  latino  fi  poffono  difporrc  le  parole» 
coll'  ordine  che  fi  voglia  : ^Romani  vicere  Gallo s : Galloi  viceré 
‘■Rj/mani  : Gallo s Romani  vicerunt  : vicere  Gallo s Romani  dalla 
diverfa  terminazione  de*  cali  fempre  fi  fcprge , edere  i Romani  il 
foggetto , di  cui  fi  afferifee  la  vittoria . 

Le  nazioni  di  eftro  fervido  e di  fantasia  vivace  non  contente 
di  raanifeftare  feinpliccmente  i penfieri , li  vogliono  altresì  abbelli- 
re , e quali  dipingerli  colla  parola  ; e però  fono  generalmente  por- 
tate per  la  foprabbondanza  c trafpofizione  delle  parole . Ma  i Popoli 
di  fantasia  fedata  , non  afpirando  che  a dir  le  cofe  come  le  penfa- 
nn,  fono  piuttofto  amanti  della  prccifionc  , e dell*  efatta  conformi- 
ti delle  parole  colle  idee  . Quinci  è che  i Tedefchi  c gl'  Inglefi  fono 
generalmente  finceri , amanti  della  verità  , e di  poche  parole . Ma 
le  nazioni  di  fantasia  vivace  , c di  più  gufto  per  gli  oggetti  fenfibill 
che  per  la  verità , parlano  più  che  non  penfano;  e ne’  racconti  loro 
bifogna  per  lo  più  fupporre  , che  al  manco  le  circoftanze  fono 
pennellate  dell*  eftro  nazionale  . I Greci , dotati  generalmente  di 
eftro  divino  per  le  arti , erano  nello  fcrivere  e converfare  natural- 
mente menzogneri . Ed  efièndo  in  fine  i Romani  divenuti  alquanto 
Greci,  Cicerone,  benché  negli  ferini  filofofici  fia  fempre  Filofofo, 
cioè  efatto  e prccifo , ne*  difeorfi  però  a!  popolo  ufa  di  molti  penfa- 
menti  falli  adornati  con  gran  copia  di  parole  e di  figure.  Siccome 
le  trafpofizìoni  di  parole  fono  abbellimenti  inventati  dall'  eftro,  de. 
vono , acciocché  riefeano  eleganti , regolarli  col  buon  gufto . Per 

ciò 
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ciò  le  nazioni  barbare , prive  e di  gufto  e di  eftro , parlano  comune- 
mente  lingue  analoghe  : e da  si  fatte  nazioni,  quando  divennero 
Signore  dell’  Europa , fu  introraefla  da  per  tutto  1*  analogìa  . 

Non  lì  creda  però  , che  il  parlare  una  nazione  lingua  analoga 
fia  ficuro  indizio  di  barbarie  ; che  primieramente  dappoiché  il  mon- 
do s*  è divifo  in  Imper; , l*introdurfi  una  lingua  in  un  pacfe  dipen- 
de più  dalle  circoftanze  politiche  che  dalle  naturali . Così  1'  Italia 
e la  Spagna,  contra  la  naturai  inclinazione  de' nazionali  , abbrac- 
ciarono per  1*  influlTo  de*  Conquiftatori  barbari  la  loquela  analoga  ; 
e per  quello  naturai  contrafto  dell’  analogìa  del  linguaggio  col  ge- 
nio nazionale  gli  Scrittori  italiani  c gli  fpagnuoii  hanno  ufato  molte 
trafpofizioni  contrarie  all’  indole  dell’  una  e dell'  altra  lingua . Ol- 
tracciò P uno  e 1’  altro  genere  di  linguaggio  fi  può  condurre  al  più 
alto  grado  di  buon  gufto  . In  una  lingua  analoga  , fe  lì  parla  con 
eleganza,  lo  fpirito  lì  diletta  di  veder  una  copia  al  naturale  degli 
altrui  penlicri  ; in  una  lingua  trafpofitiva  fi  compiace  in  una  copia 
degli  ftcifi  penlicri  fatta  con  libertà  di  genio  j nella  prima  ci  dà  fom- 
mo  piacere  la  bella  e naturai  fcmplicità  ; nella  feconda  la  vaga  fc-  . 
condità  dell’  eftro  ; e per  darne  un  cfcmpio , un  difcorlò  elegante 
fatto  con  una  lingua  analoga  è un  ritratto  del  Tiziano  ; fatto  coi* 
una  lingua  trafpofitiva  è un  quadro  di  Rafaelle  . 

I V. 

L*  ordine  delle  parole  , o fia  egli  analogo  , • trafpofitivo  , è 
come  il  difegno,  la  pronunzia  è il  colorito  della  favella  ; e la  bel-  sue  • 
lezza  di  quello  colorito  confifte  principalmente  nell’  articolazione  , 
e nell’  accento  e quantità  delle  fillabc  . L’  articolazione  è la  inflef- 
lìone  che  fi  dà  alla  voce  per  formar  le  lettere  e le  parole  ; la  qual 
infleflìone  talora  è più  grata  efoave  all’  orecchio  , talora  meno.  Le 
vocali  lì  proferifeono  con  una  femplice  apertura  di  labbra  , 0 
« S però 
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però  fono  le  più  facili  ad  articolarli  come  lì  convien  alle  lettere  , 
che  fono  gli  elementi  di  tutte  le  lingue  . La  a è la  più  chiara  e fin. 
cera,  ed  in  confeguenza  la  più  ufata  nelle  vocalizzazioni  del  can- 
to,  e la  prima  che  articolano i bambini.  La  i à un  non  fo  che  di 
delicato  ed  acuto  . La  e partecipa  della  fchiettczza  della  a c dell* 
acutezza  della  i . La  o è la  più  lònora , eli  più  fomigliante  al  tono 
della  voce  con  che  fi  canta.  La  «è  la  più  ofeura  delle  vocali  , e 
per  così  dire  la  più  malinconica , tal  chefe  cantando  fi  vocalizzale 
la  « , metterebbe  fenza  dubbio  timore  a’  fanciulli  . Nel  dittongo 
quafichè  fi  liquefanno  due  o più  vocali  per  formare  un  fuono  più 
molle  e vago  ; per  quella  caufa  la  lingua  greca  , che  fu  fomma- 
mente  dolce  , ne  fu  abbondantifilma  \ e fcarfa  la  latina  , che  era 
più  foda  della  greca  . ' 

Le  confouanti  fervono  a modificare  le  vocali  , e renderle  più 
o meno  foavi.  Le  confonanti  che  fi  formano  colle  labbra,  come  m, 
b,  p , fono  di  lor  natura  più  ioavi . Quelle  per  la  di  cui  formazione 
la  lingua  urta  contro  a’  denti  o contro  al  palato,  come  r,  t , fono 
più  afpre.  Quelle  finalmente  , che  fi  formano  colla  gola,  fono  bar- 
bare. L’italiano  ed  il  francefe  hanno  fidamente  tre  filiabe  di  quella 
fpecie , cioè  ga,  go,  ga,  e fono  le  più  foffribili  ; ma  la  pronunzi aj 
fpagnuola  delle  filiabe  gì,  gc,  ja,  je,  ji,  jo,  ja,  xa,  xe,  xi,  xo,  xu,  è 
un  avanzo  del  gorgoglio  africano . Dall'  unione  delle  lettere  rifu  1- 
ta  la  maggiore  o minor  foavità  della  parola  , che  diviene  più  foave 
e fleflìbile  , quanto  fono  più  le  vocali  che  la  compongono  ; e quella 
proprietà  rende  la  lingua  italiana  cosi  atta  al  canto  . Qualor  le  lillà, 
bc  fi  formano  di  tre  o quattro  confonanti  accozzate  infieme  con., 
una  vocale  , come  interviene  Ipefio  alle  lingue  fettentriouali  , la 
parola  riefee  afprifiima  . Oltracciò  ciafcuna  nazione  à la  fisa  pecu- 
liar  maniera  di  temperare  la  voce  per  articolar  una  medefima  let- 
tera : il  Fraucefe  tritola  le  filiabe  per  addolcire  la  nativa  durezza 
della  lingua  , e però  le  filiabe  divengono  alquanto  confufe  . Lo 
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Spagnuolo  le  diftingue  beniflìmo  ; ma  le  calca  troppo  . L’ Italiano 
le  efprime  e diftingue  con  fomma  dolcezza  . A quelle  proprietà 
t*  aggiunge  la  quantità  coll*  accento  ; ma  derivando  da  quelle  due 
modificazioni  la  Mufica,  fé  ne  tratterà  ne*  feguenti  capitoli . 

Finalmente  nell’ articolazione  delle  parole  l*iftinto  firattem* 
pera  colle  proprietà  dell’oggetto  , colla  lingua  da  cui  deriva  ciaf* 
cuna  parola  , e coll’  indole  della  nazione  che  deve  ufarla  ; che  fo- 
no le  tre  circoftanzc  , dalle  quali  principalmente  dipende  la  diver. 
'■  fità  delle  lingue.  Primieramente  1*  iftinto  , fc  le  altre  circoftanze 
glie  lo  permettono  , procura  efprimerc  colle  infleflìoni  della  voce 
le  qualità  dell’  oggetto  . L*  afpra  articolazione  della  parola  ferro 
efprime  la  ruvidezza  del  metallo  lignificato  : e nella  parola  aria 
par  che  il  fiato  fvanifea  fra  le  labbra  . Di  tali  bellezze  fono  alquan- 
to fcarfe  le  noftre  lingue,  perciocché  1*  iftinto  , accomodandoli 
eziandìo  alle  circoftanzc  del  mezzo  che  ferve  ad  acquiftare  l’ idee» 
trafporta  le  parole  da  una  lingua  ad  un’  altra  ; e ficcome  ciafcuna 
nazione  modifica  diverfamente  le  ftefle  lettere  , lo  Hello  ammaliò 
di  lettere,  o fia  PifteiTa  parola  trafportata  da  una  lingua  ad  un’al- 
tra perde  la  grazia  e la  forza  che  aveva  nella  prima  . Sopra  tutto 
nell’ indole  di  ciafcuna  lingua  fi  ravvifa  chiaramente  l’indole  della 
nazione  che  la  parla  . I Greci , che  erano  di  coftumi  molli , par* 
lavano  una  lingua  dolciilima  piena  di  vaghezza  e di  armonia.  Gli 
antichi  Romani , che  erano  di  animo  franco , nobile  > e briofo  , 
ufavano  del  pari  una  lingua  fchietta  , ncrvofa,  e /ignorile.  I du- 
riflìmi  intrecci  di  confonanti  delle  lingue  fcttcntrionali  fono  chiaro 
indizio  delia  dura  compleflìone  di  quei  Popoli.  E la  foavità  della 
lingua  italiana  é un  contrafegno  dell’  avidità  de’  nazionali  per  ogni 
forte  di  piaceri . 
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CAP.  IV. 

Dell*  Origine  de*  tempi  muiicali . 

i. 


Oggetti  O E gli  Scrittori  , che  hanno  ricercato  nella  Matematica  Torigi- 
dcilaMiilC#  ne  della  Mufica,  avellerò  riflettuto  al  lignificato  della  parola 
frofodk  * ^rofot^a  ’ avrebbero  in  etTa  ravvifato  quello  per  appunto  che  ricer- 
cavano . Profodia  o Pros-ode  è parola  greca  , che  lignifica  ad  c art* 
tum,  e regole  di  profodia  vuol  dire  regole  di  canto.  Tratta  la  profodia, 
come  fi  notò  nel  cap.  i,  della  quantità  delle  fillabe  , c degli  accen- 
di . Quando  la  voce  fi  trattiene  più  in  una  fillaba  che  in  un’  altra  , 
quella  fi  dice  edere  di  lunga  quantità  , quella  di  breve  . Si  dice  an- 
cora che  l’ accento  d’  una  fillaba  è acuto  , quello  d'  un’  altra  grave, 
qualor  nella  prima  fi  alza  il  tono  della  voce  più  che  nella  feconda  . 
Or  1’  oggetto  della  profodia  fi  è dividere  in  parti  il  tempo  della  fa- 
vella , determinare  la  quantità  delle  fillabe  , e difporrc  di  tal  modo 
gli  accenti , che  la  locuzione  rielea  armoniofa  , ed  atta  a far  negli 
animi  la  conveniente  impreffione  , che  è per  appunto  1’  oggetto  del. 
la  Mufica,  come  reità  dichiarato  nel  cap.  i. 

Ebbero  gli  antichi  Granulici  qualche  barlume  di  quella  con- 
neflione  della  Mufica  colla  profodia,  come  fi  feorge  da’  tellimooj 
addotti  da  Gerardo  Volilo  nel  libro  fopra  la  Gramatica  . Secondo 
quelli  tcllimonj  fupponevano  gli  Antichi  contenerli  nella  profodia 
i femi  della  Mufica  . Tcage  pitagorico  diceva  , non  poter  fufllllcre 
la  Mufica  fpogliata  degli  accenti  della  profodia  . Marciano  Capella 
chiama  quella  femi  nari  o della  Mufica  . £d  i Latini  concordemente 
chiamano  1’  accento  cantilena  , apice  ,fuono  , tono  della  voce  . Ma 
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9 Ila  clic  i Gramatici  non  lì  fono  curati  della  dolcezza  della  Mufi- 
ca  , o che  i Mufici  fono  flati  poco  verfati  nelle  fottigliezze  della.» 
Gramatica  , la  conformità  della  Mufica  colla  profodìa  è rimafta  in 
termini  generali  ; c quella  trafeuraggine  à dato  luogo  a’ Matematici 
di  porre  la  Mulica  fotto  la  loro  ifpczione  . Onde  fe  ci  riefee  prova, 
re,  che  i tempi  muficali  traggono  origine  dall’antica  profodia,  co- 
me pur  che  fi  contengono  in  eflfa  molte  regale  fopra  gli  accenti  con. 
formi  colle  regole  del  canto  , i Gramatici  riacquiftcranno  il  diritto 
fopra  la  Mufica , che  è flato  loro  ufurpato  da’  Matematici . 

1 I. 

Per  dimoftrare  cornei  tempi  muficali  furono  già  ufati  da’Gre-  Naturi  ic‘ 
ci  nel  parlare,  conviene  rinnovar  l'idea , che  di  detti  tempi  *’  èda-fi«™r.WU 
ta  nell’  artic.  4 dell’  Introduzione  . Il  tempo  muficale  confitte  ef. 
fenzialmcnte  nel  valor  delle  note  ; la  battuta  non  è che  una  fpecie 
di  orologio  inventato  per  raifurar  quel  valore.  E febbene  il  canto  , 
modulando  alternativamente  ingiù  ed  in  fu,  ed  appoggiandoli  a 
note  di  diverfo  valore  , à il  fuo  intrinfeco  battere  e levare  ; pure 
il  battere  e levare  intrinfeco  del  canto  non  c foggetto  a mifura  al- 
cuna , nè  conifpondc  al  battere  e levare  della  mano;  anzi  frequen- 
tiflimamente  la  modulazione  fi  ripofa  in  giù  nel  levare  della  ma- 
no , e nel  battere  di  quella  la  modulazione  va  in  fu . Nelle  due  po- 
rne battute  dell'  efemp.  1 del  lib.  2 la  modulazione  non  batte  mai 
in  giù:  quelle  otto  Semiminime  polfono  cominciare  in  principio  o 
metà  di  battuta  , cantarli  con  qualunque  tempo  , e femprc  faranno 
il  medefimo  effetto  . Nella  terza  battuta  il  battere  della  mano  con- 
corre bensì  col  battere  del  canto  ; ma  il  battere  del  canto  dura  tut- 
ta la  battuta  della  mano  • Nella  quarta  il  canto  batte  in  giù  nel  fe-, 
condo  quarto , e nel  levare  della  mano  il  canto  nè  batte  in  giù  nè 
in  fu  . Nella  quinta  e fella  il  battere  c levare  del  canto  concorrono 
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col  battere  e levare  della  mano  . Egualmente  Iadiverfità  de*  tem* 
pi  perfetto  ed  imperfetto  dipende  prccifamente  dal  valor  delle  no. 
te  ; un  medefimo  canto  farà  il  medefimo  effetto  , o lì  mifuri  coru» 
battuta  di  tempo  perfetto , o di  tempo  imperfetto , come  fi  vede  ne- 
gli efemp.  2.  e j.  Anzi , attefo  il  rifpcttiro  valor  delle  note , il  can- 
to va  temendo  diverfi  tempi  : una  parte  della  modulazione  fi  fa  con 
tempo  ordinario , I*  altra  con  tempo  a cappella , quella  con  una  tri- 
pola  , quella  con  un'  altra . Vero  è che  oggigiorno  un  Mufico  fi  tro- 
va confufo , qualor  gli  manca  il  regolamento  della  battuta  ; maj 
quello  dipende  dalla  pratica  di  mifurarc  con  quella  il  valor  delle 
note.  Prima  del  Secolo  XVI,  quando  fi  pigliava  pratica  immedia- 
tamente fui  valor  delle  note,  era  inutile  la  battuta;  ed  il  figurarli 
quella  intrinfeca  al  canto  è un  pregiudizio,  che  confonde  la  natu- 
ra col  coftume  inveterato  ; e che  fece  gii  nafeere  tra  gli  antichi 
Profclfori  di  Mufica  la  ridicola  queilione , fe  il  canto  deve  finire 
nel  battere  o nel  levar  della  mano  , quafichè  il  moto  della  mano 
abbia  qualche  intrinfeca  conneffione  col  canto  . 

La  fuddetta  verità  fi  conferma  confiderando  , che  il  tempo  di 
fua  natura  confifte  nel  continuo  ed  uniforme  fluifo  delle  noflre  idee. 
Egli  non  à una  parte , che  per  qualche  proprietà  fenlìbile  fi  dillingua 
da  un*  altra  . Onde  prefeindendo  dalle  note  il  battere  e levare  fono 
cofc  del  tutto  immaginarie  . In  fatti  lafciando  da  banda  le  cofe  fen- 
fibili , che  accadono  fucceffivamente  nel  tempo  , quello  non  fi  può 
dividere  che  immaginariamente  ; però  la  fua  divifionc  è cosi  di£ 
ficile  , ed  à bifogno  d’  edere  ajutata  con  qualche  fegno  fenfibile, 
quali  fono  l’orologio  e la  battuta  . Ciò  non  oflante  i Greci  , che 
erano  di  fantasia  pcrfpicaciflima  , non  folo  cantando,  ma  favellane 
, do  ancora , dividevano  il  tempo  in  parti  piccioliflìme  di  diverfa 
ragione;  per  quello  nella  loquela  loro  fi  diftingueva  appuntino  laj 
quantità  d’  ogni  fillaba  , ciocché  è divenuto  quali  imponìbile  dopo 
la  venuta  de'  Barbari  in  Europa  . Noi  fappiamo  fpeculativameute 
che  la  prima  fillaba  di  dona  è lunga  ; ma  la  noilra  voce  non  giugne 
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a dividere  la  Tua  protezione  in  due  parti  fenfibili  difeguali , c per  il 
noftro  orecchio  1*  iftefto  è far  lunga  in  un  verfo  latino  te  prima  fil- 
laba  di  dona , che  breve  . 

Dalla  delicatezza  de'  Greci  nel  dar  ad  ogni  fillaba  quantità 
fenfibile  derivò  1' armonìa  della  lor  poesia  . Il  metro  greco  non 
confifteva  , come  il  noftro  , nel  numero  materiale  delle  fillabe  : 
ognuna  dovea  avere  la  Tua  determinata  quantità  , come  l’hanno  le 
note  della  Mufica  : e colla  combinazione  di  diverfe  quantità  fi  for. 
mavano  i piedi , i quali  erano  altrettante  fpecie  di  tempi  muficali . 

Per  mifurare  i piedi  ufavano  i Greci  del  ritmo  , che  lignifica  nu~ 
mero  o mifura,  efe  lo  figuravano  divifo  in  due  parti  , 1’  una  chia- 
mata tbejis , o abbaiamento  , l’altra  arjts , o elevazione  : onde  que- 
lla mifura  corrifponde  per  l’appunto  alte  battuta  muficale  compofta 
di  battere  e levare  . Il  ritmo  prefo  per  quella  mifura  compofta  di 
parti  eguali  di  tempo  non  era  che  una  mifura  immaginaria  , qual  è 
la  noftra  battuta  ; i tempi  muficali  rifultavano  immediatamente* 
dalle  fillabe  de'  piedi . Ma  ficcome  noi  attribuitilo  alla  battuta  i 
tempi , che  veramente  confiftono  nelle  note  , egualmente  i Greci 
coftumavano  attribuire  al  ritmo  o mifura  immaginaria  , te  divi- 
fione  del  tempo  , che  rifultava  dalle  fillabe  . Ed  in  quella  divifio- 
ne  confilleva  il  vero  ritmo , che  fi  divideva  in  eguale  , duplo , fef- 
quialtero  , e fefauiterzo  . 

I I I. 

Nel  ritmo  eguale  il  piede  divideva  il  tempo  in  parti  eguali 
come  lo  dividono  le  note  d’ egual  valore  nel  tempo  muficale  per- P*rfc«>* 
fetto  . Due  fillabe  lunghe  formavano  lo  Spondeo  ( efem.  4.  n.  1.) 
c due  brevi  il  Pirrichio  (n.  2),  che  erano  due  tempi  muficali  a cap- 
pella l’uno  più  veloce  dell’  altro  • L' Anapefto  ( n.  3 ) ed  il  Dattilo 
(n.^)  fi  componevano  di  tre  fillabe  , 1’  una  di  valore  doppio  di 
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«alcuna  delle  altre  due  , come  par  fi  ufa  nel  tempo  muficale  per- 
letto . Il  Lesbio  ( n.j  ) fi  componeva  delle  ftefic  tre  fillabe , ma  la 
lunga  s*  interponeva  fra  le  due  brevi , e ne  rifultava  la  modifica- 
zione di  tempo  , che  fi  fa  nella  Mufica  con  una  fincope . Per  il  Pro- 
celeumatico  ( n.<5)  fi  mettevano  infieme  quattro  fillabe  brevi,  e per 
il  Dipondeo  ( n.7  ) quattro  lunghe  , e l’uno  e l’ altro  corrifpondono 
a due  tempi  muficali  ordinar;  l’tino  più  veloce  dell’altro. 

Nel  ritmo  duplo  il  piede  bifillabo  coftava  di  due  fillabe,  l’una 
lunga  e l’altra  breve  . Se  la  lunga  precedeva  la  breve  , il  piede  era 
Corco  (efemp.  5.  n.  1 ejambo,  fe  la  breve  precedeva  la  lunga 
( n.2  ) . Quello  ritmo  corrifponde  al  tempo  muficale  imperfetto , 
nel  quale  fi  fuppone , che  il  tempo  tra  l’un  battere  ed  il  feguente  fi 
divide  con  due  note  l’una  doppia  dell’altra  .Acciocché  quello  tem- 
po fia  fenfibile  , bifogna  che  la  parte  dupla  fia  contenuta  tra  due 
fudduple  ; altrimenti  il  tempo  è piuttofto  perfetto . Nell’  efemp.  6, 
ancorché  fi  batta  colla  mano  il  tempo  imperfetto,  il  tempo  del  can- 
to è veramente  perfetto  o ordinario  , perciocché  le  due  Semimini- 
ne  , che  fi  fuccedono,  formano  un  tempo  eguale  al  tempo  della.» 
Minima.  Ma  nell’ efemp.  7 il  tempo  intrinfeco  al  canto  è imper- 
fetto 0 di  tripola  , perciocché  ogni  Semiminima  fi  contiene  tra  due 
Minime  ; e quantunque  quella  modulazione  fi  fcrivefie  fenza  nota- 
re le  battute  nè  il  tempo,  chiunque  dalfe  a quelle  note  il  corrifpon- 
dente  valore  farebbe  una  perfetta  tripola . Formavanfi  ancora  col 
ritmo  duplo  i piedi  Tribaco  (efemp.  j.  n.  3.)  e Molofio  (n.  4.)  di 
tre  fillabe  , brevi  nel  primo , e lunghe  nel  fecondo , i quali  piedi 
corrifpondono  alle  tripole  muficali  * c * . Per  far  fenfibile  tal  gene- 
re di  tripola,  che  divide  il  tempo  in  tre  parti  eguali  , bifogna  che 
le  tre  parti  eguali  fiano  contenute  tra  parti  di  diverfa  ragione  : però 
ancorché  1’  efempio  8 fia  fcritto  con  tempo  di  tripola , veramente 
il  tempo  di  quella  modulazione  è ordinario,  o divifo  in  parti  egua- 
li , come  fi  vede  nell’  efemp.  $.  Generalmente  quelle  tripole  nonj 
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fono  intrinfeche  al  canto , quando  non  fi  alternano  con  tempi  per- 
fetti ; ma  alternandoli  con  quelli , ancorché  non  fi  noti  il  tempo  , 
riefee  la  tripola  : cosi  benché  t*  efemp.  j fi  feriva  fenza  notar  lej 
battute,  come  fi  vede  nell*  efemp.  io,  diverranno  fenfibili  le  tripo- 
le  A,  B,  C,  purché  li  dia  alle  note  il  corrifpondente  valore  , per. 
ciocché  le  tre  Crome  di  A,  e C e le  fei  di  B fono  contenute  tra  Mi- 
nime e Semiminime,  che  dividono  il  tempo  in  due  parti  eguali  , 
come  è proprio  del  tempo  perfetto . Da  quella  alternazione  di  tem- 
pi perfètti  ed  imperfetti  xifultano  i tempi  compofli  di  perfetto  e 
d’ imperfetto  * , \ , « , e la  doppia  tripola  \ . Cosi  le  fei  Crome  B 
dell’ efemp.  io,  contenute  tra  due  Scmiminirae  d’  una  parte  e due 
dell'altra,  fanno  ferifibiliflima  la  tripola  * . Si  formavano  eziandio 
collo  ftelfo  ritmo  i piedi  Dicoreo  (efemp.  5.  n.  5.),  Dijambo(n.  <J.), 
Coriambo  (n.  7.)  , Antipallo  (n.  3.)  co’  due  Jonici  {n.  9.  e io.  ) 
Ne* due  primi  la  divifione  del  tempo  in  due  parti  , 1’  una  doppia 
dell’  altra  , è aliai  fenfibile  *,  ed  un  verfo  tutto  com  pollo  di  piedi 
Dicorei  oDijambi  formava  il  tempo  dell* efemp.  7.  Ma  un  verfo 
fatto  tutto  di  piedi  Jonici  veramente  fi  apparteneva  al  ritmo  cgua. 
Je  0 tempo  perfetto . 


I V. 

Avevano  i Greci  nella  loro  lingua  , oltre  alla  fillaba  lunga  e 
la  breve , un*  altra  di  quantità  media , che  poi  fu  chiamata  da'  La- 
tini indifferente . Ne  fa  di  ciò  teflimonio  il  Voflìo  nel  cap.  it  del 
libro  fopra  la  Gramatica  , dicendo  che  la  fillaba  indifferente  è di 
di  fua  natura  d’un  tempo  e mezzo , c fi  faceva  breve,  qualor  per  li. 
cenza  fi  deprezzava  quel  mezzo  ; e lunga  , qualor  quel  mezzo  fi 
reputava  intero . Un  piede  dunque  fatto  di  due  fillabe  1*  una  breve 
e l’altra  media  , divideva  il  tempo  in  due  parti  colla  ragione  1: 
i *r,  che  è la  fcfquialtera  2:  j,  e da  si  fatto  piede  rifultava  il  ritmo 
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fefquialtero  . Ma  la  difficoltà  di  dividere  il  tempo  in  due  parti  di 
quella  ragione  fece  si , che  di  rado  fi  adopraflero  piedi  bifillabi  prò. 
prii  di  quello  ritmo  ; c fc  ve  n’era  alcuno  , fi  reputava  Pirrichio  , 
Jambo  , o Coreo  . Indi  è che  la  noilra  Mufica  non  à due  note  per 
dividere  il  tempo  in  due  parti  , l'una  fefquialtera  dell'altra  . Con 
tutto  ciò  dividevano  i Greci  il  tempo  con  quella  ragione  con  piedi 
di  tre  fillabc  . Tali  erano  i due  Peonici  ( eferap.n.  n.i.  e 2 ) di  tre 
brevi  con  una  lunga  , il  Cretico  ( n.  3 ) ed  il  Rhodio  ( n.  5 ) di  due 
lunghe  con  una  breve  , ed  il  Bacchico  ( n.4  ) di  due  brevi  con  una 
lunga.  Noi  ancora  facciamo  quella  divilìone  di  tempo  colla  tripo- 
la  t , qualor  tra  tre  Crome  d'una  parte  e tre  dell’altra  s’ interpone 
una  Semiminima  , come  li  vede  nell’efemp.  1 2 , dove  dalla  prima 
alla  feconda  battuta  fi  fa  la  pura  tripola  • ; dalla  feconda  alla  ter- 
za , dalla  terza  alla  quarta  , c dalla  quarta  alla  quinta  fi  fa  l’iftdTa 
tripola  dividendo  il  tempo  in  ragione  felquialtera  » 

Con  un  piede  di  due  fillabe,  l'una  lunga  e l’altra  media  , do* 
vea  dividerli  il  tempo  in  due  parti  nella  ragione  2:  i-r , che  è la> 
fefquiterza4:  3 ; nella  qual  divilìone  confitte  va  il  ritmo  fcfquiter- 
zo  , che  dice  Plutarco  eflère  fiato  tralafciato  per  la  difficoltà  d’efe- 
guirlo;  come  neppur  à la  noftra  Mufiea  due  note  per  dividere  il 
tempo  con  quella  ragione  . Ma  la  difficoltà  accennata  da  Plutarco 
fi  deve  intendere  relativamente  a’  piedi  bifillabi  3 che  con  piedi  di 
quattro  fillabc  tanto  i Greci  quanto  i Latini  ufarono  di  quello  rit- 
mo , come  fi  vede  ncll’efemp;  13,  che  è un  piede  Epitrito  . E laj 
noftra  Mufica  ancora  l’cfcguifce  colle  appoggiature  , che  precedono 
la  divilìone  del  tempo  in  tre  parti  eguali  , come  fi  può  notare  nell’ 
addotto  efempio  . 

Nella  poesia  greca  non  v’  era  verfo  alcuno  da  mifurarfi  tutto 
col  ritmo  fefquialtero  , o col  fefquiterzo  ; onde  quelli  due  ritmi  folo 
fi  ufavano  framezehiati  coH’cguale  , e col  duplo  , che  erano  i tempi 
fondamentali  della  poesia;  ed  a tenore  di  ciò  i tempi  fondamentali 
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della  Mullca  fono  il  perfetto  e 1*  imperfetto . E lìccome  i ritmi  fu- 
rono ifpirati  dall’  iilinto  fenz*  altro  fondamento  che  il  piacere  di 
fentire  il  tempo  della  favella  fpartito  con  quelle  varie  c regolato 
divifioni  , dalla  meddima  origine  fono  derivati  i tempi  muficali . 

V. 


La  barbarie  fufleguita  nell*  Europa  all  a venuta  de'  Barbari  gua-  Quotiti 
ftò  la  delicatezza  del  parlare  , e la  volgar  poesìa  fi  ridufle  ad  un_» 
metro  confluente  più  del  numero  delle  fillabe  che  nella  lor  qualità. ,0• 
Dappoiché  la  Mufica  è Hata  arrichita  di  varietà  di  note  , ed  à rinno- 
vati nel  canto  i ritmi  de* Greci  , la  quantità  delle  fillabe  è divenuta 
in  quello  piùfenfibile  che  nell*  ordinaria  favella  . Il  Signor  Tartini 
alTerifce  che  le  fillabe  polle  nel  battere  o ucl  levare  per  naturai  «f. 
fetto  della  battuta  fono  lunghe  . Ma  la  battuta , come  colla  dall*  ar. 
tic. i , è una  divifione  immaginaria  del  tempo  , che  però  non  può 
produrre  nel  canto  effetto  alcuno  . Quello  che  io  Rimo  veriffimo 
fi  è,  che  le  fillabe  polle  nel  battere  olevare  intrinfeco  al  canto 
(i)  riefeono  quali  fempre  lunghe  , perciocché  tali  modificazioni 
del  tempo  non  fi  fanno  fenza  qualche  rincalzamento  della  voce  , 
che  fa  di  più  durata  la  fillaba  che  vi  fi  canta  . E benché  la  notlra 
Mufica  faccia  fpelfo  quelli  rincalzamenti  nel  principio  e metà 
della  battuta  della  mano  , ciò  non  balla  a dare  per  regola  gene- 
rale, che  il  battere  o levare  rende  lunga  una  fillaba* 

La  fillaba  fi  fa  lunga  nell’atto  d’ intonarla  . Toffo  però  che 
è fiata  proferita , fi  può  tener  falda , replicare,  o vocalizzare  per 
quanto  tempo  fi  voglia  , fcnzi  gualtar  la  quantità  datale  nel  for- 
marla . Nè  dobbiam  figurarci  che  la  differenza  tra  la  lunga  e la 
breve  confitta  precifamente  nella  ragione  dupla  : quella  ragione  è 

T z fiata 


(i)  Vedati  ncli'artic.i  qual  fu  il  battere  e levare  iatrinfeco  al  cauto . 
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Hata  attribuita  alle  fillabe  per  edere  la  più  femplice,  e facile  da 
comprenderli . Nel  rimanente  una  llllaba  è breve  , qualor  fi  pro- 
ferifee  più  prefto  che  la  lunga  a lei  vicina  . Anche  favellando  fi 
trattiene  più  la  voce  in  una  fillaba  che  in  un'altra  della  ftelfa  quan- 
tità fecondo  refprelfione  o affetto,  con  che  fi  parla:  e 1*  ifleffo  per 
appunto  accade  col  valor  delle  note  ; che  farebbe  un  errore  figu- 
rarli , che  v.  g.  una  Seminìi nima  dura  fempre  nello  fteflTo  cantò  il 
medefimo  tempo  matematico  . Nell’  efemp.  14  fi  rendono  fenfibili 
tutte  le  quantità  delle  fillabe  fottopofte  : ed  ancorché  la  prima  Se- 
microma della  tenia  battuta  formi  un  vero  levare  , con  tutto  ciò  , 
dovendoli  intonar  con  fomma  velocità  , rende  la  fillaba  fottoppofta 
fenfibilmente  breve  : ciò  che  dimoflra  > che  la  quantità  delle  lilla— 
bc  dipende  dal  rifpettivo  valor  delle  note  piuttoflochè  dal  battere  o 
levare  * 

Finalmente  attefa  la  delicatezza  de’ Greci  nel  dividere  il  tem- 
po , è da  fupporre  aver  eglino  ufato  si  nel  parlare  come  nel  cantare 
molte  delicatezze  riguardanti  la  quantità  delle  fillabe  ed  il  tempo  a 
noi  feonofeiute . Anche  oggigiorno  ognuno  impara  più  facilmente 
a cantare  con  tempo  perfetto  che  con  imperfetto  ; e generalmente 
gl*  Italiani  efeguifeono  diftintaracnte  le  note  velociflime  più  facil- 
mente che  gli  altri  Europei  . Avendo  dunque  i Greci  oltreppafìfato 
in  quello  punto  gl’  Italiani  affai  più  che  non  hanno  quelli  le  altre^ 
nazioni  , dobbiamo  in  conlègucnza  fupporre  , avere  coloro  pratica- 
to nel  canto  molte  modificazioni  del  tempo  , delle  quali  neppur  c’è 
cimaflj  1*  idea . 


CAP. 
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CAP.  V. 

Dell*  origine  de*  toni  muficali . 

i. 

CHE  gli  uomini  coftumino  di  proferire  le  fillabe  con  diverfi  to- 
ni di  voce  è un  fatto  di  fperienza  , che  può  ciafcuno  conofce- 
re  porgendo  orecchio  al  noftro  comun  parlare  . Quelli  toni  della_> 
voce  fono  gli  accenti  delle  fillabe,  e fono  ancora,  come  fi  proverà 
in  quello  capitolo  , i toni  muficali . Gli  Ebrei  , da  quel  che  appare, 
non  hanno  giammai  avuto  altra  Mufica  fe  non  la  rifultante  dagli 
accenti  della  favella  . Cosi  ce  lo  danno  ad  intendere  due  dottiffimi 
Rabbini  citati  da  Giovanni  Buxfort  nel  Trattato  de’  punti  ebrei  : 
l’uno  è Ella  Levita  , il  di  cui  teflimonio  ( che  può  vederli  originale 
nel  citato  Autore  ) volgarizzato  dice  cosi  ,,  Gli  accenti  ( intende  i 
,,  loro  fogni  materiali  ) fono  fiati  inventati  non  folo  per  diftingue- 
„ re  i periodi  e le  fentenze  , ma  per  efprimerc  eziandio  edaccen- 
,,  nare  la  modulazione  ed  il  canto  : per  ciò  non  vi  è nella  nofiraj 
,,  lingua  parola  alcuna  fenza  qualche  accento  o fervile  o reggio  , il 
,,  quale  ci  dichiari  la  modulazione  propria  di  ciafcuna  parola  . Ec- 
co che  fecondo  quello  Rabbino  gli  accenti  fervono  indifferente- 
mente per  parlare  con  buona  maniera  , e per  cantare  : ed  i loro  fe- 
gni  materiali  qualichè  fono  altrettante  note  di  Mufica.  L’altro  Rab- 
bino è Efodeo  , il  quale  nella  fua  Gramatica  dice  cosi  : „Vi  fono 
,,  nella  lingua  ebrea  altri  fegni  chiamati  accenti  affine  di  perfe- 
1t  zionare  il  fenfo  delle  parole  , e fupplire  alla  comun  maniera  di 
„ parlare  , che  come  la  fperienza  c’  infegna,  la  loquela  imprimej 
,,  più  vivamente  negli  animi  1*  idea  del  foggetto , qualor  vien  mo- 
„ dificata  colle  varie  infleflloni  della  voce  , co’  toni  intenfi  e ri- 

,,  mefil 
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„ meffì , co'  pofamcnti  e fincopi , e con  tutte  quelle  inflelfioni  che 
„ folio  proprie  di  chi  prega  , teme  &c.  L*  idea  , che  degli  accenti 
dà  quello  Rabbino , è per  appunto  1*  ifteflfa  , che  è Hata  data  della.» 
modulazione  mulicale  nel  cap.i»  Vero  è aver  fognato  altri  Rabbini 
che  Iddio  infegnafie  a Mosè  nel  monte  Sinai  la  maniera  di  notare 
gli  accenti  ; e da  tali  fciocchezze  prendono  alcuni  Eruditi  occafio- 
ne  di  tenere  in  poco  conto  quanto  dicono  i Rabbini  intorno  agli  ac- 
centi . Ma  perchè  i Rabbini  abbiano  confufa  con  molti  errori  la  ve- 
rità , non  per  ciò  fi  deve  quella  vilipendere  con  quelli  . Io  conven- 
go che  Iddio  non  trattaflè  con  Mosè  del  modo  di  fcriverc  gli  ac. 
centi  : cosi  fatte  minuzie  non  dovettero  occupare  un  tanto  Leggisla- 
tore  . Ma  che  la  Nazione  ebrea  ufaffe  nel  recitare  in  pubblico  i libri 
facri  d’una  così  armoniofa  varietà  di  accenti  , che  cfeguitacon  vo- 
ce fonora  folle  vero  canto  , è così  verifimile  , com’  è incredibile, 
che  i moderni  Ebrei , divenuti  dopo  la  difperfione  affatto  barbari , 
abbiano  arrichita  la  linguati'una  profodìa  cosi  mulicale  com'era^ 
quella  de’  Greci  . Contenendoli  la  Mufica  ebrea  nell’  indole  della 
lingua  fi  comprende  , perchè  la  Scrittura  chiama  Dottori  i Profef- 
fori  di  Mufica  che  fervivano  al  Tempio  (t)j  eglino  non  potevano 
divenire  Maeltri  di  canto  fcnza  far  un  profondo  lludio  fu’  libri  fa- 
cri , e filila  lingua  . 

Più  chiaro  lume  ci  danno  fu  quello  punto  gli  Scrittori  greci  e 
latini , che  hanno  lafciato  più  dillinte  notizie  della  profodìa  de’lo- 
ro  linguaggi  . I Greci  ed  i Romani  notavano  come  con  note  di 
Mufica  le  declamazioni  teatrali  , e le  recitavano  fpefie  volte  ac- 
compagnandole con  qualche  linimento  . Non  fembra  vcrifimilo 
all’Abbate  di  Bos,  che  gli  accenti  di  quelle  declamazioni  fodero  i 
toni  muficali  , che  fi  fucceddTero  cogl’  intervalli  ufati  nel  canto  ; 
e coll’autorità  di  alcuni  Mufici  fuppone,  che  parlando,  al  più  fi  può 

mo- 
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modulare  per  quarti  di  Tono . Il  Signor  di  Condillac  rifiuta  1*  opi« 
nione  di  quello  erudito  (2)  \ ma  la  rifiuta  con  un  falfo  principio  . 
Egli  dice  che  i toni  delle  declamazioni  non  avrebbero  potuto  no- 
tarli, non  elTendo  gli  armonici  generati  dalla  ril'onanza  delle  corde  , 
cornea  dimoftrato, dice  , il  Signor  Rameau.  11  Signor  di  Condillac 
attribuifee  Terrore  dell’Abbate  di  Bos  a poca  pratica  nella  Mufica  > 
ed  a me  pare  che  il  Signor  di  Condillac  incorre  in  un  altro  errore 
per  la  medefima  caufa  . S*  egli  folTe  verfato  nella  Mufica  faprcb- 
be  , che  la  maggior  parte  de’  toni  , che  in  etta  fi  notano  e ditti  n- 
guono  , non  fono  gli  armonici  generati  dalla  rifonanza  delle  cor- 
de , come  retta  dimoftrato  nel  cap.y  del  Iib.  1. 

Nè  v'  abbifogna  il  fenomeno  del  Signor  Rameau  per  convince- 
re d'ideali  i quarti  di  Tono  dell’Abbate  di  Bos  . Il  primo  intervallo 
del  Tetracordo  enarmonico  era  un  quarto  di  Tono  ; e i*r  la  gran 
difficoltà  di  formarlo,  dice  Plutarco  avere  I Greci  tralafciato  quel 
Tetracordo  . Or  fe  P intonazione  d’unfolo  quarto  di  Tono  era  cosi 
difficile  a*  Greci  , quanto  più  farebbe  fiata , non  che  difficile  , mu 
impoffibile  la  modulazione  per  continui  quarti  di  Tono  ? Di  Cajo 
Gracco  Oratore  romano  racconta  Cicerone  (3)  che  quando  perora- 
- va  teneva  pretto  di  fe  un  fervo  con  un  flauto,  che  fonato  folto  voce 
li  ferviva  per  regolare  la  modulazione  degli  accenti  ; e fe  T intona- 
re un  quarto  di  Tono  colla  voce  naturale  era  cosi  difficile  a’  Greci , 
molto  più  farebbe  fiato  imponìbile  formar  una  ferie  di  quarti  di  To- 
no colla  voce  artifiziale  del  flauto . 

Conclude  finalmente  il  Signor  di  Condillac  contra  l’  Abbate  di 
Bos  , che  le  recite  teatrali  de’ Greci  e de’  Romani  , nelle  quali  fi 
oflervavano  appuntino  le  regole  della  profodla  , giacché  erano  ac- 
compagnate con  ftrumenti  muficali , erano  vero  canto  . In  fatti  le 

, rego. 


(1)  E (Li  fur  l'orig.  dej  ooonof,  uiaain.  pare,»,  «ap.j. 
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regole  fngli  accenti  della  profodla  antica  tendono  generalmente  a 
dar  alle  parole  certa  modulazione  muficale  . Oltre  all’accento  gra- 
ve c l'acuto  notarono  i Greci  ed  i Latini  il  circonflertò  comporto 
di  acuto  e di  grave  , perciocché  cominciando  una  fillaba  coll’  uno 
finifee  coll’altro  : ciò  che  , come  ognun  ben  vede  , è una  fpecie  di 
vocalizzazione  , colla  quale  una  fterta  fillaba  fi  modula  per  due  di- 
verfi  toni  o accenti . L’accento  circonflertò , dicevano  i Gramatici, 
non  fi  mette  nelle  fillabe  brevi  ; e la  ragione  fi  è,  perchè  per  modu- 
larli una  fillaba  per  due  toni  v’abbifogna  più  tempo  che  per  proferire 
un  femplice  accento.  Ogni  parola  , aggiungevano  , porta  ed  ac- 
cento grave  ed  acuto  ; come  fe  diceflero  , che  ogni  parola  fi  deve 
modulare  . I Greci  , artuefatti  ad  un  parlar  più  vago  e muficale  , 
mettevano  fpefle  volte  l’accento  acuto  nell’  ultima  fillaba  della  pa- 
rola ; particolarmente  fupponevano  non  poterli  per  ni  un  motivo  le. 
vare  quello  accento  dall’  interrogazione  Tis  ? che  lignifica  chi  ? In 
fatti  1’  interrogazioni  li  efprimono  in  Mufica  con  qualche  moto  del. 
la  voce  verfo  l’acuto  . All*  incontro  i Romani,  che  ufavano  un  par. 
lar  più  grave,  terminavano  quali  Tempre  la  parola  , come  notano  i 
Gramatici , coll’accento  grave . Nelle  parole  bifillabe  , la  di  cui 
prima  fillaba  era  lunga  , e la  feconda  breve  , fi  metteva  in  quella 
l’accento  grave,  in  quella  il  circonflertò  : onde  ne  diveniva  una.» 
cadenza  fatta  con  un  tono  acuto  e due  gravi.  Ma  fe  le  due  fillabe  di 
tal  parola  erano  brevi  , acciocché  l’accento  circonflertò  non  Taccile 
l’una  di  più  durata  che  l’altra,  fidava  alla  prima  l’ accento  acuto , 
alla  feconda  il  grave  , che  era  un'altra  forte  di  cadenza  . Se  le  due 
ultime  fillabe  di  qualfivoglia  parola  erano  brevi  , l’accento  acuto 
fi  trafportava  aH’avamipenultima  , ed  all’ultima  fi  dava  il  grave; 
onde  rifultava  una  cadenza  di  grado  , qual  fuol  farli  ancora  dagl* 
Italiani  negli  fdruccioli . In  fomma  riflettendo  Tulle  regole  degli 
antichi  accenti  raccolte  dal  Voflio,  e che  copiò  da  erto  il  Ricciolio, 
chiariflìmamentcfi  vede  , che  1’  oggetto  di  quelle  regole  era  dar  a 
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ciafcnna  parola  qualche  modulazione  museale  (4)  . Tuttavia  per 
quanto  il  Signor  di  Condillac  li  sforzi  a far  del  tutto  muficale  la^ 
pronunzia  degli  Antichi , egli  è certilfimo  , che  gli  Antichi  faceva- 
no diftinzione  tra  la  pura  recita  ed  il  canto  . E io  credo  che  nè 
l’Abbate  di  Bos  avrebbe  immaginato  quei  quarti  di  Tono  , nè  ilSig. 
di  Condilla  c avrebbe  confufa  la  recita  col  canto  , fe  l’uno  e I*  altro 
ayelTero  penfato  alla  differenza  tra  la  voce  cantante  e la  favellante. 

I I. 

11  Sig.  Roffcau  nel  Dizionario  di  Mufica , trattando  della  vo-  Olftfew» 
ce  umana , narra  1*  opinione  d'  un  moderno  Anotomifta  circa  la  «ntame'c 
differenza  tra  la  voce  cantante  e la  favellante . Nel  canto , dice  , 
il  condotto , che  porta  il  fiato  dal  polmone  alla  bocca  , lì  mette 
pendolo  c tremolante  ; e con  tal  politura  del  condotto  il  fiato 
acquilla  quell'  ondeggiamento  , che  lo  rende  fonoro  ed  armonio- 
fo.  Ma  nel  com un  parlare,  foggiungc,  reftandoil  condotto  della 
gola  come  appoggiato  alle  offa  che  lo  circondano  , gli  ondeggia- 
menti del  fiato  vengono  tronchi  e mal  formati  , e la  voce  fenza  la 
fonorità , che  la  coftituifce  voce  di  canto  . Io  abbracciarci  volen- 
tieri quella  opinione,  fe  la  Notomìa  fofle  valevole  a decidere  fo- 
pra  un  tal  punto  . Ella  ci  può  bensì  dimoftrare  lo  fiato  di  quelle.» 
parti  del  corpo  umano  } che  non  mutano  colla  morte  di  politura  ; 
non  comprendo  però  come  pofla  la  Notomia  feoprire  la  diverfa  po. 
fitura  , che  fi  dà  al  condotto  della  voce  , quando  lì  parla  e fi  canta . 

E come  ciò  fiali  a me  pare  poterli  per  altra  via  più  fempliee  rintrac- 
ciare la  differenza  tra  la  voce  parlante  e la  cantante  . 

Avendo  l’Autore  della  Natura  dato  all'  uomo  la  voce  indiffe- 

V ren- 

(4)  Ipfa  enim  Naturi , quafi  modularctur  hominum  oratioucm  , in  ornai  verbo 
pofuit  acutam  vocem,  ncc  una  plus,  nec  a poltrona  fillaba  citra  ternani  ; quo  ma- 
gi, naturata  ducetti  ad  aurium  voluptatem  fcquatur  industria  . Cicer.  Orator. 
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rentemente  per  parlare  e per  cantare , bifogna  che  nella  ItetTa  vo- 
ce , con  cui  1*  uomo  parla  , vi  fia  qualche  prollìma  difpofizione 
per  cantare  ; e tal  difpofizione  fi  vede  chiariflima  nell' articolazio- 
ne delle  vocali , che  fono  gli  elementi  del  linguaggio  , particolar- 
mente nella  o.  Quella  , come  fu  già  altrove  notato , è la  vocale 
più  fonora  , e anche  per  ciò  gl’italiani , tolto  dalfolfeggio  1*  Vt  di 
Guidone , v'  hanno  follitnito  la  fonora  fillaba  Do.  Ed  è da  notarli , 
che  la  figura  o è come  un  difegno  della  figura , che  fi  dà  alla  boc- 
ca per  articolarla  , cioè  concava  e tonda . Cosi  interviene  , che 
il  fiato  non  efee  fubito  dalla  bocca , nè  con  gran  veemenza  * ma 
trattenendovi!!  alquanto  , fi  rivolge  nella  concavità  della  gola  » for- 
mando certa  fpecie  di  eco  : c fappiamo  per  ifperienza,  che  la  voce 
ribattuta  dall*  eco  riefee  più  fonora  , o fia  ciò  perchè  l' eco  fi  for- 
ma delle  infieflìoni  più  forti  della  voce  , rimanendo  tra  via  le  più 
deboli  ; o per  altra  qualunque  fi  fia  caulà.  Or  nell’articolazione  e 
fonorità  della  o fembra  a me  di  ravvifare  la  natura  della  voce  can- 
tante . Quella  fecondo  il  mio  giudizio  non  è altro , che  un  eco  della 
voce  parlante  formato  nella  concavità  della  bocca  , del  petto  , e 
delle  narici . Si  olfervi  come  mette  il  Mufico  la  bocca  per  cantare  ; 
c fi  vedrà  che  la  mette  , come  per  articolare  la  o,  fonda  ed  a gui- 
fa  di  volta , che  è la  figura  più  adattata  per  ribattere  1’  eco  . Qua. 
lor  fi  parla  , tollochè  s’ è formata  la  lettera  col  tono  , efee  la  voce 
dirittamente  mandata  fuori  dall'  organo  con  impeto,  ed  in  confe- 
guenza  avvolta  in  una  parte  del  fiato  mal  articolato , che  la  rende 
confufa . Ma  quando  fi  canta , formata  che  è la  lettera  col  tono  , 
l’ iftefiò  organo  tratti  ene  alquanto  il  fiato , ed  aggirandoli  la  voce 
per  la  concavità  della  bocca , difpolla  a quello  fine  a guifa  di  vol- 
ta , delle  più  forti  e più  ben  articolate  inflelfioni  fi  forma.il  fonoro 
eco,  che  fi  chiama  voce  cantarne , rientrando  nel  petto , o fpanden- 
dofi  infenfibilmente  la  porzione  di  fiato  mal  articolato,  che  rende 
i toni  della  favella  confali . 

Per 
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Per  accertarmi  di  quella  verità  feci  il  feguente  ferimento  ; 
accefa  una  picciola  candela , parlando  me  1*  accollai  alle  labbra , 
ed  alla  terza  o quarta  parola  la  candela  s’  eftinfe.  Riaccefa  mo 
l’ accollai  come  prima , cantando  ; allora  ri  male  lungo  tempo  ac- 
ccfa,  e quali  immobile . Rinnovai  più  volte  lo  fperimento , linochè 
per  voler  troppo  accertarmi,  tanto  m'accollai  la  candela,  che 
m*  abbruciai  le  labbra . L' effetto  fu  Tempre  il  medelìmo  : parlan- 
do , la  candela  s'  cllingueva  fubito  ; ma  cantando  rimaneva  quali 
immobile , e folamente  lap  e la  / 1’  ammorzarono  qualche  volta . 
Quella  fperienza  c1  inlegna,  che  parlando  , il  fiato  viene  fuori  con 
impeto  , e però  *'  ellingue  la  candela  ; ma  cantando  , la  maggior 
e più  mal. articolata  porzione  di  fiato,  trattenuta  dallo  lleffo  organo, 
o rimane  dentro  , o li  fpande  infenlibil mente,  mentre  le  più  fine  e 
ben  formate  infleflioni , rivolgendoli  nel  concavo  del  petto  , della 
bocca  , e delle  narici , formano  il  fonoro  eco , che  fi  chiama  canto  : 
le  quali  delicatilGme  infleflioni , come  ognun  ben  vede\  non  ba- 
llano ad  cllinguere  un  lume . 

Di  quella  forte  s’ intende , perchè  il  cantare  ci  affatica  più  che 
il  parlare  . Quel  continuo  trarre  il  fiato  dal  polmone  , ed  ad  uiu 
punto  trattenerlo  , non  folo  reca  all’organo  gran  fatica;  ma  al- 
tresì aggrava  il  polmone  con  quella  foprabbondante  porzione  di 
fiato  , che  non  forma  eco  ; e anche  per  quello  le  perfone  mal  com- 
pleffionate  col  troppo  efercizio  del  canto  contraggono  facilmente 
1*  etisia  . Indi  ancora  li  rileva  la  cagione  di  quelle  voci  di  nafo  , 
che  fcappano  in avvedut finente  a’  Soprani  di  compleflìone  debole  : 
aggirandoli  la  voce  per  la  concavità  della  bocca , entra  pel  foro  di 
comunicazione  col  nafo,  e trovando  llretto  quel  condotto  , piglia 
la  cattiva  piega  , che  fa  palefe  la  via  per  dove  palla . Nel  rimanen- 
te è certiflìmo  che  la  voce , particolarmente  nel  canto  , parte  lì  fa 
fentir  per  la  bocca  , parte  per  il  nafo  ; anzi  la  parte  che  efee  per 
quello  , venendo  più  rinforzata  dall’  eco , riefee  più  fonora  , fe  la 
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Grettezza  del  condotto  non  la  guafta  . Finalmente  le  voci  degli 
frumenti,  che  più  volte  fi  confondono  colla  voce  umana  , fono 
tutte  voci  di  eco  , poiché  fc  fi  copre  di  tela  la  calla  d’ uno  ftrumcn- 
to  per  impedire  l’eco  delle  corde,  quelle  perdono  affatto  la  fonori- 
tà  e la  fomiglianza  col  canto  della  voce  umana . E’  dunque  1*  orga- 
no della  voce  una  fpecie  di  caffa,  nella  quale  ribattendo  la  voce 
acquifta  la  fonoriti , che  la  coftituifee  voce  di  canto . 

1 I I. 

Supporta  la  fnddetta  differenza  tra  la  voce  cantante  e la  favel- 

D:  Sereni! 

t«  il  cui-  laute  , gli  accenti  della  favella  fono  in  lòftanza  toni  rauficali , poi- 
**  re"  chè  1*  eco , come  la  fperienza  ci  moftra , non  muta  punto  i toni 
della  voce;  ma  folo  li  ripulifce  c rende  più  fonori . Ciò  non  oftan. 
te,  non  formandoli  nella  favella  quell’eco,  che  coftituifee  la  voce 
cantante  , non  può  quella  dirsi  afTolutaroente  canto . Così  facil- 
mente s*  intende  un  pafTo  di  Cicerone  > da  cui  1’  Abbate  di  Bos  ed 
il  Sig.  di  Condillac  traggono  confeguenze  contrarie  . „ La  virtù 
„ della  voce  è tale , dice  Cicerone  (5)  , che  con  tre  toni  , cioè 
,,  grave,  acuto,  e medio,  forma  tutta  la  varietà  e l' armonìa  del 
„ canto  : poiché  convien  fapere,  che  nella  favella  fi  contiene  cer- 
„ ta  fpecie  di  canto  'y  non  già  canto  veramente  muficale , o come 
„ quello  che  ufavauo  nelle  lor  perorazioni  gli  Oratori  di  Frigia  e 
„ di  Caria;  ma  bensì  un  canto  poco  diftinto,  come  quello  di  cui 
„ intendevano  parlare  Demoftene  ed  Efchine  , qualor  l’ uno  ah* 
„ altro  fi  rimproveravano  le  infleffioni  della  voce  . E Demoftene, 
» per 

({)  Miraeft  eni/n  quaedam  natura  vocis,  cujas  quidem  e tribus  o intimo  fonia, 
inflexo,  acuto,  & gravi , tanta  fit  & tam  fuavis  varietas  pcriefta  in  cantibus  . Et! 
autera  in  dicendo  etiam  quidam  cantus  oblcurior  ; non  bica  Phrygia  & Caria  Rhc» 
torum  epilogus , farne  canticum  ; Icd  ille  quem  lignificar  Demofthenej  ed  MI* chi. 
ncs  , cuoi  alter  alteri  objicit  vocis  flexiones  . Dicit  plura  etiam  Dcmoilhenes  , fl- 
lumque  faepe  diete  , voce  dulci  5t  dara  fuiflé,  Orat, 
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per  dar  più  forza  all’  ironia  , confcflava  che  il  fuo  avvertano 
avea  parlato  con  un  tono  di  voce  dolce  , chiaro , e fonoro  . Il 
canto  , che  Cicerone  dice  contenerli  nella  favella , confitte  ne*  toni 
muficali  formati  con  voce  meno  fonora  , e confufa  con  quella  par- 
te del  fiato  , che  non  forma  eco . A tenore  però  che  nel  formar  la 
parola  fi  adatta  più  1'  organo  a ribattere  l’ eco  della  voce , la  favella 
fi  approflima  vieppiù  al  canto.  Tal  era  il  tono  di  voce,  con  cui  pe- 
roravano gli  Aliatici,  e la  voce  dolce,  chiara , e fonora , che  De- 
moftene  rimproverava  ad  Efchine.  I Greci  generalmente  parlava- 
no , come  dice  Orazio,  con  bocca  rotonda  (6)  ; c dalla  rotonditi 
della  bocca  ne  diveniva  coll’  eco  la  chiarezza  degli  accenti  o de’ 
toni  • 

La  noftra  comun  maniera  di  parlare  non  à certo  quelle  grazie  ; 
ma  non  per  ciò  li  dee  ftimare  cosi  {provvida  di  armonia  , come  la 
fupponc  il  Sig.  di  Condillac.  Chiunque  può  fare  in  fe  Hello  la  fpe- 
rienza  di  proferire  , fecondo  1*  ufo  ordinario  , due  o tre  parole  ef- 
prcfltvc  di  qualche  affetto  v.  g.  Che  pena  ! poi  le  ripeta  più  volte  ri- 
pulendo a poco  a poco  il  tono  della  voce , ed  allatgando  il  tempo  : 
alla  fine  fenz’  arrivar  a cantare  li  accorgerà  , che  nel  proferire» 
quelle  parole  fa  egli  una  cadenza  o di  grado , o di  Terza  , o di 
Quarta  , o di  Quinta . Senza  quella  fperienz  a , batta  porgere  orec- 
chio alla  favella  delle  voci  acute  , malli  me  delle  donne  , quando 
parlano  trafportatc  da  qualche  patti one  , e vi  li  noterà  la  modula- 
zione cosi  didimamente  , che  quali  potrebbe  poi  fonarli  col  cemba- 
lo : e fu  tali  locuzioni  dovrebbe  farli  particolare  ftndio  per  mette- 
re in  Mufica  i Recitativi  de’  Drammi . Le  ottèrvazioni  fatte  da  me 
fu  quello  punto  non  poffono  convincere  altri  che  me  dettò , noiL, 
ettendo  poffibile  addurre  in  efempio  la  maniera  di  parlar  di  certe 
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pcrfone  , che  ancorché  dicano  mille  fciocchezze  , coll*  armonia 
degli  accenti  ci  dilettano  quali  al  pari  della  Mufica  . Con  tutto  ciò 
addurrò  un  efempio  , che  ftà  in  villa  di  tutto  il  mondo  ; ed  è 
il  divino  Cantore  Gioachino  Caribaldi  Romano  . Quelli  , ol- 
tre al  rarillimo  dono  di  natura  di  toccare  co'  toni  mulicali  nel  più 
vivo  dell’  animo,  à la  lìngolar  virtù  di  parlare  e cantare  infierae  : 
cioè  nel  cominciar  di  certi  Recitativi  efpreilìvi  di  qualche  Anania 
ridicola  prende  per  due  o tre  battute  un  tono  di  voce  parlante,  colla 
quale  potrebbe  pur  difcorrerc  famigliarmente  : con  quella  voce  fa 
la  modulazione , che  un  altro  farebbe  con  voce  più  intonata  j ed  il 
Bado  Ila  così  bene  con  quella  modulazion  e parlante,  come  fi  fareb- 
be con  un’  altra  del  tutto  muficale  , Eccovi  un  efempio  di  quelle 
recite  de’  Greci  accompagnate  con  uno  llrumcnto  , che  non  hanno 
bene  {piegato  nè  1*  Abbate  di  Bos , nè  il  Sig.  di  Condillac  • 

I V. 

Orìgine  Colla  detta  caufa  della  chiarezza  e fonorità  della  voce  fi  fpic- 
den»  Mu.  ganQ  facijmenlc  je  djyerfe  forti  di  favella  , per  le  quali  la  voce  u- 
mana  diventa  come  per  gradi  da  favella  canto.  I Greci  nel  parlar 
famigliare  facevano  bensì  fenlibile  la  quantità  delle  fillabe  colla^ 
modulazione  degli  accenti  ; ma  non  ufando  d’ una  voce  del  tutto 
ripulita  , e non  fottoponendo  le  quantità  a legge  alcuna  di  ritmo  o 
di  metro , la  famigliar  loquela  era  la  meno  analoga  col  canto  . 11 
nollro  parlar  famigliare  è molto  meno  armoniofo  , non  folo  per  la 
mancanza  di  quantità  fenfibili  ; ma  più  ancora  perciocché  non  par- 
lando più  gli  Europei  coti  bocca  rotonda , la  voce  riefee  languida  » 
e cogli  accenti  confuti  e mal  dillinti . Tuttavia  1*  ammirazione  ci 
fa  fare  certe  fincopi  , nelle  quali  il  tempo  della  prolazione  divien 
più  fenfibile  . 11  dolore  ci  sforza  a formare  toni  acutifiimi  per  tra- 
figgere il  cuore  degli  afcoltanti . L'  ira  ci  trafporta  rapidamente 
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dal  grave  all’acuto,  c dall’acuto  al  grave.  Variano  ancora  quelle 
modulazioni  coll’  Ìndole  delle  perfone  . La  femina  generalmente 
accenta  la  parola  più  che  l’uomo:  l’ Italiano  più  che  Io  Spagnuo- 

10  : Io  Spagnuolo  più  che  il  Francefe  : il  Francefe  più  che  il  Tede- 
fco . Nell'  ira  il  Tedefco  urla  nell’  acuto  : lo  Spagnuolo  fa  fre- 
quenti paufe  affogato  dalla  bile  : il  Francefe  calca  le  fillabe  negli 
accenti  medj  ; 1*  Italiano  gira  rapidamente  per  tutti  i toni . 

Nel  teatro  comico  de’  Greci  e de’  Romani  avea  la  Mufica  più 
parte  che  nel  noilro  . Oltre  al  cominciar  1’  orcheilra  per  far  com- 
prendere col  concerto  degli  ftrumenti  la  paffione  dominante  del 
Dramma  , la  recita  degli  Attori  era  cosi  aggiuftata  alle  regole  del- 
la profodìa , e fi  facea  con  tono  di  voce  cosi  chiaro  e fonoro  , che 
potea  edere  accompagnata  con  uno  ftrumento  a guifa  de'  nortri 
Recitativi  , i quali  fono  come  una  qofa  di  mezzo  tra  la  favella  ed 

11  canto  . L’afluefazione  d’ufare  anche  nella  favella  ordinaria  mol- 
te grazie  muficali  facea  si  che  il  ritmo  non  forte  nella  Comedia  un' 
affettazione . Ufavano  però  del  metro  Senario  jambo,  che  come  no- 
ta Orazio  è la  più  giuda  mifura  de’ periodi  famigliati  . La  recita 
de’  noltri  Comici  dilla  tanto  da  quella  de’Greci  e de* Latini,  quan- 
to la  noflra  famigliar  loquela  dilla  dalla  loquela  loro  . Pure  ficco- 
me  gli  Attori  parlano  quali  fempre  con  qualche  affetto  , e voglio- 
no farli  intendere  da  tutto  il  teatro,  il  tempo  della  prelazione  è più 
pofato , la  voce  più  chiara  , e la  modulazione  degli  accenti  più 
vaga  e didima  . 

Facevano  gli  Antichi  tanto  ,dudio  fui  numero  e l'armonia.» 
oratoria , che  Cicerone  nel  trattato  dell'  Oratore  dà  quali  tutta  la 
forza  dell’  Eloquenza  alla  maniera  di  atteggiare  e pronunziare  . 
L’ufo  che  facea  del  flauto  Caio  Gracco  per  mantenere  e riaggiudare 
I toni  della  voce  dichiara  abbafianza  , quanto  era  fonora  e mufica- 
le  la  voce  con  cui  peroravano  . E fc  cosi  facevano  i Romani , che 
converrà  penfarede’  Greci  Maedri  in  quedo  . punto  de’  Romani  ? 

La 
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La  rozzeza  delle  noltre  lingue  non  permette  a*  noftri  Oratori  una 
pronunzia  cosi  ftudiaia  ed  armoniofa  . Con  tutto  ciò  ò notato  più 
volte  , che  impegnato  un  Oratore  in  qualche  patio  ardente  trattiene 
tanto  il  fiato  per  formare  chiara  la  voce,  che  rende  alcuni  toni  del 
tutto  muficali  . Il  numero  oratorio  forma  una  fpecie  di  cadenza 
nel  fine  d'ogni  periodo,  la  di  cui  mifuraè  più  lunga  che  nella  Co- 
media . Quella , eflcndo  un  difcorftf  quafi  famigliare  , non  impegna 
tanto  lo  fpirito  degli  afcoltanti  , quanto  una  Orazione  , dalla  quale 
ognuno  afpetta  fentire  cofe  fublimi  : e ficcome  il  numero  oratorio  , 
perchè  prefuppone  negli  afcoltanti  più  attenzione  , fe  fi  ufatTe  nella 
Comedia  , recarebbe  noja  , egualmente  il  numero  comico  ufato 
nell’Oratoria,  lafciarcbbe  mal  contenta  l’impegnata  attenzione 
degli  afcoltanti . E trattandoli  nell*  Orazione  di  convincere  feria- 
mente  l’animo  degli  afcoltanti  , non  vi  ufarono  gli  Antichi  del  rit- 
mo , adoprato  nella  Comedia , che  era  uno  fpettacolo  di  puro  pia- 
cere . Pcròi  periodi  oratorj  non  fono  d’egual  raifura  j fono  con  tut- 
to ciò  fomiglianti  a’periodi  muficali  contenuti  tra  cadenza  e caden- 
za , i quali  , cccettochè  nelle  canzoni , fono  pure  difeguali  : di 
forte  che  la  Malica  fcmbra  aver  prefo  la  mifura  de’  periodi  per  le 
canzoni  dal  metro  poetico  , e per  ogni  altro  componimento  dal  nu- 
mero oratorio  . 

Fcrecide  fu  il  primo  Greco  , che  fi  fappia  avere  ferino  in  pro- 
fa . Prima  di  elfo  tutti  i componimenti  da  dirli  in  pubblico  erano 
poemi  o inni,  che  fi  recitavano  con  voce  così  fonora  , o ufando 
dcirefprelfione  di  Orazio  , con  bocca  così  rotonda , che  non  differi- 
va punto  dal  canto.  In  quella  guifa  fi  pubblicavano  le  leggi,  s’illrui. 
va  il  popolo  ne*  Miller j della  Religione  , e s’immortalavano  gli 
Eroi  . Laonde  la  Mufica  oggigiorno  adoprata  fi  può  dire  aver  co- 
minciato a formarli  e coltivarli  colla  recita  de' poemi  greci.  Per 
ciò  non  parlano  giammai  gli  Antichi  de’  primi  Poeti  fenz’attribuire 
loro  qualche  flrumeqto  di  Mufica . Mercurio  Padre  de’  Poeti  fi  fup- 
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pone  del  pari  inventore  della  lira  : e per  molti  fecoli  i Poeti  greci 
furono  unitamente  cantori . Ne’  poemi  greci , come  cotta  dal  capi 
antecedente  fi  trovano  tutte  le  fpartizioui  di  tempo  , che  mette  in 
opra  la  Mufica,  con  tutta  la  varietà  degli  accenti  o toni  , che  for. 
mano  l’armonia  : dunque  la  profodia  greca  , che  fi  fece  poi  comu- 
ne co’  Romani  ,è  il  vero  feminario  o forgente  della  Mufica . 

Mi  fono  confermato  in  quefto  fentiraento , avendo  poi  trovato 
quali  nel  medefimo  il  Signor  di  Condillac  ; che  come  la  verità  è 
una  e femplice  , folo  in  effa  potTono  incontrarli  due  Autori  , chej 
fcrivono  fenza  fa  pere  l’uno  deH’altto  . Tuttavia  la  ferie  de*  fatti, 
pc’  quali  fuppone  il  Signor  di  Condillac  aver  arrivato  l’uomo  a can- 
tare, mi  fembra  poco  verifimile . L’uomo  , dice  , cominciò  per 
efpriroere  lefenfazioni  deH’animo  co’ getti , colle  grida,  e collo 
contorfioni  del  corpo  . Prendendo  poi  norma  da  quelli  fegni  natu- 
rali, pafsò  ad  efprimerli  co* fegni  arbitrar;  della  voce,  accompa- 
gnandoli però  co’  getti  : e tauto  più  efprelGve  e modulate  furono  le 
prime  infleflìoni  della  voce  , quanto  che  con  ette  fi  sforzava  l’uomo 
d’imitare  i movimenti  de’  fegni  naturali  . Quelle  prime  infiefiiont 
della  voce  contenevano  la  più  perfetta  profodia  coll’  efprcfiìone 
degl’  intervalli  armonici  ; ficché,  fecondo  quefto  Filofofò  , la  pri- 
maria loquela  dell’uomo  è Hata  la  più  efpreflìva,  e quali  vero  can- 
to ; tale  però  , che  gli  uomini  appena  lo  diftinguevano  dalla  fa- 
vella : per  quefto  , foggiunge  , non  fi  adoperò  per  gran  tempo  la 
Mufica  feparata  dalla  parola  . A tenore  poi  che  il  linguaggio  fi  ar- 
ricchiva di  parole  , fi  facea  minor  ufo  de’  getti  , e quello  diveniva 
meno  efprelfivo . Allora  notarono  gli  uomini  la  differenza  del  lin. 
guaggio  mulicalc  dall’altro  meno efpreflìvo , e fi  dittinfero  gl’inter- 
valli armonici  contenuti  nel  primo,  che  trovarono  dilettevoli , fe- 
parati  anche  dalla  parola . Cosi  cominciò  a ftimarfi  la  Mufica  un* 
arte  diverfa  dal  parlare . 

Nel  cap.  3 è flato  già  dimoftrato,  come  efiendo  egualmente 

X natu- 
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naturale  all*  uomo  1*  ufo  della  voce  , che  l’ufo  degli  altri  organi 
e membri , potè  , fecondo  le  circoffanze  , cominciar  ad  operare  o 
geftcggiando , o parlando . 11  fupporrc  dunque  1*  uomo  aver  comin- 
ciato a parlare  per  voler  copiare  coll*  inficllìoni  della  voce  i gelti 
e le  contorlioni  del  corpo  » è un  fuppofto  del  tutto  arbitrario  . Di 
più  quegli  uomini  convulfìonarj  > ne*  quali  fuppone  il  Sig.  di  Con- 
dillac  la  più  perfetta  profodia  , giacché  cominciavano  allora  ad 
efercitare  la  voce,  dovettero  averla  meno  fleflìbile  ; e come  mai 
può  clTere  quello  lo  ftato  più  a propofio  per  elprimere  1*  inflelfioni 
della  Mufica  ? Secondo  il  Sig»  di  Condillac  1*  inflenioni  mulìcali 
del  parlare  Ibernarono  a tenore  che  il  linguaggio  fi  accrebbe  : or 
io  non  credo , che  i viaggiatori  abbiano  giammai  trovato  una  na- 
zione fcarfa  di  linguaggio , e ricca  di  inficllìoni  mulìcali . Se  que- 
lle due  cofe  andaflerodi  concerto,  gli  Ottentoti  dovrebber  cfierc  i 
più  eccellenti  Mufici  del  mondo  . Meno  verifimile  ancora  mi  fem- 
bra,  che  gli  uomini  non  faceffèro  fui  principio  differenza  tra  il  par- 
lare e la  Mufica  . Dal  canto  degli  uccelli  potevano  facilmente  ac- 
corgerli , che  v’era  una  Mufica  lènza  parola  * Le  corde  mulìcali  si 
nella  lloria  come  nelle  favole  fono  egualmente  antiche  che  il  can- 
to ; e le  corde  mulìcali  non  poterono  formarli  lènza  feparare  la  Mu- 
fica dalla  parola  . Ecco  però  la  maniera  come  F uomo,  lècondo  il 
mio  parere  > cominciò  a parlare  ed  a cantare  ► 

L’ uomo  è egualmente  ben  organizzato  per  formare  la  voce 
con  cui  fi  parla , che  l’ eco  della  medefima  con  cui  lì  canta  r ed  il 
formar  l’una  o l’ altro  dipende  dalle  particolari  impreflioni  ; a ciaf- 
cuna  delle  quali  corrifponde  per  legge  di  natura  uri  determinato 
movimento  degli  organi  (7) . Particolarmente  i toni  della  voccj 

fono, 

(7)  Oronis  enim  motus  animi  fuum  querndam  a natura  habet  vultum,  & ronum, 
& géftum  ; totumque  corpus  fiominis  , & ejus  omnis  vultus,  oranefque  voces  , ut 
nervi  in  fidi  bus , ita  fonant , ut  a motu  animi  quoque  funi  pulf*  . Cicer.  de  Orat. 
lib.  3. 
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fono  , dice  Cicerone , come  le  corde  d’ uno  ftrumento  di  Mulìca , 
le  quali  rendono  il  Tuono , fecondo  il  tatto,  o l'ina  preflìone  della 
mano , che  citeriormente  le  muove  (S)  . Determinato  dunquej 
1’  uomo  da  una  fenfazione  mite  ad  ufar  dell’  organo  della  voce  , 
parlò  : rapito  da  un  trafporto  di  allegrezza  lì  mife  a ballare  e can- 
tare . Supporto  Ipedito  e ben  formato  l’organo  della  voce,  l’imprcf. 
lione  di  qualche  bifogno  , unitamente  coll’amor  reciproco  che  con- 
giunge 1’  uomo  co’  fuoi  famigliami , baftò  a farlo  prorompere  , 
fenz’  accorgerli , nelle  prime  voci , come  fenz’  accorgerli  usò  egli 
delle  grida  per  Scacciare  la  prima  imprelfione  di  dolore.  Le  prime 
voci  faranno  Hate  fenza  dubbio  poche  c mal  articolate  , e forfè  po- 
co diverfe  da  quelle  degli  Ottcntoti  ; ma  col  replicato  ufo  dell*  or- 
gano della  voce  , e coll’ajuto  della  rifleflìone  , a poco  a poco  li  fa- 
rà il  linguaggio  arricchito  d’infieflioni  e di  voci  . E lìccome  certe 
impreflioni  rendono,  fecondo  P efpreflione  di  Cicerone  , i ionie 
l’ infleflìoni  del  linguaggio,  così  altre  più  vive  di  quelle  , che  de. 
terminano  l’uomo  a sfogare  un  tralporto  di  contentezza,  rendono 
i toni  e l’ inflelTìoni  del  canto.  Sarà  flato  certo  tozzo  e femplicilli-, 
mo  il  primo  canto  dell’uomo  ; ma  li  farà  a poco  a poco  perfeziona- 
to, fecondo  le  circoftanzc  di  ciafcuna  nazione  : particolarmente 
li  perfezionò  fommamente  in  Grecia  , i di  cui  abitatori  cogli 
ammaeftramenti  delle  colonie  afiatiche  di  fantasìa  vivace , ed  a- 
manti  de’  piaceri  de’fcnli , lì  diedero  dal  bel  principio  all’  efercizio 
della  poesìa  e del  canto.  Le  corde  muficali  furono  ricavate  col  con- 
fronto de’  toni  della  voce  umana  co’  fuoni  di  certi  corpi  inanimati . 
11  più  antico  liftema  di  corde,  di  cui  li  à notizia,  è quello  di  Pita- 
gora , comporto  di  Prima  , Quarta , Quinta , ed  Ottava  : ed  io  cre- 
do, chei  più  antichi  linimenti  non  contenelfero  che  quelle  corde  , 

X 2 colle 


(8)  Voce»  ut  chorde  funt  intente  , qu*  ad  quemque  tafìum  refpondeant , 
acuta  , gravi*  , cita  , tarda  , magna  , parva  . Ut.  cit. 
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colle  quali  i Poeti  accompagnavano  le  loro  cantilene , ridotte  final- 
mente colle  replicate  ofiervazioni  a fiftema  teorico  ; e con  quelle 
olTervazioni  fi  aumentò  di  pari  palio  il  numero  delle  corde  ratifica- 
li. Per  compimento  della  fpiegata  origine  della  Mufica  vorrebbe 
forfè  taluno , fi  dalle  la  ragione , perchè  i tempi  muficali  co’  toni 
gravi  ed  acuti  dilettano  le  noftre  orecchie.  Ma  di  ciò  fi  renderà  ra- 
gione, allorachè  altri  Filofofi  ci  diranno,  perchè  1* occhio  fi  com. 
.piace  della  proporzione.  Quando  s’è  giunto  afeoprire  1*  ufo,  che 
la  Natura  à dato  alle  cofe,  s’ è giunto  pure  al  limite  delle  noftre 
ragionevoli  cognizioni . 


tir 
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LIBRO  III. 

DELLE  REGOLE 


della  musica. 


EL  libro  antecedente  s’è  dimoftrato  in  genera- 
le , come  i toni  della  Mufica  fono  gli  accenti 
della  favella  , la  quale  non  differifee  dal  canto 
fe  non  fe  nella  qualità  della  voce,  con  cui  fi  pro- 
ferifeono  i toni  . Or  per  trattare  diftintamente 
delb  Mufica , è d’  uopo  fare  di  tal  forte  fenfibili 
i fuddetti  toni , che  chiaramente  fi  feorga  il  loro 
numero  colla  lor  qualità , per  poter  cosi  flabilire  le  regole  d’  ufarli 
artifiziofamente . L’  armonia  , come  colla  dall’  Introduzione  , fi 

divide 
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divide  in  fuccefii va  ed  equitemporanea  . Lafucccfliva  , che  pur  fi 
chiama  Melodìa  o canto , è una  fucceffione  di  toni  dilettevoli  fatti 
da  una  fola  voce  . E poiché  quella  è l’armonìa  i ispirataci  dalla  Na- 
tura colla  favella  , fard  la  medefima  l’oggetto  primario  della  Mu- 
ficà  . Accordando  bene  due  o più  melodìe  , ne  rifulta  1’  armonìaj 
equitemporanea  , ed  a formar  tali  accordi  s’ indirizzano  le  regole 
del  contrappunto . Che  febbene  la  Natura  , come  fi  vedrà  in  appref- 
fo  , c’ ifpira  certo  contrappunto  femplice  , praticato  dalle  perfoneu 
ignorami  delle  regole  di  Mufica,  pure  da  sì  fatto  contrappunto  à ri- 
cavato l’arte  parecchie  combinazioni  di  corde  dilettevoli.  L’uno  e 
l’altro  genere  di  armonia  è fiato  fin  ora  fondato  , parte  nelle  pro- 
porzioni numeriche  , parte  in  certe  regole  di  pratica  dette  volgar- 
mente regole  di  contrappunto.  E quantunque  nel  libro  primo  fi  fia 
dimoftrato , quanto  fiano  vane  e fallaci  le  proporzioni  muficali , 
nondimeno  quefia  verità  fembrerà  forfè  incredibile  a chiunque  dia 
uno  fguardoa’  libri  di  Mufica  de’ più  rinomati  Autori  , vedendoli 
più  feminati  di  numeri  che  non  fono  i libri  di  Aftrologìa  . Sopra_> 
tutto  il  maggior  oftacolo  per  quefia  nuova  opinione  farà  fenza  dub- 
bio l’autorità  de’ Greci , i quali  determinarono  minutamente  lo 
proporzioni  delle  corde  atte  a recarci  difetto.  Ma  oltreché  le  pro- 
porzioni muficali  de*  Greci  , come  corta  dal  lib.  i,  fono  come  quel- 
le de’ Moderni  , efenti  di  legge  , infulfifienti , e del  tutto  arbitrarie 
e capricciofc  , per  avvalorare  la  loro  autorità  converrebbe  provare, 
non  aver  eglino  trattato  della  Mufica  , come  fanno  i Moderni  , 
che  cominciando  con  grand’apparato  di  principi  matematici,  quan- 
do s’ internano  nella  pratica  , non  fanno  più  conto  di  quei  princi- 
p) . E tanto  più  vi  è luogo  a fofpcttare  quello  de'  Greci  , quanto 
che  lappiamo  , aver  eflì  riempito  le  feienze  di  fpeculazioni  vane  ed 
inutili . Altrimenti  convien  penfare  delle  regole  volgari  di  con- 
trappunto. Quelle  , eficndo  fiate  ricavate  dalla  fperienza  » conten. 
gono  cofe  utiliffime  . Ma  la  filofofia  de’  Profcfiòri  non  è giunta  an- 
cora 
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ancora  a ridurre  la  loro  arte  a princip;  generali  ; c per  mancanza 
di  quelli  fi  propongono  come  cafi  divedi  quelli  che  in  foftanza  fo- 
no gli  fteflì  > fi  danno  per  regole  generali  quelle  che  fono  regole» 
particolari  di  eleganza  , che  nè  devono  , nè  poifono  olTervarfi  fem- 
pre  ; fi  pretende  palliare  tali  inconfeguenze  con  più  numero  d’ ec- 
cezioni che  di  regole  ; e tra  regole  ed  eccezioni  fi  forma  un  caos  , 
nel  quale  non  fi  vede  altro  che  bujo  $ fi  palla  in  fontina  di  contrap- 
punto a guifa  di  quegli  Oracoli  , che  colle  loro  fentenze  metteva- 
no ne’ Popoli  più  confufione  . LaMufica  è un’arte  ; ed  ogni  arte 
deve  fondarli  in  uno  o due  fperimenti  , da’  quali  fi  deducano  con 
buona  logica  le  regole  generali  - Quelle  devono  eflère  poche  o 
femplici,  acciocché  non  intervenga  alla  Mufica  come  alla  lingua 
latina , le  di  cui  volgari  Gramatiche  , per  la  gran  copia  di  regole  , 
folo  fervono  a non  arrivare  ma!  a parlare  latino  . Di  più  la  Mufi- 
ca deve  avere , come  ogni  altr’arte,  i fuoi  princip;  inalterabili  e 
Lenza  eccezione  ; e da  tali  princip;  fi  devono  dedurre  le  regole  ge- 
nerali ; tali  però  che  non  tolgano  la  libertà  propria  delle  arti  di 
genio . Nel  primo  feguente  capitolo  fi  {labili  ranno  i princip;  inalte- 
rabili della  Mufica  ; e ne’  feguenti  le  regole  generali  , che  non.» 
pregiudicano  alla  libertà  del  genio  . 

cap.  r. 

De’ principi  fondamentali  della  Mufica. 

i. 

I-  A Vendo  la  Natura  fatto  l'uomo  atto  al  canto  , deve  in  con-  specimen* 
La  feguenza  avergli  dato  un  tono  di  voce  accordevole  con-.1'* 
qualcuna  delle  corde  armoniche  , o atte  a recarci  diletto  « Si  fcel- 
gano  dunque  otto  o più  perfone  dcH’uno  e dell’altro  feflò , di  diver- 
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fa  età  e compierti one  ; tali  però  che  dal  parlar  loro  fi  fcorga  aver 
l'ortito  dalla  Natura  voce  atta  al  canto  . A ciafcuna  di  quelle  per- 
sone lì  faccia  intonar  la  voce , che  le  fia  più  facile  e connaturale  : 
fi  prendano  quelle  intonazioni  con  altrettante  corde  d’ uno  (tru- 
mento  : c fi  avrà  un  aggregato  di  corde  armoniche  . E benché  u 
prima  villa  fembri  poter  così  ritrovarli  infinite  corde  armoniche  , 
pure  la  fperienza  di  molti  fecoli  à fatto  vedere  , che  ficcome  Iaj 
Natura  ci  à dato  per  dipingere  fette  colori  , e per  parlare  cinque 
vocali , cosi  à dato  alla  fpecie  umana  per  cantare  fette  diverfi  toni 
di  voce , detti  volgarmente  'Baffo  , Baritono  , Tenore  , Contralto  , 
Mezzofoprano  , Soprano,  e Canto  . II  Ballò  potrà  bensì  intonare  fa- 
cilmente tre  o più  corde  vicine  1’  una  all’altra  j ma  intonandone^ 
una  v.  g.  Do  , e facendo  intonar  il  Baritono  con  relazione  a quella, 
c l’altre  fùcceflivamente  con  relazione  alla  precedente  , non  fi  feru 
tiranno  fe  non  le  fette  corde 

Do;  Mi:  Sol:  Si:  Re:  Fa:  La, 

che  èuna  ferie  d'intervalli  detti  volgarmente  Terze  , parte  mag- 
giori , parte  minori  (i) 

II.  Se  le  fette  furriferite  voci  vogliono  formar  un  concerto 
dilettevole,  cantando  contemporaneamente  fenza  regole  di  Mulì- 
ca  , fi  accorderanno  per  iftinto  di  natura  in  Terza  , Quinta , ed 
Ottava  , e preferiranno  a tutti  gli  altri  intervalli  la  Terza.  Così  lì 

fente 

(i)  Io  fuppongo  i nomi  degl’  intervalli  (piegati  nell’  Introduzione  . Suppongo 
ancora  , che  i Lettori  che  non  hanno  pratica  del  moderno  folfeggio  di  lètte  fillabe  , 
fi  troveranno  alquanto  confuti  coll’ufo  che  io  faccio  delle  medefime  per  (ormare  gli 
accordi . Ma  egli  è imponìbile  inventare  un  linguaggio  nè  più  predio,  nè  , fuppofta 
la  pratica  di  quel  folleggio,  più  chiaro.  Tutta  la  confusone  , che  può  recare  tal  lin- 
guaggio , fvanifce  cogli  efempj  muficali , e col  fifiare  bene  nell'  immaginativa  , che 
le  otto  lìllabe  Da'  Re:  Mi'.  Fa'.  Sol:  La:  Si:  io  fono  le  otto  corde  della  Scala  di  C-fol- 
fa-ut  : e La:  Si:  Do  Re:  Mi-.  Fa:  Sol:  la  le  otto  corde  della  Scala  di  A.la-tai-rt . 
Quando  io  parlo  del  Modo  maggiore  , prendo  fempre  per  efempio  la  prima  5eala  ; 
quando  del  Modo  minore  , la  feconda  .Tenendo  quello  ben  prefentc , >1  mio  linguag- 
gio diverrà  chiarimmo  . 
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fcnte  tutto  di  nelle  canzoni  e litanie  , che  canta  il  po  polo  regolato 
precifamcnte  dall’udito  , o fia  dall  iftinto  . Ed  eccovi  i due  Speri- 
menti, da’ quali  intendo  ricavare  le  regole  della  Mulìca. 

I 1. 

- - • 4.  t AltBOtlìC 

Le  Terze  che  nello  fperimento  fecondo  fanno  le  voci  acute  col  di  Terza.-. 
Baffo  , talora  fono  maggiori , talora  minori  . Bifogua  dunque  di-  ejfl|.cr2' 
ftinguere  due  generi  di  Armonia,  1*  una  di  Terza  maggiore,  Quin- minore, 
ta , ed  Ottava  ; 1’  altra  di  Terza  minore  , Quinta  , ed  Ottavaj 
(c-femp.  i.)  Ambedue  fono  Armonie  perfette  . Ma  cflTcndo  nella 
Terza  maggiore  il  Tuono  acuto  più  acuto  che  non  è nella  minore  , 
la  differenza  de’  fuoni  è in  quella  più  fenfibilc  che  in  quella  . Per 
ciò  1*  Armonìa  di  Terza  maggiore  è più  vigorofa  e diftinta  , e fe 
così  vogliam  dirla,  più  perfetta.  L*  altra  di  Terza  minore  più  debo- 
le, e però  più  dolce  e tenera . Per  quello  vantaggio , che  à la  Ter- 
za maggiore  fopra  la  minore , P iftinto  generai  mente  ci  porta  a co- 
minciare e finire  il  canto  con  Terza  maggiore. 

1 I I. 

Confonanza,  fecondo  il  comun  Sentimento  , è un  Intervallo  CoofoMn.’ 
dilettevole  . E poiché  la  Natura , giufta  lo  fperimento  fecondo  , à 
pollo  il  diletto  dell*  udito  nell*  Armonia  di  Terza , Quinta,  ed  Ot-  pi'«>  • 

lava  , ogn*  intervallo  * che  fia  parte  di  detta  Armonìa  , farà 

confonante  : ed  ogn*  intervallo , che  non  pofià  coftituire  la  Terza, 

Quinta,  ed  Ottava,  faràdiflònante.In  confcguenza  di  ciò  (efemp.i .) 

I.  L’ Ottava , in  quanto  abbraccia  tutta  l’ Armonia  perfetta', 

farà  la  confonanza  più  perfetta  . m 

II.  La  Quinta  Do:  Sol,  inquanto  contiene  dentro  di  fe  la  rima- 
nente Armonìa,  farà  dopo  1*  Ottava  la  confonanza  più  perfetta . 

III.  Le  due  Terze  , maggiore  c minore  , faranno  pur  confo** 
n?nzc»  Auzi  come  fu  notato  nello  fperimento  fecondo  , la  Terza 

Y èia 
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è la  confonanza  piu  ricercata  dall’  udito , cd  in  confeguenza  la  più 
vaga  e dilettevole . 

IV.  Dalle  corde  che  formano  col  Baffo  la  Quinta  e l’Ottava , 
ne  rifulta  la  Quarta  Sol:  Ho  ; dunque  la  Quarta  è parte  dell’ Armo- 
nia perfetta,  e per  tanto  confonanza,  contro  al  comun  errore  , 
che  la  fupponc  di  fua  natura  diffamante , fenza  riflettere , che  fe  la 
Quarta  forte  di  donante , la  Terza  , Quinta , cd  Ottava  non  potreb- 
bero far  un’  impreflione  del  tutto  dilettevole . 

V.  Dalle  corde , che  fanno  col  Baffo  la  Terza, ed  Ottava  , ri- 
fulta nell'  Armonia  di  Terza  maggiore  la  Sella  minore  Afi:  do\  e 
nell'  Armonia  di  Terza  minore  la  Sella  maggiore  Ait:  do  ; dunque 

una  e l’altra  Sella  fono  confonanti . 

VI.  E poiché  la  Seconda , la  Settima,  la  Quinta  falfa  , il  Tri- 
tono, con  tutti  gfintet^alli  fuperflui  e diminuiti  non  poflono  in  ma- 
niera alcuua  collituire  la  Terza , Quinta,  ed  Ottava , faranno  detti 
intervalli  diffonanti . 

I V. 

«r*"uon?in  Lo  fperimento  primo  contiene  le  corde  formate  dalla  Natura 
Otuva . nella  voce  umana  col  rapporto  neceflario  per  cantare  e formar  Ar- 
monia : fupponendo  dunque  che  l’ Armonia  del  fecondo  fperimen- 
to fia  di  Terza  maggiore  , e che  la  prima  corda  Do  de’ due  fperi- 
menti  fia  1*  ifleffa  , le  corde  del  fecondo  devono  contenerli  nel  pri- 
mo. Or  l’Ottava  do,  che  nel  fecondo  forma  Armonia  colla  prima 
Do,  non  li  trova  efpreflamente  nel  primo  : dunque  al  meno  vi  fi 
deve  contener  implicitamente  ; cioè  il  fuono  acuto  do  dell'  Ottava 
deve  affomigliarfi  tanto  con  qualcuno  de’  fette  fuoni  del  primo  fpe- 
rimento, che  l’adito  rapporti  entrambi  ad  una  medefima  corda, 
c fenza  mutare  la  follanza  dell’  Armonia  porta  1’  uno  follituirfi  in 
vece  dell*  altro  , o metterli  ambiduc  inficine  . Supponiamo  però 

che 
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che  la  corda  acuta/*  abbia  quella  fomigliat^a  colla  corda  Mi  del 
primo  riferimento:  formando  Mi:  do  una  Sefla  minore  , i Tuoni  in 
Sella  minore  faranno  generalmente  Amili  ; dunque  la  prima  corda 
Do  farà  pur  Amile  colla  Tua  Setta  minore  La',  che  però  potrà  in- 
trodurA  nel  fecondo  fperimento  fenz'  alterare  la  foftanza  dell’  Ar- 
monia (efemp.  a.):  dunque  la  Seconda  Sol:  Lab  farà  parte  della.» 
perfetta  Armonìa , ed  In  confcguenza  confonanza  : ma  quello  è 
contro  T articolo  antecedente  : dunque  la  corda  acuta  do  dell’  Ot- 
tava non  è Amile  con  Mi.  Della  ftelfa  maniera  A dimoftra  non 
e0er  Amile  nè  con  Sol,  uè  con  Si,  nè  con  Re , nè  con  Fa,  nè  con 
La  retta  dunque  che  Aa  Amile  colla  prima  Do:  dunque  i fuon* 
In  Ottava  fono  generalmente  Amili . 

Indi  Afcorge  che  1*  Ottava  non  è che  un  rinforzo  dell’  Armo- 
nìa , e che  la  foftanza  di  quella  conftlle  nella  Terza  e Quinta  • 
Non  per  quello  A deve  confondere  l’ Ottava  coll’  Unifono . I Tuoni 
dell’  Unifono  non  fono  punto  diverft , e folamenre  A diftinguono 
nella  materialità  delle  voci  che  li  formano  . 1 fuoni  dell’  Otta- 
va, eflendo  I’  uno  molto  più  acuto  dell’  altro  , fono  diverft  ; fono 
non  pertanto  Amili , e come  tali  li  rapporta  1’  orecchio  ad  una  me- 
defima  corda,  in  quella  maniera  che  la  villa  rapporta  ad  uno  Hello 
originale  due  ritratti  di  eflo,  l’ uno  in  grande , e 1’  altro  in  picco- 
lo ; e come  1*  iftelfo  orecchio  rapporta  ad  una  ftelfa  vdcalc  la  e 
aperta  e la  chiufa  . E Accome  le  diverfe  modificazioni  d’una  Hettà 
vocale  producono  nelle  lingue  una  varietà  quali  infinita  di  parole  , 
egualmente  la  fomiglianza  de’fuoni  in  Ottava  è forgente  di  moltifii- 
me  bellezze  muftcali.  Gli  ftrumcnti  fanno  modulazioni  acutiilìme, 
alle  quali  non  arriva  la  voce  umana  ; eppure  per  l’ analogìa  de*  fuo- 
ni in  Ottava  A alfomigliano  col  canto  dell*  uomo  ; altrimenti  non 
farebbero  muAcali,  nè  potrebbero  dilettare . Oltracciò  di  due  fuoni 
in  Ottava  il  più  grave  fa  una  fenfazione  più  piena  e robuila,  c per 
tanto  più  atta  a Ter  vir  di  fondamento  a’  fuoni  più  acuti  » L*  acuto  è 

Y a più 
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jiiù  vago  e delicato  : onde  fecondo  le  circoftanze  talor  conviene 
adoprarc  1*  uno  , talora  l’altro  , talora  ambidue  infieme  . In  font- 
ina il  confondere  l’Ottava  coll’  Unifono  farebbe  l’ ideilo  , che  con- 
fondere nelle  lingue  le  vocali  aperte  colle  chiufe  , c 1*  ideilo  ancora 
che  ufarc  fenza  difeernimento  nella  Pittura  di  qualunque  forte  di 
rollo  o di  verde  . - 

V. 


Confonin-  Aggiungendo  alle  corde  del  fecondo  fpe rimento  le  loro  rifner- 

ze  e diflo-  9 1 

lume  com.tive  Ottave  (efemp.  3.),  l’Armonìa,  fecondo  1*  artic.  antec.  ri- 
po/le’  marra  in  fodanza  l’iftelTa  ; benché  diverrà  più  piena  c pi  ù vaga  ; e 
tutti  gl’intervalli , che  tra  di  loro  formano  quelle  fette  corde  fa- 
ranno parte  dell’  Armonia  perfetta , ed  in  confeguenza  confonanti. 
Sarà  dunque  confonanza  la  Decima  Do:  mi  ,0  Do : z*/b;  ed  cflendo 
le  fuc  corde  limili  con  quelle  delle  Terza  T>o:  Adi , o Do:  Adì > la 
Decima  farà  confonanza  limile  colla  Terza . Egualmente  la  Duo- 
decima Do:  fot  farà  confonanza  limile  colla  Quinta  Do:  Sol . La 
Decimaquinta  DO:  do  coll'Ottava  Do:  do.  Generalmente  ogn’  in- 
tervallo compodo  d’  una  confonanza  o diflonanza  femplicc  con 
qualunqya  numero  di  Ottave  è confonanza  o dilfonanza  limile  colla 
femplicc  -,  la  Nona  colla  Seconda  ; 1*  Undecima  colla  Quarta  &c. 
Ma  per  caufa  della  diverlità  de  fuoni  in  Ottava  talor  conviene  ado- 
prarc un  intervallo  femplicc  , talora  uno  compodo . Nel  coro  di 
più  voci  gl'  intervalli  compodi  mettono  più  allo  fcopcrto  1’  armo- 
nia, e fanno  in  confeguenza  più  buon  effetto  che  i fempliei . 


V I. 


Regola  generale  : un  accordo  di  più  voci  farà  confonantc,  qtta- 
lor  fia  o polla  edere  parte  della  perfetta  Armonia  di  Terza , Quin- 
ta t 
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ta  , cd  Ottava . E farà  diiTonante  , qualor  non  poiTa  in  maniera  al- 
cuna edere  parte  della  perfetta  Armonia . Laonde 

I.  L’ accordo  di  Terza  e Scita , l’ una  e 1’  altra  maggiore  o mi- 
nore è confonante  (efemp.  4.) , perchè  tal  accordo  è parte  dell’  Ar- 
monia dell’ efemp.  3}  ed  aggiungendoli  nel  grave  la  corda  fimile 
coll*  acuta , ne  rifulta  1’  Armonia  di  Terza  , Quinta  , ed  Ottava  . 
Tuttavia  mancando  nell*  accordo  di  Terza  e Scita  la  corda  grave 
che  integra  l'Armonìa  di  Terza  e Quinta,  non  può  tal  accordo 
dirli  di  perfetta  Armonia  ; e anche  per  ciò  non  fi  ufa  nel  principio 
o fine  d’  una  compofizione  . 

IL  E* pur  confonantc  l’accordo  di  Quarta  e Seda  maggiore, 
o minore  (efemp.  5.)  . Tal  accordo  è parte  dell’  Armonìa  dell’ 
efemp.  3;  ed  aggiungendoli  nel  grave  la  corda  fimile  con  quella.» 
che  fa  la  Quarta , ne  divien  1’  Armonìa  di  Terza  o Decima , Quin- 
ta , ed  Ottava  . Mancando  però  nell’  accordo  di  Quarta  e Sella  la 
fenfazione  chiara  della  Quinta , e della  Terza,  1’  Armonia  di  tal 
accordo  è debolifiima  , ed  in  confeguenza  di  poco  ufo . 

III.  Ancorché  la  Quarta  fia  di  fua  natura  confonante  , unen- 

doli colla  Terza,  o colla  Quinta  (efemp.  6.),  ne  rifulta  la  Secon- 
da , che  fecondo  Tarde.  3 non  può  edere  parte  dell’  Armonìa  di 
Terza,  Quinta,  ed  Ottava:  dunque  l’accordo  di  Tcrj^fc| Quarta  , 
o di  Quarta  e Quinta  è difionante  . •*  ^ 

IV.  Egualmente  ancorché  la  Seda  fia  confonante , unendoli 
colla  Quinta  (efemp.  7.),  ne  rifulta  una  Seconda  incapace  di  cofti- 
tuire  la  Terza  , Quinta  , cd  Ottava:  dunque  T accordo  di  Quinta 
c Scita  c diifonante  . 

V.  Unendo  due  Terze  1'  una  e l'altra  maggiore,  o minore,  nel 

cafo  primo  rifulta  una  Quinta  fuperfiua  (3),  nel  fecondo  una  Quin- 
ta 

(*)  Faccio  uló  da’  vocaboli  d’  intervalli  fuptrfltil  e diminuiti  per  conformarmi 
co!  linguaggio  de’  Prot'eflori  . Nel  rimanente  la  Quinta  fuperflua  è una  vera  Seft.t., 

minore  , la  Settima  diminuita  una  Scita  maggiore  &C,  Diili  ncll’artic.j  dell’  Introd. 

che 
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ta  falfa  (efemp.  8):  dunque  due  Terze  non  formano  Armonia,  uon 
elfcndo  1*  una  maggiore , c T altra  minore  . 

VI.  L’ accordo  di  Terza  maggiore  e Sella  minore , 0 di  Terza 
minore  e Sella  maggiore  (efemp.  9.)  con  qualunque  aggiunta  di 
corde  non  diverrà  mai  parte  della  Terza  , Quinta  , ed  Ottava  : 
dunque  la  Terza  e Sella  folo  formano  Armonia  , quando  T una  e 
T altra  fono  o maggiori , 0 minori , 

VII.  Generalmente  per  determinare  , fe  un  accordo  di  più  vo- 
ci , che  non  fia  di  Terza , Quinta  , ed  Ottava , è o non  è confo- 
nante, vi  fi  aggiunga  fotto  alla  corda  più  grave  una  Terza,  o una 
Quinta  ; fe  coll*  aggiunta  dj  una  di  quelle  corde  ne  rifulta  la  pura 
Terza , Quinta  , ed  Ottava  1*  accordo  è confonante , come  fi  vede 
negli  efemp;  4.5.  Se  con  fimil  aggiunta  non  rifulta  mai  la  pura  Ter- 
za, e Quinta  , l’accordo  è diflonantc,  come  fi  vede  negli  efemp; 
8,  e 9. 


V I I. 

,j0;  La  parola  Alodo,  che  rifpetto  alla  Mufica  de* Greci  è ofeura 
ed  equivoca  , non  è più  chiara  rifpetto  alla  Mufica  di  oggigiorno  . 
Ognuno  ùfepdc.  diverfamente  ciò  che  fia  cantare  in  un  determina- 
■ *Y  -Mado^To  come  volgarmente  fi  dice  in  un  determinato  Tono 
(3).  E quantunque  il  fignificato  delle  parole  fia  arbitrario  , qualor 
egli  non  è uno  e precifo , ne  nafeono  molti  equivoci  ed  inutili  que- 
llioni  di  voce  , Per  Modo  intendo  un  aggregato  di  corde  , collo 

quali 

che  tali  intervalli  fi  chiamano  fuptrflui  t diminuiti , perchè  non  fi  contengono  nel 
filicina  di  Modo  alcuno  : quello  fuppollo  va  (ondato  in  un  altro  comun  fuppolto  > 
cioè  che  la  Settima  del  Modo  minore  fia  minore  , poiché  quali  tutti  gl'  intervalli 
fiiperflui  e diminuiti  provengono  dal  farli  maggiore  la  Settima  del  Modo  minore  . Or 
in  apprettò  fi  vedrà  , che  il  fupporre  minore  la  Settima  del  Modo  minore  è un  fallo 
fuppollo  , che  non  potea  rifiutarli  nell’  Introduzione  • 

($)  Vedali  l' Introd,  art,;.  ntam.i. 
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quali  E polla  formar  un  canto  con  buona  armonia  , tanto  fucceffiva 
quanto  equitemporanea  . Con  quella  mira  à formato  la  Natura  le 
corde  del  primo  fperimento  : dunque  la  ferie  di  Terze 
Do:  Mi:  Sol:  Si:  Re:  Fa:  La:  do 
è il  Modo  più  perfetto  che  immaginar  fi  polTa  ; ovvero  è un  alfa- 
beto di  toni  dillìmili  ed  atti  a comporre  un  canto  colla  più  perfetta 
armonìa . E ficcome  le  lettere  non  formano^  nell*  alfabeto  parolai 
alcuna’,  così  quella  ferie  di  Terze  non  deve  riputarli  canto  o mo. 
dulazione . Un’  altra  ferie  limile  a quella 

Sol:  Si:  Re:  Fa*:  La:  Do:  Mi:  fol 
farà  un  altro  Modo  • Nel  primo  le  corde  delia  ferie  fi  rapportano 
come  a principio  e fine  alla  corda  Do  ; nel  fecondo  alla  corda  Sol  ; 
per  quello  il  primo  fi  chiama  Modo  di  Do  o di  C-fol- fa-ut,  il  fecou- 
do  Modo  di  Sol  o di  G-fol~re-ut  . E quel  canto  fi  dirà  fatto  nel  Mo- 
do di  C-fol-fa-ut , che  fi  rapporti  come  a principio  e fine  alla  cor- 
da Do  . 

Le  modulazioni,  che  colle  corde  d'un  Modo  polfono  formarli, 
fono  infinite  , e 1*  iftinto  ne  ifpira  moltiflime  alle  perfone  ignoranti 
della  Mulìca . Ma  co’  princip;  fin  qui  ftabiliti  poflìam  ora  mai  for- 
marne una  artifiziofamente  . In  vece  delle  quattro  corde  acute  del- 
la ferie  del  primo  fperimento  s*  intonino  le  loro  limili  colle  altre 
quattro  più  gravi  , e ne  diverrà  la  modulazione  di  grado,  dettai 
volgarmente  Scala , 

Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Si:  do  ; 
che  non  è , come  fi  fuppone , una  modulazione  fondamentale  , ov- 
vero ifpirata  immediatamente  dalla  Natura  come  fondamento  del 
canto  ; nel  qual  falfo  fuppolto  fondano  gli  Scrittori  di  Mufica  mol- 
ti vani  difeorfi  . La  Natura  non  c’  iipira  una  parola , che  fia  for- 
gente  di  tutte  le  altre  ; ma  folo  ci  dà  le  vocali  , dalle  quali  poi 
1*  iilinto  compone,  fecondo  le  circoftanze , diverfe  parole.  In_» 
quella  guifa  la  Natura  non  ci  dà  una  modulazione  , che  fia  fonda- 
mente 
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mento  di  tutte  le  altre  ; ma  folo  ci  dà  nella  ferie  di  Terze  di  cia- 
fcun  Modo  gli  clementi  per  formare  quella  , che  più  lì  convenga 
alle  circoftanze . La  Scala  è bensì  la  modulazione  più  femplice  e 
fàcile  , perciocché  colle  più  foavi  infleflioni  della  voce  vi  fi  modu- 
lano tutte  le  corde  del  Modo  . 

Per  ridur  il  Modo  ad  una  idea  più  prccifa  fi  parigoni  il  fe- 
condo fpcrimento  col  primo  ; e fi  vedrà  come  la  Natura  coerente 
a fe  Ile  (fa  ci  dà  nel  primo  fperimento  triplicato  il  fecondo  , cioè  la 
ferie  di  Terze 


Do:  Mi:  Sol:  Si:  Re:  Fa:  La;  do 

è un  aggregato  di  tre  Armonie  perfette  di  Terza  maggiore  , ( Do: 
Adi:  Sol  ) ( Sol : Si:  Rt  ) ( Fa:  la:  do) , le  due  prime  congiunte  , e 
la  terza feparata  dalla  feconda  colla  Terza  minore  Re:  Fa  .Le bali 
di  dette  tre  Armonìe  fono  la  Prima  , Quinta  , e Quarta  della  Sca- 
la • Il  Modo  dunque  più  perfetto,  qual  fi  rileva  da'  due  fperimenti, 
è l’aggregato  di  tre  Armonie  perfette  di  Terza  maggiore  , le  di  cui 
corde  fondamentali  fono  la  Prima  , Quarta  , e Quinta  , che  però 
faranno  pure  corde  fondamentali  del  Modo  ; e la  maniera  più  deci- 
fiva  di  determinare  elTo  , farà  manifelìare  colla  modulazione  il 
rapporto  della  Quarta  c Quinta  colla  Prima  . 

Ufando  dell’analogìa  de’  fuoni  in  Ottava,  dalla  ferie  di  Terze 
del  primo  fperimento , fcnz’altcrar  corda  alcuna  , fc  ne  poflono  for- 
mar altre  fei  ; 

Re:  Fa:  La:  Do:  Mi:  Sol:  Si:  re. 

Mi:  Sol:  Si:  Re:  Fa:  La;  Do:  mi. 

Fa:  La:  Do:  Mi:  Sol:  Si:  Re:  fa. 

Sol:  Si:  Re:  Fa:  La:  Do:  Mi:  fol . 

La:  Do:  Mi:  Sol:  Si:  Re:  Fa:  la . 

Si:  Re:  Fa:  La:  Do:  Mi:  Sol:  fi. 

E da 
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E da  quelle  fei  ferie  altrettante  Scale  , come  fi  formò  la  prima  : 

Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Si:  Do:  re . 

Mi*  Fa:  Sol:  La:  Si:  Do:  Re:  mi. 

Fa:  Sol:  La:  Si:  Do:  Re:  Mi:  fa . 

ol:  La:  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  fol. 

La:  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol;  la. 

.Si:  Do;  Re:  Mi: Fa;  Sol:  La;  fi. 

Quelle  Scale  fono  i Modi  detti  volgarmente  diatonici  , ufati  da’ 
tempi  antichi  nel  canto  all’  Unifono  , e de’  quali  ne  fanno  i Mae- 
llri  di  contrappunto  gran  millero  . Ma  tali  Modi , come  fi  dimo- 
ftrerà  altrove , fono  imperfettifiimi , e da’  quali , fenza  mutar  qual- 
che corda , non  fi  può  ricavare  vera  armonìa  . 1 Modi  perfetti  fo- 
no gli  anologi  col  primo  c col  fecondo  fperimento  , vale  adire  i 
Modi  che  hanno  perfette  e di  Terza  maggiore  le  Armonìe  dellaj 
Prima,  Quarta,  e Quinta  . Tali  fono  i dodici  Modi  maggiori  lla- 
biliti  nell’artic.  5 dell’  Introd.  e di  quelli  intendo  ragionare  al  pre» 
fente  ; che  del  Modo  minore  fi  tratterà  feparatamentc  . 

Vili. 

Avendoci  la  Natura  dato  il  Modo  per  cantare  , ogni  canto  do-  Melodìa, 
vrà  farli  in  qualche  determinato  Modo  , che  fi  renderà  fenfibile  pa- 
lcfando  il  rapporto  della  Quarta  e Quinta  colla  Prima  , ripofandofi 
in  ella  la  voce  nel  fine  del  canto , come  fi  ripofa  nel  difeorfo  con 
un  punto  fermo  o finale  . Quello  ripofo  fi  fa  colle  cadenze  perfet. 
ta  , cd  imperfetta  (4)  . In  quella  la  voce  falta  dalla  Quarta  alla_> 

Prima;  in  quella  dalla  Quinta  alla  Prima  • E di  qualunque  raanie- 

Z ra 


(0  Vedali  ì'  Introd,  irtie,tì,  num,8. 
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ra  fi  moduli  , acciocché  la  voce  fi  ripofi  in  una  corda , bifogna  far 
quella  fenfibile  con  una  nota  di  affai  durata  , c con  un  ben  diflinto 
battere  o levare . Nell’efempio  io,  benché  dalla  prima  alla  fecon- 
da battutali  moduli  dalla  Quinta  alla  Prima  , non  fermandoli  Ia_» 
voce  in  quella,  non  vi  fa  perfetto  ripofo  o cadenza:  la  fa  bensì  nell* 
ultima  battuta  . 

La  cadenza  di  falto,  quantunque  poffa  farli  da  qualunque  vo- 
ce , è più  propria  del  Baffo  , che  nell*  armonìa  equitemporanea  fer- 
ve di  fondamento  alle  voci  acute.  A quelle  fi  conviene  più  la  mo- 
dulazione più  facile  con  piccioli  falti  , e di  grado  . Or  per  entrare 
di  grado  nella  corda  del  Modo  v.  g.  T)o  ,vi  fono  due  corde,  Re  Se- 
conda della  Scala  * e Si  Settima  maggiore , che  per  appunto  for- 
mano l’Armonìa  della  Quinta  Sol:  Sì:  Re  . E per  quella  connelfione 
di  dette  corde  colla  Quinta  , la  modulazione  fa  perfetto  ripofo , e 
fi  reputa  far  cadenza  perfetta  nel  Modo  r facendo  fenfibile  ih  vece 
della  Quinta  la  Seconda , o la  Settima  maggiore  ( efemp.n.)  Nel  ri. 
manente  la  modulazione  deve  far  fenfibili  diverfe  confonanze  ri- 
cavate dal  fillema  del  Modo  , che  colle  cadenze  fi  riducano  ad 
elfo  . 

Il  canto  dopo  d'aver  modulato  in  un  Modo  v.  g.  in  C.fol.fa-utr 
replicando  in  e(To  alcune  cadenze  , fadigreffione  ad  un  altro  v.  g. 
a G-fol.re-ut » replicando  in  quello  limili  cadenze;  febbene  nel  fine 
deve  fempre  ritornare  al  primo- . Non  vi  è Modo , che  non  difFc- 
rifea  da  ogni  altro  per  qualche  corda  ; onde  il  fentirfi  una  nuovi* 
corda  è il  primo  annunzio  di  mutazione  di  Modo  . Tuttavia  fe 
l’alterazione  di  qualche  corda  non  fi  fa  fervire  a fermarli  in  altro 
Modo  , quell’alterazione  farà  una  grazia  , che  il  buon-guflo  à ifpi- 
rato  al  cantante;  ma  tali  grazie  non  devono  mai  guallare  le  ca- 
denze nel  primo  Modo . Se  colla  nuova  corda  fi  fa  una  nuova  ca. 
denza  , allora  fi  potrà  dire  mutarli  di  Modo.  Nondimeno  le  non  fi 
replicano  le  cadenze  del  nuovo  Modo  , anzi  quello  fi  tocca  fola- 

mente 
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mente  di  paffaggio,  e non  impedifce  il  far  immediatamente  ca. 
denza  nel  Modo  principale  , la  mutazione  farà  palTaggiera  e di 
puro  abbellimento  . Allora  la  mutazione  di  Modo  farà  aflòluta  , 
quando  la  nuova  corda  colla  fua  cadenza  impedifce  la  cadenza 
nel  Modo  principale,  o al  meno  la  modulazione  fi  ferma  nel  nuo- 
vo Modo  fenza  ritornare  immediatamente  a far  cadenza  nel  pri- 
mo . Nel  efemp.  12  il  Tifa  della  terza  battuta  , ed  il  F-fa-ut  con 
diefis  dell’  ottava  non  inducono  affoluta  mutazione  di  Modo , men. 
tre  le  cadenze  , che  vengono  in  appreifo  , fi  fanno  nell'unoe  nell* 
altro  cafo  nel  Modo  principale  . Ma  nella  battuta  undecima  , dove 
il  y./à impedifce  la  cadenza  in  C.fol-fa.ut , e prepara  l’orecchio 
alla  feguente  in  F-fa-ut , la  mutazione  di  Modo  è a/Toluta  . 

La  voce  fenza  commettere  verun  errore  muficalc  può  cantar 
di  malifiimo  gitilo , come  fenza  trafgredire  le  regole  di  Grani- 
tica fi  fa  un  difeorfo  nojofo-.  Allora  però  canterà  allblutamente  ma- 
le , quando  commetta  un  errore  offenfivo  di  tutte  1*  orecchie  ; e 
ciò  avverrà  , quando  con  una  nuova  corda  fi  guaiti  una  cadenzai 
fenz’  accennarne  altra  , 0 quando  la  voce  fi  ripofi  in  una  nuova 
corda  , come  in  nuovo  Modo  , fenz’  aver  fatto  in  elfo  cadenza  . 
Nell’ efemp.  ij.il  H-fa  della  feconda  battuta  canta  male  , perchè 
impedifce  la  cadenza  nel  Modo  principale  fenza  produrne  altra . 
Canta  egualmente  male  il  G-fol-re-ut  con  diefis  della  fella  battuta , 
perchè  fenza  produrre  nuovo  Modo  guaita  la  correlazione  dcllaj 
Quinta  colla  Prima,  in  cui  fi  fa  cadenza  . Canta  finalmente  male 
Y E-la-fa  della  penultima  battuta  , perchè  fi  entra  come  in  nuovo 
Modo  in  una  nuova  corda  fenza  cadenza  , guadando  1*  Armonìa 
del  Modo  principale . 

Si  potrebbe  fcrivere  un  trattato  intero  fopra  la  melodia  ; ma 
ficcome  1’  armonia  fuccefiiva  fi  fonda  negli  ftelfi  princip;  che  1*  equi- 
temporanea , le  regole  che  fi  daranno  per  quella,  ferviranno  anche 
per  quella.  In  tanto  fi  confideri  la  cantilena  dell’ efemp.  14,  che 
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è la  marcia  delle  truppe  fpagnuole  , detta  rolgarmente  la  PruJJia- 
na  . Non  fi  può  inventare  un'  aria  nè  più  femplice,  nè  più  adattata 
alla  gravità  e compoftura,  con  che  marciano  quelle  truppe . L’  A- 
la-mi-rt , in  cui  comincia  , non  può  edere  nè  Prima , nè  Terza  di 
Modo  -,  perchè  folle  Prima  dovrebbe  il  G-foUrc-ut  portare  diefis  ; 
e perchè  forte  Terza  , dovrebbe  oltre  al  G-fol-rc-ut  portar  l’ iftedò 
accidente  V E-la-wi( 5)  : è dunque  Quinta  del  Modo  » che  è D-la- 
fol-re  , e la  modulazione  girando  di  continuo  per  la  Quinta  , 
Quarta  , e Terza  del  Modo,  fa  nell’  Armonìa  di  edò  replicate  ca- 
denze, come  più  didimamente  fi  vedrà  nel  Tegnente  articolo . 

I X. 

Se  mentre  una  voce  canta  la  Pruffiana,  fopraggiunge  un'altra 
alquanto  meno  acuta  e ben  intonata  , che  fenza  regole  di  Mufica 
i»aea . voglia  concertarli  con  quella  , T accompagnerà  fecondo  lo  fperi- 
mtfnto  fecondo  col  femplice  contrappunto  in  Terza , qual  fi  vede 
nelle  due  parti  acute  dell*  efempio  15.  L’  ufo  frequentiffimo,  che 
fa  di  quello  contrappunto  in  Terza , non  folamente  ri  popolo  , ma 
Parte  ancora,  è chiaridìmo  indizio  della  fua  lineerà  origine.  Egli 
ci  vien  ifpirato  dalla  Natura  per  accrefcere  coll’  Armonia  la  forza 
, dell’  efpreflione  ; per  quello  ne’  componimenti  di  più  cfprefiìone 
le  parti  acute  accompagnano  per  lo  più  la  principale  in  Terza , o 
in  Ottava . 

Le  due  voci  acute  deli’ efemp.  15  determinano  cosi  chiara- 
mente il  Modo  di  D-la-Jll-re , che  qualunque  altra  voce  fopr ag- 
giunga per  concertarli  con  quelle  , farà  coftretta  a cantare  nello 
fterto  Modo.  Sopraggiunga  dnnque  una  terza  voce  acuta  come  le 
prime . Se  ella  fi  propone  di  formare  col  Soprano  una  ferie  di  Quin- 
te > 


(5)  Il  Modo  farebbe  allora  F-fa-vt  eoa  diefis.  il  quale  £oru  pure  diefis  in  E-ìc-mì. 
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te , guaderà  d*  una  maniera  infoffribile  il  Modo  col  concerto , Sic- 
ché farà  affolutamcntc  eoftretta  ad  accompagnare  il  Soprano  o il 
Canto  in  Ottava  , o in  Unifono  . 

Se  la  terza  voce  fopraggiunta  è un  Bado , neppur  quello  potrà 
Lenza  Sconcertare  il  Modo  far  col  Soprano  o col  Canto  una  Serio 
continua  di  Quinte.  Egli  però  abbandonerà  il  partito  di  far  l’ ideila 
modulazione;  anzi  il  tono  naturale  della  fua  voce  l’indurrà  a far 
una  modulazione  più  pofata  e più  Semplice  , che  ferva  di  fondamen- 
to alle  voci  acute  , ed  in  quanto  il  Modo  lo  permetta , faccia  nafcc- 
re  la  perfetta  Armonia  . Tal  Sarà  il  Ballo  dell’  addotto  efempio , 
che  fermandoli  Spedò  nella  corda  del  Modo,  non  fa  altro  che  ca- 
denze in  elfo . E balla  porgere  orecchio  a’  concerti  popolari  per  Sen- 
tire , come  la  voce  , che  fa  da  Bado , fa  frequenti  note  tenute  , e 
replica  le  cadenze  che  rendono  palefe  il  Modo  . Uno  Scolaro  di 
contrappunto  non  arriva  facilmente  a comporre  per  arte  un  Badò 
così  perfetto  , come  tutto  di  fi  Sente  fare  per  puro  illinto  da  perfone 
ignoranti  affatto  della  Mufica  . Tal  Baffo  , che  colle  replicate  ca- 
denze rende  palefe  il  Modo , e perfeziona  1’  Armonia  , è il  ‘Bajfi 
fondamentale . E l’ addotto  efempio  , nel  quale  le  voci  acute  con- 
certate fra  di  loro  in  Terza  fono  rette  da  un  Baffo  fondamentale , 
contiene  il  contrappunto  naturale  ispirato  immediatamente  dall’ 
iflinto  , c da  cui  à prefo  l’ arte  occafione  di  formare  il  contrappun- 
to artifiziofo , che  è il  Soggetto  del  presente  libro . 


X. 


Il  Modo  , come  coda  dall’  artic.  7,  fi  compone  delle  Armo- 
nìe della  Prima,  Quinta,  e Quarta, delle  quali , fecondo  gli  arti- 
coli Se<>,  dobbiam  ufare  nell’  armonìa  equitemporanca  per  far  can- 
tare più  voci  in  un  determinato  Modo  . E determinandofi  queflo, 
fecondo  1’  artic.  8,  colle  cadenze  , il  primario  ufo  delle  Armonìe 

di 


Armonìa 
primarie-* 
del  Motto 

Maggiore* 
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di  Prima  , Quarta  , e Quinta  farà  condnr  le  voci  colle  cadenze  , 
perfetta , o imperfetta  , dalla  Quinta  , o dalla  Quarta  alla  Prima 
(efemp.  1 6.  num.  tea).  Indi  procedono  i due  primarj  movimen- 
ti del  Bado  fondamentale  Sol'.  Do,  e Fa:  Do.  Si  può  ancora  colle 
dette  tre  Armonie  formar  un  periodo  co’  movimenti  del  Baffo  fon- 
damentale Fa : Sol:  Do,  o Sol:  Fa:  Do  (efemp.  cit  tu  3 e 4) , ancor, 
chè  da  Fa  a Sol,  o da  Sol  a Fa  non  fi  faccia  cadenza  alcuna . Sono 
dunque  quattro  i movimenti  del  Baffo  fondamentale,  che  fi  rica- 
vano dalle  tre  Armonie  primarie  del  Modo  : 1.  Sol:  Do,  2.  Fa:  Do, 
3.  Fa:  Sol:  Do,  4.  Sol:  Fa:  Do.  11  più  perfetto  di  tutti  è il  primo  ; 
il  fecondo  non  è cosi  perfetto  come  quello  ; il  terzo  è più  imperfet- 
to del  fecondo  ; ed  il  quarto  del  terzo  . 

X I. 

Armonìe  Non  confidcrando  nella  ferie  di  Terze  feparate  le  Armonìe  che 

fecoiitUne  . 1 

dei  Modo  la  compongono,  oltre  alle  tre  primarie  difopra  dichiarate,  fe  ne 
maggiore.  Tjcavano  ajtre  trc  fccondarie  ( Re:Fa:La\Mi:  Sol:  Si X La:  Do: 
Mi),  che  hanno  per  bafe  la  Seconda,  la  Terza,  e la  Seda  del 
Modo  ; I*  accordo  Sii  Re:  Fa  della  Settima,  ficcomc  contiene  I<li 
Quinta  falfa  , è diffonante . Le  Armonie  fecondane  fono  inutili 
per  determinare  il  Modo  ; li  riducono  però  ad  e/fo  , framefehian* 
dole  colle  primarie  ; ed  il  periodo  compofto  di  tutte  diverrà  natu- 
rale e ben  unito  , procurando  che  ciafcuna  venga  legata  colla  fo- 
gliente con  una  corda  comune  ; e ciò  fi  otterrà  conducendo  il  Baffo 
fondamentale  per  intervalli  confonanti  di  Quinta  , Quarta , e Ter- 
za , come  fi  vede  nell*  efemp.  17.  Il  Baffo  delle  Armonìe  feconda- 
ne , ancorché  non  determini  il  Modo,  fi  chiama  foniamentale , in 
quanto  regge  la  più  perfetta  Armonia  di  Terza  c Quinta , e conduce 
la  ferie  di  accordi  alle  Armonìe  primarie  che  dichiarano  il  Modo . 

Nell*  armonia  equitemporanea  fi  muta  di  Modo , facendo  con 

una 
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nna  nuova  corda  cadenza  in  un  nuovo  Modo  . E quelle  mutazioni 
di  Modo  fono  più  naturali , nelle  quali  il  Baffo  fondamentale  mo- 
dula per  le  fteffè  corde  , per  cui  potrebbe  modulare  , fc  non  fi  mu- 
tane di  Modo  . NeU’efemp.  iS  fi  parta  nella  quarta  battuta  al  Mo- 
do di  G-fal-re-ut , e nell*  ottava  al  Modo  di  F-fa-ut . La  prima  mu. 
tazione  è più  naturale  della  feconda , perciocché  fenza  mutar  di 
Modo  y potrebbe  il  Baffo  fondamentale  modular  da  Sol  a Re  , c da 
Re  a Sol  > ma  fenza  mutar  di  Modo  non  potrebbe  mai  modulare  da 
La  a SF» 

Finalmente  il  tutto  dell’  armonia  equiteinporanea  canta  male , 
quando  fi  guaita  una  cadenza  fenz’  accennarne  altra  j o quando  fi 
entra  in  un  nuovo  Modo  fenza  cadenza . L’  una  e 1’  altra  maniera 
di  cantar  male  fi  vede  nell* efemp.  i%  nella  feconda  battuta  il  H-fa 
guada  la  cadenza  in  C~fol-fa~ut  ; c nella  quinta  fi  entra  nel  Modo 
di  A-la-fa  fenza  cadenza  - 


X I I. 

Quantunque  la  Natura,  come  colta  da’due  primi  articoli,  c’  if  Naturi  dej 
pira  primariamente  col  Modo  maggiore  lr  Armonia  di  Terza  mag-^®  m" 
giorc  » pure  rifultando  dalla  ftefla  collituzione  del  Modo  maggio- 
re tre  Armonie  di  Terza  minore  , 1’  arte  à procurato  di  ridurle  a 
Modo  , cioè  formar  un  canto , col  quale  le  voci  fi  ripofinonell’  Ar. 
monta  di  Terza  minore,  come  fi  ripofano  col  Modo  maggiore  nell* 
Armonia  di  Terza  maggiore.  Quello  Modo  però  non  s’è  potuto 
formare  fenza  prendere  dal  Modo  maggiore  le  quattro  maniere , 
che  la  Natura  c'  ifpira  di  dar  ripofo  alla  voce  , voglio  dire  le  quat- 
tro cadenze,  due  di  falto  proprie  del  Baffo,  e due  di  grado  proprie 
delle  voci  cantanti  (6)  * Nel  rimanente  in  quanto  le  cadenze  lo  per- 
met- 
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mettono  , nel  Modo  minore  fono  di  Terza  minore  le  Armonìe  , 
che  nel  maggiore  fono  di  Terza  maggiore . Or  l’una  cadenza  di 
grado  lì  fa  entrando  nel  Modo  perla  Settima  maggiore  della  Scala 
con  un  Semitono  ; elfa  Settima  è la  Terza  maggiore  della  Quin- 
ta (7)  ; dunque  l’ Armonìa  della  Quinta  tanto  nel  Modo  maggiore 
quanto  nel  minore  dev’  elferc  di  Terza  maggiore  . L’ Armonie  della 
Prima  e della  Quarta  , fenza  guaftare  1*  altre  tre  cadenze , polfono 
elTcre  di  Terza  minore:  dunque  delle  tre  Armonìe  primarie  del 
Modo  minore  quella  della  Quinta  è di  Terza  maggiore  , l’ altre  due 
di  Terza  minore  , c la  ferie  di  Terze  propria  del  Modo  minore  fari 
quella  ; 

La:  Do:  Mi:  Sol*:  Si:  Re:  Fa:  la. 

Ma  eccovi  una  difficoltà:  da  detta  ferie  ne  divien  la  Scala  : 

La:  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol*:  la, 
nella  quale  la  Seconda  fuperflua  Fa:  Sol * non  folo  è di  fua  natura 
dura  e difpiaccvole  j ma  altresì  dillrugge  1’  edere  della  Scala,  che 
confiftc  nel  modulare  per  Toni  e Semitoni , e quella  Seconda  fuper- 
flua è una  vera  Terza  minore  . Quella  difficoltà  , dalla  quale  non 
feppe  mai  fvilupparfi  il  Sig.  Rameau,  fi  fonda  nel  pregiudizio  della 
Scala  , che  falfamente  fi  fuppone  edere  il  fondamento  d’ogni  Mo- 
do . Il  fondamento  d’  ogni  Modo  , Ha  maggiore  o minore , fono 
le  quattro  cadenze  di  fopra  accennate  ; fuppofte  quelle  cadenze  , 
1’  edenza  del  Modo  maggiore  confiftc  nell*  avere  le  tre  Armonìe 
fondamentali  di  Terza  maggiore  j e 1’  edenza  del  Modo  minore 
nell'avere  1’  Armonìe  della  Quarta  e della  Prima  di  Terza  minore  ; 
qnella  però  della  Quinta  9 per  non  guaftare  1’  una  cadenza  di  gra- 
do , di  Terza  maggiore  . Che  da  tali  corde  non  poda  formarli  una 
modulazione  per  cinque  Toni  e due  Semitoni , non  è verun  adur- 
do  , come  non  è adurdo  che  delle  Armonìe  del  Modo  maggiore 

non 


(7)  Vedati  l’artic.  citato. 
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non  pofla  formarfi  una  modulazione  per  quattroToni  e tre  Semito- 
ni . Il  falto  Fa:  Sol * è certamente  duro  e difpiacevolc  , perciocché 
P orecchio  a (Tue  fatto  alf  impreflioni  più  naturali  del  Modo  maggio- 
re trova  Arano , che  dalla  Sefta  minore  d*  un  ^dodo  fi  falti  alla  Set- 
tima maggiore  - Ma  quefio  non  toglie,  che  quel  falto  pofia  farli  (co. 
me  lo  fa  Benedetto  Marcello  nel  Aliferere  volgarizzato)  malfima- 
mente in  un  canto,  nel  quale  la  durezza  della  Seconda  fuperflua 
giovi  all*  efpreflìone  del  Soggetto . Ma  fe  fi  vuole  sfuggire  quel  fai. 
to,  fi  dia  dicfis  a F-fa-ut , la  qual  corda  nonguafta  il  Modo, 
mentre  non  impedifce  l’ immediata  cadenza  in  erto;  come  pur 
fi  può  far  minore  la  Settima,  fuor  del  cafo  della  cadenza  perfetta 
atei  Modo  (8),  come  P uno  e T altro  fi  vede  praticato  nclPefcmp.  to. 

X I I I. 

Le  Armonie  dunque  primarie  del  Modo  minore  fono  (<£,#;  Dì;  Armonie 
Ali )(  Ali:  Sofà:  Si: )( Re:  Fa-.  Da')  . Colla  fccouda  e la  prima  fi 
-fa  la  cadenza  perfetta  Ali:  La  (efemp.  21.  n.  1).  ‘Colla  terza  e la 
prima  la  cadenza  inperfetta  %r.  La  (num.  2.) . E di  tutte  fi  può  , 

•come  nel  Modo  maggiore,  far  un  periodo  col  movimento  del  Bado 
<éRj:  Ali:  La , « Ali:  Re:  La  (num.  3 . e 4.) . Quando  non  fi  fa  ca- 
denza imperfetta , 1'  Armonia  della  Quarta  può  «fiere  di  Terzaj 
maggiorei  come  pur  può  efieredi  Terza  minore  1*  Armonia  della 
Quinta,  quando  non  fi  fa  cadenza  perfetta.  Se  nel  num.  2 dell’ 
efempio  fi  dafiè  alla  Quarta  Terza  maggiore , fi  guaftarebbe  il  Mo- 
do; come  pur  fi  guaftarebbe,  fe  nel  num.  1 fi  dafie  alla  Quinta 
Terza  minore.  Ma  nel  num.  3 fi  può  dare  alla  Quarta  Terza  mag- 
giore , e nel  num.  4 alla  Quinta  Terza  minore , fenza  guafiare  il 
Modo , perciocché  nè  1*  Armonia  della  Quarta  nel  num.  3,  nè  l’ Ar. 

A a molila 
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monla  della  Quinta  nel  num.  4 li  ufano  come  Armonie  primarie  , 
il  di  cui  ell'enziale  fcopo  fi  é determinare  il  Modo  colle  cadenze  - 
Il  Modo  minore  , a paragone  del  maggiore  , è certamente  ir. 
regolare  ; ciò  che  non  deve  far  maraviglia  , giacché  il  maggiore 
è onninamente  opera  della  Natura  ; nel  minore  fi  trova  la  Natura 
ajutata  dall*  arte . Si  vede  chiara  l’irregolarità  del  Modo  minore 
nella  gran  copia  di  difionanze  > che  rifultano  dalla  fua  primaria  co- 
nduzione . Nella  ferie  di  Terze  del  Modo  maggiore  tutte  le  corde 
hanno  la  fua  perfetta  Armonia  (y),  eccettochc  la  Settima  Si  , la  di 
cui  difiònanza  Si:  Fa , come  fi  vedrà  nel  cap.  feguente  , caratteri* 
za  il  Modo  . Ma  nella  ferie  di  Terze  del  Modo  minore  , oltre  alle 
tre  Armonie  primarie , non  fi  trova  che  un’  Armonìa  perfetta  , Fa: 
La ; Do  -,  tutti  gli  altri  accordi  di  più  voci  fono  dilfonanti,  de’  quali 
fi  tratterà  uel  cap.  feguente  . . 


X I V. 

Rivolti  Gli  accordi  conlònanti  di  Terza  e Sella  , e di  Quarta  e Sella 
«h  pC™°. ’f°no  » come  fi  feorge  dall*  arde.  6,  rivolti  della  Terza  e Quinta  . 
ta  ■ Se  nell*  Armonìa  perfetta  Do:  Ali:  Sol  fi  trafporta  all*  Ottava  acuta 
la  fondamentale  Do,  ne  divien  1’  accordo  di  Terza  e Seda  AH:  Sol: 
do.  E trafportando  ancora  il  Ali,  ne  divien  l’accordo  di  Quarta 
c Seda  Sol:  do:  mi.  11  Baffo  fondamentale  di  quelli  accordi , è co- 
llantemente la  corda  Do,  che  fottopolla  all*  accordo  fa  nafeere  la 
Terza  e Quinta . Il  Bado  o corda  grave  della  Terza  e Seda , o della 
Quarta  c Seda  , per  diltinguerlo  dal  fondamentale  , fi  chiamerà 
‘Ba  ffi  fenjibile . 

Dell’  accordo  di  Terza  e Sella  fi  può  ufare  a piacimento  , cc- 
-ccttochè  nelle  cadenze . In  quelle  il  Baffo  fenfibilc  dell*  Armonia 

del 
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ad  Modo  dev’  eflfere  fondamentale  , che  rimarebbe  1'  udito  mal 
contento  , fc  P ultimo  accordo  non  folle  di  perfetta  Armonìa  . Se 
la  cadenza  è perfetta  , 1*  accordo  di  Quinta  fi  può  rivoltare  in  Quar- 
ta e Sella  , o Terza  e Sella  (efemp.  22.)  , perciocché  allora  il  Badò 
fenfibile,  benché  non  faccia  cadenza  di  falto  , la  fa  di  grado  . Ma 
fe  la  cadenza  è imperfetta , 1*  Armonia  della  Quarta  non  può  rivol- 
tarfi  nè  in  Terza  e Seda  , nè  in  Quarta  e Sefta , perciocché  rivol- 
tandola , il  Bado , da  cui  principalmente  dipende  il  fenfo  della  ca- 
denza, non  può  entrare  nel  Modo  con  moto  di  cadenza  nè  di  falto, 
nè  di  grado  (efemp.  23).  Dell*  accordo  di  Quarta  e Sella  non  deve 
ufarfi  con  tanta  libertà  per  la  ragione  detta  nell*  artic.  6.  Si  ufa  però 
col  fine  d’indebolire  1*  Armonia , acciocché  rifalti  più  la  fcguente ; 
per  quello  fa  buon  effetto  l’Armonia  della  Quinta  rivoltata  in  Quar- 
ta e Sella , quando  il  Badò  fenfibile  fcende  di  grado  al  Modo } come 
pur  fi  fuol  rivoltare  in  Quarta  c Sella  1’  Armonìa  del  Modo  , quan- 
do il  Baffo  fenfibile  paifa  dalla  Quarta  alla  Quinta  , come  1*  uno  e 
T altro  lì  vede  praticato  nell*  efemp.  24. 

Co’  rivolti  degli  accordi  fi  ottiene  un’  altra  eleganza  , qual  è , 
che  le  voci  non  facciano  collantemente  fra  di  loro  i medefimi  in- 
tervalli, come  nell’ efemp.  2 5.  num.  1,  dove  le  voci  fanno  una 
monotonìa  infoffribile  di  Terze , Quinte , ed  Ottave  . Ancorché 
voglia  confervarfi  nel  Baffo  fenfibile  il  fondamentale , quegli  accor- 
di fi  fuccederanno  elegantemente  come  nel  num.  2.  Indi  deriva  la 
celebre  regola,  che  vieta  due  Quinte  fuccelfive  fatte  dalle  medefi- 
mc  voci.  Ne’ fecoli  trafandati  fi  vietavano  con  egual  rigore  due 
Ottave , e fi  riguardava  ancora  con  mal  occhio  la  fucceflione  di 
Selle,  e di  Terze  (io).  Ma  in  quello  ebbero  certamente  torto  i no. 
Uri  Antenati , mentre  la  Natura  lleffa  c’  ifpira  nel  contrappunta 
femplice  la  fuccelfione  di  Terze  e di  Ottave  . Certo  è doverli  evita- 

A a 2 re 


(10)  Vedali  il  Zarlino  Part.j,cap.2$  delle  Iftituz.  armonìe. 
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re  le  due  Ottave , quando  le  voci  s'indirizzano  a produrre  l’armo- 
nia equitemporanea  più  che  non  a foftenere  T cfprelfione  d' una^ 
fola  parte  ; ma  per  quel  che  riguarda  le  Terze  c le  Sede  fipoffono 
fuccedere  in  qualunque  forte  di  compofizioni  ; tanto  più  che  dalla 
natura  fteffa  degli  accordi  ne  diviene,,  che  le  Terze  e le  Sede  fono 
il  più  delle  volte  alternativamente  maggiori  e minori  . Altrimenti 
deve  penfarfi  delle  due  Quinte»  Le  Quinte  nafeono  dal  Baffo  fon- 
damentale ,.  che  la  Natura  aggiunge  alle  voci  acute  accordate  in 
Terza  (efemp.  ij),  e che  per  la  ragione  addotta  neirartic.  9 di 
rado  fa  nafeere  due  Quinte . Ed  appunto  perchè  qu  alche  volta  le  fa 
nafeere , la  regola  che  vieta  le  due  Quinte  non  è regola  fondamen- 
tale di  armonia  . 

X V. 

Princì  j ^ccov*  ora  » come  I*  Mufica  i i fuoi  principj  fondamentali 
inalterabili  podi  dalla  Natura  * e cosi  inalterabili  come  fono  quelli  dell'  equi- 
ni* «mo-  jg*  corpj . Tali  principi  fono  : 

I.  L’Armonia  confitte  nella  Tèrza,  Quinta,,  ed  Ottava» 

IL  Ogni  intervallo-,,  che  Ha  parte  di  detta  Armonìa,  è con- 
x tonante -Ogni  intervallo  > che  non  lìa  pane  di  detta  Armonia  , è 
diffonante  ». 

II L Ogni  canto  deve  fard  in  qualche  Modo . E quello  fi  dc- 
tennina  colle  cadenze,  che  fono  due,  perfetta,  ed  imperfètta. 
Nell’imperfetta  fi.  falta  dalla  Quarta  alla  Prima  del  Modo  ; nella 
perfetta  dalla  Quinta  alla  Prima  . E da  elTa  derivano  due  altre  ca- 
denze di  grado  , Luna  in  giù,  l’altra  in  fu  per  mr  Semitono . 

IV.  Per  determinare  il  Modo  nell' armonia  equitemporanea 
con  una  cadenza  imperfetta  , l’  Armonia  della  Quarta  deve  edere 
nel  Modo  maggiore  di  Terza  maggiore;  nel  Modo  minore  di  Terza 
minore  . E per  far  cadenza  perfetta , l’  Armonia  della  Quinta  nell* 
uno  e nell’  altro  Modo  deve  dTere  di  Terza  maggiore  . 

V.  Col- 
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V.  Colle  Armonie  fecondarle  non  li  può  determinare  il  Modo. 
I!  mettere  eccezione  a quelli  principj , fupponendo  v.  g.  confonan- 
te un  intervallo  che  non  può  collituire  1’  Armonìa  perfetta  di  Ter- 
za, Quinta,  ed  Ottava  , o inventando  una  nuova  forte  di  caden- 
za, farebbe  1" ideilo,  che  fabbricare  una  cafa  fulfuppofto,  che  fi 
polfa  reggere  fenza  fondamenti  • 


cap.  i r. 


Degli  Accordi  diffonanti , 


NEL  cap.  antecedente  abbiam  veduta  Tarmonla  pura  e netta  j F,tfe  re. 

qual  è data  creata  dalla  Natura  j or  conviene  a mano  a ma- 
no  efaminarc  gli  ornamenti , che  le  fono  dati  aggiunti  dall*  arte  , 
ed  il  primo  di  elfi  fi  è Tufo  delle  diffonanze , la  teorica  delle  quali 
predo  a gli  Autori  di  pratica  è un  laberinto  fenza  principio  nè  fine. 

Vero  è che  eflendo  le  dilfonanze  puro  ornamento  dell’armonia  ,non 
podòno>  edere  foggette  ad  un  principio  inalterabile , ed  il  Compo- 
fitore  deve  redare  fempre  colla  liberti , che  à l’Architetto , di  alte* 
zare  con  qualche  motivo  le  mifure  degli  ornamenti  ► Pure  anche 
circa  di  e (fi  l’Architetto  è fornito  di  regolari  mifure , operando  col- 
le quali  è ficuro  di  non  errare  , ed  un  limile  principio  manca  nella 
teorica  delle  didonanze  „ Lr  eruditiffimo  P.  Martini  nel  tomo  primo 
della  Storia  della  Mufica  , radunando  nella  feconda  Dillcrtazione 
quanto  hanno  detto  gli  Amichi  circa  la  rifoluzione  delle  didònan- 
zc  , dice  cosi:  „ V'hanno  due  drade  (per  rifolvere  ledifiònan- 
„ ze),  nella  prima  delle  quali  V Agente  dopo  la  perculfione  ferman- 

„ doli 
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„ doli  lafcia  al  Paziente  il  carico  di  rifolvere  (i) . Nell’altra,  fatta 
,,  che  Ila  la  perculfionc  , entrambi  unitamente  rifolvono  , muovcti- 
,,  doli  in  tal  modo  , che  mentre  il  Paziente  è coftretto  a difccnde- 
,,  re  può  {'Agente  con  fortuna  libertà  fu  e giù  portarli:::  Mal  però 
,,  qui  s’  avvifarebbe  chiunque  penfade  talmente  aperte  quelle  due 
„ llrade  , che  libero  folfe  batterle  ad  ogni  talento  . La  prima  fola 
,,  è di  tal  fatta,  anzi  fe  all’autorità  poniam  mente,  di  rado  è leci- 
„ to  battere  l'altra,  che  al  dire  de’  più  alfennati  Scrittori  è fol  per- 
,,  meda,  i quali  comandando  che  nel  rifolvere  lì  fermi  l’ Agente  , 
„ concedono  come  ripiego  di  contrappunto  , che  anch’  elfo  in  un' 
„ angullia  rimuova. 

La  regola  è generale  e femplicilìima  j cosi  folfe  vera  . Pri- 
mieramente ci  fono  parecchie  dilfonanze  fenz’  Agente  nè  Paziente  , 
perchè  entrambe  voci  ù muovono  ( efemp.26.  num.i.  ) : onde  per 
tali  dilfonanze  converrebbe  far  un’altra  regola  , o far  impazzir  lo 
Scolare  con  cercar  l'Agente  ed  il  Paziente  . Di  più  dando  a rifolve- 
re ad  un  principiante  la  Seconda  e Quarta  maggiore  , fc  la/cia  al 
Paziente  il  carico  di  rifolvere  fenza  muovere  1’  Agente  , farà  uno 
Ipropofito  . Vero  è che  fecondo  la  regola  per  ttfeir  da  quejl'  angu- 
ria , o muovcrà  folo  l’Agente  ( efemp.  cit.  n.  * ) , o l’Agente  ed  il 
Paziente  infierite  ( num.3  ) . Ma  lìccome  tali  angujlie  fono  frequen- 
tiflìme  nella  Mulica  , il  contrappunto  fondato  in  tali  regole  farà 
per  lo  Scolare  un  mar  d’anguftic  . 

i r. 


Rifoluzto- 
nc  il'  ogni 
fortedi  diir 
fonarne . 


La  Mulica  confifie  effenzialmente  nell’Armonia  ; quella  vien 

ricer- 


(«)  E’  Aita  adornata  ancor  la  Mulica  da’  rioftri  Antenati  coll’  elegante  vocabo- 
lario della  Scuoia  ariftotelica  . L’  Adenti  i li  voce  che  nel  tormar  la  diffonanza  fi 
muove . Il  Paziente  è la  voce  che  non  fi  muove  nel  l'ormar  la  diffoitanza  . Perctijfio « 


tte  è il  momento  , in  cui  l’Agente  percuote  colla  diflònanza  il  Paziente  . 
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ricercata  in  ogni  accordo  e dall’udito , e dalle  voci  ; c la  dilTonan- 
za  è una  voce  trattenuta  quali  violentamente  fuor  d’Armonia  . Se 
quattro  voci  formano  l’accordo  di  Terza  , Quinta  , e Settima,  1*  o- 
recchiorefta  pago  delle  tre  prime,  e diitingue  beniffimo  che  la.» 
quarta  , che  aggiunge  la  Settima  alla  perfetta  Armonìa,  è diflb- 
nante  . Effa  dunque  defidera  T orecchio  che  rifolva  (a)  , cioè  fi 
muova  per  ripofarfi  nel  fuo  centro  , che  è I’  Armonìa  . General- 
mente in  ogni  dilfonanza  fi  deve  far  comprendere  all’  orecchio  , 
qual  è la  voce  difionante  , cui  fi  compete  la  rifioluzione  ; così  egli 
quali  che  fi  confola  col  prefentimento  della  futura  confonanza  . 
Laonde  efiendo  la  rifoluzione  un  movimento  , col  quale  fi  dà  alla 
voce  ripofo  nell’Armonìa  , dovrà  ella  farli  con  uno  di  quei  movi- 
menti , co’  quali  per  difpofizion  di  Natura  fi  dà  ripofo  alla  voce  ; e 
tali  movimenti  fono  le  cadenze  . Onde  per  regola  generale  la  per- 
fetta rifoluzione  d’ogni  dilfonanza  deve  farli  con  qualche  movi- 
mento di  cadenza  . 

I movimenti  di  cadenza  fono  quattro  , due  di  falto  , e due  di 
grado  (j)  . Le  cadenze  di  falto  fono  proprie  del  Ballò  fondamenta- 
le , il  quale  efiendo  il  fondamento  dell’Armonìa  d’  ogni  accordo, 
non  può  efiere  difionante  . La  dilfonanza  fi  rifonde  fempre  in  qual- 
che voce  cantante  , che  non  può  con  detto  Bafib  formare  la  Ter- 
za , Quinta  , o Ottava  . Dunque  la  perfetta  rifoluzione  d’ogni  dif- 
ibnanza  fi  farà  con  moto  di  grado  , che  è la  cadenza  propria  delle 
voci  cantanti  . 

Delle  due  cadenze  di  grado  l’una  fi  fa  difeendendo  ; l’altra  a- 
feendendo  per  un  Semitono  . Sarà  dunque  regola  generale  : la  voce 
difionante  rifolve  con  rifoluzione  perfetta  , qualor  entra  in  Armo, 
nìa  o afeendendo  per  un  Semitono  , o difeendendo  di  grado  . 

Non 


(i)  Vedati  che  cofa  fu  rifoluzione  nell’  Int/od.  artic.  6.  nuRi.f, 
CO  Vedati  cap.i.  artic.g. 
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Non  s’ intenda  per  quello  che  nella  rifoluzione  perfetta  d’una 
diflònanza  il  tutto  dell'  armonìa  debba  fare  cadenza  perfetta  ; il 
moto  di  cadenza  o di  ripofo  folamente  è proprio  della  voce  diflo- 
nante  ; le  voci  confonanti  poflono  far  qualunque  movimento,  e dar 
al  tutto  dell’armonia  il  fenfo  che  piaccia  al  Compofitore , © di  ca- 
denza vera  , o di  falfa  , di  perfetta  , o d' imperfetta  . Di  più  nella 
pura  Armonìa  cquitemporanea  non  vi  è accordo  alcuno  di  perfetta 
Armonìa  , che  coltringa  afiòlutamente  a far  cadenza  perfetta  ; po- 
lle le  voci  nell' Armonia  della  Quinta  , che  è la  più  conncfla  coll* 
Armonìa  del  Modo,  li  può  artifiziofamente  sfuggire  la  cadenza, 
pacando  ad  uno  degli  accordi  fecondar;  della  Sella  , Terza  , © Se- 
conda (efemp.  17  e 18).  Egualmente  la  rifoluzione  perfetta  delle 
diffonanze  non  è di  afloluta  ncceflìtà  , e li  può  artifiziofamente» 
sfuggire  , o non  muovendoli  la  voce  dilfonaute  con  moto  di  ca- 
denza ; o benché  così  fi  muova  , non  entrando  in  Armonia  ; o en- 
trando in  Armonìa  fenza  muoverli  . Tutte  quelle  rifoluzioni  però 
fono  imperfette  , c per  ufarle  con  buon  olito  lì  richiede  dell’  arte 
edelgullo  . La  rifoluzione  perfetta  di  tutte  le  dilTonanze  è una, 
come  la  cadenza  perfetta  , cioè  entrar  con  moto  dì  cadenza  digra- 
do in  Armonia . Di  quella  rifoluzione  lì  può  ufare  quali  alla  cieca , 
fui  lìcuro  che  l’ornamento  delle  dilTonanze  diverrà  regolare.  Colle 
rifoluzioni  imperfette  potrà  talor  il  Compofitore  ollentare  T «Uro  e 
1*  ingegno  ; ma  .tifandole  fenza  difeernimento  e di  continuo  , urte- 
rà facilmente  in  qualche  fcoglio  . Or  veggiamo  d’applicare  lo  Ita. 
bilito  principio  a ciafcuna  delle  dilTonanze  in  particolare. 

III. 


fflìminìi  L’Armonìa  confitte  elTenzialmcnte  in  tre  corde  fuccelfive  del- 
ta ratteriftìJa  ferie  di  Terze;  laonde  qualunque  voce  fopraggiunta  ad  elTe,  che 
do  maggio-non  fia  Ottava  di  qualcuna  delle  mcdclime,  farà  nccellariamentc 
re  • dilTo- 
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diflonante  . Tuttavia  non  ottante  la  fomma  perfezione  del  Modo 
maggiore  , ritrovali  nella  fifa  ferie  di  Terze  la  falfa  Armonia  di 
tre  corde  , oflìa  l'accordo  di  Quinta  falfa  Si:  Fc:  Fa,  la  di  cui  Ar- 
monia diverrebbe  giufta , o calando  il  Si,  o afcendendo  il  Fa  d*  un 
Semitono . Ma  nel  primo  cafo  mancarebbe  al  Modo  la  cadenza  di 
grado  Si:  “Do  , che  fuppone  la  perfetta  Sol:  Do  (4)  ; e nel  fecondo 
rimarrebbe  il  Modo  fenza  Quarta  : vale  a dire , che  la  Quinta  falfa 
è comporta  di  due  corde  caratteriftiche  del  Modo,  c che  richiama- 
no l’Armonìa  di  erto,  l’una come  Quarta,  1’  altra  come  Settimij 
maggiore  cffenzialmente  connetta  colla  Quinta  , Indi  è che  le  voci 
che  formano  la  Quinta  falfa  non  poflono  avere  perfetto  ripofo  , fc 
non  fe  nell'Armonìa  del  Modo  , di  cui  tal  Quinta  è propria  ; e per 
entrar  iti  erta , ambedue  fi  devono  muovere  , fecondo  il  prin- 
cipio delPartic.  antec.  l’una  colla  cadenza  di  grado  Si:  Do  , 1’  altra 
difendendo  di  grado  da  Fa  a Mi  ( cfemp.27.  ) : onde  per  regola 
generale  la  perfetta  rifoluzione  della  Quinta  falfa  fi  fa  nella  Ter- 
za del  fuo  Modo . 

Non  ottante  la  ftretta  connelfione  dell’Armonia  della  Qnintaj 
con  quella  del  Modo , fi  può  , come  fu  avvertito  di  fopra  , sfuggire 
la  cadenza  perfetta  . Parimente  li  può  evitare  la  rifoluzione  per- 
fetta della  Quinta  falfa  , non  ottante  la  fua  conncflìone  coll’ Armo, 
nia  del  Modo  . In  particolare  1.  le  voci  che  formano  la  Quinta  fai. 
fa  poflono  fallare  al  le  corde  dell*  Armonìa  della  Quinta,  cioè  a Sol 
o che  pur  conducono  con  cadenza  all’Armonia  del  Modo(j) , 
(efemp.  ab*,  n.i  , a , e 3.)  3.  Poflono  rifolvere  nell’Armonia  del- 
la Terza , rivoltata  in  Quarta  e Setta  ( n.4.)  3.  E anche  nell* Armo- 
nìa della  Setta  ( n.5.)  . In  fomma  mentre  l’ Armonia  canta  bene  , 
cioè  mentre  non  fi  guafta  una  cadenza  fenza  produrne  altra  (6)  , 

B b l’eftro 

(O  Vedili  cap.i.  ariic.S. 

(f)  Vedali  l’irtie.  ciuf. 

(6)  Vedafi  cap.i.artic.ii,  • • 
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l'eftrodelCompofitorepuòfarfuccedcre  alla  Quinta  falfa  qualfifia 
Armonia  . Ma  tali  rifoluzioni , benché  atte  a condurre  altrove  il 
tutto  deirarmonìa  , fono  di  lor  natura  imperfette  . La  perfetta^ 
rifoluzione  della  Quinta  falfa  folo  fi  fa  nella  Terza  del  Modo , di 
cui  è propria . 

11  Tritono  è rivolto  della  Quinta  falla:  onde  il  rivolto  della 
perfetta  rifoluzione  di  quella  farà  la  perfetta  rifoluzione  di  quello. 
Vale  a dire  , che  elfendo  la  Terza  Do:  Ali  la  perfetta  rifoluziono 
della  Quinta  falfa  Si  : Fa,  te  perfetta  rifoluzione  del  Tritono  Fa  : 
Si  farà  la  Setta  Ali  : do  ( efemp.29.  n.  1 . ) Ma  ficcome  il  Badò  fenfi. 
bile  di  quella  Setta  non  è fondamentale , la  perfetta  rifoluzione  del 
Tritono  non  fa  fenfo  di  cadenza  perfetta (7).  Per  quel  che  riguarda 
le  rifoluzioni  imperfette , fi  può  ufare  col  Tritono  1*  ifteffa  libertà 
che  colla  Quinta  falfa  . Ne’  numeri  2,  j,  e 4 dell’  efemp.  citat.  il 
Tritono  rifolve  nell’Armonia  della  Quinta  , che  pur  conduce  all” 
Armonia  del  Modo  . Nel  num.  s rifolve  nella  Quinta  della  Terza . 
Nel  num.  6 quali  che  fi  rivolta  la  perfetta  rifoluzione  del  Tritono  : 
la  voce  Fa,  che  dovea  rifolvere  in  Ali , va  a terminare  in  Do , e te 
voce  Si , che  dovea  rifolvere  in  Do  , va  a terminare  in  Ali . 11  far 
fare  ad  una  voce  la  rifoluzione,  che  fi  compete  ad  un’altra  (num.7), 
riufeirà  beniflìmo,  qualor  le  voci  fiano  fra  di  loro  analoghe  , come 
le  corde  d'uno  ttrifo  (frumento , o due  Soprani  -,  di  forte  che  1’  o- 
recchio  non  diftingua  chiaramente  qual  voce  intona  v.g.  il  Fa,  c qual 
il  Ali.  Ma  il  far  fare  nel  grave  v.  g.  ad  un  Bado  o Tenore  la  rifolu- 
zione che  fi  compete  ad  un»  voce  acuta  ,farà  generalmente  cofa  mal 
intefa  dall’udito  , che  diftinguendo  qual  fia  la  voce  diflonante,  quel- 
la determinatamente  defidcra  che  rifolva  . 

La  Quinta  falfa  è un  intervallo  eguale  al  Tritono  . La  corda 

Fa 


(7)  Corta  dall’  artic.14,  d«l  eap.x , che  arila  cadeoza  l'Armonìa  del  Modo  non 
deve  rivoltarti . 
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Fa  della  Quinta  falla  Sii  Fa  propria  del  Modo  Do,  è una  fteffaj 
colla  corda  Mi*  del  Tritono  Si:  Mi*  proimo  del  Modo  Fa*  (8). 

E febbene  in  un  determinato  canto  1*  orecchio  regolandoli  da*  pre- 
cedenti accordi , fuppone  l’intervallo ili:  Fa  Quinta  falfa , che  deve 
rifolvere  nel  Modo  Do , pure  lo  può  il  Compolìtore  deludere  , ri- 
folrendo  la  Quinta  falfa  come  Tritono  (efemp.  jo.  n.  i.) , o il  Tri- 
tono come  Quinta  falfa  (num.  a.).  In  un  sì  fatto  inganno  lì  trafpor- 
ta  il  canto  al  Modo  della  Quarta  maggiore  ; ed  ognun  ben  vede , 
qual  arte  fi  richieda  per  non  offendere  l’orecchio  con  una  improvvi. 

/a  mutazione  ad  un  Modo  tanto  diverfo  dal  primo  . 

I V. 

Confluendo  V efTere  della  Mufica  nell*  Armonia,  farebbe  gran,  frepara- 
diflimo  affurdo,  che  la  voce  dilfonante  non  fi  muovere  per  trovar- 
la  : per  quello  la  rifoluzione  delle  di/Tonanze  è principio  fonda- 
mentale  della  Mufica  . Non  è però  cosi  la  preparazione  (9)  . Que- 
lla comunemente  fi  llima  neceffaria  per  addolcire  l’afprezza  ìnfe- 
parabile  da  un  intervallo  incapace  di  coftituir  Armonìa  . Ma  tal 
principio  non  rende  afiolutamente  necefTaria  la  preparazione,  poi- 
ché fe  al  Soggetto,  che  fi  mette  in  Mufica , giova  il  far  più  fenfibile 
l’afprezza  della  diffonanza  , farà  prudente  configlio  il  non  prepa- 
rarla . Si  crede  ancora  neceffaria  la  preparazione  delle  di/Tonanze 
per  facilitare  la  loro  intonazione.  Siccome  la  voce  non  va  volon* 
rieri  fe  non  che  all’  Armonìa,  vi  è gran  Tìfico  d’ intonare  male  una 
diffonanza  non  preparata.  Per  quella  cagione  nelle  compofizioni  a 
cappella  degli  Antichi , fatte  per  cantarli  fenza  ftrumenti  , tutte  le 
diffonanze  fono  preparate . E da  tal  efempio  prendono  occafione  i 

B b 2 Con- 


(8)  Vedafi  la  Tavola  de'Modi . 

(j>)  Vedali  nell’  Introd.  artic.6 . nura.i,  che  cofa  fia  preparazione  . 
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Contrappuntifti  'del  feiccnto  per  dire  , che  il  non  preparare  certe 
dilTonanze  è una  libertà  o licenza  . 

11  vero  principio  della  preparazione  delle  dilTonanze  confitte 
nella  neceflitàdi  far  comprendere  all’ orecchio , qual  ila,  fecondo 
l'intenzione  del  Compofitore,  la  voce  diiTonante,  da  cui  deve  afpet- 
tarfi  la  rifoluzione  . La  Nona  dell’  efempio  j 1 egualmente  rifolve , 
o difeenda  di  grado  la  voce  grave , o T acuta  ; e fc  in  una  limile 
diflonanza  non  fi  faceffe  di  qualche  modo  comprendere , qual  cor. 
da  prende  il  Compofitore  per  difionante , 1*  orecchio  rimarrebbe  dif. 
guftofamente  dubbiofo,  c privo  del  prefenti mento  della  rifoluzio- 
ne , il  quale  addolcifce  la  durezza  delle  dilTonanze  più  che  non  fa 
la  preparazione . Or  ficcomc  la  voce  naturalmente  non  fi  muove , 
fe  non  che  per  trovare  l’Armonìa,  fe  di  due  voci,  che  entrano  a 
formar  una  diflonanza , 1*  una  fi  muove , e 1’  altra  nò  , 1*  orecchio 
prende  quella  per  di  (Tonante  j e tal  quiete  della  voce  diflonantc  è 
la  fua  vera  preparazione  , che  deve  adoprarfi  , ogni  volta  che  vi 
pofla  efler  dubbio  fopra  la  voce  difionante . Quelle  dilTonanze  però  , 
fopra  le  quali  non  vi  può  inforgere  tale  dubbio , non  hanno  aflolu- 
tamentc  bifogno  d’efierc  preparate . Tal  è in  primo  luogo  la  Quin- 
ta falfa . Quella  , come  cotta  dall’  artic.  antec.  porta  feco  T im- 
pronto d’ una  determinata  rifoluzione  , che  febbene  può  artifiziofa. 
mente  sfuggirfi  , batta  nonpertanto  per  togliere  ogni  incertezza  fo- 
pra le  voci  confonanti  e diflònanti  . Laonde  il  non  preparare  laj 
Quinta  falfa  non  è una  libertà  , come  dicono  i Contrappuntifti  del 
fcicento  : la  Quinta  falfa  fi  mette  fenza  preparazione  , perchè  non 
è comprefa  nel  principio , che  rende  la  preparazione  afiblutamen- 
te  neceitaria . 

V. 

Se  ad  una  qnalfifia  Armonia  rilevata  dalla  ferie  di  Terze  sog- 
giunge 
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giunge  la  corda  o feguente,  o precedente  della  ftelTa  ferie,  ne  di- 
vien  l'accordo  di  Terza  , Quinta  , c Settima  , che  è l’accordo 
diflònante  più  regolare  della  Mufica.  La  ferie  di  Terze  del  Modo 
maggiore  ci  dà  fette  accordi  di  Settima  , cioè  : 

1.  Do:  Mi:  Sol:  Si.  4.  Fa:  La;  Do:  Mi. 

2.  Re:  Fa:  La:  do.  5.  Sol:  Si:  Re:  Fa. 

3.  Mi:  Sol:  Si:  Re.  £•  La:  Do:  Mi:  Sol. 

7.  Si:  Re:  Fa:  La. 

Tra  i quali  merita  particolar  attenzione  1’  accordo  Sol:  Si:  Re:  Fa 
fondato  nella  Quinta  Sol , e che  contiene  la  Quinta  falfa  Si:  Fa. 
Tanto  la  Quinta  Sol , quanto  la  Quinta  falfa  Si:  Fa  congiurano  uni. 
tamente  a riprodurre  1*  Armonìa  del  Modo  , quella  colla  cadenza 
perfetta  , quefla  colla  fua  perfetta  rifoluzione  (10)  . Indi  è che  la 
Settima  minore  è la  diìfonanza  più  propria  d eli'  accordo  di  Quin- 
ta ; e non  à bifogno  di  preparazione  , come  non  1’  à la  Quinta  fal- 
fa , rifultante  dalla  Settima  aggiunta  all*  Armonia  della  Quinta. 
Anzi  qualunque  Settima  aggiunta  alla  Terza  e Quinta  può  efimerfi 
di  preparazione  , perciocché  nell'  accordo  v.  g.  Re:  Fa:  La:  do  per 
prendere  per  confonante  il  Do,  v’  abbifogna  fupporre  dilfonante  il 
Ballo  fondamentale  %e  ; e ficcome  quella  fuppolizione  è contraria 
alla  natura  di  detto  Bado , l’ orecchio  fenza  efitare  prende  per  diflò- 
nante  il  Do  . 

La  voce  che  aggiunge  la  Settima  minore  alla  Terza  e Quinta , 
per  rifolvere  con  rifoluzione  perfetta  , deve  fecondo  T artic.  2 en- 
trare in  Armonìa  difccndcndo  di  grado.  Ma  fe  l'Armonìa  perfet. 
ta  , cui  vien  aggiunta  la  Settima , non  li  muta,  la  voce  diflonante, 
difendendo  di  grado  , aggiunge  alla  Quinta  una  Sella  diflonan- 

tc 


(io)  Vedali  l’artic.j. 
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tc  (i  0-  Laonde  per  rifolvere  con  rifoluzione  perfetta  la  Settima  ag- 
giunta alla  Terza  e Quinta  , fa  di  meftiere  che  il  Bado  fondamen- 
tale li  muti  ad  una  tal  corda,  che  la  voce  diflbnante,  difendendo 
di  grado,  divenga  Terza,  Quinta,  o Ottava  di  detto  Baffo..  E tal 
rifoluzione  folo  fi  ottiene,  muovendoli  il  Baffo  , o con  moto  di 
cadenza  perfetta  (efemp.  j 2.  n.  i.) , odi  grado  in  fu  (num.  a) , o di 
Terza  ingiù  (num.  3.).  Tuttavia  quell’ ultima  rifoluzione  non  è 
cosi  perfetta  come  le  due  prime  , per  la  ragione  che  fi  dirà  in  ap- 
prodo . Ogni  altra  rifoluzione  della  Settima  aggiunta  alla  Terza  e 
Quinta  , come  quella  del  num.  4,  è imperfetta  . E fi  noti  , come 
1’  Armonìa  della  Quinta,  rinforzata  anche  colla  Settima  e colla.» 
Quinta  falfa , non  giugno  a togliere  la  libertà  di  sfuggire  la  caden. 
za  perfetta  , poiché  , come  fi  vede  nel  num.  2,  tanto  la  Settima  , 
quanto  la  Quinta  falfa  rifolvono  con  rifoluzione  perfetta  , arren- 
dendo il  Baffo  fondamentale  di  grado,  che  è la  cadenza  chiamata 
da’ Pratici  falfa  o fnta , 

L’  Armonìa  del  Modo , qualor  quello  voglia  confervarfi  chia- 
ro , deve  confervarfi  perfetta  ; però  l’ accordo  Do:  Mi:  Sol:  Si  , in 
cui  all’  Armonìa  del  Modo  s’aggiunge  la  Settima  maggiore,  di  ra- 
do fi  ufa  fe  non  che  nella  maniera  che  fi  dirà  nell'artic.  11.  E quan- 
do fi  tifa,  la  Settima  maggiore  rifolve  in  Ottava  afeendendo  per  un 
Semitono  ; e nella  ftefla  guifa  può  rifolvere  1*  accordo  Fa:  La:  Do: 
Mi  ( efemp.; 3.  ) , giacché  il  moto  Mi:  Fa  è di  cadenza  . 

Nell’accordo  Si:  Re:  Fa:  La,  in  cui  vien  aggiunta  la  Settima 
alla  Quinta  falfa , la  corda  veramente  diffonante  è il  Si  j che  notu* 
può  colle  altre  coftituire  perfetta  Armonia , e la  fua  perfetta  rifolu- 
zione , richiella  dalla  Quinta  falfa,  è quella  che  fi  vede  nell’efemp. 
54  colla  perfetta  rifoluzione  della  Settima  in  Quinta  . Nondimeno 
jifolvendo  la  Quinta  falfa  con  rifoluzione  imperfetta , ed  tifando 

come 


(11)  Vedali  cap.i.  artici. 
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come  di  Baffo  foudamentale  della  corda  Si,  ancorché  tale  non  fia 
(13),  la  Settima  di  detto  accordo  fi  rifolve  pure  in  Terza.  E con 
tutti  gli  accordi  di  Settima,  che  lì  rilevano  dalla  ferie  di  Terze,  fi 
conduce  il  Baffo  fondamentale  per  tutte  le  corde  del  Modo  , come 
fi  vede  nelT  efemp.  j 5.  Quefto  periodo  , nel  quale  tutte  le  Settime 
vengono  preparate  e rifolute  colla  confonanza  più  ricercata  dall' 
udito , che  è la  Terza  , dimoffra  unitamente  la  perfezione  del  Mo. 
do  maggiore , e la  regolanti  della  Settima  aggiunta  alla  Terza  e 
Quinta  . 

U accordo  di  Terza  , Quinta , e Settima  fi  può  rivoltare  in  tre 
diverfe  maniere,  mettendo  nel  Baffo  fenfibile  o la  Terza  della  fon- 
damentale , o la  Quinta , o la  Settima  . Se  1*  accordo  è di  Terza 
maggiore  , Quinta  r e Settima  minore  (efemp.  n.  t.)  , ficcome 
vi  fi  contiene  la  Quinta  falfa , la  diffonanza  in  tutù  i rivolti  è chia- 
rilfima , cioè  quella  corda  , che  fa  col  Baffo  fondamentale  la  Setti- 
ma , la  quale  collantemente  rifolve  con  rifoiuzione  perfetta  difccn- 
deudo  di  grado . Cor  due  primi  rivolti  Si:  He:  Fa:  Sol  ( efemp.  cit. 
n.  a),  He:  Fa:  Sol:  Si  (num.  3.)  fi  fa  cadenza , perchè  il  Baffo  fen- 
fibile vr  entra  nel  Modo  con  cadenza  di  grado  . Ma  col  terzo  Fa: 
Sol:  Si:  He  (num.  4.),  entrandoli  Baffo  fenfibile  nella  Terza  del 
Modo,  non  fifa  vera  cadenza  (13).  In  quefto  ri  volto  la  Settima 
Sol:  Fa  divien  Seconda  Fa:  Sol , rifoluta  in  Terza  dal  Baffo  fenfibi. 
le , che  è la  voce  veramente  dilTonante  „ 

Se  la  Settima  non  è aggiunta  alla  Terza  e Quinta,  ma  folo 
alla:  Terza  o Quarta  , non  effendo  allora  il  Baffo  fenfibile  fondamen- 
tale, la  corda  diffonanteè  dubbiofa,  ed  in  conféguenza  deve  pre- 
pararli (14).  La  rifoiuzione  farà  perfetta,  purché  la  voce  diffo- 

nan- 

(1»)  La  corda  5»  nell’accordo  Si:  Rt:  Fa:  La  non  regge  vera  Armoni»  , ed  in 
confegucnza  non  è propriamente  Baffo  fondamentale.  Vedati  l'artic.i.  del  cap.j. 

(ij)  L 'Armonia  del  Modo  nella  vera  cadenza  non  può  rivoltarfi.Cap.1.  artie.i*. 

(14)  Vedali  l’artie.4. 
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nanfe  » difendendo  di  grado  , entri  in  Armonia  , o non  fi  muo- 
va I*  Agente  , che  è il  Baffo  fenfibile  (efemp.  37.),  o fi  muovaj 
(efemp.  38.).  Se  detta  Settima  fi  rivolta  , divien  una  Seconda  pre- 
parata nel  Baffo  fenfibile,  che  non  muovendoli  la  parte  acuta,  ri- 
folve  in  Terza  (efemp.  39.)  ; e muovendoli  la  parte  acuta,  può  ri- 
folvere  in  Quinta , o Sella  (efemp.  40.)  . 

Comunemente  fi  vieta  di  legare  la  Settima  nel  Baffo  e rivi- 
verla in  Ottava  (efemp.  41.  n.  1.).  Pure  vogliono  alcuni  che  que. 
Ilo  fia  lecito  , ed  il  Fux  foggiunge , che  tal  proibizione  fi  fonda  pre- 
cifamente  nell’  autorità  degli  Antichi . Ma  nelle  cofe  fatte  per  di- 
lettare i fenfi , i teflimonj  degli  Antichi  fono  una  farraggine  inuti- 
le . L'Ottava,  per  caufa  dell'analogia  de’  fuoni  , è fcarfiflìma  di 
Armonia,  c non  può  per  fe  lleffa  compenfare  la  durezza  della  Set. 
lima  ; per  quello  nell’  accordo  di  due  fole  voci  non  converrà  rivi- 
vere la  Settima  in  Ottava.  Ma  fe  1‘  accordo  è di  più  voci,  di  for- 
te che  nella  rifoluzione  , oltre  all'  Ottava  , vi  fi  fenta  la  Terza  e 
Quinta  (efemp.  cit.  n.  2.)  , allora  potrà  beniflimo  legarli  la  Setti- 
ma nel  Baffo  fenfibile,  e rifolverfi  in  Ottava.  Come  pur  potrà  in 
tal  cafo  rifolvere  in  Ottava  la  Settima  aggiunta  alla  Terza  e Quin- 
ta , difendendo  il  Baffo  fondamentale  di  Terza  (efemp.  3 2.  u.  3.)  • 

V I. 

Accordo  dì  Siccome  l’Armonìa  della  Quinta  vien  ornata  d’una  diffonanza, 
QS'dm e-» che  colla  fua  rifoluzione  perfetta  conferma  la  cadenza  nel  Modo, 
egualmente  converrà  aggiungere  all’  Armonìa  della  Quarta  tal  dif- 
fonanza , che  colla  fua  rifoluzione  perfetta  confermi  la  cadenzai 
nello  fteffo  Modo . Or  fe  all’  Armonia  della  Quarta  s’ aggiunge  la 
Settima , quella  nella  cadenza  imperfetta  diventa  Terza  fenza  muo- 
verli , che  è rifoluzione  imperfetta  (efemp.  42.  n.  1.)  : non  è duri- 
le la  Settima  diffonanza  propria  della  Quarta . Aggiungendo  però 

all’ 
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all’  Armonia  della  Quarta  Fa:  La:  do  la  Sella  Re , quella  nella  ca. 
deuza  imperfetta  rifolve  perfettamente  difendendo  di  grado  alla 
corda  del  Modo  (num.  2):  dunque  1*  accordo  dilfonante  proprio 
della  Quarta  è di  Terza  , Quinta , e Sella . Il  Sig.  Rameau  fuppo- 
ne,  che  la  rifoluzione  propria  di  quella  Sella  fia  afeendere  di  grado 
alla  Terza  Mi  del  Modo;  ma  quantunque  ciò  polfa  farli  qualor  vi 
manchi  altra  voce  che  intoni  la  Terza  del  Modo  , pure  la  rifoluzio. 
ne  di  qualunque  dilfonanza  afeendendo  la  voce  per  un  tono  è imper. 
fetta  ( 1 s)  : oltreché  l’ orecchio  ftelfo  ci  dimoltra , che  il  Re  in  ogni 
cadenza  nel  Modo  inclina  a difendere  a Do.  Se  dall*  accordo  di£ 
fonante  della  Quarta  li  paffa  alla  Quinta , non  facendofi  allora  ca- 
denza nel  Modo  , la  dilfonanza  Re  non  deve  rifolvere  colla  fua  ri- 
foluzione perfetta  ; diventa  però  Quinta  fenza  muoverli  (num.  j), 
e ferve  a legare  1*  accordo  di  Quarta  con  quello  di  Quinta  . Nulla- 
dimeno  potendoli  1*  accordo  Fa:  La:  Do:  Re  rivoltare  in  Re:  Fa: 
La : Do,  il  di  cui  BalTo  fondamentale  è ^Rj , e la  dilfonanza  fu 
Settima  Do  (16),  li  potrà  in  vece  dell'  accordo  di  Quarta  ufare 
per  andare  alla  Quinta  dell*  accordo  di  Settima  Fa:  La:  Do 
(num.  4)  ; allora  la  dilfonanza  Do  rifolve  perfettamente  nella  Ter- 
za della  Quinta . 


V I I. 


Delle  corde  del  Modo  minore  , cioè 


La:  Do;  Mi:  Sol*:  Si:  Re:  Fa:  la 


Aceordi  di 
Quinci  fai. 
ii,  e In  per. 
flua_.  del 
Modo  mi- 


nore • 

la  Seconda,  la  Terza,  e la  Settima  fono  prive  di  Armonìa  . L*  ac- 


C c 


cor- 


di;] VedaG  l’artic.i, 

[i«]  Quando  il  Baffi» fallìbile  porta  Tersa  e Quinta  ferr.pre  è fondaxnentalo 
vedali  cap.i.  artic.u,  ecap.a.  artic.f . 
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cordo  della  Terza  Do : Mi:  Sol * è di  Quinta  fuperflua  , e può 
rifolvcre  perfettamente  in  due  maniere  , o nell*  Armonia  del 
Modo  , afeendendo  il  iei*  per  un  Semitono  ( efemp.4<  •n.i.ej), 
o nell’Armonia  della  Terza  , difeendendo  1*  ideilo  Sol * per  un  Se- 
mitono ( n.a  ).  La  rifoluzione  del  num.4  è imperfetta  . 

L’accordo  Sol*:  Si : Redi  Quinta  falfa  è cosi  proprio  del  Modo 
minore  , come  Si:  Re:  Fa  del  Modo  maggiore  . Onde  la  perfetta 
rifoluzione  di  quello  lì  farà  , come  in  quello,  nella  Terza  del  Mo- 
do ( efemp.44.  ) • 

L’ accordo  della  Seconda  Si:  'Re:  Fa  è 1»  accordo  di  Quinta.» 
falfa  caratteriftico  del  Modo  maggiore  della  Terza  Do  , la  qual 
Quinta  falfa  colla  fua  perfetta  rifoluzione  ci  di  le  corde  acute  dell’ 
Armonia  del  Modo  minore  ( efemp.45  ).  Contiene  dunque  il  Modo 
mino.’e  due  Quinte  falfe  , 1*  una  primaria  , che  rifolve  nella  Terza 
del  Modo  ; 1 altra  fecondarla  , propria  del  Modo  maggiore  della 
Terza  , che  colla  fua  perfetta  rifoluzione  di  alla  fondamentale  del 
Modo  minore  la  Terza  c Quinta  . Quella  è la  vera  conneflìone  tra 
ogni  Modo  minore  ed  il  maggiore  della  fua  Terza  ; e anche  per  cid 
fi  pafla  facilmente  dall’uno  all’altro;  e di  tre  o più  voci  , che  can- 
tano nel  Modo  minore,  due  al  meno  fanno  l’illelTa  modulazione, 
che  farebbero  cantando  nel  maggiore  della  Terza . 

Vili. 

AteorJ!  a;  Aggiungendo  la  Settima  all’  Armonia  della  Quinta  del  Modo 
e diminore , 1 accordo 'Mi:  Sol*:  Si:  Re  è cosi  atto  a far  cadenza  i»er- 

Qjmcauei  c • lf  1»  1 

Modo  mi-  retta  in  quello,  come  1 accordo  di  Quinta  del  Modo  maggiore  è 

nM*’  atto  a far  cadenza  in  quello:  facendo  detta  cadenza,  la  Settima 
Mr.  Re  , c la  Quinta  falfa  Sol*:  Re  rifolvono  nella  Terza  minore 
La:  Do  (efemp.  46.)»  come  nel  Modo  maggiore  la  Settima  Sol'.Fà, 
e la  Quinta  falfa  Si:  Fa  Jfolvono  nella  Terza  maggiore  Do:  Mi 
(efemp.  }2.  n.  I.)  . Cosi 
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Cosi  ancora  l'accordo  diflonante  della  Quarta  del  Modo  mi- 
nore farà  di  Terza  minore  , Quinta,  e Setta,  com’ènel  Modo 
maggiore  di  Terza  maggiore  , Quinta  , e Setta  . Detto  accordo 
della  Quarta  del  Modo  minore , cioè  Re:  Fa:  La:  Si  contiene  la 
Quinta  falfa  fecondarla , otti  a il  Tritono  Fa:  Si , che  colla  caden- 
za imperfetta  rifolve  perfettamente  nella  Setta  MS:  Do  ( cfemp.  47. 
n.  1.).  Se  dall*' accordo  di  Quarta,  oppiuttofto  dal  fuo  rivolto  Si: 

Re:  Fa:  La  fi  patta  all*  accordo  di  Quinta  (num.  a.) , allora  la 
Quinta  falfa  fecondaria  Si:  Fa  rifolve  con  rifoluzione  imperfetta 
nell*  Ottava  Mi:  mi , o nella  Terza  Afi:  Sol* . 

I X. 

L’accordo  più  caratteriftico  del  Modo  minore  è Sol*.  Si:  Re: Accedo  a 
Fa  di  Settima  diminuita , che  pur  potrebbe  dirli  di  Settima  apparcn - 
te , giacché  l’ intervallo  Sofà:  Fa  è una  vera  Setta  maggiore  coll' 
apparenza  di  Settima  . Le  corde  Sol*:  Fa  della  Settima  diminuita 
Tono  la  Settima  maggiore  e la  Setta  minore  del  Modo  , per  la  con- 
giunzione delle  quali  il  Modo  minore  fi  diftingue  éttenzialmente 
dal  maggiore  (17) . Coll*  accordo  di  Quinta  Mi:  Sol*:  Si:  ‘Re 
egualmente  fi  fa  cadenza  nel  Modo  maggiore  di  La  che  nel  mino- 
re j ma  coll'  accordo  di  Settima  diminuita  non  fi  fa  perfetta  caden- 
za , fe  non  fc  nel  Modo  minore . Ed  oltracciò  l’ accordo  di  Settima 
diminuita  fi  compone  delle  due  Quinte  falfe  , la  primaria  Sol*: 

Re  e la  fecondaria  Si:  Fa , proprie,  del  Modo  minore  (18),  che 
colla  loro  perfetta  rifoluzione  ci  danno  la  perfetta  Armonia  del 
Modo  (efemp.  48.)  colla  perfetta  rifoluzione  della  Settima  dimi- 
nuita in  Quinta . 

C c e La 


fi 7]  Vedali  eap.i.artic.ia. 
[li]  Vedali  Panie. 7. 
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La  Settima  diminuita  può  rifolvere  imperfettamente  in  diverge 
maniere  , maffimc  negli  accordi  di  due  fole  voci . Pure  la  fua  con- 
neflione  col  Modo  minore  è cosi  ftretta  , che  difficilmente  rifolve 
bene,  non  andando  in  fine  le  voci  a ripofarfi  nell’ Armonia  del  Mo- 
do, come  fi  vede  ne’  l'ci  cali  dell'  efcmp.49,  ne’  quali  le  corde  che  fi 
toccano  dopo  la  Settima  diminuita  fono  0 dello  ftefTo  accordo  , o 
dell’  accordo  di  Quinta  , che  pur  conducono  all*  Armonìa  del  Mo- 
do . Nell’  efemp.  jo  fi  veggono  rivoltati  i cali  del  49  , e fono  al. 
trettante  rifoluzioni  della  Seconda  fuperflua  Fa:  Sofà  rivolto  della 
Settima  diminuita  . 

La  proprietà  più  Angolare  dell’accordo  di  Settima  diminuita 
fi  è l’ edere  unitamente  accordo  di  Settima  diminuita  di  quattro  di- 
verfi  Modi  minori . L’ accordo  Sofà:  Si:  Re:  Fa  è proprio , come 
abbiam  di  fopra  veduto,  del  Modo  minore  di  La  (efemp.  5 1. 
num.  1.) . Rivoltando  detto  accordo  in  Si:  Re:  Fa:  Sii * (nura.  2.), 
la  corda  Sofà  è una  ftefla  con  La *,  e 1’  accordo  Si:  Re:  Fa:  La*  è 
T accordo  di  Settima  diminuita  del  Modo  minore  di  Do  (19) . Ri- 
voltando l’antecedente  accordo  in  Re:  Fa:  La*:  Si:  (num.  j)}  la 
corda  Si  è una  fletta  con  Do*,  e l’ accordo  Re:  Fa:  L i b;  Do*  è l’ ac- 
cordo di  Settima  diminuita  del  Modo  minore  di  Mi*.  Finalmente 
rivoltando  1*  antecedente  accordo  in  Fa:  La*:  Do*:  Re  (num.  4), 
quelle  corde  fono  le  medefimc  con  Mfà:  Sofà:  Si:  Re , che  è 1’  ac- 
cordo di  Settima  diminuita  del  Modo  minore  di  Fa *.  Indi  è che 
con  un  medefiino  accordo  di  Settima  diminuita  fi  può  entrare  in 
quattro  diverfilfimi  Modi , come  fenza  mutare  i caratteri  delle  cor- 
de fi  vede  praticato  nell’  efemp.  j 2.  Nel  num.  1 fi  entra  nell’ Armo- 
nìa minore  di  A la- mi-re.  Nel  num.  2 in  quella  di  C-fol-fa-ut  ri- 
voltata in  Quarta  e Sella  . Nel  num.j  in  quella  di  E-la-fa  rivoltata 

in 


[19]  Si  vede  quello  (brillando  la  ferie  di  Terze  del  Modo  tniuorc  di  Do  fui  ino 
dello  di  quella  di  Lo,  cioè  Do:  Mi’: Sol:  Si:  £s:  />■  A**  • Dt. 
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in  Terza  e Scila.  Nel  num.  4 in  quella  di  Fa*  rivoltata  pure  itu. 
Terza  e Sella.  E fi  oifervi , come  in  quelle  rifoluzioni  fi  mette  in 
opra  la  proprietà  altrove  notata  di  poterli  rifolvere  la  Quinta  falfa 
come  Tritono  , ed  il  Tritono  come  Quinta  falfa(ao)  . Nel  num.  x 
dell’  addotto  efempio  le  Quinte  falle  Sol*:  Re  e Si:  Fa  rifolvono 
come  tali  in  Terza.  Nel  num.  2 la  Quinta  falfa  Sai*:  GRj  rifolve 
come  Tritono  nella  Sella  Sol : Ali0.  Nel  num.  3 entrambe  Quinte 
falfe  rifolvono  come  Tritoni  , Sol*:  nella  Sella  Jj/b:  MF,  Si: 

Fa  nella  Sella  Si b:  Soh.  Nel  uum.  4 la  Quinta  falfa  Si:  Fa  rifolve 
come  Tritono  nella  Seda  La:  Fa*.  Non  fi  creda  però  poterli  ufare 
a talento  le  quattro  fin-riferite  rifoluzioni  . Supponendo  che  il  Modo 
principale  fia  A.la-mi  re,  la  più  naturale  è la  prima.  Le  altre,  a 
cagione  del  trafporto  che  fi  fa  di  tutta  1*  armonìa  a Modi  tatuo  di- 
vertì dal  principale  , hanno  dello  llravagante  0 llraordinario  ; e per 
quello  fidamente  devono  ufarfi  per  efprimere  qualche  repentina  for- 
prefa  , 0 mutazione  di  affètti , qual  farebbe  paflare  in  un  momento 
dalla  fomma  pena  alla  fomma  contentezza  , o al  contrario  . 

Non  oliarne  la  llretta  connefiione  dell*  accordo  di  Settima  di- 
minuita col  Modo  minore , fi  può  1*  Armonia  di  queflo  far  di  Ter- 
za maggiore,  purché  ferva  come  di  accordo  di  Quinta  per  far  ca- 
denza in  altro  Modo.  Così  neH’efemp.  s$  nella  rifoluzione  della 
Settima  diminuita  fi  dà  ad  A-la-mi-re  Terza  maggiore  con  Settima , 
che  ferve  a far  cadenza  perfetta  nel  Modo  minore  di  D-la-fol-re  . 
E ficcome  lì  muta  il  Modo  , la  Settima  diminuita  colle  Quinte  fal- 
fe, chela  compongono,  rifolvono  con  rifoluzione  imperfetta  . 


X. 


La  Sella  fuperflua  fi  può  eziandìo  confiderare  come  procedente*“°rJof£j 

dal  petiìua. 


£10]  Vedali  l'arùc.j. 
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dal  Modo  minore , qualor  il  Baffo  fenfibile  , difendendo  di  grads^ 
va  a ripofarfi  nella  Quinta  , come  fi  vede  nell'  efemp.  5+  , dove 
il  Baffo  difendendo  colla  modulazione  La:  Sol : Fa : Mi , e la 
voce  acuta  afendendo  colla  modulazione  Do:  Re:  Re*:  Mi, 
il  diefis  aggiunto  a Re , per  far  ripofo  nel  Mi  , fa  nafc ere  la  Se- 
tta fuperflua  Fa:  Re* , che  rifolve  con  rifoluzione  perfetta  in  Ot- 
tava . 

Ufafi  ancora  di  quefto  accordo  per  far  cadenza  nel  Modo  mag- 
giore ( efemp.  5f.  num.  1.).  La  corda  eRjt , quantunque  non  fiaj 
propria  del  Modo  , non  Io  guafta , perciocché  non  impedifce  laj 
cadenza  richiefta  dalla  fuperior  Quinta  falfa  offia  Tritono  Fa:  Si 
(21)  . Anzi  rifolvcndo  perfettamente  la  Setta  fuperflua  nell’Ottava 
del  Modo , ferve  a confermare  la  cadenza  in  etto  . Il  Baffo  fonda- 
mentale di  si  fatto  accordo  comunemente  fi  foppri me  per  evitarej 
una  feconda  Quinta  falfa  Sol:  rifiuta  iraperfettiflimamente  in 

Unifono  ( efemp.  cit.  n.a.  ) . Tuttavia  volendo  mutar  di  Modo  , fi 
poflono  rifolvere  perfettamente  le  due  Quinte  falfe  dell*  accordo 
SokfR^P:  Si:  Fa,  afendendo,  0 difendendo  il  Batto  fondamenta- 
le per  un  Semitono  . Cosi  nel  num.  5 dell'  addotto  efemp.  il  fud- 
detto  accordo  rifolve  perfettamente  nell’  Armonia  di  A-la-fa , <u 
nell’Armonia  D-la-fol-re . 

X I. 


NonT^e <dl  Regola  generale  : nel  patto  d’un  accordo  ad  un  altro  fi  pottono 
Undecima, legare  come  diflònanti  le  corde  acute  del  primo  , che  rifolvendo 
con  rifoluzione  perfetta  entrano  nell’ Armonìa  del  fecondo  . Nell* 
efemp.  56  fopra  il  Fa  della  feconda  battuta  fi  lega  il  Sol , Quinta* 

del 


[»i]  Vcdai  l'artic.j. 
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del  precedente  accordo  , che  diventa  Nona  rifoluta  in  Ottava  . E 
fopra  il  Do  finale  fi  lega  il  Fa,  Settima  del  precedente  accordo  , che 
diventa  Undecima  rifoluta  in  Decima  . Con  si  fatte  diffonanze  o 
legature  fi  fanno  certi  palli  o figure  muficali  , che  potranno  chia- 
marli anticipazioni , e fofpenfioni  dell’armonia  . Nell’  anticipazione 
il  Baffo  fenfibile  anticipa  la  Terza,  o la  fondamentale  dell’  accor- 
do, a che  conducono  le  parti  acute  con  moto  di  cadenza  perfetta  . 
Nella  fofpenjione  le  parti  acute  fofpendono  o ritardano  1’  Armonia 
annunziata  o richieda  dal  Baffo  fenfibile . 

Anticipazione . 

I.  Nell*  efemp.  57.  num.  1 , confiderando  fole  le  voci  acute, 
il  loro  Badò  fondamentale  è Do ; La : Re.  Sol:  Do,  come  fi  vede  no. 
tato  co’  puntini  ; ma  nel  cominciare  della  feconda  battuta  il  Badò 
fenfibile  , tralafciata  l’Armonìa  di  La  , fottopone  ad  effa  la  corda 
Fa  , che  è la  Terza  del  feguentc  accordo  di  Re  ; e da  quella  Terza 
anticipata  ne  rifulta  l'accordo  di  Nona  e Settima  , che  rifolvono 
in  Ottava  e Sella  . E confiderando  la  Settima  come  diffonanza  re- 
golare , che  comunemente  fi  aggiunge  alla  Terza  e Quinta  , 1’  ac- 
cordo prende  nome  dalla  Nona  . Onde  dalla  Terza  del  feguentc 
accordo  anticipata  dal  Baffo  fenfibile  rifulta  generalmente  raccor- 
do di  Nona  . Nel  num.  a fi  vede  praticato  Amile  accordo  di  Nona^ 
nel  Modo  minore  . 

II.  Nell’  efemp.  58.  n.  i le  parti  acute  formano  , come  nell’ 
efemp.  antec.  la  ferie  di  Armonìe , il  di  cui  Baffo  fondamentale  è 
Do.La:  Re:  Sol : Do-, ma  il  Baffo  fenfibile,  tralafciata  l’Armonìa  di 
La  , fottopone  ad  effa  la  corda  Re  , fondamentale  del  feguentc  ac- 
cordo j c dalla  fondamentale  anticipata  ne  rifulta  l'accordo  di  fio  - 

- nantifiimo  d*  Undecima  , Nona  , c Settima  ; 1’  Undecima  rifolve 
in  Decima,  la  Nona  in  Ottava,  c la  Settima  rimane  come  aggiun- 
ta 
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ta  alla  Terza  e Quinta  per  rifolvere  nella  Terza  del  feguente  ac- 
cordo (22).  L’  Undecima  , quando  1*  accordo  è compito  , porta.» 
feco  la  Nona  ; ma  la  Nona,  come  colla  dal  num.  antec.  non  porta 
feco  1’  Undecima  : per  quello  il  fuddetto  accordo  prende  nome 
dall’  Undecima  . Laonde  dalla  fondamentale  del  feguente  accordo 
anticipata  dal  Bado  fenfibilc  rifulta  generalmente  1’  accordo  d’ Un- 
decima . Nella  battuta  terza  dello  {ledo  efempio  li  forma  il  vero 
accordo  di  Nona  ; ma  il  Bado  fenlibile  , che  potrebbe , come  nell' 
antec.  efemp.  rcllarc  nella  della  corda  , nell*  atto  della  rifoluzione 
difccnde  alla  fondamentale  : onde  rifulta  la  Nona  rifoluta  in  Terza, 
e la  Settima  in  Ottava  , ciò  che  è lecito  , qualor  1’  altre  parti  com- 
pifeano  l’Armonìa  dell’accordo  (23)  . Nel  num.  2 vicn  praticata 
fintile  ferie  di  accordi  fopra  il  Modo  minore  . E fi  noti  nella  terza 
battuta,  come  dall’ anticipazione  della  Terza  del  Modo  minore  fot- 
topofta  all’accordo  di  Quinta  , ne  rifulta  1’  accordo  duriflìmo  di 
Nona  con  Settima  maggiore  e Quinta  fuperflua  . Ma  Ledere  laj 
Quinta  giulla  , o fuperflua,  e la  Settima  maggiore,  o minore  , è 
circollanza  quali  accidentale  all’  accordo  di  Nona  : fc  la  Terza  an- 
ticipata fotto  ad  un  accordo  di  Quinta  è di  Modo  maggiore  , laj 
Quinta  dell’accordo  di  Nona  farà  giulla , e la  Settima  minore:  fe 
detta  Terza  è di  Modo  minore  , la  Quinta  dell’accordo  di  Nona  fa- 
rà fuperflua  ,e  la  Settima  maggiore  . 

III.  La  corda  anticipata  ne’  fuperiori  efempj  trae  le  voci  acute 
alla  fua  Armonìa,  faltando  il  Bado  fondamentale  di  Quinta  in  giù, 
o di  Quarta  in  fu  , e quella  è la  rifoluzione  perfetta  degli  accordi 
di  Nona,  e d’ Undecima.  Vi  è però  una  rifoluzione  imperfetta,  maf- 
fime  dell’  accordo  di  Nona  , nella  quale  il  Badò  fenfibile  sfugge  con 
cadenza  finta  la  vera  cadenza  da  lui  llefso  richieda , e la  Nona 
rifolve  in  Settima  . Nell’efemp.  59.  num.  1 , acciocché  la  Nona  ri- 

fol- 

[*i]  Vedali  Panie.;. 
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folvcfsc  con  rifoluzione  perfetta  , come  ne’  fuperiori  erempj , do- 
vrebbe il  Bafso  fenfibile  o reflare  nello  ftefso  Fa- fa-ut , o difen- 
dere di  Terza  , ma  muovendoli  di  grado  in  fu  , la  Nona  rifolve  in 
Settima , e la  Settima  in  Quinta  , e tic  divien  1*  accordo  di  Terza  t 
Quinta  , c Settima , che  conduce  alla  feguente  cadenza  , la  quale 
può  ancora  sfuggirli , feguitando  il  Baffo  a muoverli  di  grado  . Nel 
num.2  dello  ftelfo  efempio  vien  fatta  fintile  rifoluzionc  dell'accor- 
do di  Nona  fopra  il  Modo  minore  . Ed  altra  ancora  nel  num. 3,  do- 
ye  l’accordo  di  Nona  rifolve  nell  accordo  di  Settima  diminuita  . Si- 
mile artifizio  vien  praticato  neU’efemp.  do  coll’accordo  d Undeci- 
ma , la  quale  fenza  muoverli  diventa  in  Terza;  e per  quella  ragio- 
ne tal  artifizio  riefee  più  bello  coll’  accordo  di  Nona  , nel  quale  fi 
muovono  le  voci  dilfonanti . 

\ 

. . Sofpcnfione  . 

Nella  fofpenfione  il  Baffo  fenfibile  non  tralafcia  accordo  alcu- 
no ; ma  le  voci  acute , quando  il  Baffo  è entrato  già  nella  fonda- 
mentale  , o nella  Terza  d*  un'  Armonìa  , tengono  falde  o legate 
tutte  le  corde  del  precedente  accordo,  fofpendendo  reflfetto , o l’Ar- 
monia richiefta  dal  Baffo  fenfibile  . Nell’  efemp.  61.  num-  i il  Baffo 
fenfibile  va  d’accordo  colle  voci  acute  ; ma  nel  fine  fopra  la  Terza 
di  C-fol-fa-ut  le  voci  acute  legano  tutto  l’accordo  di  Quinta  , onde 
ne  divien  una  Nona  con  una  Settima,  che  rifolvono  in  Ottava  e Se- 
lla. Nel  num.2,  entrando  il  Baffo  fenfibile  nella  fondamentale, 
dall’accordo  di  Quinta  legato  ne  divieti  1’  Undecima  colla  Nona  c 
Settima  . Nel  num.  3 vien  praticata  l’ illeffa  fofpenfione  nel  Modo 
minore . 

Or  fi  noti  bene  la  differenza  tra  1’  anticipazione  , e la  fofpcnfio . 
nc\  dall’una  e dall’  altra  rifiatano  gli  accordi  di  Nona,  e d’  Undc» 
cima  ; ma  per  differente  caufa,  che  deve  far  nell’udito  diveda  im- 
* . D d . pref- 
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prcfiìone  . Nell*  anticipazione  le  voci  acute  camminano  regolar- 
mente, ed  il  Bailo  fenfibile  accelera  il  palio  aitando  un  accordo  . 
Nella  fofpenfione  il  Bailo  fenfìbile  cammina  regolarmente  ; e le  vo- 
ci acute  ritardano  il  palio  • In  quella  il  Bailo  fa  una  fpecie  di  fiu- 
cope  , come  quando  in  una  parola  fi  tralafcia  una  fillaba  ; in  quella 
le  voci  acute  fanno  altra  fpecie  di  fincope  , qual  è fermare  il  corfo 
dell’Armonìa.  Ed  il  Compofitore  deve  bai  di ilinguere  quelli  effetti 
per  poter  ufare  acconciamente  or  deir  una  h'gura  , or  dell'  altra  . 

Tanto  T anticipazione  quanto  la  fofpenfione  dipendono  dalle* 
particolar  impresone  che  fa  il  Bailo  . Il  Bailo  è riguardato  come 
fondamento  deirarmonìa  ; però  baila  egli  folo  a dar  il  tono,  ovve- 
ro a Aliar  l’orecchio  in  una  determi  nata  Armonìa;  c folamentc  l’ag. 
gregato  di  tutte  le  parti  acute  Io  poiTono  contraltare  , facendo  com- 
prendere all'orecchio  , che  eife  fanno  un  accordo,  mentre  il  Ballo 
ne  chiama  un  altro  . Confluendo  dunque  l’ anticipazione  e la  ffpen - 
Jione  nella  contrappoiizione  d'un  determinato  Ballo  colle  voci  acu- 
te , gli  accordi  di  Nona  e d'Undecimà  non  poiTono  rivoltarli  . 

X I I. 


, , In  fontina  ficcomc  le  diilónanze  fono  abbellimenti  aggiunti 

jtlCIp'CUJl-  03 

*ionc.  alla  Natura  dall  arte  , il  loro  ufo  non  e rillretto  a tali  limiti  , che 
non  pollano  oltrepalTarli  da  un  genio  felicemente  ardito;  cd  in  vano 
i Contrappuntiili  del  lèicento  ricercano  in  queilo  punto  errori  ne’ 
componimenti  de’  gran  Macilri  i quello  che  loro  fembri  un  errore 
fari  forfè  il  più  bel  tratto  del  genio  . Ma  appunto  perchè  il  guilo  ed 
il  genio  devono  regolare  l’ufo  delle  diiTonanze  , non  vi  è cofa  più 
facile  che  il  guaflare  colle  diiTonanze  1’ eipreffione  e l’armonia  . 
Tuttavia  s’eviterà  queilo  fcoglio  , regolandoli  da’feguenti  priucipj , 
che  contengono  la  foilanza  di  quello  capitolo  . 

I.  La  voce  difiònante  deve  diftingnerfi  dalle  confonanti,  o per 
fe  ftcflTa,  o colla  preparazione  . Il»  La 
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IL  La  voce  di  (Tonante  rifolve  perfettamente,  fe  è Settima  del 
Modo , in  cui  fi  fa  cadenza  , afeendendo  per  un  Semitono  ; altri- 
menti difendendo  di  grado , ed  entrando  nell’uno  e nell’  altro  ca- 
fo  in  Armonìa . 

HI.  Le  diflonanze  più  regolari  fono  quelle  , che  fi  rilevano 
dal  Alterna  del  Modo  maggiore  , cioè  la  Quinta  falfa  , e la  Settima 
aggiunta  alla  Terza  e Quinta  ; quella  rifolve  perfettamente  nella 
Terza  del  fuo  Modo  ; quella  nella  Terza  o Quinta  del  feguente 
accordo  . 

IV.  La  dilTonanza  caratterillica  del  Modo  minore  è la  Settima 
diminuita  , che  rifolve  perfettamente  nella  Quinta  del  fuo  Modo . 

V.  Tra  le  risoluzioni  imperfètte  delle  dette  difsonanze  le  più 
regolari  fono  quelle  , nelle  quali  la  voce  difsonante  falta  a qualche 
corda  del  medefimo  accordo . ( efemp.28.  num.2  ,3,4.  efemp.  3 2. 
n.4 , ed  efem.  49  e 50.) 

VI.  La  Sella  fuperflua  è difsonanza  irregolare  , che  rifolvo 
perfettamente  in  Ottava . 

VII.  Sono  ancora  irregolari  e durifiìmi  gli  accordi  compiti  dì 
Nona  ed*  Undecima , malfime  formati  fu  gli  accordi  di  Quinta  del 
Modo  minore.  Pofsono  però  fmembrarfi  , legando  folamcnteo  la 
Nona , o P Undecima  , c rifolvendo  quella  in  Ottava , quella  in  De- 
cima ( cfemp.s6)  . Allora  non  vi  è più  1‘ anticipazione  o fofpenjione 
di  tutta  l'armonìa , le  quali  figure  , quanto  fono  più  belle  ufatc  a 
propofito , altrettanto  fono  pericolofc  . 


D d 2 
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CAP.  III. 
Del  Baffo  fondamentale  . 

i. 


Natura  del  T)  Enchè  ne'  capitoli  antecedenti  fi  fia  più  volte  ragionato  del 
dameJd*  & Bafso  fondamentale  , c dato  competente  lume  filila  fua  natu- 
ra c modulazione  , converrà  non  pertanto  mettere  in  un  punto  di 
villa  tutto  ciò  , che  a lui  s’apparticiie  , acciocché  fi  veda  , com’egli 
è il  vero  regolatore  dell’  armonìa  , ed  il  fondamento  di  quanto  è 
fiato  Aabilito  nc’ precedenti  capitoli  circa  l'Armonìa  perfetta  , e 
circa  le  difsonanze  . 11  Bafso  è fiato  femprc  riguardato  come  fon- 
damento dell’armonìa  , ciò  che  fuppone  in  efso  qualche  proprietà 
efsenziale  , che  non  fi  conviene  alle  voci  acute  o cantanti  . Tutta- 
via in  parecch;  periodi  muficali  il  Bafso  non  fi  diftingue  dalle  voci 
acute  fe  non  fe  nella  materialità  della  voce  ; la  fua  modulazione 
trafportata  ad  una  o due  Ottave  divieti  propriflìma  d’  una  voce 
acuta  : laonde  un  tal  Bafso  non  à proprietà  alcuna  efsenziale  , per 
Ja  quale  fi  diftingua  dalle  voci  acute  . fìifogna  dunque  diftinguerc 
due  forti  di  Baffi  , l’uno  vero  , reale  , naturale , o fondamentale  , in 
cui  l’armonìa  fi  rifolva  come  nella  fua  origine  o fondamento.  L'al- 
tro apparente  o artifiziofo  , che  tocca  molte  corde  , le  quali  non 
fono  fondamento  dell’  armonìa  . 11  Compofitore  non  è coftrctto  a 
far  fondamentale  il  Bafso  d’ ogni  compofizionc -,  anzi  quella  divien 
più  artifiziofa  , efsendo  il  fuo  Bafso  parte  artifiziofo  , parte  fonda- 
mentale) e quello  Bafso  mirto  , pollo  dal  Compofitore  fono  allej 
voci  acute  , efsendo  quello  che  fi  lente  qualor  la  compofìzione  s’efe. 
guifee  , è fiato  chiamato  nc’  precedenti  capitoli  “Baffo  fenfihile  . 

Tutta  1’  Armonia  della  Mufica  fi  riduce  alla  Terza,  Quinta  , 
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ed  Ottava  ; gli  accordi  confonanti  di  Terza  e Scila  , e di  Quarta  e 
Scila  non  fono  che  rivolti  di  detta  Armonia  (1).  Dunque  il  Bailo 
fondamentale  , dovendo  edere  fondamento  dell’  Armonia  , farà  la 
bafe  o fondamento  della  Terza  e Quinta  . Nell’  accordo  di  Terza 
e Sella  la  corda  acuta  della  Seda  è il  vero  Bado  fondamenta- 
le , perciocché  detta  corda  è il  fondamento  della  perfetta  Armonia 
contenuta  nell’  accordo  , come  fi  vede  riportandola  al  gravo 
(efemp.  6 2.  n.  1.).  Egualmente  nell’accordo  di  Quarta  e Seda 
(num.  2.)  la  corda  acuta  della  Quarta,  che  trafportata  al  grave  fa 
nafeere  la  Terza  e Quinta , è il  vero  Bado  fondamentale . Tuttavia 
ficcome  1’  accordo  difionante  della  Quarta  coda  di  Quinta  e Seda 
(*),  foppriinendo  la  Quinta  , rimane  il  Bado  fondamentale  con 
Terza  e Seda . Allora  però  una  corda  di  Bado  fenfibile  con  Terza 
e Seda  potrà  prenderli  per  fondamentale  , qualor  aggiungendo  la 
Quinta  alla  Seda  non  fi  guada  la  cadenza  , o la  ferie  di  Armonie, 
che  s’ è propodo  il  Compofitore  d’ordinare.  Nell’ efemp.  6 j. 
num.  1 fi  fa  cadenza  imperfetta  , portando  la  Quarta  Terza  e Se- 
da ; aggiungendo  però  alla  Seda  la  Quinta , la  cadenza  rimano 
l’ ideila  , anzi  divicn  più  armoniofa  ; indi  fi  rileva  che  quel  F.fa-ut 
con  Terza  e Seda  è vero  Bado  fondamentale  . Al  contrario  nel 
num.  2 aggiungendo  la  Quinta  alla  Terza  e Seda  dell’  ultima  bat- 
tuta , fi  guada  T Armonìa  del  Modo  , che  regolarmente  fegue 
quella  della  Quinta  ; laonde  il  Bafso  lenfibile  di  quella  Terza  e 
Seda  , non  potendo  reggere  infieme  colla  Seda  la  Quinta  , non  è 
vero  Bafso  fondamentale  di  tal  accordo . 

Il  canto,  fia  di  una  o di  più  voci , deve  farli  in  qualche  Mo- 
do (3)>  però  una  ferie  di  Armonìe,  che  non  fi  fia  formata  fui  fi- 
ftema  di  qualche  Modo , non  è atta  a dilettare  1’  udito . Indi  è che 

il 

fi)  Vedili  cap.i.  artic.14. 

(1  Vedali  Cap.i.  artic.6. 

(5)  Vedali  cap.  1.  artic.il. 
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il  Batto  fondamentale  , conllderato  in  ciafchedun  accordo  , è la 
batte  della  perfetta  Armonìa  j confiderato  nel  tutto  d’  una  compo- 
fizionc  è il  fondamento  del  Modo,  in  cui  fi  canta  . Ed  eccovi  le 
due  proprietà  , che  efsenzialmente  coftituifcono  il  Bafso  fonda- 
mentale  ; l'una  che  fia  una  tal  corda,  che  polla  nel  grave  d’un 
determinato  accordo  riduca  1*  Armonìa  di  elfo  alla  Terza  e Quin- 
ta ; 1*  altra  che  colla  fua  modulazione  venga  principalmente  de- 
terminato il  Modo . 


I I. 

Biffo  fon*  La  determinazione  del  Modo  dipende  efsenzialmente  dalle  ca- 

dementale  # A 

dctcrmmi- denze  , c derivando  tutte  le  cadenze  dalla  perfetta  , e dall’  impcr- 

Modo t»Cl  fetta  (4),  due  faranno  i movimenti  primari  del  Bafso  fondamenta- 
le atti  a determinare  il  Modo , 1*  uno  di  Quinta  in  giù  o di  Quarta 
in  fu  come  Sol:  Do , l’altro  di  Quarta  in  giù  0 di  Quinta  in  fu  come 
Fa:  Do . 

L’accordo  di  Quinta  falfa  Si:  Re:  Fa,  efsendo  efsenzialmente 
privo  di  Armonìa  , non  può  avere  Bafso  fondamentale  che  fia  fon- 
damento di  quella, particolarmente  aggiungendoli  la  Settima  La. 
Nulladimeno  ficcome  con  tal  accordo,  muovendoli  il  Bafso  fenfibi- 
le  con  moto  di  cadenza  di  grado,  fi  determina  chiaramente  il  Mo- 
do , (efemp.  64.  n.  1.)  , fi  potrà  prendere  per  Bafso  fondamentale 
il  Si  Settima  maggiore  del  Modo . Molto  più  è necefsario  fupporre 
Bafso  fondamentale  la  Settima  maggiore  del  Modo  minore  nell* 
accordo  di  Settima  diminuita  Sol*:  Si:  Re:  Fa , il  quale  , benché 
difsonantc  in  tutte  le  fue  parti,  è il  più  atto  a determinare  il  Modo 
(efemp.  cit.  n.  2.). 

Vi  fono  dunque  in  ogni  Modo  tre  modulazioni  del  Bafso  fon- 

da- 


(4)  Vedati  cap.i,  anic.it, 
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damentale  atte  a determinare  quello  r due  primarie  , 1*  una  dalla 
Quinta  alla  Prima  , 1*  altra  dalla  Quarta  alla  Prima  ; c la  terza  fe. 
condaria  dalla  Settima  maggiore  alla  Prima. 

I I I. 

Dall’artic.  antec.  par  doverli  dedurre,  che  quando  non  fi  fa  judo  fon- 
cadenza , il  canto  è fuor  d' ogni  Modo . Quella  confeguenza , ben-  J[t'„ , ra0. 
ché  foftenuta  con  molte  ragioni  dal  Sig.  de  Bethyzi  (5)  , è gran-  /iel 
didimo  affurdo . Un  canto  fuor  d*  ogni  Modo  è come  un  difeorfo 
fenza  oggetto  e fenz’  argomento  , o come  un  ammalio  di  ptopofi- 
zioni , che  non  tendono  a provare  cofa  alcuna . Il  Modo  certamen- 
te non  fi  determina  le  non  colle  cadenze  ; ma  altro  è determinare 
il  Modo , altro  modulare  in  elio.  Si  modula  in  un  Modo,  qualor 
fi  tedono  gli  accordi  procedenti  dal  fuo  fillema  , di  forte  che  vadi- 
no  con  una  cadenza  a terminare  nel  medefimo;  che  quantunque 
gli  accordi  » co'  quali  non  fi  fa  cadenza , fiano  comuni  con  altri 
Modi , con  tutto  ciò  colle  cadenze  fi  riducono  in  ciafcuu  periodo  ad 
un  determinato  Modo  . La  più  parte  delle  propofizioni  d'un  difeor- 
£ò  fiaccate  da  elfo  nulla  concludono  ; ma  coll’  orditura  del  difeorfo 
tutte  concordemente  tendono  a dimofirar  l' argomento  . In  quella 
guila  gli  accordi,  co' quali  non  fi  fa  cadenza  , fi  devono  di  tal 
fòrte  ordire  , che  in  fine  di  ciafcun  periodo  fi  veda  chiarilfimo  , 
fopra  qual  Modo  fi  fi  a formata  quella  orditura  : il  B-fa  dcll'elèmp. 

1$  non  per  altro  canta  male  , fe  non  perchè  impedendo  una  ca- 
denza lenza  produrne  altra , non  fi  vede  fu  qual  Modo  fi  fia  for- 
mata quella  modulazione  . Il  chiamare  dunque  accordi  fuor  d'ogni 
Modo  quelli  , co’ quali  non  fi  fa  cadenza  , è una  locuzione  cosi 
erronea , che  anzi  deve  dirli  che  un  accordo  o modulazióne  fuor 

d’ogni 


[j]  Expofition  de  la  theork,  & de  la  pratic,  de  la Mufique  Par.a.  c.7. 
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d*  ogni  Modo  è 1’  unico  errore  foftanziale,  che  fi  può  commettere 
in  Mufica. 

11  Baffo  fondamentale  fuor  delle  cadenze  è la  bafe  o fonda- 
mento dell’  orditura  degli  accordi , oflìa  della  modulazione  forma- 
ta fui  Alterna  di  qualche  Modo.  Le  orditure  che  fi  pofiono  comporre 
da’  fette  accordi  d'  un  Modo  fono  infinite,  come  fono  infinite  le  pit- 
ture, che  fi  pofiono  far  da’  fette  primitivi  colori  . In  confeguenza  di 
ciò  il  Baffo  fondamentale,  fuor  delle  cadenze,  non  è foggetto  a legge 
alcuna  invariabile.  Egli  può  modulare  per  tutte  le  corde  del  Modo; 
ma  la  fua  modulazione  non  farà  fempre  egualmente  regolare  . La 
fperienza  fteffa  c’infegna,  che  da  ciafchedun  accordo  non  fi  va  egual- 
mente bene  a qualunque  altro  dello  fteffo  Modo  ; dall’  accordo  di 
Quinta  Sol:  Si:  <Rj:  Fa  fi  va  più  naturalmente  all’  Armonìa  del 
Modo  Do:  Adi:  Sol,  che  non  all’accordo  di  Quarta  Fa:  La:  Do: 
Re  , o all’  accordo  della  Settima  Si:  Re  Fa:  La  . Bifogna  dunque 
che  tra  certi  accordi  d’ uno  fteffo  Modo  vi  fia  qualche  conneflìone  , 
per  virtù  della  quale  l’ uno  fia  come  richiamo  dell’  altro  ; e quanto 
più  s’  attemperi  il  Baffo  fondamentale  a tal  conneflìone  , tanto  più 
regolare  farà  la  fua  modulazione.  L’  accennata  conneflìone  fi  fon- 
da in  tre  proprietà,  che  ancorché  non  portano  fempre  combinarli 
inficine  , qualunque  delle  tre  balta  a rendere  regolare  la  modula* 
zione  del  Baffo  fondamentale  , e 1’  armonia  ben  unita  e legata . 

I.  Quelli  accordi  fono  tra  di  loro  conneflì  , da’  quali  rifulta 
qualche  forte  di  cadenza  o perfetta  , o imperfetta  . Or  cogli  accor- 
di del  Modo  maggiore  , oltre  alle  due  cadenze  che  lo  determina- 
no , fe  ne  pofiono  formar  altre  quattro;  l’una  perfetta  Da:  Fa 
(efemp.  6j.  n.  i),  e tre  imperfette  Do:  Sol  (n.  2)  , Re:  La  (n.  5)  , 
La : Adi  (n.  4);  la  prima  imperfetta  è propria  del  Modo  maggiore 
di  Sol',  1*  altre  due  de’  iModi  minori  di  La  e di  Adi . Quelle  caden- 
ze , benché  da  lor  natura  fiano  atte  a determinare  i rifpettivi  Modi , 
pure  colla  teflìtura  degli  altri  accordi , e colle  cadenze  fi  riducono 

al 
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al  Modo  Do , e formano  quell'  occulto  legame , che  rende  facile 
la  modulazione  per  diveriì  Modi . 

II.  Quegli  accordi  fono  fra  di  loro  connefli , da’  quali  rifulta- 
no  le  didònanze  perfettamente  rifolute  , maflimamente  la  Quinta 
falfa  e la  Settima  aggiunta  alla  Terza  e Quinta  , che  fono  le  didò- 
nanze  più  regolari . E poiché  la  rifoluzione  perfetta  di  tali  ditfonan- 

ze  fi  ottiene  muovendoli  il  Bado  fondamentale  di  Quinta  in  giù,  o ' 
di  grado  in  fu  (6)  ; quelli  pure  faranno  movimenti  regolari  del  Bado 
fondamentale  , come  fi  vede  nell’  eferap.  66 , nel  quale  è da  no- 
tarli , che  non  vi  è cadenza  alcuna  vera , eccettachè  l’ ultima,  poi- 
ché quantunque  il  Bado  fi  muova  con  moto  di  cadenza  perfetta 
v.  g.  da  Mi  a La,  e da  a Sol , eflèndo  il  primo  accordo  di  Ter- 
za minore,  non  fi  fa  vera  cadenza  (7)  • 

III.  Quegli  accordi  fono  tra  di  loro  connelfi , le  di  cui  Armo- 
nie hanno  più  corde  comuni . Indi  rifulta  il  movimento  del  Bado 
fondamentale  di  Terza  in  giù  ed  in  fu,  poiché  due  Armonie,  le 
di  cui  fondamentali  dittano  fra  di  loro  una  Terza  , hanno  due  cor- 
de comuni  (efemp.  67.).  E dalle  tre  fuddette  proprietà  che  connet- 
tono gli  accordi  fi  conclude , che  il  Bado  fondamentale  fi  muove  re. 
golarmente  per  gl’ intervalli  di  Quarta  , Quinta,  Terza,  c di  grado 
in  fu.  Vedafi  neH’efemp.  68  formato  co’  detti  movimenti  un  perio- 
do di  Modo  minore,  nel  quale  fi  adoprano  tutti  gli  accordi  diffo- 
nanti , che  da  edò  derivano 


I V. 


Chiamo  irregolari  quei  movimenti  del  Bado  fondamentale  , Movimenti 

. » irregolari 

E e da  del  Biffo 


fondimeli* 

[é]  Vedati  cap.i.  artic.f.  4 

1 [7]  La  cadenza  perfetta  tanto  nel  Modo  maggiore  , quanto  nel  minore  fi  fa 

con  accordo  di  Terza  maggiore  . Vedali  cap.i,  articjo,  CI]. 

[*]  Vedafi  cap.i.  artic.ia. 
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da’  quali  non  ritolta  o qualche  cadenza , o la  rifoluzione  perfètta  di 
qualche  didonanza  , o 1*  unione  degli  accordi  per  mezzo  di  corde 
comuni . Tal  è in  primo  luogo  il  movimento  di  grado  in  giù 
(efcmp.  6y.) , col  quale  nè  li  fa  cadenza  , nè  li  puòrifolvere  per- 
fettamente la  Settima  aggiunta  alla  Terza  e Quinta , c tutte  le  cor- 
de della  feconda  Armonia  fono  diverto  dalle  corde  della  prima. 
Ma  perchè  tale  movimento  lia  irregolare  , non  per  quello  fi  deve 
Rimare  illecito  j le  irregolarità  fono  il  più  delle  volte  i più  bei  trat- 
ti del  genio.  Con  una  difcefa  di  grado  del  Bado  fondamentale  lì 
rende  tonfibile  una  mutazione  di  Modo  non  allcttata  , e fi  folleva 
la  noja  , che  potrebbe  recare  un’armonia  in  tutte  le  toe  parti  rego- 
lare . Ma  un  tal  moto  del  Badò  fondamentale , ufato  colla  frequen- 
za e libertà , con  cui  podòno  ufarfi  i movimenti  regolari , rende- 
rebbe 1'  armonia  fconcia  e mal  unita  . Sopra  tutto  deve  sfuggirli 
la  difcefa  di  grado  per  più  corde  del  Bado  fondamentale  fatto  tonfi- 
bile  (efcmp.  70).  In  ciafcuna  di  quelle  Armonie  perfette  l’orecchio 
rella  come  foddiffatto,  e non  à incitamento  alcuno  per  deiiderar 
la  togucnte  ; onde  ne  divien  una  torie  di  accordi  inconcludente  e 
fenza  legame . Pure  rivoltando  quelle  Armonie  in  Terza  e Seda 
(efcmp.  71.),  può  il  Bado  fondamentale  tralportato  all’  acuto  di- 
fendere per  più  corde  di  grado  : liccome  colla  Terza  e Seda  non 
iella  pago  l’orecchio  (y)  , delidera  palfare  in  oltre,  c con  quella 
ferie  di  grado  di  Terze  e Sede  lì  conduce  T armonia  come  fofpefa 
infino  alla  cadenza  finale  . 

E’ancora  irregolare  la  difcefa  del  Bado  fondamentale  per  una 
ferie  di  Terze  ( efcmp.72  ) , madime  aggiungendo  alla  Terza  o 
Quinta  la  Settima  , che  in  tal  cafo  coftanteraente  rifolvc  in  Otta- 
va . Tal  torie  di  accordi  divien  languidiflìma , non  folo  per  la  con- 
tinuata rifoluzione  della  Settima  in  Ottava  j ma  altresì  perchè  il 

moto 


Vedali  cap.:,  artic.S. 
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moto  di  Terza  del  Baffo  fondamentale  , non  facendo  venni  gene- 
re di  cadenza  , non  deve  per  tanto  tempo  continuarti . L’ ifteffo  fi 
deve  intendere  del  moto  continuo  di  grado  in  fu  (efemp.  7 j.)  , nel 
quale  , benché  le  Settime  rifolvano  perfettamente  in  Quinta  , t 
difficile  1’  evitare  le  due  Quinte  . Laonde  il  Baffo  fondamentale 
folo  può  continuare  per  più  accordi  il  moto  di  Quarta,  e di  Quinta. 
Quello  di  Terza , e di  grado  in  fu  , maffime  quando  il  Badò  fenfi- 
bile  è fondamentale  , fi  devono  al  più  dopo  tre  accordi  interrompe, 
re  con  qualche  forte  di  cadenza  ; altrimenti  divengono  irregolari . 

CAP.  IV. 

Delle  mutazioni  di  Modo. 


1. 

COlle  regole  de’  tre  precedenti  capitoli  farà  facile  a chiunque8-^'*  se- 
il  comporre  in  Mufica  con  buona  armonia  entro  ì limiti  d;m«ur  di 
qualfifia  Modo  , lia  quello  maggiore  o minore  . Ma  fe  tutta  unajModo’ 
compofizione  li  doveffe  riftringere  ad  un  Modo  , qual  fallidio  non 
recarebbe  il  fentire  di  continuo  replicate  le  medefime  cadenze  , i 
medefimi  accordi , colle  medefime  diffonanze?  E’  adunque  d’uopo 
aprir  la  ftrada  per  trafportare  il  canto  a divertì  Modi  ; febbene  il 
primo,  in  cui  la  compofizione  comincia , dovrà  fempre  riguardarli 
come  principale  , rinnovando  fpeffo  la  fua  memoria  , e conducen- 
do il  tutto  dell’  armonia  a terminar  nel  medefimo. 

Ogni  Modo  à con  tutti  gli  altri  il  rapporto  di  qualche  inter- 
vallo . Per  rapporto  a C-fol-fa-ut , D-la-fol-rc  è Seconda  maggio- 
re, D-la-fa  Seconda  minore , E-Ia-fa  Terza  minore  , E.la-mì  Ter. 
za  maggiore  &c.  Per  rapporto  a F-fa-ut  , G-fol-rc-ut  è Seconda 
maggiore.  Fa*  Seconda  minore,  A-la-fa  Terza  minore  &c.  ficchi 
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pollo  il  canto  in  un  determinato  Modo  , qualunque  mutazione  lì 
riduce  a trafportare  quello  al  Modo  della  Seconda  , o della  Terza  , 
l’una  e l’altra  maggiore  , o minore  ; della  Quarta  naturale  , o 
maggiore;  della  Quinta  ; della  Sella  , o della  Settima,  1*  una  e 
T altra  maggiore,  o minore  . E ficcomc  il  nuovo  Modo  può  elTere 
o minore , o maggiore  , faranno  in  tutto  ventiduc  poflìbili  muta- 
zioni di  Modo;  alle  quali  ancora  fi  può  aggiungere  il  palio  al  Modo 
principale  fatto  minore  , s’  egli  era  maggiore  , o fatto  maggiore  , 
s*  egli  era  minore  . 

De’ detti  ventidue  Modi  parte  , per  rapporto  al  principale, 
fono  analoghi , parte'  dijfo  migliami . Chiamo  analoghi  quelli , la  di 
cui  Armonìa  è parte  del  Modo  principale  ; i rimanenti  fono  dijfo - 
migliami . 11  Modo'maggiore  à due  Modi  analoghi  di  Terza  mag- 
giore , vate  a dire  quelli  della  Quinta  e della  Quarta  ; e tre  di  Ter- 
za minore,  cioè  quelli  della  Sella,  della  Seconda  , c della  Terza: 
v.  g.  col  Modo  maggiore  di  C-fol-fa-ut  fono  analoghi  i Modi  mag- 
giori di  G-fol-rc-ut , c di  F-  fa-ut , ed  i minori  di  A-la-mi-re  , D- 
la-fol-rc , ed  E-la-mi  . Col  Modo  minore  fono  analoghi  i Modi 
maggiori  della  Terza,  e della  Seda,  ed  il  minore  della  Quarta; 
e febbenc  l’Armonia  della  Quinta  , per  caufa  delle  cadenze  , è di 
Terza  maggiore , pure  per  ragion  dell’  Armonìa  è più  analogo  col 
Modo  minore  il  minore  della  fila  Quinta  , che  non  è il  maggiore  : 
così  col  Modo  minore  d’ A-la-mi-re  fono  analoghi  i Modi  maggiori 
di  C-fol-fa-ut , e di  F-fa-ut , ed  i minori  di  D-la-fol-re , ed  E-la.mi . 
Tra  gli  fleflì  Modi  analoghi  quelli  che  hanno  col  principale  più 
«orde  comuni  fono  più  analoghi  col  medefimo  . I Modi  più  analo- 
.ghi  col  Modo  maggiore  fono  quelli  della  Quinta  , c della  Quarta; 
col  Modo  minore  il  maggiore  della  Terza  ; i quali  folo  differifeono 
.dal  principale  in  una  corda. 

Bifogna  in  oltre  diftinguere  le  mutazioni  di  Modo  in  regolari 
ed  irregolari . Chiamo  regolare  la  mutazione  ad  un  Modo  analogo 
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col  principale , nella  quale  il  Baffo  fondamentale  fi  muove  con.» 
qualcuno  dc’movimenti  regolari  ftabiliti  nel  cap.  antec.  Ed  è irrego- 
lare la  mutazione  ad  uu  Modo  diffomigliante,  o fatta  , aucorchè 
il  Modo  fia  analogo  , con  qualche  movimento  irregolare  del  Baffo 
fondamentale  . 

La  regola  generale  per  far  qualfifia  mutazione  di  Modo , fia 
quello  maggiore , 0 minore , analogo,  o difforai  gliantc  , fia  la  mu* 
tazione  regolare,  o irregolare,  fi  è determinare  il  nuovo  Modo  con 
qualche  cadenza,  la  quale  porti  feco  qualche  accordo  non  contenu- 
tone! Modo  principale  . 1 movimenti  del  Baffo  fondamentale  de- 
terminativi del  Modo  fono  tre  , cioè  dalla  Quinta  , Quarta,  o Setti- 
ma maggiore  alla  Prima  (1):  dunque  per  far  qualunque  mutazione 
di  Modo  , bifogna  condurre  il  Baffo  fondamentale  alla  Quinta , 
Quarta,  o Settima  maggiore  del  nuovo  Modo  . 

Benché  la  regola  per  far  qualunque  mutazione  di  Modo  fia  ge- 
nerale , la  feelta  del  nuovo  Modo,  c la  forte  di  mutazione  dipen- 
dono onninamente  dal  genio  del  Compofitore  . Per  rinforzare  un* 
efprelfione  tenera  o patetica , giova  più  il  Modo  minore,  che  il 
maggiore.  Al  contrario  per  dar  vigore  ad  una  Mufica  lieta  e fpiri— 
tofa  converrà  palpare  ad  un  Modo  maggiore  . Di  più  fe  la  mutazio- 
ne s’ indirizza  fidamente  a confermare  e variare  1*  efpreflìone  del 
Modo  principale,  dovrà  quella  farli  regolare,  c ad  un  Modo  de* 
più  analoghi.  Ma  qualor  fi  pretenda  cambiar  1’  efpreflìone , comé 
quando  fi  fraflorna  con  qualche  nuovo  evento  il  fentimento  efprcffo 
nel  Modo  principale,  allora  dovrà  farli  una  mutazione  più  o meno 
irregolare  fecondo  le  circoftanze  del  Soggetto.  Nella  mutazione 
irregolare  quali  che  fvanifee  in  un  punto  l' idea  del  Modo  princi- 
pale , e però  v’  abbifogna  , torto  che  il  Soggetto  Io  permetta , rin- 
novare qualche  cadenza  in  quello.  Ma  ficcome  i Modi  analoghi 

han- 
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hanno  più  accordi  comuni  col  principale , fi  conferva  facilmente  in 
quelli  1*  idea  di  quello:  però  poftochè  il  Modo  principale  Ha  il  mag- 
giore di  C-fol  fa-ut,  trafportato  il  canto  al  Modo  della  Quinta  G.foU 
re-ut , non  v'abbifogna  ritornare  cosi  pretto  a C-fol  fa. ut , come  fe 
il  canto  fotte  ftato  trafportato  ad  uno  de*  Modi  analoghi  di  Terzi 
minore  , o a qualcuno  de’  diffòmiglianti  , 

I I. 

Mutazioni  I.  Le  più  regolari  mutazioni  di  Modo  fono  quelle , nelle  qua- 
JEftfli  il  Batto  fondamentale  fa  la  mcdefima  modulazione  , che  potrcb. 
Ori»'1  be  fare  nel  Modo  principale.  Supponendo  dunque  che  il  Modo  prin- 
•M^domag.  cipale  fia  maggiore , uno  de*  più  regolari  palli  è al  Modo  della* 
S'°re’  Quinta  , come  fi  vede  nelTefcmp.74.nura.  1 , dove  il  Batto  fonda- 
mentale fa  una  modulazione  propriflima  del  Modo  principale  (2)  . 
Nella  battuta  terza  fi  dà  alla  Prima  del  Modo  principale  Quinta  o 
Setta,  e così  yien  coftituita  Quarta  di  Modo  (3)  } ma  quello  notu 
s*  intende  chiaramente  determinato  infino  all'  ultima  cadenza  fatta 
colla  corda  Fa * che  efclude  affatto  il  Modo  principale  (4)  . Nel 
num  .2  vien  fatta  T iftefla  mutazione  con  altro  moto  regolare  del 
Batto  fondamentale  . 

II.  E* anche regolarilfimo  il  patto  al  Modo  della  Quarta.per- 
ciocchè  il  Baffo  fondamentale  non  efee  dalle  corde  fondamentali 
del  Modo  principale,  come  fi  vede  nclPefemp.  75.  Nel  num.  1 ag- 
giungendo alla  Prima  del  Modo  principale  la  Settima  minore , vien 
quella  fatta  Quinta  di  Modo  (5).  Nel  num.  2 fatta  minore  la  Ter- 
za della  Quinta  , diyien  quella  Seconda  di  Modo  (6) . 

III.  Per 


(jJ  Vedati  cap.j.  art.:  e }. 
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III.  Per  ritornare  al  Modo  principale  » deve  quello  confide- 
rarfi  come  nuovo  . V.  g.  la  Prima  del  Modo  principale  è Quarta* 
relativamente  alla  Quinta  : fatto  dunque  il  palio  al  Modo  della.* 

Quinta , per  ritornar  al  principale,  bifogna  fari*  iftelTo  che  fi  fa- 
rebbe per  pattare  al  Modo  della  Quarta,  come  fi  vede  nell’  efemp. 

76.  n.i,dove  per  ritornar  da  G^foL-re-ut  a C-fol-fa-ut  vieti  praticato 
l’ iftelTo  che  fi  fece  nell’efemp.  75.  n.  1 per  pattare  al  Modo  della_» 

Quarta  • Al  contrario  fatto  il  patto  al  Modo  della  Quarta  * per  ri- 
tornare al  Modo  principale , bifogna  far  1*  ideilo  che  fi  farebbe  per 
pattare  al  Mododella  Quinta,  come  fi  feorge  dal  num.2  dcITeferap. 

76  paragonato  col  nuin.a  dell' efemp.  74.  Per  quello  i Modi  della* 

Quinta  e della  Quarta  pottbno  dirli  reciprocamente  connejjt,  in  quan. 
to  fatto  il  patto  all’uno,  bifogna,  per  ritornar  al  principale,  prati- 
car il  patto  all'  altro . 

I I I. 

I.  11  Modo  minore  della  Sella  , dopo  quelli  della  Quinta  e 
della  Quarta  , è il  più  analogo  col  principale  maggiore  . Pure  fic-  Modi  mi- 
come  l’ impresone  dell'Armonia  dì  Terza  minore  è molto  diver- a“j°* 
fa  dall’  impresone  dell'  Armonìa  di  Terza  maggiore  , maffime  fo-m*Hiore* 
praggiungendo  a quella  gli  accordi  irregolari  proprj  del  Modo  mi- 
nore (7),  non  dovrà  il  canto  trattenerli  troppo  nel  Modo  minore  , 
qualor  non  fi  voglia  mutar  l'efprefiìone  . NelPEfemp.  77.  num.  1 fi 
patta  al  Modo  minore  della  Sella  col  moto  rcgolariffimo  del  Batto- 
fondamentale  Do:  Sol : Mi:  La  , fatta  folamente  maggiore  la  Ter- 
za di  E-la-mi\o nde  ne  divien  T accordo  di  Quinta  colla  Quinta* 
falfa  propria  del  Modo  d’A-la-mi-re . Nel  num.  2 fi  rende  il  patto 

allo  Hello  Modo  minore  più  fenfibile,  adoprato  l’accordo  di  Settima 
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diminuita  caratteriflico  del  Modo  minore  (8)  . Per  ritornar  da! 
Modo  della  Sella  al  principale  , balla  far  faltare  di  Terza  in  fu  il 
Bailo  fondamentale  , come-iì  vede  nelnum.  g. 

II.  Al  Modo  minore  della  Seconda  lì  parta  con  egual  facilità 
che  al  minore  della  Sella  con  folo  dar  a quella  Terza  maggiore  , 
come  fi  vede  nell*  efemp.  78  , dove  tra  il  nuovo  Modo  ed  il  prin. 
eipale  s*  interpone  folamente  la  Sella  con  Terza  maggiore  e Set- 
tima , che  è 1*  accordo  di  Quinta  per  far  cadenza  nella  Seconda  . 
Per  ritornar  al  Modo  principale  , balla  andar  dalla  Seconda  all aj 
Quinta  , o far  altra  modulazione  regolare  propria  del  Modo  prin- 
cipale v.g.  quella  del  num.  2. 

III.  11  palio  al  Modo  minore  della  Terza  non  è così  regolare 
come  i due  antecedenti  a cagione  delle  due  corde  nuove,  che  v’ab- 
bifognano  per  formare  il  nuovo  accordo  di  Quinta  , come  fi  vede 
nella  battuta  quarta  dell'efemp.79.  Tuttavia  è attiflìmo  quello  palio 
per  variare  l’efpreflìonc  del  Modo  principale,  c rifvegliare  l’atten- 
zione degli  Afcoltanti  . Ma  conviene  ritornare  fubito  al  Modo 
principale  , come  fi  vede  nello  flelTo  efempio  . 

I V. 

Modi  m*  Quando  fi  fa  minore  la  Settima  del  Modo  minore  , quello  li 

ioghi  col  trasforma  nel  maggiore  della  fua  Terza  : tolta  r.  g.  la  diefis  da 
Modo  mi-  - . 

no  re.  C-fol-re-ut , il  Modo  minore  d ' A-ìa-mi-re  fi  trasforma  nel  maggio- 

re di  Gfol-fa-ut  ; ed  eccovi  una  llrada  breviflima  per  far  le  muta- 
zioni di  Modo  fpiegate  ne*  due  articoli  antecedenti . Nell’efemp.So. 
num.i  da  A-la-mi-re  fi  pafia  immediatamente  a C-fol-faMt , e nel 
num.  2 a F.fa.ut , che  fono  i due  Modi  più  analoghi  col  minoro 

r à'A. 
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d 'A-lo-mi-rt . Pure  non  converrà  trattenerfi  in  efll , qualor  non  fi 
voglia  mutar  il  fentimcnto  cfprefTo  nel  Modo  principale  . 

Per  confervare  l*efprefIìone  del  Modo  minore  principale  fono 
attillimi  i Modi  minori  della  Quarta,  e della  Quinta  . Nell’  cfemp. 
8 1 . num.i  fi  palfa  al  Modo  minore  della  Quarta  fallando  il  Baffo 
fondamentale  di  Terza  maggiore , diftruggendo  in  un  punto  l’ Ar- 
monìa del  Modo  principale  per  formare  il  nuovo  accordo  di  Setti- 
ma diminuita  , con  cui  fi  fa  cadenza  nel  Modo  minore  della  Quar- 
ta . Quelli  tratti  del  Baffo  , che  vanno  con  un  falto  adiftruggero 
qualche  corda  caratteriftica  del  Modo  principale , rendono  le  mu- 
tazioni fommamente  fenfibi  li , e fono  propri  Ili  mi  per  formare  gli 
accordi  di  Settima  diminuita.  Eccovi  nel  num.  2 un  limile  falto 
del  Baffo  per  pafiare  al  Modo  minore  della  Quinta  . Se  non  fi  vuol 
fare  tanto  improvvifamente  la  mutazione  , fi  può  interporre  tra  il 
Modo  principale  ed  il  nuovo  accordo  di  Quinta  qualche'  accordo 
comune  col  Modo  principale  e col  nuovo  . Così  per  palfare  al  Modo 
minore  della  Quinta  , giacché  la  Sella  del  Modo  minore  , qualor 
non  fi  fa  in  elfo  cadenza  , può  farli  maggiore  (9)  , tra  1’  Armonìa 
del  Modo  principale  ed  il  nuovo  accordo  di  Quinta  «'interpone  nel 
num. 3 dello ftelfo  efempio  l’accordo  della  Quarta  con  Terza  mag- 
giore rivoltato  in  Terza  e Seda  \ quel  F-fa-ut  con  diefis  ferve  a pre- 
parare l’orecchio  al  feguente  accordo  di  3-mi , che  è la  Quinta  , 
con  cui  fi  fa  cadenza  nel  nuovo  Modo . 

V. 


1 Modi , come  fu  fpiegato  nell’  lntrod.  artie.j  , formano  un  taljf^odo0;"* 
circolo,  che  cominciando  da  uno,  qualunque  egli  fia,  faltando  rcsolari* 
continuamente  di  Qpinta  o di  Quarta  , fi  ritorna  al  medefimo  .In. 

F f di 
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di  è che  dal  Modo  principale  fi  può  palla  re  a qualunque  altro  coti 
movimenti  regolari  del  Baffo  fondamentale  , come  fi  feorge  dall* 
efemp.  8a,  ove  ad  ogni  battuta  fi  muta  Modo,  ed  ogni  nota  del 
Baffo  nel  battere  è prima  di  Modo , nel  levare  Quinta  . Laonde  da- 
tochè  il  Modo  principale  fia  C-fol.fa.ut  , per  trafportare  il  canto  al 
Modo  v.  g.  della  Quarta  maggiore  Fa*  muovendo  il  Baffo  fonda- 
mentale  di  Quinta  » fi  dovranno  interporre  tra  il  Modo  principale 
ed  il  nuovo  Modo  gli  accordi  contenuti  tra  la  prima  e la  fettima^ 
battuta  dell’ addotto  efempio.  Ma  il  pallar  di  quella  forte  a*  Modi 
diflomiglianti  col  principale  non  folo  recarebbe  noja  per  1*  unifor- 
mità degli  accordi  e delle  continue  cadenze , ma  farebbe  altresì  di- 
menticar affatto  gli  ascoltanti  del  Modo  principale  . 

Ai  Modi  diffomiglianti  non  fi  paffa  fe  non  fc  per  uno  di  due 
motivi  , o per  adornare  il  Soggetto  principale  con  qualche  nuova 
efprefiione  analoga  col  medefimo,  oper  mutar  affatto  Tefpreffio- 
ne,  e nell*  uno  e nell’  altro  cafo  la  mutazione  deve  farfi  prefto, 
e pcròcon  qualche  moto  irregolare  del  Baffo  fondamentale , ciò  che 
rende  chiara  e iènfibile  la  mutazione  . Prefcelto  il  nuovo  Modo  , 
convien  Affare  la  mira  negli  accordi  atti  a far  cadenza  nel  medefi- 
roo , quali  fono  1*  accordo  di  Quinta , la  Quinta  falfa , e fe  il  Modo 
è minore , la  fua  Settima  diminuita»  e condurre  le  voci  a tal  accor- 
do del  Modo  principale , che  ferva  come  di  mezzo  per  paffare  quali 
di  grado  all*  accordo  atto  a far  cadenza  nel  nuovo  Modo . 

Vedali  neH*efempio  8$  un  faggio  grottefeo  delle  più  irrego- 
lari mutazioni  di  Modo . Infino  al  num.  i vien  coftituito  il  Modo 
principale  d*  A la-mi-rs  minore  • Nel  num.  i col  fuo  accordo  di 
Settima  diminuita  fi  fa  cadenza  nel  Modo  minore  della  Terza  con- 
formemente alla  proprietà  dell*  accordo  di  Settima  diminuita  fre- 
gata nel  eap.  a.  artic.  9. 11  Bado  fondamentale  dell’  accordo  di  Set- 
tima diminuita  d’ A la-mi  re  è Sol* , cd  il  fuo  moto  regolare  fa- 
rebbe Sol*:  La  ; ma  coll’  inafpettata  mutazione  di  Modo  faita  irre* 

S»* 
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golarmcntc  da  Sol * a Do  , abbandonando  in  un  punto  il  Modo  prin- 
cipale , che  tolto  vien  rinnovato  nel  num.  z coll'  iHeffo  accordo  di 
Settima  diminuita  - Nel  num.  3 li  palla  al  Modo  della  Sella  ; e nel 
num.  4 al  Modo  della  Terza  , le  quali  mutazioni  fono  regolari  si 
perchè  i nuovi  Modi  fono  analoghi  col  principale , come  perchè  il 
Baffo  fondamentale  li  muove , come  potrebbe  muoverli  fenza  mu- 
tar di  Modo-  Nel  nura.  5 fi  tocca  come  di  paffaggio  1*  Armonìa  del 
Modo  principale  rivoltata  in  Quarta  e Sella , che  ferve  come  di 
mezzo  per  riprodurre  il  fuo  proprio  Tritono  /ie:  Sol*  ; ma  in  vece 
ali  rifolvcrlo  come  Tritono  nell’  Armonìa  d*  A-la-mi-rc  , rifolve 
come  Quinta  falfa  nella  Terza  maggiore  di  E4a-fa{  10) , che  è la 
Quarta  maggiore  del  Modo  principale  „ Per  far  quello  doppio  ufo 
«della  Quinta  falfa  o del  Tritono , bifogna  preparar  1*  orecchio  am- 
morzando alquanto  1*  idea  del  Modo  principale  , come  è llato  qui 
fatto  rivoltando  la  fua  Armonia  in  Quarta  e Sella:  altrimenti  fe 
dopo  una  cadenza  perfetta  nel  Modo  principale  , fi  riproduceffe  im. 
mediatamente  la  fua  Quinta  falfa , c fi  rifolveffe  come  Tritono  nel 
Modo  della  Quarta  maggiore  , la  mutazione  riufcirebbe  troppo 
dura  . Quanto  è difficile  il  paffo  al  Modo  della  Quarta  maggiore  , 
.altrettanto  è focile  il  ritornare  al  Modo  principale  , riproducendo 
la  fua  Quinta  falfa , e risolvendola  regolarmente , come  vien  fatto 
oel  num.  7.  Pollo  il  canto  nel  Modo  principale  d’  A-la-mi-rt , fup- 
poniamo  voglia  quello  trafportarfi  al  Modo  della  fua  Settima  mag- 
giore A-la-fa.  Vedali  nel  num.  8 preparata  quella  irregolarjlTima 
mutazione  di  Modo  : dal  Modo  principale  fi  paffa  all’  Armonìa 
della  Terza;  e per  preparare  l’orecchio  a*  braolli  del  nuovo  Modo, 
fi  fa  cadenza  in  C-fol-fa-ut  colla  Sella  fuperflua  , e 1’  Armonìa  di 
C-fol-farUt  fi  fa  di  Terza  minore  ; da*  quali  due  accordi  ne  nafee 
facilmente  l’accordo  di  Quinta  di  A-la-fo . Per  ricondur  il  canto 
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da  A-ìa-fa  al  Modo  principale  d’  A.la-mUrt , bifogna  trafportarlo 
al  Modo  della  Seconda  minore,  che  è una  mutazione  più  difficile 
ancora  dell’  antecedente.  Si  veda  fatta  però  brevemente  dai  num.  io 
infino  all’  1 1.  Da  A-ìa-fa  fi  falta  alla  Terza  C-foUfa-at  , a cui  fi  dà 
Terza  maggiore  con  Settima  per  far  la  fegueute  cadenza  in  F-fi-ut, 
e dando  a F-fa-ut  Terza  maggiore  fi  trova  già  il  cauto  in  un  accor- 
do analogo  col  Modo  principale  d’  Ala-mi-rc  . 

Eccovi  in  quello  efempio  le  quattro  più  difficili  e più  irregola- 
ri mutazioni  di  Modo  quali  fono  I.  la  rifoluzione  dell’  accordo  di 
Settima  diminuita  fuor  del  Modo  principale  (num.  i.).  11.  11  pattò 
al  Modo  della  Quarta  maggiore  (num.  6).  III.  11  patto  al  Modo 
della  Settima  maggiore  (num.  9.).  IV.  11  pattò  al  Modo  delia  Se- 
conda minore  (efemp.  1 x)  ; c full*  efempio  di  quelle  mutazioni  tutte 
le  altre  riufciranno  più  facili.  Generalmente  per  far  una  mutazio- 
ne irregolare  ad  un  Modo  dittbmigliante  col  principale  , bifogna 
fidar  la  mira  in  qualche  accordo  del  Modo  principale  comune  col 
nuovo  ; tal  accordo  ferve  di  mezzo  per  trafportar  il  canto  al  nuovo 
accordo  di  Quinta  .Cosi  nel  num.  8 dell*  addotto  efempio  1*  Armo- 
nia minore  di  C-fol-fa-ut  preceduta  dalla  Sella  fuperflua  ferve  di 
mezzo  per  trafportare  il  canto  ad  E.la-fa  , che  è la  Quinta  del  nuo. 
vo  Modo  di  A-la-fa.  E nel  num.  to  l’Armonìa  di  F -fa-ut  prece- 
duta dal  fuo  accordo  di  Quinta  è il  mezzo  per  riportare  il  canto  al 
Modo  d’  A-la.mi-re . 


V I. 

I Greci  ufarono  come  di  fiftema  fondamentale  d' un  Tetracor- 
crom  "rico,  fio  chiamato  cromatico , compolto  di  due  Semitoni  con  un  Terza 
ej  curmo. mjnorc  (n)  , Da  quello  Tetracordo  , che  tal  volta  fu  folamen- 

te 
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te  un  principio  di  teorica , hanno  i Moderni  prefo  occafione  di  chia- 
mare Genere  cromatico  la  modulazione  per  più  Semitoni  continui  : 
c facendo  diftinzionc  tra  i Semitoni  maggiori  € minori,  ragionano 
del  Genere  cromatico  , quafi  che  fia  un  genere  particolare  di  Mufi- 
ca.  Le  diftinzioni  di  Generi  diatonico,  cromatico,  ed  enarmonico , 
c di  Toni  e Semitoni  maggiori  e minori,  fono  in  pratica  cofe  del 
tutto  immaginarie  , fondate  per  la  maggior  parte  nelle  fautaftiche 
divifioni  numeriche  degl*  intervalli  , e che  ad  altro  non  fervono  , 
fc  non  a far  impazzire  li  Scolari  ricercando  nella  Mufica  il  fignifi- 
cato  di  certe  parole  vuote  di  vero  fenfo  . Bifogna  fidarli  bene  nella 
mente  , che  non  vi  è fe  non  un  Genere  di  Mufica  , cioè  determinare 
Un  Modo  , 0 modular  nel  medefuno  : Si  faccia  ciò  modulando  per 
Toni  , Semitoni,  0 per  falti  , il  fondo,  la  foltanza  , il  Genere  di 
Mufica  è 1’  iftefìfo . In  particolare  la  modulazione  per  più  Semitoni 
continui  è puro  effetto  d*  una  continua  mutazione  di  Modo  , come 
fi  vede  negli  efempj  84  ed  8 j.  Nel  primo  fi  fa  tutta  la  Scala  difeen- 
dente  per  Semitoni  ; ed  il  Baffo  fondamentale  ad  ogni  Semitono  ci 
-prefenta  un  nuovo  Modo.  Nel  fecondo  fi  fa  l’iftefTa  Scala  afeenden. 
do  con  fimile  continua  mutazione  di  Modo  . Nella  Scala  difeen- 
dente  fi  modulano  le  Terze  maggiori  e le  Settime  del  Baffo  fonda- 
mentale  ; nell’afcendente  le  Terze  maggiori  e l’ Ottave  . La  fecon- 
da è più  facile  ad  intonarli  , perciocché  la  voce,  fotti  gliandofi,  va 
continuamente  acquiftando  vigore  ; ed  anche  per  quello  i Semitoni 
afeendenti  fono  più  lieti  ed  armoniofi  . Al  contrario  i difeendenti , 
ne'  quali  la  voce  va  continuamente  perdendo  del  vigore,  fono  più 
diffìcili  ad  intonarli,  e tendono  naturalmente  al  patetico. 

Il  Genere  enarmonico  inventato  dal  Sig.  Raineau  è molto  più 
vano  ancora  del  cromatico.  11  Tetracordo  enarmonico  de’ Greci 
coftava  di  due  quarti  di  Tono  con  una  Terza  maggiore  (12}.  Ed  il 

Sig. 
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Sig.  Rameau  pretende  , che  quello  Genere  di  Mufica  s’cfeguifca, 
qualor  1'  accordo  di  Settima  diminuita  fi  rifolve  fuor  del  Modo  prin. 
cipale.  V.  g.  nell’  eferapio  Sj.  aum.  i 1’  accordo  di  Settima  dimi- 
nuita Si:  Re:  Fa:  Sol * formato  fui  Modo  d'  A la-mi-re  rifolve  nel 
Modo  minore  di  C-fol-fa.ut , per  cui  in  vece  di  Sol*  dovrebbe  fcri- 
verfi  La* (ij).  Or  prendendoli  Sol*  j>er  Lo*,  dice  il  Sig.  Rameau, 
s’efcguifce  implicitamente  l’intervallo,  che  fecondo  la  Scala  nu- 
merica dovrebbe  feparare  Sol*  da  L& , il  qual  intervallo  , fog- 
ginnge , coftituifee  il  Genere  enarmonico  , ed  è caufa  della  forpre- 
fa  che  cagiona  si  fatta  risoluzione  dell’accordo  di  Settima  diminui- 
ta. Tutte  quelle  fono  belliffime  immaginazioni  da  annoverarli  tra 
le  occulte  qualità  della  Scuola  ariftotelica  . L' intervallo  enarmo- 
nico de*  Greci  era  poco  più  poco  meno  un  quarto  di  Tono  , dalla 
qual  quantità  è lontaniamo  l’ intervallo , che  fecondo  la  Scala  nu- 
merica dovrebbe  feparare  Sol*  da  La'1 . In  pratica  Sol*  e Ld  fono 
divertì  caratteri  d'  una  medefima  corda , e come  mai  à potuto  far 
credere  il  Sig.  Rameau  a tutti  i Francefi,  che  la  diverfità  de'  carat- 
teri polla  recar  all'  orecchio  forprefa  o novità  ? Se  ciò  fofic  così  « 
una  Comedia  francefc  ferina  con  caraneri  greci  dovrebbe  far  fui 
teatro  diverfo  effetto  che  non  fa  ferina  con  caratteri  latini  o fran- 
cefi . La  forprefa  dell’  anzidetta  rifoluzione  dell*  accordo  di  Setti- 
ma diminuita  dipende  precifamente  dall’  irregolare  ed  inafpettata 
mutazione  di  Modo  : 1'  orecchio  à intefo  fu  qual  Modo  fi  ila  forma- 
to quell’ accordo , e temendolo  rifolutoin  un  altro  , fi  maraviglia 
e forprende . . 


CAP.V. 
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CAP.  V. 
Della  Modulazione  . 


i. 

PRefuppofta  l’Armonia  perfetta  colle  cadenze  di  falto  e di  gra- 
do,  che  fono  i principj  della  Mufica  ifpiratici  immediata- 
mente  dalla  Natura,  le  rimanenti  regole  di  Mufica  fono  di  tal  for-ut. 
te  fcambievolmente  conneffè  , che  l'una  può  fervere  d’  anteceden- 
te all’  altra  . Pollo  un  Baffo  fondamentale  colla  rifoluzione  delle 
diffònanze  , c le  mutazioni  di  Modo  conformi  a'  capitoli  antece. 
denti , le  voci  devono  neceffariamente  modulare  bene  . Ed  al  con. 
trario  fuppofta  la  retta  modulazione  delle  voci  , ne  rifulterà  necef- 
fariamente un  Baffo  fondamentale  colla  rifoluzione  delle  dilTo- 
nanze  e le  mutazioni  di  Modo  conformi  alle  regole  già  fpiegate  . 
Ter  quello  quali  non  farebbe  neceffario  difeorrere  feparatamente 
della  modulazione . Con  tutto  ciò  ò Rimato  conveniente  fondarla  in 
un  principio  diverfo  da’  fin  qui  llabiliti , il  quale  non  folo  dimollri 
la  mutua  dipendenza  delle  regole  della  Mufica  ; ma  dia  altre*!  u 
tutto  quel  che  è flato  ragionato  fin  ora  più  lume  ed  ellenfione  . 

NclPartic.g  del  cap.  3 fi  dilfe  che  1*  unico  errore  foltanziale  ♦ 
che  fi  può  commettere  in  Mufica  , fia  il  modulare  fuor  d’ogni  Mo- 
do . Quello  principio  coincide  con  queH'altro  llabilito  nell'  artic.8 
del  cap.  1 , cioè , che  una  voce  allora  canta  aflolutamente  male, 
qualor  gualla  una  cadenza  fenza  accennarne  altra , poiché  determi- 
nandoli il  Modo  colle  cadenze,  l'illeffb  è guaftare  una  cadenzatile 
efcludere  un  Modo  , e non  producendone  altro  , il  canto  reità  fuor 
d’  ogni  Modo  , ed  è come  un  periodo  che  nulla  conclude  . Quello 
principio , dal  quale  potrebbono  ricavarli  quali  tutte  le  regole  di 
Mufica  , é la  bafe  fondamentale  della  buona  modulazione  • Appuri. 
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to  però  perchè  è un  principio  fecondiamo  di  confeguenze  , con. 
viene , per  far  comprendere  la  fua  forza  ed  eftenzione  , fpiegarlo 
didimamente  , ed  applicarlo  a*  parecchj  cali  particolari . 

Per  evitar  ogni  equivoco  fi  deve  diftinguere  il  canto  d’una  fola 
voce  relativa  fidamente  ad  un  Bado  fondamentale,  che  renda  pa- 
Icfe  il  Modo  , dal  canto  equitemporaneo  di  più  voci  , le  quali  de- 
vono avere  e col  Baffo  c fra  di  loro  il  conviente  rapporto  perchè  il 
tutto  dell’armonia  canti  bene , ovvero  non  produca  verun  effetto  di- 
fpiaccvole  a tutte  Porccchie  . Ciò  fuppodo  , tanto  nel  canto  d’una 
fola  voce  , quanto  nell’aggregato  di  molte  , allora  fi  commette  un 
errore fojlanzrale  , quando  con  una  nuova  corda  fi  gtiafia  una  cadenza 
fenza preparar  l'orecchio  ad  un'altra  . Ogni  cadenza  fi  fa  in  una  de. 
terminata  Armonìa  preceduta  da  un  accordo  intero  o troncato  di 
Quinta  , di  Quarta  , o di  Settima  (i)  : onde  una  cadenza  fi  può  gua- 
stare guaftando  con  una  nuova  corda  o la  detta  Armonia,  o l’accor- 
do di  Quinta,  Quarta  , o Settima  , che  la  precede  : e perchè  fi  canti 
bene  v’abbifogna  , che  1’  accordo  gnaftato  conduca  ad  un  nuovo  ac- 
cordo di  Quinta  , Quarta , o Settima  atro  a far  una  nuova  cadenza. 
Nell’efcmp.StS.  num.i  il  nuovo  H-fa  canta  bene  , perchè  quantun- 
que guadi  la  cadenza  in  C-fol-fa-ut,  produce  la  tegnente  in  F-fa-ut . 
Canta  ancora  bene  l’ideffo  H-fa  nel  num.2  , che  quantunque  non  fi 
faccia  la  cadenza  del  num.  antec.  in  F-fa-ut  , con  tutto  ciò  fornuj 
parte  dell’accordo  di  Quarta  , che  prepara  l’orecchio  alla  feguente 
cadenza  in  F.fa.  Ma  il  Ti-fa  del  num.$  canta  male , perciocché  da 
una  parte  guada  la  cadenza  in  C-fol-fa.ut  , e dall’altra  non  produ- 
ce accordo  alcuno  , che  conduca  ad  altra  cadenza  . 

Dice  il  fudde'tto  principio  che  la  nuova  corda  deve  preparare 
l'orecchio  ad  una  nuova  cadenza , ma  queda  non  per  ciò  deve  necef- 
fitiiamcnte  efeguirfi  } che  ficcome  cantando  in  un  determinato  Mo- 
do 


(i)  Vedali  Oap.  i.  artit.io. 
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do  fi  può  sfuggire  artifiziofamente  la  cadenza  richiefta  dall*  accor- 
do di  Quinta,  o dalla  Quinta  falfa  (2)  , egualmente  formato  che 
fiacon  una  nuova  corda  un  nuovo  accordo  , fi  può  artifiziofamente 
sfuggire  la  cadenza  indicata  da  cflfo  accordo,  come  nell’cfempio  87, 
ove  il  nuovo  accordo  della  battuta  quinta  annunzia  il  nuovo  Moda 
di  G-Jòl.rc-itt , la  di  cui  cadenza  vicn  evitata  con  una  cadenza  fal- 
la . Quel  che  v’abbifogna  fi  è,  che  nel  fentire  il  nuovo  accordo  l’o- 
recchio  quafi  preveda  una  nuova  cadenza  •,  fcbbene  quella  potrà  ar- 
tifiziofamente sfuggirli  con  un  moto  regolare  del  Ballo  fondamen- 
tale , come  fi  evitano  le  cadenze  nel  Modo  principale . Or  veggia- 
xno  quello univerfal  principio  verificato  itv  più  cali  particolari  . 

I I. 

Mentre  una  fola  voce  canta  in  un  determinato  Modo  fenz,al-Mo'J'!i•lz'l,• 

oc  u*  una 

tcrar  corda  alcuna , non  può  aUblutamente  cantar  male  purché  iì  voce  entro 
rapporti  ad  un  Baffo  fondamentale,  che  fecondo  le  regole  del  cap  .3  i,! Modo? 
determini  il  Modo , o moduli  nel  medefimo.  Cantando  cosi  detta 
voce,  non  può  guallare  veruna  di  quelle  cadenze  , che  rifultano 
dal  filicina  del  Modo  (3)  : dunque  fecondo  il  princìpio  dell’  arde, 
antec.  canterà  bene  , • 

Ma  ancorché  la  voce  canti  affolutamente  bene  , può  ciò  non 
ottante  cantare  inelegantemente  , come  può  effere  un  difeorfo  infi- 
pido  , e nojofo  fenza  verun  errore  gramaticale  . Nell’efemp.  88. 
num.i  la  voce  acuta  canta  affolutamente  bene  , come  fi  rileva  dal 
fuo  Baffo  fondamentale  ; ma  precipitandoli  dall’acuto  al  grave  con 
falti  uniformi  di  Terza  , canta  di  mal  gufto  . La  modulazione  del 
num.  a s*  appartien  alta  fteffa  ferie  di  accordi  ; eppure  per  caufà 
della  varietà  de* falti  è più  elegante  della  prima.  Vince  però  in  ele- 

G g gan* 
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ganza  le  due  prime  quella  di  grado  del  nura.  $ , che  pur  li  rapporta 
al  medefimo  Ballò  fondamentale  . Quelle  tre  modulazioni  , iru 
quanto  s'  appartengono  alla  ftefla  ferie  di  accordi , dicono  in  foftau- 
za  l’ ideilo  ; ma  la  prima  lo  dice  con  mala  grazia  ; la  feconda  non 
è tanto  difgraziata  ; la  terza  è la  più  elegante  di  tutte  . 

Supporta  la  foftanza  della  buona  modulazione  , 1’  edere  più  o 
meno  elegante  dipende  onninamente  dal  gufto , per  il  quale  non 
vi  è regola  alcuna  infallibile  ; appunto  come  nelle  lingue  , la  Gra- 
raatica  delle  quali  c‘  infegna  bensì  ad  evitare  gli  errori  fortanziali  3 
ma  per  parlarle  con  eleganza  non  fi  può  preferivere  regola  alcuna 
infallibile.  Quello  è il  punto , nel  quale  trionfa  la  pratica  : fenza 
P efercizio  di  pariareo  di  fcriverc  una  lingua  non  fi  può  arrivar 
a pattarla  con  eleganza  . Ma  neppur  bada  la  pratica  nè  |>er  le  lin. 
gue  nè  per  la  Mufica  3 v*  abbifogna  in  oltre  la  nativa  difpofizione 
del  genio  o dell’  iftinto , che  c’  ifpiri  la  combinazione  di  parole  0 
di  fuoni  più  adattati  al  foggetto , di  che  fi  tratta  . 

Tuttavia  fi  danno  per  la  collocazione  delle  parole  e l’eleganza 
de’ periodi  alcune  regole,  che  dovrebbero  piuttofto  dirli  configli, 
perciocché  nè  pofiòno  nè  devono  collantemente  ofiervarfi . Iu  quella 
guifa  fi  preferivono  ancora  in  Mufica  alcune  regole  fallibili  bensì, 
ma  giovevoli  all’  eleganza  della  modulazione , Tal  è in  primo  luo- 
go 1*  ufare  quanto  più  fia  polli  bile  la  modulazione  di  grado . Il  Ballò 
fondamentale  della  modulazione  di  grado  fi  muove  quali  Tempre  di 
Quinta,  come  fi  vede  ncll’efemp.  y 2.  num.  1,  che  è la  Tua  modu- 
lazione più  perfetta  3 ed  oltracciò  le  facili  inflelfioni  della  voce  ren- 
dono la  modulazione  di  grado  più  facile  c naturale,  cd  in  confe- 
guenza  più  grata  , particolarmente  nella  voce  umana  , la  quale, 
dovendo  far  qualche  sforzo  per  faltare , può  far  fentir  facilmente 
qualche  Renio  o violenza  , ciò  che  balla  per  recar  difpiacere . Ver 
quello  il  contrappunto  volgare  proibifee  i falti  di  Sella  maggiore , 
di  Quinta  falfa , e di  Settima  . Ma  tali  proiniz.oni , che  ci  vengono 

Ijiac- 
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(pacclatc  da’  noftri  Contrappunti fti  come  regole  fondamentali  di 
Contrappunto , riguardano  folamente  la  facilità  del  canto  umano, 
e per  neceflìtà  E trafgredifcono  fpeflUfirao  . 

I I I. 

Cantando  inlìeme  più  voci  entro  i limiti  d*  un  Modo  fenz*  alte-  . 

1 m zt«nc  di  piu 

rar  corda  alcuna  , può  ciafcuna  delle  voci  cantar  bene  da  fe  Rena  ,v»ci  entro 
e 1’  aggregato  di  tutte  edere  cattivo  , ovvero  cantar  male  il  tutto 
dell’  armonìa . Cosi  nell’  efempio  b 9 ciafcuna  delle  due  voci  fepa- 
rata  dall’  altra  canta  bene  ; ma  1’  unione  delle  due  è infoffribilc  . 

Per  evitar  quello  fcoglio  ci  dà  il  volgar  contrappunto  la  regola , 
che  le  voci  nelle  parti  fenfibili  del  tempo,  quali  principalmetc  fono 
il  battere  c levare  (4)  , formino  e col  Bado  e fra  di  loro  confonan- 
za,  o al  meno  qualche  didònanza  preparata  . Nell*  efemp.  90  delle 
quattro  note  acute  della  prima  battuta  la  prima  e la  terza  , che  cor- 
rifpondono  al  battere  e levare , fono  confonanti  ; le  due  intermedie 
fi  chiamano  note  di  paJJaggio , e però  poflòno  edere  diflònanti . L*if- 
tedo  interviene  «iella  battuta  fettima.  Nell’  ottava  la  prima  e la  fe- 
conda nota , perchè  fi  falta  dall*  una  all*  altra  , fono  entrambe  fen- 
iìbili , e per  tanto  confonanti  ; ma  la  terza,  ancorché  corrifponde 
al  levare,  giacché  fi  trova  fra  due  confonanti  di  grado,  può  edere 
di  donante  (y) . 

Quella  regola  ferve  a gli  Scolari  di  fupplemento  alle  vere  re- 
gole per  architettar  l’ armonìa.  Ella  però  è a molti  riguardi  infuffi- 

G g * cien- 

[4]  Vedali  1*  Introd.  artic.tf,  num.7. 

Cl]  Quelle  note  difibnanti  nel  levare  li  chiamano  volgarmente  cambiati , per» 
chi  cambiano  natura  colla  feconda,  che  non  (aitando  potrebbe  eflere  dilTonante  . 

Ma  la  diftinzionc  di  note  cambiati  e non  cambiati  h ona  delle  molte  parole  inutili  , 
di  cui  è pieno  il  volgare  contrappunto  . Quando  s'  1 detto , che  le  note  fenlibili  fie- 
no confonanti , e quelle  che  fi  trovano  di  grado  tre  due  con  fona*  ti  , pofiono  eflère 
diffonanti  , «’è  detto  tutto  , 
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cicute  e fallace . Con  tale  regola  non  può  lo  Scolare  avventurarli  ad 
alterar  una  corda  fenza  rifcbio  di  far  uno  fpropofito  . Nell*  cfemp. 
91  le  voci  formano  una  Arie  di  confonanze  conforme  alla  Addetta 
regola;  eppure  cantano  maliflìmamente . Certo  è che  non  mutan- 
doli corda  alcuna , e mettendoli  le  voqi  in  confonanza  » è quali  im- 
ponibile ne  divenga  verun  cattivo  effètto . Ma  perchè  la  regola  folle 
futlìciente,  dovrebbe  proporli  in  quelli  o fomiglianti  termini  : ac- 
che  (hi  il  tutta  dell”  armonìa  canti  bene , bifogna  che  nelle  parti  ftn- 
Jibili  del  tempo  le  voci  filano  in.confonanzu , 0 in  qualche  di  finanza 
preparata  ; ma  la  regola  così  concepita  è fallìlTnna  » che  nelle  parti 
piu  feufibili  del  tempo  li  mette  fpellìffimo  fenza  preparazione  una 
Settima  j una  Quinta  falfa,  ed  altre  diffònanze  caratteri ftiche  del 
Modo . Cosi  fatti  efempj . de*  quali  fono  piene  le  piu  eccellenti  car- 
te di  Mulìca  del  Clari  » del  Pergolefi , .del  Corelli  , e d’altri  valent* 
uomini  » vengono  chiamati  da*  Contrappuntili»  del  felcento  licenze 
e libertà  da  ufarf»  fedamente  ue*  componimenti  di  puro  gufto  ; ma 
da  sfuggirli  affatto  nella  Mufica  foda  e di  fondo , come  fe  il  fondo 
della  Mulìca  non  confifteflè  cfiTeuzialmente  nel  gufto  . Chiamano 
coftoro  Mufica  di  fondo  la  diatonica  detta  a cappella  » ufata  parti- 
colarmente in  Clùefa  , e presuppongono  che  per  mettere  in  Mufica 
a cappella  una  Meda  v*abbifogna  più  fondo  di  Mulìca  che  per  mette- 
re in  Mulìca  il  Dramma  della  Didone  ; anzi  a tutta  la  Mulìca  dica* 
mera  e di  teatro  , infìno  allo  fteffò  Stabat  Mater  del  Pergolefi , fi 
concede  al  più  da  coftoro  come  di  grazia  che  lja  Mufica  di  belliflimo 
gufto;  ma  fuperficiale»  piena  di  libertà  e di  capriccj.e  dipochilfnno 
Audio  ; allora  fidamente  vano  iu  eftafi  » quando  firntoiio  un  fracaflo 
di  voci  > che  fenza  efpreffione  nè  gufto  intonano  il  Kyrie  elcifin  . 
Qual  conto  deva  farli  delle  rancide  mallìme  dì  coftoro  fi  compren- 
de chiaramente  figurandoli  un  Pittore , il  quale  daffe  a'fuoi  Scolari 
per  maffima  fondamentale  limile  diftinzione  di  pitture  di  fondo 
pitture  di grtfio  , e notando  poi  difeordare  in  molte  cofc  le  opere  di 
Ra- 
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Rafaele  dalle  pitture  gotiche  , dicefle  in  forma  di  Oracolo  , che  le 
pitture  di  Rafacle  fouo  di  buon  gufio  ; ma  non  di  fondo.  Quello 
che  i noftri  Contrappunti fti  gotici  potrebbero  veramente  dire  fi  è , 
che  nella  Mufica  a cappella  fatta  per  cantarli  fenza  finimenti , per 
ottener  da’  Cantanti  una  intonazione  perfetta  , conviene  preparare 
tutte  ledidonanze  . Ma  tal  configlio  , come  ognun  ben  vede  » non 
à che  far  niente  nè  col  fondo  nè  colla  fuperficie  della  Mufica  ì egli 
è un  puro  prefèrvativo  per  prevenire  le  ftonazioni  de*  Cantanti  , 
e che  lontano  dal  doverli  necefiariamentc  ofiervare  nella  Mu- 
fica o di  gufio  o di  fondo,  coftrigne  il  Corapofitore  a tralafcjar  mol- 
ti palli  e di  fondo  e di  gufio  . 

La  vera  regola  perchè  il  tutto  deir  armonìa  fenza  mutar  cor- 
da alcuna  canti  bene,  è quella  : le  voci  devono  unitamente  tende» 
re  con  un  medefimo  Ballo  fondamentale  a far  la  medefima  caden- 
za , o modular  nel  medefimo  Modo  . Nell*  efemp.  qualunque^ 
Bado  fondamentale  fi  dia  alla  voce  acuta » non  può  mai  edere  Baffi» 
fondamentale  della  voce  grave  ; eccovi  perchè  quelle  due  voci  , 
ciafcuna  delle  quali  canta  bene , mede  infieme  cantano  male.  Vero 
è che  quelle  voci  formano  una  ferie  di  difiònanze,  e che  fe  formaf- 
fèro  fenza  mutar  corda  alcuna  una  ferie  di  confonanze  » il  tutto 
dell’armonìa  cantarcbbe  bene.  Ma  il  non  formar  le  voci  confonan- 
za  , come  è fiato  di  fopra  dimoftrato  , non  è ragione  fufficientej 
perchè  cantino  male  ; come  neppur  è ragione  fufficicntc  , perchè 
cantino  bene  , il  formare  confonauza  . Formino  o non  formino  le 
voci  confònanza  , allora  canta  bene  il  tutto  dell’armonia  , qualor  fi 
forma  una  ferie  di  accordi  riducibile  ad  un  Bado  fondamentale  * 
che  fecondo  il  cap.  3 determini  qualche  Modo,  o moduli  nel  rac- 
defimo. 

Le  ftede  note  , che  fi  chiamano  <lì  pajfiggia  , come  la  feconda 
e la  terza  deH'efemp.92.  num.i , devono  edere  riducibili  ad  un  fi- 
mil  Bado  fondamentale  \ febljene  efièndo  velociflìme  fi  lafcianocol 

r.  . Bado 
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Bado  delle  note  collaterali , il  quale  fi  prende  allora  come  uota  te- 
nuta , c non  rende  cattivo  effetto  per  caufa  dell’  intima  connellìo- 
ne  che  fra  di  loro  hanno  le  corde  d*  un  medefimo Modo.  Mafe 
nelle  parti  del  tempo  > che  abufivamente  fi  chiamano  ìnfcnjìbilì , vi 
s’  introducete  una  nota  irreducibile  ad  un  fimil  Baffo  fondamenta, 
le  , come  il  D-la-fol  re  con  diefis  del  num.3 , tal  nota  di  pafTaggio  , 
per  quanto  foffe  veloce  , renderebbe  cattivo  effetto . E di  tali  note, 
che  cantano  maliflìmamente  , fono  pieni  quei  gruppi  capricciofi , 
co’  quali  adornano  le  cadenze  i Cantanti,  che  fanno  più  pompa  dell’ 
agilità  del  gorgheggio,  che  dell’abilità  di  cantare. 

I V. 

Mutazione  La  difficoltà  confitte  nell*  introdur  corde  nuove  fenza  guadar 
la  modulazione;  e fu  quello  importantiflìmo  punto  non  vi  è nella 
Mufica  di  fondo  regola  alcuna  nè  vera,  nè  falfa  . Indi  interviene, 
che  i novelli  Compofitori  fi  trovano  più  volte  confuti  e perpleffi  nell’ 
abbellir  una  cantilena , o mutar  di  Modo;  ed  ammorzandoli  il  fuo. 
co  dell*  eftro  col  timore  di  far  uno  fpropofito  , le  compofizioni  rie- 
feono  triviali  , e piu  limili  1'  una  all*  altra  che  uovo  a uovo . Ecco- 
vi però  alquanto  appianata  quella  difficoltà  col  principio  ftabilito 
nell*  artic.  x. 

I.  O fi  muti  o non  fi  muti  di  Modo  , quelle  corde  accidentali 
cantano  bene,  le  quali  fono  atte  a produrre  qualche  cadenza.  Il 
Baffo  fondamentale  dell’  efemp.  93  tutto  è proprio  del  Modo  di 
C-fol- fa-ut  ; e quantunque  tutti  i fuoi  movimenti  fiano  di  cadenza, 
pure  non  mutando  corda  alcuna  non  fi  fa  veruna  vera  cadenza , 
cccettochè  la  prima  Do:  Fa,  e I*  ultima  Sol:  Do  (6) . Or  alle  corde 
acute  di  quella  ferie  di  accordi  fi  polfono  aggiungere  tutti  quegli 

aeri- 


la; Vedati  cap.j.  coll'cferap.jj. 
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accidenti,  i quali  perfezionino  le  cadenze  corrifponden ti  a* movi, 
menti  del  Baffo  fondamentale  . Primieramente  nella  terza  battuta 
per  produrre  vera  cadenza  in  E-la-mi  fi  può  dar  diefis  a D-la-fol-re 
ed  a F-fa-ut . Nella  feguente  la  diefis  di  G-fol-re.ut  produce  vera 
cadenza  in  A-la-mi-re  \ come  pur  la  feguente  diefis  di  C-folfa-ut 
la  produce  in  "D-la-fol-re  . Finalmente  col  feguente  F-fa-ut  con 
diefis  fi  fa  vera  cadenza  in  G-fol-re-ut . Se  il  canto  fi  ferma  in  qual, 
cuna  di  quelle  cadenze  , e feguita  a modulare  nel  corrifpondente 
Modo , allora  fi  dice  affolutamente  mutarli  di  Modo  (7)  ; altrimcn. 
ti  faranno  quelle  cadenze  di  paffaggio , o corde  di  puro  abbellimen- 
to , che  in  fine  fi  riducono  al  Modo , in  cui  fi  ferma  il  canto  . Nell* 
efemp.9*,  nel  quale  è minore  il  Modo  principale  , fi  dà  alla  Quinta 
nella  feconda  battuta  Terza  minore  , onde  ne  divien  la  cadenza  ira* 
perfetta,  propria  del  Modo  minore  d ' E-la-mi  (8)  . Ma  fc  da  E-la- 
wr;  fi  ritornaffe  ad  A-la-mi-re,  non  dovrebbe  guallarli  la  cadenza 
principale  del  Modo  per  produrne  una  fecondala  ed  accidentale; 
e però  al  G-fol-re-ut  dovrebbe  darli  la  diefis  propria  del  Modo  . Nella 
battuta  fella  la  diefis  di  F.fa-ut  produce  la  feguente  cadenza  in_» 
G-fol-re-ut  ; ma  fe  da  D-la  fol-re  fi  ritornaffe  ad  A-la-mi-re  il  F-fa-tu 
con  diefis,  gualtando  la  cadenza  imperfetta  nel  Modo  principale  , 
cantarebbe  male . All'  illeffo  Modo  principale  fi  dà  nella  battuta 
nona  Terza  maggiore  per  far  la  feguente  cadenza  in  D-la-fol-re . 
Ed  al  G-fol-re-ut  della  battuta  tredicefiina  fi  di  Terza  minore  fenza 
guaftar  la  cantilena  , perchè  ne  rifulta  la  feguente  cadenza  imper- 
fetta in  D-lafol-re  minore.  Finalmente  nella  battuta  fedicillima  il 

nuo- 


(7)  Supporta  l’alterazione  di  qualche  corda  , che  produca  una  vera  cadenza  , 
il  mutarli  o non  mutarli  di  Modo  dipende  dalla  circoft.nza  accidentale  di  fermarli  o 
non  fermarli  il  canto  nel  Modo  corrilpondrnte  a quella  cadenza  . Vedali  cap.i.art  8. 

(t)  Colta  dal  cap.  i.  artic.i;  che  nella  cadenza  imperfetta  l'Armonia  dell»-» 
Quarta  nel  Modo  minore  è di  Terza  minore , nel  Modo  maggiore  di  Terza  mag- 
giore . 
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nuovo  G-fol-re-ut  con  diefis  fa  afpettare  la  cadenza  in  A-la.mi.re  , 
per  quello  canta  bene  , ancorché  detta  cadenza  venga  artifiziofa- 
mente  evitata , 

li.  Allora  il  tutto  dell'armonia  canta  male  , quando  guadan- 
doli con  qualche  nuova  corda  una  cadeuza  , non  fe  ne  produce  al- 
tra. Nell’efemp.  9 j primieramente  canta  male  il  2?-/à  della  feconda 
battuta , che  guada  la  cadenza  nel  Modo  principale  fenza  produrne 
altra  , Canta  pure  male  il  F-fa-ut  con  diefis  della  quinta  battuta  , 
che  gualla  la  cadenza  imperfetta  in  A-la-mi-re minore. Canta  egual. 
mente  male  1"  A-la  fa  della  battuta  fettima  , perchè  gualla  la  ca- 
denza imperfetta  in  C-fol-fa.ut . Finalmente  canta  male  la  diefis  del- 
la battuta  undecima,  perchè  gualla  la  cadenza  imperfetta  in  E-la-mì 
minore  * 

Con  quello  principio  devono  regolarli  le  note  accidentali  di 
paffaggio  , e l’appoggiature . 11  D-la-fol-re  con  diefis  dell’  efemp.92. 
num.  2 canta  male , ancorché  fia  nota  di  paffaggio , perchè  fenza 
fupporre  un  Bado  fondamentale  irregolarilfimo  non  può  quella  cor- 
da ridurli  ad  una  cadenza  regolare  nel  feguente  E-la.mi . Ma  il 
F-fa.ut  con  diefis  dell’  efemp.jó  canta  bene , come  ancora  1’  appog- 
giature accidentali  delle  battute  j e j,  perchè  come  appare  dal  fot. 
topollo  Bado  , pofiòno  produrre  vere  cadenze  fenza  moto  alcuno 
irregolare  del  Baffo  fondamentale . 


V. 


Jeil'Kwt  ***  armon‘a  equitemporanea  à,  come  il  canto  d'una  fola  voce, 
*“*  la  fua  peculiar  eleganza  , confluente  nella  chiarezza  e dillinzione 
^mpora  intervaiu  f e nejja  varietà  de’  medefimi . Perchè  1*  armonìa^ 
divenga  chiara  e dillinta  , devono  le  voci  modulare  per  lo  più  nel- 
le loro  più  naturali  corde  . Con  quella  mira  gli  Antichi , prefuppo- 
ncndo  che  i loro  componimenti  doveffero  efeguirlì  da  voci  corri- 
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fondenti  alle  chiavi  mulìcali  , di  rado  mettevano  note  fuori  delle 
cinque  righe,  nelle  quali  fi  contengono  1*  intonazioni  più  naturali 
delle  fette  diverfe  voci  umane  . Oggigiorno  tutta  la  Mufica  da  can- 
tarli fi  compone  per  Balli  , Tenori , Contralti  , e Soprani  ; quello 
ancora  che  fi  feri  ve  pe’  Soprani , va  per  la  m aggior  parte  fuor  delle 
corde  naturali  ; ed  è incredibile  quanto  danno  ne  fofFra  la  Mufica  : 
i Cantori  di  natura  veri  Soprani  , Mczzofoprani  , e Baritoni  , for- 
zando la  voce  per  cantare  in  altre  chiavi  , la  guadano  , e la  loro  in» 
tonazioue  inficine  coll’armonia  divien  frolla  e confida  . 

Dipende  ancora  la  chiarezza  dell’  armonia  dal  mettere  le  voci 
nella  conveniente  diftanza , perchè  un  fuono  fi  diftingua  dall’altro, 
fenza difeapito  però  dell’unione  delle  parti  componenti  il  tutto.  Gli 
Antichi  per  rendere  l’armonia  ben  unita , tifavano  di  far  cantare  un 
Baritono  o Tenore  con  due  Contralti  ed  un  Mezzofoprano;o  due  Te- 
nori con  due  Contralti  ed  un  Mezzofoprano  ; febbene  a quattro  o 
più  voci  ben  unite  aggiungevano  alle  volte  una  parte  acutiflima  , 
che  fcrvilfe  come  di  fregio  alla  rimanente  armonìa  . Il  Badò  , Te- 
nore , Contralto  , e Soprano , purché  cantino  nelle  loro  corde  na- 
turali , rendono  l’armonia  competentemente  unita  e didima  ; e ge- 
neralmente nel  coro  di  più  voci  bifogna  far  ufo  frequente  degl’in- 
tervalli compofti  * 

La  varietà  dell’  armonia  non  folo  confitte  nella  varietà  degli 
accordi , ma  altresì  nel  variare  la  politura  degl’  intervalli  , facendo 
più  chiara  e fenfibiletalor  la  Terza  , talor  la  Quinta  o la  Seda  , ta. 
lora  una  diflionanza.  Le  voci  acute  fono  generalmente  più  chiaro 
delle  gravi,  onde  gl’intervalli  , che  formano  quelle  fi  diftinguono 
più  che  non  gl’intervalli  , che  formano  quede  . Ma  per  rende- 
re più  fenfibile  un  intervallo  , non  v’  abbifogna  metterlo  nello 
voce  più  acuta  ; bada  metterlo  nelle  corde  più  chiare  c fonore  di 
qnalfivoglia  voce  : v.  g.  l’ Erla-mì  del  Tenore  in  quinta  riga  è uni- 
fono  coll’  E-la-mi  del  Soprano  iu  feconda  , ma  il  primo  è più  chia- 
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ro  c fonoro  del  fecondo , perciocché  per  intonar  quella  corda  , il 
Tenore  inaeutifee  e ripulifcc  la  voce,  mentre  il  Soprano  la  indebo- 
lifce  , e per  cosi  dire  la  frolla . Però  qualor  fi  voglia  rendere  chia- 
ra e fenfibile  la  modulazione  d’una  voce , fi  farà  cantar  nelle  fue 
corde  più  fonore , conducendo  le  altre  verfo  il  grave . 

La  regola  che  vieta  le  due  Quinte  non  à altro  feopo  fc  non  la 
varietà  dell*  Armonìa  (y) . Fra  due  voci , che  formano  due  Quin- 
te , non  vi  è varietà  nè  di  modulazione  nè  di  armonìa  ; ed  oltracciò 
cftcndo  la  Quinta  confonanza  perfetta  , come  quella  che  contiene 
in  fe  tutta  1*  Armonìa , 1'  una  non  è richiamo  dell’  altra  : onde  due 
Quinte  fono  come  due  parole  inconndTe  fra  di  loro.  Ecco  perchè 
P Armonìa  di  due  Quinte , riefee  infipida  e di  inaliditilo  guflo , par- 
ticolarmente cantando  fole  due  voci.  Ma  fc  a quelle  fi  aggiungono 
altre,  che  formino  la  Terza  con  altre  confonanze  c dilfonanze  , 
quefte  danno  all*  Armonìa  la  varietà  fufEciente  , perchè  le  due» 
Quinte  non  fiano  riguardate  col  mal  occhio  , che  volgarmente  fi 
cofìuma  ; anzi  fpeflè  volte  , adoprandofi  gli  accordi  compiti , ri  Ali- 
tano quali  neceflàriamente  due  Quinte.  Ed  il  proporli  di  sfuggirle  a 
qualunque  colto,  come  fe  folfe  il  più  crallb errore  che  fi  polla  com- 
mettere in  Mufica  , è un  vero  errore  dc’Contrappuntilli  del  lèicen- 
to , che  mette  gli  Scolari  in  imbarazzi  quali  inoperabili , e li  co- 
itringe  tal  volta  a lacrificarc  a quello  pregiudizio  la  melodìa , l’cf- 
prefilone , e l’ iftellà  Armonia  . 


CAP.V. 


(>)  Vedali  cap.i,  artic.14. 
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CAP.  VI. 

Dell*  accompagnamento  . 

i. 

QUando  s’  accompagna  una  compofizione  col  cembalo,  o altro  S«ir  «- 
frumento  a talli , coll’  una  mano  lì  Tuona  il  Baffo  fcnfìbile , mcmo8d*l". 
« colf  altra  s’  accompagna  cflo  colla  conveniente  armonìa.  Allo-  u ScaU> 
rachè  il  Sonatore  à innanzi  tutta  la  compofizione , prende  per  lo  più 
dalle  parti  acute  l’ accompagnamento } ma  fenza  badar  a quelle , lì 
pretende  di  dar  regole  generali  per  accompagnare  qualunque  Baffo. 
Fondanlì  tali  regole  nell*  accompagnamento  della  Scala  modulata 
dal  Baffo,  e fi  preferire  che  alla  Prima  , Quarta  , e Quinta  fi  dia 
Terza  e Quinta^  alle  altre  Terza  e Sella  ; dal  qual  accompagna- 
mento fi  fuppone  doverli  pigliar  norma  per  accompagnar  qualun. 
que  compofizione. 

Egli  è cofa  affai  degna  di  notarli , che  trovandoli  la  pratica 
della  Mufica  tanto  fcarfa  di  regole  incirca  quelle  cofe  , che  fono  di 
regola  capaci , fi  pretenda  di  dar  regole  per  altre  incapaci  di  rego- 
la . Primieramente  effendo  in  ogni  forte  di  Mufica  frequenti  Ili  me 
le  mutazioni  di  Modo , diffidi  cofa  farà  , che  pofla  uno  Scolaro 
dillinguere  fenz’  altri  principi  qual  fia  la  Prima , ed  in  confeguenza 
la  Quarta  , e Quinta  del  Modo  in  cui  fi  modula  ; e non  diftin- 
guendo  quello  , la  fuddetta  regola  d’  accompagnare  è affatto  inuti. 
le  . Sopra  tutto  la  Quarta  v.  g.  ancorché  fi  trovi  nel  Baffo  fenfibile . 
talora  s’  appartici!  ad  un  accordo  , talora  ad  un  altro , e fecondo 
4*  accordo  1*  accompagnamento  è diverfo  . Se  la  Quarta  è Settima 
dell’  accordo  di  Quinta  rivoltato , s’  accompagna  con  Seconda  e 
Tritono  ; quando  è fondamentale,  con  Terza,  Quinta,  c Sella; 

H h a equan- 
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c quando  è Terza  dell*  Armonìa  della  Seconda  , con  Terza  e Se- 
lla (j)  . E qual  regola  lì  può  dare  per  difcernere  così  divcrfi  rappor- 
ti d’una  medcfima  corda  , la  qual  regola  non  contenga  il  fiore  di 
tutta  la  teorica  della  Mufica  ? Quindi  c che  lo  {Indio  d’  accompa- 
gnare , il  quale  prefuppolti  i principj  riabiliti  in  quello  libro  fareb- 
be facilifiìino,  fi  reputa  comunemente  il  più  difficile  , ed  effettiva- 
mente non  fi  arriva  ad  accompagnar  con  franchezza  , fe  non  con 
una  lunga  e faftidiofillì  ma  pratica  . 

11  primo  errore  , di  cui  s*  imbevono  gli  Scolati  di  cembalo  , 
fi  è che  il  vero  Ballò,  che  è il  fondamentale  , polfa  fare  la  Scala, 
ciò  che  , come  colla  dal  cap.  3,  è falfilliino . La  Scala  , come  favia. 
mente  dice  il  Sig.  Tartini , è una  deduzione  del  Badò  ; o come  coll* 
dall‘artic.7  del  cip.  1,  è una  modulazione  artifiziofa  formata  colle 
corde  collitutive  delle  tre  Armonìe  fondamentali  del  Modo  ; ed  in 
confeguenza  propria  folamente  delle  voci  cantanti . Si  può  certo 
far  modulare  la  Scala  al  Ballò  fallìbile;  ma  allora  può  accompa- 
gnarli in  diverfe  maniere  ] mai  però  di  tal  forte  che  coll’  accompa- 
gnamento della  Scala  fi  comprenda  la  naturai  coflituzione  del  Mo- 
do , nè  la  più  perfetta  modulazione  del  Badò  . L*  impoflìbilità  di 
dar  alla  Scala  fatta  dal  Badò  fenfibile  un  accompagnamento  perfet- 
to, che  podi»  fervire,  come  fi  pretende , di  bafe  all*  arte  d’  accom- 
pagnare, 11*  à fatto  inventar  diverfi,  di  forte  che  gli  accompagna- 
menti della  Scala  fono  quali  tanti  quanti  i Macdri  di  cappella. 
Quello  che  è fiato  accennato  di  fopra  è il  più  ufato  oggigiorno  ; 
ma  egli  vien  grullamente  rifiutato  dal  Sig.  Tartini  , per  fupporre 
un  Badò  fondamentale  irregolariflìmoed  impraticabile,  qual  fi  vede 
notato  co’  puntini  nell’  efe  mp.  ‘>7.  num.  1.  Egli  pcròfollituifce  l’ ac- 
compagnamento  del  num.  2,  nel  quale  oltre  all’  edere  irregolare  il 

Bado 


(1)  Vedali  tap,».  art.f  e 6. 
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Bado  della  Scala  difendente  , I’  Armonia  di  Quarta  e Sefta  , che 
fi  dà  alla  Quinta  , è debolilfima.  Gli  Amichi  , dice  l’ ideilo  Sig. 
Tartini , accompagnavano  colla  Terza  e Quinta  tutte  le  corde  della 
Scala,  eccettuata  la  Settima , alla  quale,  per  eiTer  priva  di  vera 
Quinta,  davano  la  Terza  e Sefta . In  tale  ferie  di  accordi  il  Ballò 
fondamentale  camminava  per  fei  corde  di  grado,  la  qual  modula- 
zione, come  cofta  dal  cap.j,  è incttiflìma  per  determinare  il  Modo. 

Quello  inutil  impegno  di  ricercar  un  perfetto  accompagna- 
mento della  Scala  è derivato  dal  fuppofto  d’  edere  la  Scala  il  fon- 
damento della  Mufìca  , o il  Giberna  fondamentale  d’ogui  Modo  . In 
confeguenza  di  ciò  s’  è ancora  fuppofto  , che  nell’accompagnamen- 
to della  Scala  dovea  co.utenerfi  il  fiore  delle  regole  d’armonia,  tan- 
to che  molti  Maeftri  di  contrappunto  pongono  per  fondamento  di 
elfo  l’accompagnamento  della  Scala  . Quanto  fiano  falli  tutti  quefti 
fuppofti  colla  abbaftanza  dall’artic.7  delcap.i.  La  Muiica  nona  mo- 
dulazione alcuna  fondamentale  , come  neppur  à il  linguaggio  pa- 
rola alcuna  che  fia  forgentc  di  tutte  le  altre  . Il  fondamento  dcllaj 
Muiica  e d’ogni  Modo  fono  le  tre  Armonie  di  Prima  , Quarta  , c* 
Quinta  , dalle  di  cui  corde  fi  poilbno  formar  infinite  modulazioni  , 
una  delle  quali  è la  Scala,  la  quale  non  à fopra  le  altre  fe  non  il  van- 
taggio di  modularvifi  colle  più  facili  infieifioni  della  voce  tutte  le 
corde  del  Modo  , ed  il  fuo  accompagnamento  può  difporfi  d'  infinite 
maniere , come  d’  infinite  maniere  può  accompagnarli  qualunque 
altra  modulazione  . 

1 moderni  Francefi  modi  dalla  difficoltà  di  dar  alla  Scala  un 
Baffo  fondamentale  regolare  , hanno  immaginato  che  in  arrivando 
alla  Quinta  fi  muti  di  Modo  (2)  . E credono  di  confermare  qucfto 
fuppofto  colla  difficoltà  o durezza  , che  ognuno  fpcrimcnta  di  mo- 
dulare il  Tritono  contenuto  tra  la  Quarta  e la  Settima  maggiore  ; la 

qual 


(0  Vediti  lib.i.  cap.j , artic.}. 
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qual  durezza  , dicono  , è indizio  chiariamo  della  mutazione  di 
Modo  . Cosi  va  la  mente  vagando  per  divertì  errori , quando  perde 
di  vifta  la  norma  della  verità  . Quante  modulazioni  duriflìmc , e 
con  un  Badò  fondamentale  irregolarillimo  non  fi  formano  fenza 
mutar  per  quello  di  Modo?  Il  Bado  fondamentale  dell*  efemp.td. 
num.  4 , nel  quale  dalla  Quinta  fi  fccnde  alla  Quarta  , ed  indi  al 
Modo  , è irregolare  j eppure  è propriflìmo  del  Modo . La  modula- 
zione della  Sella  minore  alla  Settima  maggiore  è durifiìma  ; eppu- 
re è propriflìma  del  Modo  minore  (3).  Che  il  Bado  fondamentale  fu 
regolare  o irregolare  , c la  modulazione  dura  o foaye  , quello  di- 
pende dall’arbitrio  del  Compofitore . Colle  mcdcfimc  corde  , colle 
quali  fi  forma  una  modulazione  dura  , fe  ne  può  formar  un*  altraj 
foaviflìma  fenza  mutar  di  Modo  , Particolarmente  ufando  delle 
quattro  corde,  che  formano  il  Tritono  della  Scala  , conformemen- 
te al  loro  naturai  e primario  fcopo  , che  è determinare  il  Modo, 
ne  divien  la  più  regolare  modulazione  del  Bado,  e la  più  foavc  mo- 
dulazione di  tutte  le  yoci  , come  fi  vede  nell’ efcmp.  98.  E’  adun- 
que vano  T impegno  di  ricercar  accompagnamenti  della  Scala,  che 
fiano  fondamento  della  Mufica  , e che  podano  fervir  di  norma  per 
accompagnare  qual  fi  fia  Badò  fenlibile  . Il  giudo  metodo  d*  infegnar 
ad  accompagnare  farebbe  mettere  per  fondamento  le  due  cadenze 
determinative  del  Modo  dell'efemp.  98.  Poi  aggiungere  alla  Quarta 
c Quinta  le  didonanze  loro  proprie-  Poi  altre  note  di  Bado  fonda- 
mentale  cogli  accompagnamenti  atti  a modulare  nel  Modo,  fenza 
mutarlo.  Poi  rivoltare  tutti  quedi  accordi.  Ed  a mano  a mano  paf- 
fare  alle  mutazioni  di  Modo  , all*  ufo  delle  didonanze  irregolari , e 
degli  accordi  dabiliti  ne’  precedenti  capitoli  ; poiché  in  fine  le  vere 
regole  d'acctfmpagnamento  fono  le  medefime  regole  di  armonìa  , 
clic  v’  abbifognano  per  comporre  . 

HI.  Per 


[j]  Vedali  cap.j.  artic.  ij. 
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I I I. 

Per  accompagnare  meccanicamente  una  compoflzione  fenza  Num:r‘ 
conofcimcnto  delle  regole  di  Mufica  potrebbero  fervir  di  fupple- 
mento  i numeri  , co’  quali  fi  fiiol  fegnare  il  Bado  fenfibile  , e che  fi 
chiamano  organici  , perchè  additano  l’ accompagnamento  da  efe- 
guirfi  coll'organo  , o con  altro  ftrumento  a talli . Ma  per  quello  fa- 
rebbe necelfario,  che  l’ufo  di  tali  numeri  folfe  uniforme  e collante, 
di  modo  che,  villo  il  numero , comprcndelTe  fubito  il  Sonatore  l’ac- 
compagnamento da  darli  a ciafcuna  nota  del  Baffo  . Eccovi  però  un 
filicina  facile  di  numeri  organici  ricavato  da’  principj  ftabiliti  in 
quello  libro  . 

La  nota  del  Baffo  con  Terza  e Quinta  non  fi  fegni  con  verun 
numero  ; e la  Terza  farà  maggiore  o minore  fecondo  gli  accidenti 
della  chiave  . Generalmente  gl’  intervalli  lignificati  da’  numeri  or. 
ganici  devono  formarli  cogli  accidenti,  che  feco  porta  il  Modo, 
mentre  dagli  ftefli  numeri  non  venga  lignificato  il  contrario  . 

6 Significherà  l’accompagnamento  di  Terza  e Sefta.(efcmp.9p). 

} L’ accompagnamento  di  Quarta  e Sella  . 

7 Terza  , Quinta  , e Settima  . 

Quinta  falfa,  Terza , e Sella  . 

■i.  Terza  minore  , Quarta , e Sella  maggiore  . 

* } Seconda  , Tritono , e Sella  . 

« Terza  , Quinta , e Sella 

j Terza  minore  , Quarta  , e Sella  minore  . 

♦ Seconda  , Quarta  , c Sella  . 

H Significa  che  la  Terza  , che  fecondo  il  Modo  è minore  fenz* 
accidente  , fi  faccia  maggiore. 

b Significa  , che  la  Terza  , che  fecondo  il  Modo  è maggiore 
fenz'accidcnte  , li  faccia  minore  . 

b Signi- 
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* Significa  che  la  Terza  , che  o fecondo  il  Modo  , o fecondo 
gli  accidenti  antecedentemente  aggiunti  era  maggioreo 
minore  , fi  faccia  minore  o maggiore , tolto  l’accidente, 
b 6,*  6,b  6 Significa  l’accidente,  con  cui  fi  deve  far  minore , o mag* 
giore  una  Sefta  . 

7.  Significa  l’accordo  di  Settima  diminuita  compofto  di  tre  Ter. 
ze  minori  Luna  fopra  l’altra  . 

6 Significa  l’accordo  di  Sefta  fuperflua  compofto  di  Terza  mag- 
giore, Tritono  , e Settima  minore  . 

? i Significa  1’  accordo  compito  di  Nona  compofto  di  Terza  , 
Quinta  , Nona  , c Settima  , rifolute  quelle  due  in  Otta- 
va e Sefta  . 

J{  Significa  l’accordo  compito  d’ Undecima  compofto  di  Quin- 
ta , Settima  , Undecima  , e Nona  . 

(f  8 Significa  la  fola  Nona  aggiunta  alla  Terza  c Quinta  , c rifo- 
luta  in  Ottava  . 

4 3 Significa  la  fola  Undecima  aggiunta  alla  Quinta  , e ritoltila 

in  Decima.  Vedanfi  gli  efempj  só,  S7»  jS,  59,  60,  <5i- 
Ufando  coftantcmente  di  quelli  numeri  , baftarebbe  pigliar  pratica 
fui  loro  lignificato  per  accompagnare  fenza  regole  di  Mufica  . (3) 

CAP. 

Cì3  I Sonatori  di  cembalo  , che  non  fono  Competitori  , vorrebbero  ancora  li- 
berarti dalla  noja  di  pigliar  pratica  fopra  tutte  le  chiavi  che  occorrono  nelle  carte  di 
Mutica  , ovvero  che  tutta  la  Mufica  ti  feriveffe  con  una  (bla  chiave  . Quello  farebbe 
fiato  facile  nel  principio  della  rinnovazione  della  Mufica  ; ma  dopo  (labilità  una_« 
pratica  , lo  (radicarla  è affare  di  molti  fecoli  . Supponendo  che  tutta  la  Mufica  (i 
C (tende  a cinque  Ottave,pofta  nella  prima  righa  la  chiave  di  C-fcì-fa  ut  potrebbe  efli 
fervire  per  tutte  le  cinque  Ottave  , (crivendo  le  note  di  ciafcuna  di  cfTL  eoa  ciiverfo 
colore  . Tali  carte  di  Mufica  farebbero  ancora  al!'  occhio  bclliflìnie  t rua  fè  i Copi/H 
di  Mufica  ci  fanno  comperar  co  i caro  l' inckioftro  , che  farebbe  de'  colori  ? Senza 
ditpendio  di  colori  lì  potrebbe  notare  ognuna  delle  cinque  Ottave  con  un  fegno,  co- 
me nell  elinip.ioo.  n.i  ;e  baftarebbe  mettere  il  fogno  l'ocra  la  nota  in  cui  1*  modu- 
lazione muta  di  Ottava  . Ma  lènza  far  novità  alcuna  , fi  potrebbe  fcrivere  tutta  1» 
Mufica  colle  fole  chiavi  di  Baffo  e di  Canto,  giacché  il  C-Jcl- fa-ut  fopracuto  del  Bif- 
fo è unifono  cpl  C-/#f fa-ut  grave  del  Canto  [ efeenp.  eit.  n.a.  J . 
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CAP.  VII. 

Del  Genere  diatonico  . 

/ 

i. 

CHI  (ente  di  (correre  i Contrappuntifti  del  fcicento  del  Genere 

diatonico  , che  pur  fi  chiama  Canto  fermo  , Io  crede  un  telo,  couici . 
ro  nafeofto  , o un  miftero  , nel  quale  a pochilììmi  è lecito  iniziarli. 

Egli  vien  celebrato  da  loro  come  profonda  lbrgente  della  vera  e 
più  cfarta  armonia  . Senza  il  cotiofcimento  , dicono,  del  Canto  fer- 
rao  è imponìbile  far  progredii  nell'  arte  di  comporre  . E tutte  le 
compofizioni  di  quelli , i quali  non  hanno  fatto  particolare  ftudio 
di  quello  Genere  , fono  riguardate  da’  detti  Contrappuntifti  come 
fuperficiali  e di  viliflìmo  pregio  . Ma  a dirii  vero  , io  non  ò potuto 
mai  formar  idea  chiara  e precifa  di  quello  famofo  Genere,  e mi 
fèmbra  ch’egli  fia  un  fantafma  da  fpaventar  gli  Scolari  , e tenerli  a 
dietro  anni  ed  anni  nello  ftudio  del  contrappunto  . Sembrami  anco- 
ra il  partito  de’  feguaci  del  Canto  fermo  limile  allo  ftuolo  de’  Fi  Io- 
Coli  ariilotclici  , i quali  fui  principio  del  fecolo  declamavano  cal- 
damente contro  a’  Filofofi  moderni  , che  colla  fperienza  in  mano 
dimoftravano  le  vere  leggi  della  Natura . La  Filofofia  di  coftoro  era 
da  coloro  trattata  di  fuperficiale  , puerile  , e concepita  a guifa  di 
romanzo:  il  vero  fondo  della  Filofofia  , dicevano  con  enfafi  , Uà 
nelle  occulte  qualità  d’  Arinotele  . Ma  alla  fine  il  mondo  fi  è av- 
veduto che  il  parlar  di  quelli  Filofofi  era  la  vera  retorica  dell’  igno- 
ranza e dell* impoftura  . Efaminiamo  però  quel  che  vi  è di  vano,  di 
falfo  , e di  véro  nell’  idea  confufifiìma , che  comunemente  fi  dà  del 
Genere  diatonico , o Canto  fermo  . 

Quando  fi  tratta  della  Mufica  , che  per  dilli ngucrla  dal  Canto 

1 i fermo 


Digitized  by  Google 


a4  6 REGOLE  DELLA  MUSICA. 

fermo  fi  chiama  Figurata , Cromatica , Adijla , Temperata , e eoa 
cent* altri  nomi  voti  di  prccifo  lignificato  , fi  dice  che  una  corapo- 
fizione  è fatta  nel  Modo  di  G-fol-rc-ut,  di  D-la-fol-re , o d ’ Aia-mi  re 
&c.  Ma  trattando#  di  Canto  fermo  bifogna  dire , che  tal  compoli- 
zione  è fatta  nel  primo  , fecondo  , terzo  , quarto  , quinto  , fello  , 
fettimo , ottavo , nono  , o decimo  Modo  : e guai  a quel  Maellro  di 
cappella  che  non  fappia  parlare  con  quelli  termini , che  ciò  balla  per 
dichiararlo  ignorante  del  vero  contrappunto  . Ma  veggiamo  cofa 
fia  quella  filallrocca  di  Modi  . L'Ottava  , dice  il  Zarliuo(i),  li 
può  dividere  o armonicamente  , o aritmeticamente  \ ed  eccovi  in 
principio  due  milleriofe  parole  , le  quali  fanno  credere  a gli  Scola- 
ri ilCanto  fermo  ricavato  dal  profondo  della  Matematica.  Voglio* 
no  dire  quei  vocaboli , che  1’  Ottava  fi  può  dividere  o colla  Quinta, 
o colla  Quarta } e quello  è verilfimo  ; che  pur  fi  può  dividere  colla 
Seconda  , Terza  > Sella  , o Settima  . Or  T Ottava  di  D-la-fol-re  di- 
vifa  colla  Quinta  collituifce  il  primo  Modo  ( efemp.  io»,  n.  i.  ) . 
V Ottava  d’ A-la-mi-re  divifa  colla  Quarta  il  fecondo  ( num.a  ). 
Quella  d ’E-la-mi  divifa  colla  Quinta  il  terzo  (n.j).  Quella  di  F-mi 
divifa  colla  Quarta  il  quarto  ( 11.4  ) i e cosi  fuccc divamente , come  li 
vede  nell’  elèmpio. 

Confidcrata  la  detta  collituzione  de’ Modi,  egli i cofa  facile , 
dice  il  Zarlino  , da  fapere  qual  fia  la  corda  finale  di  ciafcbeduno . 
Chiunque  non  fia  iniziato  nel  millero  del  Cauto  fermo,  vedendo 
che  il  primo  Modo  à per  corda  più  grave  o fondamentale  D-lafol- 
re , il  fecondo  A-la-mi-re  &c.  diri  infallibilmente,  che  la  cor* 
da  finale  del  primo  Modo  è D-la-fol-re , quella  del  fecondo  A-la- 
mi-re,  quella  del  terzo  E-la-m't , quella  del  quarto  cB-mi  &c.  Ma 
non  è cosi , e non  è tanto  facile  come  fuppone  il  Zarlino  di  com- 
prendere il  perchè . La  corda  finale  del  primo  e del  fecondo  Modo 

è V- 

(a)  Quanto  qui  fi  adduce  fu*  Modi  del  Cauto  termo  fi  troverà  diffufatBcntcj 
•piegato  nel  /.ariino  Part.4.  cap  j e tegnenti . 
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è D-lafol-re  ; del  terzo  e quarto  E-lajni , del  quinto  e fello  F-fa - 
ut , ficchè  i Modi  fono  dodici  ; ma  le  corde  finali  fono  folamentc 
fei . Ma  fe  nel  primo  e fecondo  Modo , direte  voi , fi  va  colle  me- 
defime  corde  a terminar  il  canto  in  D-la-fol-re , come  mai  diftin- 
guerc  il  fecondo  Modo  dal  primo  ? Qui  comincia  il  profondo  di 
quella  fcienza.  La  Quarta , vi  dirà  il  Zarlino  , da  A-la-mi-re  a 
D-la-fol-re  nel  primo  Modo  ftà  nell*  acuto  , nel  fecondo  nel  grave , 
e ciò  balla  per  coftituire  due  Modi  di  veri! . Ma  fe  la  cadenza  in_» 
D-la-fol-re  è P ifteffa ftelfifiima  o fi  prenda  l’ A-la-mi-rc  nell*  acuto, 
o fi  prenda  nel  grave , perchè  una  differenza  accidentaliflima  all* 
Armonia  deve  cotlituirc  due  Modi  effenzialmente  divedi  ? Eccovi 
le  belle  ragioni  del  Zarlino  adottate  da  tutta  la  Setta  . I Modi , che 
hanno  la  Quarta  nell*  acuto  fono  divili  armonicam  ente  , quelli  che 
hanno  la  Quarta  nel  grave  fono  divifi  aritmeticamente  ; e ficcome 
quelle  divifioni  fono  effenzialmente  diverfe  , colti  tuifeono  pure 
Modi  effenzialmente  divedi . Ma , replicarete  voi , fe  1*  ifteffa  ca- 
denza perfetta  fi  fa  in  D-lafol-re  colla  divifionc  armonica  del  pri- 
mo Modo , che  coll’  aritmetica  del  fecondo , piuttofto  fi  dovrebbe 
concludere  , che  tali  divifioni  non  hanno  che  far  niente  colla  Muli, 
ca,  o fono  ad  effa  del  tutto  accidentali.  I Modi  divifi  armonica- 
mente  , vi  dirà  ancora  il  Zarlino  , fi  chiamano  Principali , perchè 
V onore  c la  preminenza  fi  dà  fempre  a quelle  cofe , che  fono  più  nobim 
li , qual  è la  divifione  armonica . Si  chiamano  eziandio  Autentici , 
perchè  hanno  più  autorità  de’  Servili  divifi  aritmeticamente,  i quali 
fi  chiamano  Piagali,  cioè  laterali , obblìquì , o ritorti , perchè  co- 
me fervili  vanno  dietro  degli  Autentici , e fi  formano  ritortamente 
mettendo  nel  grave  la  Quarta , che  negli  Autentici  Uà  nell’acuto. 
1 medefimi  Modi  Piagali  fi  chiamano  ancora  Placabili , perchè  pia. 
cano  le  paflìoni  fmoffe  da’  loro  Autentici  ; anzi  producono  le  con- 
trarie , di  forte  che  fe  D-la  fol-re  Autentico  vi  fa  ridere  , D-la  fol- 
re  Piagale  vi  farà  piangere  . Ed  è poffìbile  , che  per  tanti  fccoli  fi 
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fiano  fcritte  , ftudiatc , e riguardate  con  rifpetto  cosi  vane  e ridi, 
cole  immaginazioni? 

I I. 

* 

Il  voto  fra  le  tre  corde  coftitutive  de’  fuddetti  Modi  fi  deve 
confiderarc  ripieno  colle  corde  uccellane  per  formare  la  Scala.  Ma 
quelle  corde,  eccettuatane  una,  in  tutti  i Modi  fono  le  medefime  . 
Cioè  eccettuato  il  Tì-fa  della  Scala  di  F-fd-ut , le  rimanenti  corde 
di  tutte  le  Scale  del  Canto  fermo  fono  le  otto  proprie  del  Modo  di 
C-fol-fa-ut  (2)  , e le  Scale  fono  quelle  che  nel  artic.  7 del  cap.i  fi 
fono  ricavate  dall'Ottava  ‘Dr  Rr-  Adr  Fa:  Sii:  La:  Si:  Do  , traf- 
formato  (blamente  nella  Scala  che  comincia  da  Fa  il  Si  in  Sih.  Or 
il  gran  fegreto  del  Canto  fermo  fi  è comporre  in  ciafcuna  di  quelle 
Scale  fenz’  alterar  corda  alcuna  cogli  accidenti  di  diefis  o bmollej 
c quella  è la  Mufica  che  li  chiama  di  fondi  , per  cui  devono  darli 
a conofcere  i gran  Maeltri.  Gran  forza  de’nollri  pregiudizi  ! i quali 
o non  ci  lafciano  vedere  le  contraddizioni  , o ci  fanno  palliarle  . 
Fingali  il  Genere  di  Mufica  che  fi  voglia,  per  cantar  bifogna  alfo- 
lutamente  far  le  cadenze  ftabilite  nell’  artic.  S del  cap.  1 , come 
polle  dalla  Natura  per  fondamento  d’  ogni  forte  di  Mufica  ; e tali 
cadenze  in  ninno  de1  Modi  del  Canto  fermo  fi  pollone  tare  fenz’ al- 
terar corda  alcuna  , eccettuati  quelli  di  C-fol-fu-ut  , e di  F-fo-ut . 
Per  fare  dette  cadenze  1’  Armonia  della  Quinta  deve  clfcre  di  Ter- 
za maggiore  ; 1’  Armonìa  della  Quarta  , fe  il  Modo  è maggiore  , 
di  Terza  maggiore  ; e di  Terza  minore , fe  il  Modo  è minore  . Or 
tutti  i Modi  del  Canto  fermo , fuor  de’  due  fopra  accennati , hanno 
minore  la  Settima  , ed  in  confeguenza  1’  Armonìa  della  Quinta  di 
Terza  minore  . 11  Modo  di  D-la-fol-re , clic  è di  Terza  minore  , 

à l’ Ar- 

(1  Vedali  l’ lutroduz.  artic.;  ove  fi  limo  fpiegaci  i Mo.ti  diatonici  contorrae- 
rocntc  al  Icntimeuto  comune  . 
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à l'Armonìa  della  Quarta  di  Terza  maggiore  ; e la  Quinta  di  E- 
la-mi  è affatto  priva  di  Armonìa;  in  Comma  tutta  1*  economia  ar. 
mollica  , in  cui  la  Natura  à fondata  la  M tifica  , fi  vede  fraftornata 
ne’  tanto  decantati  Modi  del  Canto  fermo  . 

Si  trova  però  così  fraftornata  1*  armouìa  delle  compofizioni  , 
che  fi  fuppongono  fatte  in  quello  Genere  ? Nò  certamente  , che  fe 
ciò  folle,  tali  compofizioni  farebbero  infoìFribili  . Alcuni  Compo- 
fitori  , non  oftantc  il  ftippofto  che  il  Canto  fermo  rigetti  gli  acci- 
denti , vi  mettono  i necetrarj  per  far  le  cadenze  . Altri  per  palliare 
la  contraddizione  del  fuppollo  colla  pratica  , non  li  fcrivono  ; ma 
i Cantanti  li  mettono  per  iftinto  di  natura  (j)  . Come  dunque  fi 
mette  per  diftintivo  de’ Modi  diatonici  una  proprietà  carica  di  ec- 
cezioni , ed  imponibile  da  oilervarfi  ne’  palli  più  deciftvi  del  Mo- 
do ? Siccome  l’ incompatibilita  del  Canto  fermo  coll'  ufo  degli  ac- 
cidenti fi  fupponga  da  una  parte  carattcriftica  del  Genere  , e dall’ 
altra  fia  impraticabile , ne  nafeono  tra  i Profefibri  di  contrappunto 
mille  difpute  fulla  lana  caprina  . e colle  difpute  mille  inconvenien- 
ze  . Fatta  una  cantilena  l'opra  G-JoUrc.ut  v.  g.  Sol:  Si:  Re,  fe  per 
trafportarla  alla  Quinta  date  diefis  a F- fa-ut , Re:  Fa%:  La,  farete 
crudelmente  perfeguitato  come  trafgrelTore  del  Modo  , e mal  fon- 
dato ne’  primi  principi  del  Canto  fermo  ; eppure  quella  diefis  à più 
del  buono  che  del  cattivo . Potevate  certo  , in  vece  di  trafportar 
la  cantilena  alla  Quinta  , trafportarla  alla  Quarta  Do:  Ali:  Sol 
fenz*  alterar  corda  alcuna  ; ma  nel  trafportarla  alla  Quinta  non 
avete  commelTò  verun  peccato.  Se  volete  far  una  vera  cadenza  in 
E-la.mi , farete  dalla  Natura  coftretto  a dar  diefis  a D-la-fol.rc  , cd 
a F-fa-ut  (efemp.  io®.  11.  1.)  ; ma  fentirete  qual  turbine  d’ impro- 

pcrj 

(3)  Il  P.  P-ioficci  nell'arte  pratica  ili  contrappunto  tom.  i dice  che  nelle  coupofi- 
zioni  de'  fecali  XV e XVI  non  fi  trovano  natati  rji  accidenti  di  diefii  o /molle  . fe  non  che 
in  cafo  dn/bìo  , o in  circoPanze  fintai  ari  non  coutprefe  dalle  regole  generali  . Sarebbe 
perd  dj  dcfidcrare  il  Capere  quali  regole  generali  diedero  gli  Antichi  per  1*  ufo  degii 
accidenti. 
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perj  vi  cafci  fuila  iella  : ignorante  che  liete  ! vi  diranno  , la  caden. 
za  jn  E-lo-mi  fi  fa  , come  nelnum.  2,  fenz’  accidente  alcuno.  Ma 
quella  , replicaretc  voi , non  è vera  cadenza  ; quella  è una  caden. 
za  falfa , nella  quale  il  BalTo  fondamentale  afeeude  di  grado  da  Re 
a Mi.  Ma  fe  voi  vi  difendete  col  Badò  fondamentale  , farcto 
fcheruito,  eli  ritornerà,  come  coftuma  la  logica  delle  feminc , 
da  capo  : ignorante  che  Cete  ! la  cadenza  in  EJasni  li  fa  come 
nel  num.  ». 


I 1 I. 

Io  non  pretendo  di  mettere  in  ridicolo  il  Canto  fermo  ; ma  fo- 
to quei  Tuoi  feguaci  , che  non  comprendono  nè  la  fua  origine  , nè 
le  cole  che  in  cito  Canto  fono  degne  di  ftimarli  c colti varfi  . Il  Can« 
to  fermo  trae  origine  da’  fecoli  , ne’  quali  s’efeguiva  la  Mnlìca  aj 
talloni  lenza  divertiti  nè  di  Tempi , nè  di  note  . Tutte  le  note  era- 
no punti,  da’  quali  non  potea  rifultare  varietà  alcuna  di  Tempi  ; ma 
foto  ilfemplice  battere  e levare.  Quello  genere  di  canto  era  molto 
a propolito  pe'  Salmi , Graduali  , Antifone  , e Refponforj  da  can- 
tarli in  Chicfa  fenza  llrumenti  o dal  popolo  , o da  molte  perfone 
ignoranti  della  Mufica  ; però  fìl  fatto  proprio  della  Chicfa  . Maj 
ficcome  quella  manteneva  i Tuoi  Cantori  dediti  allo  Audio  della 
Mufica  , efil  Cantori  , maffime  dopo  Guidone  Aretino  , mifero  in 
chiaro  le  fei  corde  naturali  , nelle  quali  cominciava  o finiva  quel 
canto , che  fono  le  fei  corde  finali  de’  dodici  Modi  del  Canto  fermo. 
La  toro  accortezza  però  non  giunfe  a diftinguerc  le  corde  necefiarie 
per  far  una  cadenza  a più  voci  , tanto  più  che  il  canto  de’  Salmi , 
Antifone , Graduali  , c Refponforj  era  comunemente  all*Unifono, 
e fc  ne  rifultava  fra  le  voci  qualche  Armonia  , efia  era  affatto  ca- 
fuale  . Mancando  la  cognizione  delle  corde  necefiarie  per  far  con 

Ar. 
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Armonia  una  cadenza , neppur  vi  poteva  eflcre  cognizione  degli 
accidenti  che  li  convengono  a ciafcun  Modo;  ed  eccovi  l’ origine 
del  fallo  prcfuppofto  , che  il  Canto  fermo  rigetti  gli  accidenti . 
Coltivata  poi  l’armonia  equitemporanea  più  per  iftinto  che  per  teo- 
rica , li  feguitò  a comporre  fui  lìftema  di  quei  imperfettiflimi  Mo- 
di* e benché  la  Natura  coftrignelTc  a mettere  gli  accidenti  dove 
fono  neceffarj  , nondimeno  li  diceva  , che  tal  compofizionc  cra^ 
fatta  in  taluno  di  quei  Modi , che  fecondo  la  loro  prima  iftituzione 
non  portavano  accidenti . Orecchie  più  delicate  giunfero  finalmen- 
te a dilcernere  , quali  accidenti  colìrigneva  la  Natura  ad  ufare  in 
ciafcun  Modo  ; allora  furono  ridotti  a chiaro  lìftema  i dodici  Mo- 
di maggiori  .ed  i dodici  minori  , che  lì  ufauo  oggigiorno  . 

Bifogna  dunque  tener  altamente  riporto  nella  mente  , che  fe 
colle  diftinzioni  di  Canto  fermo  , e figurato  , di  Genere  diatonico  , 
cromatico  , enarmonico  , mirto  , temperato  , e cent*  altre  limili 
parole  fi  pretende  far  diftinzionc  di  armonie  fondate  in  divertì  prin- 
cipi , tali  diftinzioni  lono  vane  , immaginarie  , ridicole  , piene  di 
contraddizioni  e d’imbroglio  , e da  fepelirle  per  tempre  colle  oc- 
culte qualità  della  Scuola  ariftotclica  . L’  unico  Genere  di  Mufica  , 
che  la  Natura  c’  ifpira  , fi  riduce  a cantare  in  un  Modo  maggiore  , 
o minore  : tanto  il  Modo  maggiore  quanto  il  minore  fi  compone 
delle  tre  Armonie  di  Prima  , Quarta , c Quinta.  L’Armonia  della 
Quinta  in  ogni  Modo  è di  terza  maggiore  * L’Armonia  della  Quar- 
ta nel  Modo  maggiore  è di  Terza  maggiore  , nel  minore  di  Terza 
minore  . Tutto  quanto  fi  aggiunga  a quelli  prinrìp;  come  proprietà 
efiénziale  de’  Modi  di  qualche  Genere  di  Mufica  , è vano  ed  im- 
maginario . 

Se  colla  diftinzione  di  Canto  fermo  e figurato  fi  volefife  fola- 
mente  dar  ad  intendere  la  divediti  di  Itili  , o di  modulazioni  , che 
fi  polirono  formar  fopra  i medefimi  Modi , allora  tal  diftinzione  fa- 
rebbe utili  Ili  ma;  poiché  lo  Itile  delle  compofizioni,  cheli  fuppongono 
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fatte  ne*  Modi  del  Canto  fermo  , è affai  diverfo  da  altri  Itili  ; pro- 
veniente quella  divediti  dal  diverfo  ftopo  delle  compofizioni  . Le 
compoflzioni  , che  lì  chiamano  di  Canto  fermo  , o con  più  proprie- 
tà di  pie  a cappella  fono  fatte  per  cantarli  da  più  voci  con  buona 
armonìa  ; ma  fenza  ftrumenti  : c quella  circollanza  merita  da!  can- 
to del  Compolìtore  certi  riguardi,  che  non  fono  neceffar;  in  altri 
Itili  . In  primo  luogo  fe  in  un  coro  di  più  voci  ciafcuna  modulato 
con  grande  e diveda  varietà  di  note  , piuttollo  ne  nafeerebbe  con- 
finone che  armonia;  per  quello  la  modulazione  di  tutte  le  voci  dev’ 
effere  femplieiflìma,  e con  più  note  d’egual  valore  . Oltracciò  iuan. 
cando  alle  voci  l’ajuto  degli  ftrumenti  per  intonare  perfettamente, 
e rimetterli  in  tono  , bifogna  sfuggire  , quanto  fìa  più  poflìbile,  i 
falti , c le  mutazioni  di  Modo  mnllìme  le  irregolari , preparare  tut- 
te le  diffonanze  , e ricercare  ftudiofamente  ciò  che  alla  voce  uma- 
na riefee  più  facile  da  efeguire  . Da  quelle  circoftanzc,  le  quali,  co- 
me ognun. ben  vede  , non  toccano  punto  nel  fondo  della  Mulica,  ne 
divien  un’armonìa  chiara  e didima  con  un  canto  faciliffiino  e natu- 
rale , che  fono  i pregj  quali  inimitabili  delle  compofizioni  dèi  Palc- 
ftriua  , del  Nanini , e d’altri  Antichi . Confiderato  il  Canto  fermo 
a quello  lume  , egli  è nonfolo  belliffimo  , ma  utilifiìmo  ancora  ad 
efercitar  gli  Scolari , e far  loro  acquiftare  la  facilità  c naturalezza 
del  canto  . Ma  qualor  del  Canto  fermo  lì  faccia  , come  lì  coftuma» 
un  Genere  di  Mulica  feparato , dando  per  regole  fondamentali  di 
armonìa  le  proprietà  accidentali  di  tale  Itile  , e chiamando  licen- 
ze , libertà  , ed  arbitr;  tutto  ciò  che  non  coftuma  larfi  nello  ftile  a 
cappella  , allora  il  Canto  fermo  divien  un  caos  di  contraddizioni , 
pregiudizi , ed  errori  , attilli mo  folamente  a tener  a dietro  gli  Sco- 
lari , e non  lafciarli  mai  vedere  il  lume  de*  veri  e fondamentali 
princip;  dell’armonia . 


CAP. 
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CAP.  Vili. 
Verificazione  della  teorica. 


i. 

PEr  dimoftrare,  come  fuol  dirfi  a pojleriori , o per  gli  effetti  la  Compoi,* 
verità  de'principj  c delle  regole  ftabilite  in  quello  Libro  , ed  pjeitrliu. 
infegnar  lo  Scolare  a profittare  colle  altrui  compofizioni  ,ò  ftimato 
conveniente  aggiungere  in  fine  alcuni  frammenti  muficali  di  alcuni 
valeut’  uomini  con  alcune  olfervazioni  , tralafciandone  infinite  , 
che  a forni glianza  di  quelle  potrà  far  da  fe  Hello  lo  lludiofo  Scola- 
re . La  parte  più  grave  è il  Baffo  fondamentale  da  me  aggiunto 
a’  corrifpondenti  accordi , per  rendere  più  chiara  la  loro  natura  , 
e dimoftrare  colla  fperienza  le  regole  della  modulazione  di  detto 
Baffo  ftabilite  nel  cap.  3.  Non  li  deve  dunque  confederar  quello  Baffo 
come  parte  delle  compofizioni  ; ma  folo  come  un  indice  , che  di- 
moftra  la  ferie  e natura  degli  accordi  , e 1’  andamento  di  tuttaj 
1*  armonìa  . 

Il  primo  frammento  è parte  d’  una  Meffa  del  celebre  Gian 
Pierluigi  detto  volgarmente  il  ’PaleJlrina  , il  quale  nelfecoloXVI 
fu  Cantore  della  Cappella  Pontificia  a’ tempi  del  Papa  Marcello. 
Sdegnato  queflo  Pontefice  contro  gli  abufi  della  Mufica  facra  , era 
rifoluto  di  bandirla  affatto  dal  Tempio;  ma  il  Paleftrina  compofc 
quella  Melfa,  che  però  s*  intitola  del  Papa  Aiar  cello  , per  far  ve- 
dere al  Pontefice,  come  la  femplice  e naturai  dolcezza  della  M ti- 
fica non  pregiudica  punto  a’  Pentimenti  di  Religione;  anzi  li  rende 
più  foavi  ed  efficaci . In  villa  di  quella  Meffa  il  Papa  Marcello  con- 
fermò la  Cappella  Pontificia  purché  fi  cantaffe  fui  gufto  del  Pale- 
ftrina , il  qual  decreto  è flato  così  religiofamente  olfervato  , cho 

K.  k detta 
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detta  Cappella  è quali  1*  unico  coro , che  ci  fa  fcntire  la  femplice  e 
foaviffima  armoula  propria  dello  lille  a cappella 

11  Modo  di  quella  compofizione  è G-fol-re.ut  > che  fecondo  lo 
llile  moderno  dovrebbe  portar  ima  diefis  in  chiave  per  far  maggiore 
la  Settima  , o la  Terza  della  Quinta  > ma  fecondo  lo  llile  antico 
quella  diefis  non  fi  nota  fulla  carta  ; febbene  in  tutte  le  cadenze  per- 
fette nel  Modo  fi  adopra  . Dalla  prima  alla  terza  battuta  non  fa  fen. 
tire  li  Autore  fe  non  la  Quinta  e l’Ottava  del  Modo  : parta  poi  all’ 
Armonìa  della  Quarta  ; indi  ritorna  al  Modo  con  cadenza  imper- 
fetta ; e coll’  accordo  di  Quinta  rivoltato  in  Terza  minore  e Se- 
lla maggiore,  (Yottintefa  nel  F-fa-ut  del  Canto  la  diefis)  produce 
tutta  1‘  Armonìa  del  Modo  , L’ artifizio  di  quelto  periodo  è bellifll- 
mo;  egli  dà  la  più  compita  idea  delle  tre  Armonie  collitutive  del 
Modo;  e l’Armonìa  di  erto  dalla  prima  battuta  infino  alla  quinta 
va  crcfcendo  quafi  per  gradi  . Comincia  dalla  confonanza  più  fcar- 
fa  di  Armonìa,  qual  è l’  Ottava  (i)ifeguepoi  la  Quinta  e l’Ottava; 
poi  la  Terza  e Sella  j ed  in  fine  la  Terza,  Quinta,  ed  Ottava  (a); 

Dopo  d*  aver  intrecciato  in  diverfe  maniere  l’  Armonìa  del 
Modo,  ritorna  l’Autore  nella  battuta  lettima  all’  Armonìa  del- 
la Quarta  : quell'  Armonìa  vien  più  frequentata  che  non  e T Ar- 
monìa della  Quinta  per  conformarli  collo  llile  a cappella  d’u- 
fare  più  quelli  accordi , pe’  quali  non  v’  abbifogna  alterare  le  cor- 
de . Anzi  infino  alla  battuta  25  il  canto  pluttollo  Uà  nel  Modo 
di  C-fol  fa- ut , che  nel  principale  di  G-fol-re-ut  , particolarmente 
dappoiché  nella  battuta  11  il  Balfo  fondamentale  comincia  a far 

feu- 

fi)  Vedali  cap.a.  artic.j. 

[*]  Tralalcio  dì  notare  le  note  di  paflaggio  ad  altre  picciole  diflbaanze  ch<L* 
frequentemente  occorrono  . Neppure  taccio  menzione  delle  repliche,  imitazioni,  ed 
altre  figure  ratificali  , delle  quali  fono  piene  le  carte  de!  Paleftrina  , Di  quelle  figure 
fi  tratterà  nel  Libro  (éguente,  allora  ballerà  dar  un  nuovo  fguardo  a quella  e le  altre 
compofizioni  del  prelcntc  capitolo,  per  vedere  l'ufo  trcqueutifliino  , che  ne  fanno 
1 buoni  Autori  . 
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fentire  fpeflìflimo  il  F-fa-ut  naturale,  corda  impropria  del  Modo 
di  G-fol.re-ut , e fondamentale  di  quello  di  C-fol-fa-ut . General- 
mente nello  ftilc  a cappella  per  «fuggire  le  corde  con  accidenti , fi 
cade  frequentemente  nel  Modo  di  C-fol-fa-ut . 

Nel  coro  di  più  voci  accade  fpeflo  , che  due  di  effe  formano 
una  medefimadiffbnanza)  allora  1’  una  deve  rifolverc  in  una  ma- 
niera , r altra  in  un*  altra  ; altrimenti  ne  diverranno  due  Ottave  , 
che  ne*  componimenti , i quali  hanno  per  principale  fcopo  1*  in- 
treccio e la  varietà  delle  armonìe  , fi  devono  evitare  ( \ ) . Cosi  fi 
vede  praticato  in  più  palli  di  quella  compofizione  : nel  fine  della 
battuta  4 unendo  colle  voci  il  Bailo  fondamentale , ne  rifulta  1’  ac- 
cordo di  Terza  maggiore.  Quinta,  e Settima , che  comprende  la 
Quinta  falfa,  olila  il  Tritono  Do:  Fa *:  nella  rifoluzione  perfetta  di 
quella  dilTonanza  il  Fa * deve  afceudere  per  un  Semitono  a Sol  (4), 
come  effettivamente  vien praticato  dal  Canto)  ed  il  Do  difcendere 
a Si  Terza  dell’  Armonia  del  Modo-,  ma  ficcome  quella  corda  vien 
intonata  e dal  fecondo  Contralto , e dal  Mezzofoprano  , quello 
difcendealla  Terza  Si,  quello  afcende  alla  Quinta  Re  , rifolvendo 
la  Settima  e la  Quinta  falfa  il  primo  con  rifoluzione  perfetta  , i! 
fecondo  con  imperfetta.  Nello  fteffo  accordo  di  Quinta  è da  no- 
tarli, che  la  Settima  rifoluta  in  Seda  maggiore  , con  cui  vien  fe- 
gnato  il  Ba fio  fenfibile  , è rifpetto  al  fondamentale  Undecima  rifo« 
luta  in  Decima  , la  qual  trasformazione  d’  una  dilTonanza  in  un* 
altra  accade  neceffariamente , qualor  gli  accordi  fi  rivoltano  ) ma 
il  Bado  fondamentale  , rimettendo  1*  accordo  nel  fuo  naturale  fla- 
to, feopre  la  vera  natura  e rifoluzione  di  ciafcuna  dilTonanza  : cosi 
nel  fuddetto  accordo  il  C-fol-fa.ut , che  rifpetto  al  Baffo  fenfibile 
appare  confonante , col  Baffo  fondamentale  fi  feopre  efferc  la  corda 
diflonante  di  quell’  accordo . 

> K k 2 Ben- 


(j  Vedati  cap.j.artic. 14. 
(4)  Vedati  cap.ì-  artic.j. 


Digitized  by  Google 


REGOLE  DELLA  MUSICA.  257 

Modo  comprovano  ancora  la  falfità  del  fuppodo  circa  l’ incompati- 
bilità del  Canto  fermo  coll’  ufo  degli  accidenti  . Quello  che  dovreb- 
be diri!  lì  è,  che  nello  Itile  a cappella  le  mutazioni  di  Modo  devo- 
no clTere  regolari , e paleggierò  , perciocché  altrimenti  le  voci , 
non  efl'endo  foftenute  da  drumenti  , deutarebbero  a modulare  per 
nuove  corde . 

Per  non  fare  un  difeorfo  infinito  lafcio  allo  Scolaro  la  cura  di 
olfervare  da  fe  Hello  , come  in  quello  frammento  fono  ofiervate  le 
regole  fondamentali  di  armonìa  dabilitc  ne*  precedenti  capitoli  ; 
come  ancora  le  proprietà  caratteriftiche  dello  Itile  a cappella.  La 
l'emplicità  e naturalezza  della  modulazione  colla  giuda  e varia  di- 
ftanza  delle  voci  per  rendere  chiara  e varia  l’armonìa  fono  le  pro- 
prietà Angolari  , che  faranno  eterne  le  opere  del  Paledrina  . Ma 
l’abufo,  che  fanno  alcuni  della  fua  autorità  , pregiudica  non  poco 
alla  dima  che  merita  un  tanto  Autore  : di  qualunque  forte  di  Mu- 
fìca  fi  tratti , appellano  al  Paledrina , come  unico  modello  da  imi- 
tarli , e chiamano  licenze  , libertà  , ed  anche  errori  tutto  ciò  , che 
non  è dato  da  lui  praticato  . Tal  farebbe  la  fciocchezza  d’  un  Gra- 
matico  , che  trattandoli  dello  Itile  proprio  del  poema  eroico  , ad- 
ducdTe  in  efempio  lo  dile  di  Cornelio  Nepote  , o di  Fedro  . Quedi 
Autori  fono  originali  nella  femplicità  ed  eleganza  dello  dile  } ma 
per  far  un  poema  eroico  fervono  tanto  , quanto  la  Gramatica  turca 
per  imparar  l’ italiano  . L’ idelTo  per  P appunto  è il  Paledrina  : egli 
è l’originale  più  degno  di  dudiarlì  ed  imitarli  per  acquidar  la  fem- 
plicità , naturalezza,  ed  eleganza  dello  dile  a cappella  ; ma  lo 
rendono  ridicolo  quei  Contrappuntidi,  che  col  Paledrina  alla  mano 
vogliono  criticare  ogni  forte  di  coinpofizioni  ; ciò  che  in  fodanza  è 
l’ ideffo  che  criticare  Virgilio,  perchè  non  ufa  delle  frali  di  Corne- 
lio Nepote  . 


II.  La 
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I J. 

*,r„  La  feconda  compofizione  è il  principio  d’una  Lamentazione  di 
i<1cl  Gian  Maria  Nanini  , che  fiori  nello  ftelfo  fecolo  del  Paleftrina , e 
fcrilfe  elegantifiìmamente  nello  Itile  a cappella  , come  fi  fcorge  dal 
prefente  frammento  . Non  oftante  che  in  villa  delle  chiavi  parche 
l’armonia  dovrebbe  riufcire  troppo  unita  e confufa  , pure  la  roae- 
ftria  dell'  Amore  nel  collocare  ora  quella  voce  , ora  quella  nelle 
rifpcttive  corde  più  fonore  e fenfibili , fa  si  che  l’analogia  delle  voci 
non  pregiudichi  punto  alla  chiarezza  e varietà  dell’  armonia  . Egli 
fi  propone  di  dar  principio  con  un  artifizio  contrario  a quello  , con 
cui  comincia  il  frammento  antecedente  del  Paleftrina.  11  Paleftrina 
produce  a poco  a poco  e come  per  gr*adi  1*  Armonia  del  Modo  : il 
Nanini  la  prefenta  tutta  ad  un  tratto  nelle  corde  più  fenfibili  delle 
voci  acute  . 11  Bado  o Baritono  , che  nelle  due  prime  battute  rima, 
ne  come  fepelito  nel  profondo , nella  battuta  $ , per  chiamar  1*  at- 
tenzione , falta  ad  una  delle  fue  corde  più  fenfibili  ; ed  il  fecondo 
Contralto  quafichè  ammorza  l'Armonia  di  quella  corda  tendendo 
per  formar  la  Terza  verfo  il  grave  . Fatta  però  una  lugubre  paufa 
da  tutte  le  voci  , ricomparifcc  la  Terza  nella  parte  più  fcoperta . 
Da  si  fatte  eleganze  , provenienti  in  gran  parte  dal  moto  contrario 
delle  voci  , dipende  quella  chiarezza  e varietà  dell’  armonia  pro- 
pria dello  ftile  a cappella  , per  1’  acquifto  della  quale  bifogna  far 
particolare  ftudio  fulle  compofizioni  degli  Antichi. 

11  Baffo  fondamentale  fa  alle  volte  nafcere  alcuni  ornamenti , 
de’  quali  la  compofizione  è priva  . Così  nella  battuta  6 , dividendo 
detto  Baflo  in  due  note  diverfe  dalle  acute  , ne  divien  nel  Mezzofo- 
prano  un’  Undecima  rifoluta  in  Decima,  e nel  primo  Contralto  una 
Scila  diflonante  rifoluta  in  Quinta  ; Ond’  è che  il  Ballo  fondamen- 
tale , ancorché  non  fia  parte  della  compofizione  , può  fonarli  con 

elfa. 
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effa . Egli  produrrà  bensì  l'effetto  di  rendere  Tarmante  troppo  uni- 
forme, poiché  quali  tutti  gli  accordi  diverranno  di  Terza  e Quinta^ 
ma  in  contracambia  metterà  più  allo  feoperto  alcuni  abbellimenti. 
Cosi  ancofa  nella  battuta  8 il  Baffo  fenfibile  del  levare  va  accompa- 
gnato di  Terza  minore  e Settima  rifoluta  in  Sella  » che  fi  deve  in- 
tendere maggiore  ; ma  aggiungendovi  il  Baffo  fondamentale  , ne 
rifulta  un  accordo  compito  di  Quinta  con  Undecima  rifoluta  in  De. 
cima  . La  fuddetta  Settima  rifoluta  in  Seda,  che  è frcquentillìma 
qualor  il  Baffi»  fenfibile  fa  cadenza  di  grado  , à dato  occafione  a' 
Contrappiaitifti  di  dar  te  regola  falfiflima  , che  la  Settima  non  vuol 
effere  accompagnata  colte  Quinta  (7)  . Anzi  te  Settima  relativa  al 
Baffo  fondamentale  Tempre  vuol  effere  accompagnata  colte  Terza 
e Quinta  (8).  La  Settima,  che  non  vuoi  effere  accompagnata  colla 
Quinta  , è una  vera  Undecima  , che  col  rivolto  delT  accordo  fi  tra  • 
sforma  in  Settima;  e tanto  è dire  che  a quella  Settima  non  s'aggiun- 
ga te  Quinta,  quanto  che  all'  Undecima  non  s’  aggiunga  te  Nona 
(9)  , te  qual  regola  ancora  è aflòlutanrentefalfa  , poiché  l'accordo 
compito  d' Undecima  porta  feco  te  Nona  (io  ) . 

Il  Baffo  fenfibile  della  battuta  1 1 , che  nell’  originale  è una^ 
Brere  , è flato  da  me  divifo  in  tre  note  , per  dar  a ciafcuna  il  con- 
veniente numero  organico  . Alla  prima  ò dato  il  j , o la  Settima  , 
che  può  aggiungerli alTaccompagnamento  delle  voci  acute,  come 
propria  dell’accordo  di  Quinta  • Alla  feconda  f , che  è TArmonìa 
del  Modo  rivoltata  in  Quarta  e Sella . Alla  terza  altra  volta  il  7 » 
perchè  torna  ad  effère  fondamentale  dell’  accordo  di  Quinta  , con 
cut  fi  fa  te  feguente cadenza  nel  Modo.  Vedali  un’altra  volta  nella 

battuta  14  T Undecima  rivoltata  in  Settima  ; e la  vera  Settima  re- 

Iati- 


[7]  Vedati  il  P.  Paolucci ’ Arte  pratico  di  Cwrap.tom.i.  pig.ijf. 


Vadati  cap.i.  artic.j. 

(j)  L’accordo  di  Quinta  , Settima,  Nona 
fupprefTi  la  toudameutaie  , riroaaedi  Terza  , 
[io}  Vedali  cap.a.  artic.ll. 


J ed  Undecima  Kt  : Lji  Do:  Mi:  M, 
Quitta,  t Settima  La.DoiMi  Sol . 


Digitized  by  Google 


260  REGOLE  DELLA  MUSICA, 
latina  al  BafTo  fondamentale  rivoltata  in  Terza , tutto  come  nella 
battuta  8. 

La  più  irregolare  ferie  di  accordi  di  quella  compofizione  è 
quella  della  battuta  24  , ove  il  Baffo  fondamentale  difcende  di  gra- 
do per  tre  corde  con  Terza  maggiore  , e Quinta . L’  E.la.mi  con.. 
Terza  maggiore  è 1’  accordo  di  Quinta  della  precedente  Armonia 
d’  A-la-mi-rc,  ma  in  vece  di  ritornar  ad  effa  , fi  difcende  alla  fua 
Quarta  D-la-fol-rc  -,  fatta  però  maggiore  la  fua  Terza  , non  fi  può 
più  ricadere  in  A-la-mi-rc  ( 1 1);  per  quello  fi  prende  come  nuovo  ac- 
cordo di  Quinta  di  G-fol-rc-ut  ; e difcendendo  poi  all*  accordo  di 
Quarta,  fi  fa  in  quello  cadenza  imperfetta  . Quello  paffoe  parecchj 
altri  di  quello  frammento  dimoilrano  , che  le  mutazioni  di  Modo 
fono  da  ufarfi  nello  llile  a cappella  , purché  fiano  palì'aggiere  , e le 
voci  non  perdano  1’  affuefazione  già  contratta  di  modulare  nelle 
corde  del  Modo  principale  . 

Nella  battuta  *3  il  Baffo  fenfibile  da  C-fol-fa-ut  difcende  aj 
3- fa  con  Terza  e Sella . Eccovi  il  cafo  altrove  notato  (12)  , in  cui 
una  corda  con  Terza  c Sella  è vero  Baffo  fondamentale . Quel  'B-fa 
è Quarta  di  Modo  , con  cui  fi  fa  cadenza  nel  feguente  F- fa-ut)  per 
quello  alla  Terza  e Sella  fi  può  aggiungere  la  Quinta  , ed  il  tutto 
dell’ Armonìa  canterà  egualmente  bene  (1  j)'-  Tuttavia  paragonan- 
do il  frammento  del  Nauini  con  quello  del  Paleftrina , fi  vede  che  il 
Baffo  fondamentale  di  quello  è più  regolare  del  Baffo  fondamentale 
di  quello:  quella  circollanza,  e Pefferc  nel  Nauini  più  frequenti  che 
nel  Paleftrina  le  corde  alterate  con  diefis  e bmolli,  procede  dalla  di- 
verfità  de’  Soggetti  d’entrambe  compofizioni  . La  compofizione  del 
Paleftrina  à un  Soggetto  comune,  qual  è una  Meffa).  La  compolìzio- 
ne  del  Nanini  à per  Soggetto  l’afflizione  cd  il  pianto,  la  di  cui  c- 

fpref. 

(1 1)  Per  tàr  cadenza  imperfetta  in  uu'Armoaìa  minore  , l’accordo  di  Quarta  de» 
»c  pureflère  di  Terza  minore  , Cap.i.  artic.r;. 

(11]  Cap.j.  artica. 

OD  Vedali  il  luogo  «irato . 
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fpreflìone,  in  quanto  lo  permette  la  femplicità  dello  ftile  a cappella, 
richiede  più  alterazioni  di  corde  , e più  movimenti  irregolari  del 


Nelle  compofizioni  di  Gian  Carlo  Maria  Clari  , che  fiori  fui  Còwpolì- 

....  fcione  dei 

cominciar  di  quefto  fecolo  , appaiono  già  praticate  le  regole  di  ar-  Cliri  . 
monìa  cou  tutta  1’  cftenfione  , che  fi  conviene  allo  ftile  detto  vol- 
garmente figurato'  Le  corde  del  Modo  vi  Tono  dilli  inamente  no- 
tate ; le  diflonanze  caratteriftiche  degli  accordi  introdotte  fcuzjj 
preparazione  ; le  mutazioni  di  Modo  frequentifiìme  lenza  ritorna- 
re fubito  ai  Modo  principale  ; in  fomma  quanto  ne'capitoli  di  que. 

Ilo  Libro  è ftato  Inabilito  , riguardante  particolarmente  il  Modo 
maggiore , fi  vede  diftintamente  praticato  in  quello  frammento , 
che  è il  principio  del  Duetto  : Volle  f per  ama  un  d) . E primiera- 
mente fi  dia  uno  fguardo  a tutto  il  Baffo  fondamentale,  e vi  fi  vedrà 
la  modulazione  più  regolare,  e più  conforme  colle  regole  del  cap.j. 

Il  Baffo  fenfibile  da  fonarli  col  cembalo  , o altro  ftrumento  a talli  , 
non  è così  femplice , nè  così  fondamentale  come  quello  delle  com- 
pofizioni a cappella;  egli  non  folamente  ferve  a rendere  perfetta  l'in- 
tonazione delle  voci , ma  altresì  ad  abbellire  colla  fua  modulazio- 
ne , e coll’armonìa  dell*  accompagnamento  il  concerto  delle  voci 
cantanti.  Si  facciala  prova  d’accompagnare  detto  Baffo  cogli  accor- 
di compiti , che  fecondo  l’artic.  3 del  cap.<5  additano  i numeri  orga- 
nici , e fi  fpcrimenterà  la  verità  de’  principi  , da’  quali  fi  fono  rica- 
vati tali  numeri  . Si  faccia  ancora  la  prova  d’  accompagnare  le  vo- 
ci cantanti  col  folo  Baffo  fondamentale  , dandogli  1’  accompagna- 
mento che  fi  deduce  da’numeri  organici  del  Baffo  fenfibile  , che  co- 
fianremente  fari  o di  pura  Terza  e Quinta  , o di  Terza  Quinta  o 
Settima  , o di  Terza  Quinta  e Sefta  ; quella  prova  dimoftrerà  la  ve- 
rità del  Baffo  fondamentale  ricavato  fecondo  le  regole  di  quello  Li- 

L 1 bro 
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bro  dall’artifiziofo  intreccio  di  accordi  architettato  dall’  Autore  . 
Finalmente  fi  accompagnino  le  voci  cantanti  col  Bado  fenfibile  e col 
fondamentale  inficine  , e fi  vedrà  che  quello  non  gualla  punto  l’ar- 
monìa della  compofizione  \ e fe  la  rende  men  vaga , la  renderà  in 
contracambio  più  foda  . 

11  tutto  dell’  armonìa  dà  in  un  continuo  giro  pe’  Modi  analo- 
ghi col  principale , che  è D-la-f'/Ure  maggiore  ; e fi  può  notare  co- 
me quelle  mutazioni  fi  fanno  con  movimenti  regolari  del  Bado  fon- 
damentale , e co’  nuovi  accordi  di  Quinta  conformemente  alle  re- 
gole del  cap.  4.  Fatta  nelle  tre  prime  battute  una  cadenza  imperfet- 
ta nel  Modo  principale  » rollo  fi  palfa  al  Modo  della  Quinta  colla 
nuova  Quinta  falfa  SqP&:  Re  (14);  e nella  battuta  8 fi  palfa  Umil- 
mente al  Modo  della  Seconda  E-la.mi . Ma  nella  ufi  ritorna  al 
Modo  della  Quinta  , e nella  13  al  principale  . Si  noti  però  come 
1*  uno  e l’altro  regre.To  fi  fa  conformemente  alla  regola  dell’  artic.t. 
del  cap.  4:  la  Quinta  del  Modo  è Quarta  della  Seconda  : dunque 
per  ritornare  dal  Modo  della  Seconda  al  Modo  della  Quinta,  bifo- 
gna  fare  l’ iftetlb  che  per  pattare  al  Modo  della  Quarta , che  è far 
minore  la  Settima  del  Modo  principale  (15)»  come  effettivamente 
il  Baffo  fenfibile  nella  battuta  io,  togliendo  la  diefis  di  D-la-fol-rt 
fi  minore  la  Settima  di  E-la-mì,  che  è la  Seconda  del  Modo  prin- 
cipale , divenendo  così  1*  ideilo  E-la-mi  fondamentale  del  feguente 
Tritono  Re:  Sjl%,  con  cui  fi  fa  cadenza  in  A-la~mi-re  Quinta  del 
Modo  principale.  E colfidelfo  artifizio  fi  ritorna  nella  battuta  13 
a D-lo-Jrjl.re . Le  due  ultime  mutazioni  di  Modo  fi  fono  fatte  legati, 
do  la  corda  cui  è data  tolta  la  diefis  ; ed  il  Soprauo  nella  battuta  1 S 
par  che  voglia  continuare  le  mutazioni , giacché  fa  Amile  legatura 
col  C- fai- fa. ut  : quedo  C.fol-fa.ut  , nuova  Settima  minore  di  D- 
ìa-foUre , conduce  al  Modo  di  G-Jbl-re.uf,  ma  qaefta  mutazione 

vien 

[14]  Vedali  cap. z.  artic.j. 

[15]  Così  per  paflkre  da  G-fcl-fa-ui  a il  B-mi  fi  la  B-fa  . Vedali  Cap.  4* 

artic.j. 
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vieti  evitata  con  una  cadenza  falla  muovendoli  di  grado  il  Baffo 
fenfibile  (16)  . 

Nella  battuta  17  il  Modo  è A-la-mure , c dalla  18  alla  19  il 
Baffo  fondamentale  li  muove  di  Quinta  falfa  dalla  Quarta  alla  Set- 
tima maggiore , come  fu  detto  altrove  poterli  fare  per  intrecciare 
gli  accordi  del  Modo  (17).  Si  noti  però  la  rifoluzione  della  Setti- 
ma delle  due  battute  18  e 19  . Nella  prima  il  Soprano  fa  la  Setti- 
ma , la  di  cui  perfetta  rifoluzione  è nella  Terza  del  fcguente  ac- 
cordo (18);  ma  prima  di  far  detta  rifoluzione  falta  a toccar  laj 
Terza  dell*  accordo  , dalla  quale  difcendc  di  grado  a toccar  altra 
volta  la  Settima  , e farla  Aia  perfetta  rifoluzione  . Quel  falto  può 
al  più  riputarli  rifoluzione  imperfetta  della  Settima  , o Rimarli  un 
puro  abbellimento  , giacché  immediatamente  vien  fatta  la  rifolu. 

«ione  perfetta  . Simile  palio  vira  fatto  immediatamente  dal  Contrai, 
to  colla  Settima  di  Sol*,  lo  non  mi  trattengo  a far  più  offervazioni  ; 
che  l’ufo  delle  regole  ftabiiite  in  quello  Libro  per  formar  un’armo- 
nia regolare  fopra  un  Modo  maggiore , li  vede  tanto  chiaro  in  quello 
frammento  , eh*  egli  folo  può  ferrire  a dimoltrare  la  loro  verità . 

I V. 

Per  dimollrare  le  irregolarità  pittorefche  che  per  un  Soggetto  Compoii- 
fublime  e poetico  li  poffono  ricavare  da’  Modi  minori  , ò prefeelto  pcrgoiefi. 
il  principio  dell*  immortale  Stabat  Mater  di  Gian  Battifta  Pergo- 
lefi  , che  pur  fiori  nel  principio  del  fecolo } la  qual  opera  li  può 
paragonare  e nel  merito  e nella  forte  colP  Eneide  di  Virgilio  , poi- 

L 1 3 chè 


[i<S]  Il  Batto  fondamentale  di  quefta  battuta  dovrebbe  edere  Unifono  col  fen- 
libile  ; ma  per  non  tar  quello  Unto  diminuito  è (iato  Ufciato  il  D-fo-fol  re,  ebe  non 
rende  cattivo  effètto  . 

(17)  Vedali  tap  i.  arde.;. 

00  Vedali  cap.2.  artic.f . 
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thè  quanto  più  triviale  fi  fa  , tanto  più  forprcnde  c rapifce  . Scelfi? 
l’Autore  un  Modo  minore  , la  di  cui  Armonia  , eifendo  di  fua  na- 
tura tenera  e debole  , è attillìma  ad  efprimcre  il  dolore  ed  il  pian, 
to  ; e prefeelfe  il  Modo  minore  di  F-fa-ut  , che  elTcndo  carico  di 
bmolli  riefee  negli  ftrumenti  naturalmente  lugubre  . Nella  prima 
battuta  fi  fa  una  cadenza  perfetta  nel  Modo  principale  , fatta  mag- 
giore , come  richiede  il  Modo , la  Terza  di  C-fol-fa-ut  ( ly)  . Nel- 
la feconda  battuta  il  Bafio  fondamentale  con  tutta  l’armonla  feende 
di  grado  alla  Settima  minore  del  Modo  , e con  quefto  moto  irrego- 
lare par  che  l’armonìa  fe  n’efca  difconciamente  dal  Modo  incomin- 
ciato ; ma  quefto  per  1’  appunto  è il  primo  finghiozzo  di  quel  dolo- 
rofillìmo  pianto . Acciocché  1’  armonìa  divenga  piena  dell’  amarez- 
za, che  richiede  il  Soggetto,  appena  vi  è accordo  fenza  qualcho 
difl'onanza  : fin  dal  principio  intraprendono  le  due  voci  una  ferie 
d’ Undecime  e di  None  alternativamente  preparate  e rifolute  . 

Nella  battuta  4 la  Terza  di  C-fol-fa-ut  fi  fa  maggiore  per  far 
la  feguente  cadenza  nel  Modo  principale;  ma  nell’entrare  in  quefto, 
l’ F.-la-mi  fatto  E-la-fa  diventa  Settima  minore,  e la  Terza  de!  Modo 
principale  fi  fa  maggiore  per  far  la  feguente  cadenza  in  H-fa  mino- 
re ; e fi  noti  la  copia  di  dilfonanze  che  fi  accumulano  fopra  la  cor- 
da del  Modo:  1.  la  Settima  fatta  dall’  E-la-fa  del  Contralto  ; II.  il 
Tritono  tra  l’ E-la-fa  e 1 ' A-la-mi-rc  III.  la  Seconda  fuperflua  tra 
G-fol-re-ut  con  bmolle  ed  A-la.mi.rc,  che  è la  Settima  diminuita 
rivoltata  , la  qnal  conduce  a far  la  feguente  cadenza  in  2?-/à  mino, 
re  : quelle  diftònanze  aggiunte  all’  Armonia  del  Modo  , in  cui  do- 
vrebbe farli  perfetto  ripofo  , fanno  sì  , che  l'animo  addolorato  non 
trovi  il  ripofo  che  defidera  . Generalmente  fi  deve  in  tutto  il  fram- 
mento notare  la  copia  d’ intervalli  fuperfiui  e diminuiti  provenien- 
ti dall’ufo  de’  Modi  minori  5 le  quali  diflòhanze,  per  quello  appun- 
to 


(>;)  Vediti  cap.i.  artic.11. 


Digitized  by  Google 


REGOLE  DELLA  MUSICA.  a6j 

to  perchè  fono  durilTIme,  fono  le  più  atte  ad  efprimere  l’amarezza. 

Si  noti  ancora  la  Settima  diminuita  della  battuta  12  tra  il  3. mi 
del  Baffo  fenfibile  e 1*  A la-fi  del  Soprano  , colla  Quinta  falfa  tra  lo 
Redo  3-m't  ed  il  Ffa.ut  del  Contralto  . Perchè  quello  accordo  di 
Settima  diminuita  folle  compito  , dovrebbe  fopra  3-mi  aggiungerli 
D-la-fol-rc  : onde  ne  nafcercbbe  la  feconda  Quinta  falfa  tra  D-la- 
fol-re  ed  A-la-fa  propria  di  quell'accordo  (20) . Per  mancarvi  que- 
lla feconda  Quinta  falfa  vi  è (lato  aggiunto  il  Bado  fondamentale 
proprio  della  prima  , il  quale  unitamente  con  eira  conduce  a C-Jòl- 
fa-ut . L‘  Armonìa  di  C-Jol-fa-ut  , attela  la  Settima  diminuita  , 
dovrebbe  edere  di  Terza  minore  ; mali  fa  di  Terza  maggiore,  per 
non  dare  mai  all’orecchio  il  ripofo  che  dclìdera , c prepararlo  ad 
una  cadenza  nel  Modo  principale  di  Ffa-ut , che  pure  vien  evitata 
con  quella  Seda  , che  violentamente  v*  introduce  il  Contralto  , c 
che  trafporta  il  tutto  dell’armonia  come  ad  un  Modo  diverfo  . 

Tutto  il  frammento  è pieno  di  cofe  ftraordinarie  ed  irregolari , 
quali  richiede  il  Soggetto;  fondate  però  nc'principj  di  quello  Libro  . 
Non  vi  è per  la  voce  umana  falto  più  violento  di  quello  di  Setti- 
ma (21)  ; pure  nella  battuta  9 il  Contralto  con  un  falto  di  Settima 
va  a toccar  una  Quinta  falfa  , che  colla  violenza  del  falto  trafigge 
coll’  orecchio  il  cuore  . Effa  Quinta  dovrebbe  naturalmente  rifol- 
vere  afeendendo  il  Bado  fenfibile  da  G-fol-re-ut  ad  A-la-fa  ; ma  per 
accrcfcere  le  dilfonanze  , il  Baffo  difeende  ad  E-la-fa  ; forma  la.» 
Settima  , e poi  faltando  di  Quarta  rifolve  la  Settima  colla  Quinta 
falfa  . Somigliante  falto  di  Settima  fa  1’  ifteffo  Contralto  nella  fe- 
guente  battuta  per  rifolvere  in  Decimaquinta  una  Nona  , che  natu- 
ralmente dovrebbe  rilblvere  in  Ottava  . Ed  eccovi  confermato  il 

prin. 


(so)  Velali  cap.t.  art.  9. 
(ai)  Vcdafi  cap.j.  artic.a. 
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principio  , che  non  vi  è fallo  alcuno  di  fua  natura  contrario  alle 
regole  di  armonia  (22)?  certo  è che  il  falto  di  Settima  riefee  alle 
volte  penofo  alla  voce  umana  ; ma  per  quello  appunto  è attifiimo 
ad  efprimere  un  Soggetto  pieno  di  amarezza  e di  pena  . Mutato  il 
Modo  , regolarmente  non  li  ritorna  al  principale  fenza  qualche  ca- 
denza , mallìme  qualor  precede  una  ferie  di  cadenze  per  diverli 
Modi  > ma  nella  battuta  1 1 , dopo  una  fimil  ferie , fi  entra  nel 
Modo  principale  fenza  cadenza  , fccndendo  il  Ballo  da  A-la-fa  aj 
F-fa-ut  minore  . Quella  maniera  di  ripigliar  il  Modo  principale 
porta  fcco  certa  languidezza  , ed  interrompi  mento  delle  cadenzo 
fatte  in  fin  allora  , che  efprirae  beniflìmo  gl’  interrotti  finghiozzi 
d’  un  pianto  tranquillo  . 

Io  non  finirei  giammai  , fe  voleffi  ad  una  ad  una  notare  tutte 
le  pennellate  , con  cui  il  divino  Rafaele  della  Mufica  dipinge  itu» 
quella  compolizione  il  cuore  più  tenero  e più  addolorato  . Ivi  tro- 
verà lo  Scolaro  quanto  porta  defidcrare  non  folo  riguardo  all’  ufo 
comune  delle  regole  ; ma  riguardo  ancora  a quelle  cofe  , che  i 
Contrappuntilli  volgari  , perchè  non  conofcouo  i principi , chiama- 
no capricci  ; e fono  i più  be’  tratti  del  genio  . Lo  Stabat  Aiater  del 
Pergole!! , torno  a dire  , è un’  opera  d’egual  merito  coll'  Eneide  di 
Virgilio  ; e chiunque  non  la  ricouofce  fuperiore  di  gran  lunga  alla 
Mufica  , che  ordinariamente  fi  fente,  non  à certamente  neppur  una 
fcintilla  di  quel  divino  lume  , che  dà  a diltinguerc  i Gcnj  creatori 
dagli  fpiriti  triviali . 


V. 

Compoli-  Arcangelo  Corelli,  che  pur  contribuì  nel  principio  del  fecolo  a 
Corchi d.eI  perfezionare  la  Mufica  , può  quali  riputarli  inventore  dell'  arte  di 

fona- 


li»] Vedali  cap.j.  arde.». 
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fonare  il  violino  , del  quale  finimento  fi  facea  prima  di  lui  pochif- 
fimo  conto  . Egli  ritrovò  le  fondamentali  politure  della  mano,  llu- 
diò  la  maniera  di  portare  Parco  con  leggiadria  , e compofe  molte 
fonate  per  efercitare  la  mano  ed  il  guflo  degli  Scolari . La  fua  fcuo- 
la  perfezionata  poi  dal  Tartini  , che  v’aggiunfe  più  prontezza  e de. 
licatezza  nel  maneggio  dell'arco  , è fiata  forgente  copiofiffuna  di 
tanti  eccellenti  Souatori  di  arco  , quanti  certamente  non  ne  à avu- 
to  giammai  altra  parte  della  Mufica  : fenza  la  fcuola  del  Corelli  e 
del  Tartini  la  Mufica  drammatica  non  farebbe  giunta  al  fommo 
grado  di  eccellenza , in  cui  oggidì  fi  ritrova  . 11  frammento  qui  ad- 
dotto è il  principio  dell'  Opera  quinta  del  lodato  Autore  ; e non  fi 
figuri  il  Lettore  di  ritrovarvi  i fublimi  tratti  di  genio  dell’  antece- 
dente compofizione  ; che  altre  cofe  fi  convengono  ad  un  componi-» 
mento  patetico  pieno  di  trafporto  e di  paffione  ; altre  ad  una  fonata 
famigliare  , elegante  bensì  ed  efatta;  fatta  però  per  iflruzione  degli 
Scolari . Quello  che  è da  notarli  nelle  Opere  del  Corelli  fi  è il  na- 
turai andamento  del  Baffo  fondamentale,  la  chiarezza  de’ Modi , 
la  fiaccrrtà  degli  accordi  , la  regolarità  delle  mutazioni  di  Modo  , 
la  perfetta  rifoluzione delle  diffonanze  ; il  tutto  cosi  chiaramente 
conforme  alle  regole  flabilitc  in  quello  Libro , che  quali  fono  fuper- 
fiue  le  mie  rifleffioni.  I numeri  organici  del  Baffo  fenfibile  fono  flati 
aggiunti  conformemente  all’artic-  j del  cap .6  ; e quelli  del  Baffo 
fondamentale  fono  flati  aggiunti  per  dimoflrare,  come  gli  accor- 
di , in  cui  fi  rifolve  tutta  la  Mufica,  fono  quelli  di  Terza  e Quinta; 
di  Terza  , Quinta  , e Settima  ; e di  Terza  , Quinta , e Sella  ; ag- 
giuntavi talor  T Undecima  , e la  Nona  . 

Nella  battuta  feconda  fi  fuccedono  coll’  ordine  più  naturale  i 
tre  accordi  fondamentali  di  Quarta  , Quinta,  e Prima  (aj)  . Il 
Ihla-fol-rt  legato  porta  nell’  Opera  Rampata  i numeri  organici  $ ; 

tali 


(*3)  Vedali  cap.i,  artic-io. 
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tali  numeri  però  , fecondo  i noflri  principi  , efprimono  l’ Armoni* 
perfetta  rivoltata  in  Quarta  e Sella  . Quell’accordo  è l’accordo  del- 
la Quarta  di  Terza  , Quinta  , e Setta  , rivoltato  in  Seconda , Quar- 
ta, e Setta  ; e febbenc  l’Autore  non  vi  ufa  della  Setta  aggiun- 
ta alla  Quinta  , fi  può  fenza  difficolti  aggiungere  nell’accompagna- 
mento  del  Batto  . Il  feguente  C-fol-fa-ut  porta  nell’  Opera  Rampata 
i numeri  organici  * , i quali  oltre  aH’eflere  equivoci,  poiché  l’iftef- 
fo  Corelli  fegna  altrove  con  tali  numeri  l' accordo  della  Quarta  , 
fono  eziandio  fallaci  , attcfochè  in  villa  di  quel  5 ognuno  fi  figura 
una  Quinta  lineerà  , che  per  altro  è falla  . Quell’accordo  è raccor- 
do di  Quinta  rivoltato  , polla  la  Terza  nel  Batto  fenfibile;  il  nu- 
mero s_  dinota  tal  rivolto  , ed  in  confeguenza  tutte  le  corde  , con 
cui  può  accompagnarli  il  Batto  fenfibile. 

Dopo  la  cadenza  perfetta , che  nella  detta  battuta  fitta  il  Mo. 
do,  s*  incomincia  quel  pattò,  che  volgarmente  fi  chiama  Tafto  fer- 
mo, del  quale  non  ò porto  nel  frammento  fe  non  una  battuta  , per 
avere  ftimato  le  altre  inutili  al  noftro  feopo  . 11  Batto  nel  tatto  fer- 
mo fi  fitta  una  corda  fondamentale  , e la  parte  acuta  combinando 
di  diverfe  maniere  le  tre  corde  dell' Armonia  di  quella  , fa  una^ 
lunga  modulazione  fenza  ufeire  giammai  dalla  prima  Armonìa . 
Nella  Mufica  di  più  voci  maflimamente  ftrumentata  , fi  fa  ancora 
il  tafto  fermo  in  altra  guifa  : il  Batto  fi  fitta  nella  Trima  , o nella 
Quinta  , e le  parti  acute  formano  fopra  di  erta  tutti  gli  altri  accor- 
di del  Modo:  onde  divengono  molte  dirtonanze  , che  rifolvono  par- 
te perfettamente  , parte  imperfettamente  ; c rutta  la  ferie  di  accor- 
di riefee  di  buon  gufto  per  la  naturai  correlazione  che  hanno  tutti 
gli  accordi  d'un  Modo  colla  Prima  e colla  Quinta. 

Dopo  il  tafto  fermo  fi  patta  nella  battuta  4 al  Modo  della  Quin- 
ta col  Tritono  rifoluto  in  Setta  , come  addimanda  la  fna  perfetta  ri- 
foluzione  (24)-  11  feguente  B-mi  è la  Sella  dell’accordo  di  Quarta, 

che 

(14)  Vedali  eap.*,  art.j. 
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che  rivoltato  divien  di  Terza,  Quinta,  e Settima  (2$).  11  Baffo 
fenfibile  falta  poi  di  Setta  maggiore , per  far  vieppiù  fenlìbile  il  ri- 
torno al  Modo  principale  di  Lbla-fol-re , che  però  lì  lafcia  fenza 
difTonanza  ; e fatta  nella  battuta  6 minore  la  Settima  di  A-la-mi-re  t 
o Terza  di  E-la-mi , 1*  E-la.mi , che  era  Quinta,  diventa  Seconda 
di  Modo.  Ma  nel  principio  della  battuta  7 lì  ritorna  altra  volta  ad 
A-la-mi-re , colla  qual  corda  li  fa  un  tatto  fermo  , come  fu  fatto 
dianzi  con  D-lafol-re . Dopo  quello  tatto  fermo  li  palTa  alla  Quinta 
di  A-la-mi-re , come  li  pattò  dopo  il  primo  alla  Quinta  di  D-la-fol- 
re\  e tutta  la  ferie  di  accordi  e mutazioni  di  Modo  fatta  dopo  il 
primo  tatto  vicn  ora  replicata  in  altre  corde  dopo  il  fecondo . 

In  villa  del  Batto  fondamentale  ; de’ numeri  organici,  e della 
regolariflima  ferie  di  accordi  di  quello  frammento  G comprende  , 
onde  proceda  il  buon  effetto  delle  fonate  del  Corelli . Sopra  il  Batto 
fondamentale  di  quello  frammento  lì  può  comporre  un'  altra  fonata 
fenza  dipartirli  giammai  dal  Modo  principale  di  D.la  fol-re . Quin- 
di è che  le  mutazioni  di  Modo  riefcono  naturali flìme  (a 6)  , e fenza 
quelle  modulazioni  ricercate  , che  palefano  1*  artifizio  e lo  ftcnto  , 
con  cui  dopo  un  Modo  lì  va  in  traccia  d*  uu  altro . E portando  in 
oltre  ciafcuna  corda  d*  un  tal  Batto  gli  accordi  più  naturali , modu. 
lati  con  eleganza,  tutta  l’armonìa  riefce  chiariflìma  , e piena  di 
quella  fodezza  , che  lafcia  1’  animo  fommamente  foddisfatto  e 
contento . 


V I. 

Se  i celebri  Compolitori  di  Mulìca  nominati  in  quello  capitolo 
fodero  ancora  capaci  di  piacere  , grande  fenza  dubbio  1’  avrebbero 
di  vedere,  che  a’  loro  componimenti  ferve  come  di  corona  uno  della  Ermeiin<u 
' ■ M_m Reai T*ki * 

(»;)  Vedati  cap.i  artic.14. 

(x6j  Vedali  cap.4.  aitic.lt 
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Reai  Principelfa  , il  di  cui  nome  va  in  fronte  a quell’ Opera . Nè  po- 
tè» io  ritrovare  conferma  più  illuftre  delle  mie  regole  di  Malica  , 
che  la  reggia  autorità  d'  una  Sovrana  tanto  favia . Credo  ancora  di 
far  con  quello  lingolar  olfcquio  a*  Profelfori  di  Mulìca,  i quali  po- 
trai! vantare,  edere  divenuta  l’arte  loro  il  più  nobile  ed  onelto 
trattenimento  del  trono  . Nè  dovrà  rellarmi  men  obbligato  il  fedo 
feminile , che  effondo  volgarmente  incolpato  di  debolezza  di  fpiri- 
to , potrà  con  quello  componimento  alla  mano  ribattere  cosi  mal 
fondato  rimprovero . Fra  le  varie  compofizioni  di  quella  illullrc 
Principelfa  6 pollo  principalmente  la  mira  fui  Dramma  intitolato 
Takjbri  compollo,  melfo  iu  Mulìca  , ed  efeguito  da  Lei  raedeliraa  . 
Ella  in  quello  Dramma  dimoftra  la  generolìtà  delle  Amazzoni  verfo 
gli  uomini  loro  nati  nemici , e pacificando  i due  felli,  fi  prende  la 
più  gencrofa  vendetta  degli  oltraggj  fatti  al  fuo  da  quei  Filofofi , 
che  hanno  più  del  felvatico  che  dell’  umano.  £d  ò prcfcelta  l’ Aria, 
con  cui  Tomiri  Sacerdotelfa  delle  Amazzoni  sfoga  il  fuo  odio  con- 
no al  noltro  ingrato  fedo  , perchè  in  si  fatto  argomento  rifplende 
divinamente  il  fuoco,  che  è 1’  anima  di  tutte  le  operazioni  di  quella 
Sovrana  . 11  mio  difpiacere  fi  è che  intervenga  alla  Mulìca  come 
alla  Pittura , il  dì  cui  pregio  non  fi  può  dar  a conofcere  fenza  met- 
terla innanzi  a gli  occhj  . Bifogna  fentir  quell’  Aria  coll’  altre  del 
Dramma,  per  comprendere  il  fovrano  dominio , che  à quella  Prin. 
cipelfa  fopra  le  corde  della  Mulìca , e fopra  gli  affetti  del  noflro 
cuore  . 

Con  tutto  ciò  fi  comprende  colla  vifta  , che  qualor  mancalfe 
ogn’  altra  prova  della  verità  del  Bado  fondamentale  da  me  fla- 
bilito  , farebbe  quell’  Aria  più  che  ballante  a dimoftrarlo  . Egli 
non  fi  diparte  giammai  dalle  corde  fondamentali  del  Modo  : per 
quello  l’ armonìa  divien  così  regolare  e chiara , e la  cantilena  pie- 
na di  quella  naturai  foavità,  che  intenerifce  ed  incanta . La  viola  , 
che  è lo  llrumento  più  analogo  colla  voce  dell’  uomo,  parla  fpeifc 
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volte  quali  a competenza  colla  voce  cantante.  Ma  non  per  quello 
formano  gli  ftrumenti  quell’  armonìa  gotica  , che  confonde  1*  ef- 
preflìone  j anzi  quello  componimento  è un  teftimonio  pratico  di 
quel  che  è flato  altrove  infinuato  (17)  , cioè  che  qualor  fi  colpifce 
nel  vero  fcopo  della  Mufica , che  è 1*  efpreflìone  , la  Natura  ci  co- 
ftringe  ad  adoperare  fpeflo  il  femplice  contrappunto  di  Terza  ed  Ot. 
tava.  Altrimenti  lafoaviflima  veemenza  , con  cui  Tomiri  dichia- 
ra l’ odio  fuo  contro  al  fedo  mafcolino , rimarebbe  confufa  e fenza 
effetto.  Gli  affetti  mutano  per  lo  più  natura  cól  carattere  delle  per- 
fone  : 1’  odio  nell’  animo  d’  un  Tiranno  appare  taciturno  , metto* 
c violento  ; una  femina  del  volgo  sfoga  1’  ifteda  palli one  con  paro- 
le ed  atti  incivili  ; ma  1'  odio  d’  una  Matrona  nobile  , benché  pro- 
rompa in  efpreffìoni  forti  , è nonpertanto  compofto  , e pieno  di 
quella  grazia  , chè  è nativa  al  fedo.  Tale  per  1'  appunto  è 1’  odio 
di  Tomiri  : ro’  falli  di  Ottava  e di  Quinta  falfa  etjprime  di  quando 
in  quando  la  veemenza  dell’odio  fuo  ) ma  poi  modulando  di  gra- 
do, ed  interrompendo  la  modulazione  con  più  note  puntate , di- 
chiara la  fua  paflìone  con  quella  dolce  amarezza  , .che  efprime  da- 
gli occhj  le  lagrime,  ed  intereda  gli  uomini  in  favor  delle  Amaz. 
zoni  infino  al  fegno  d’ odiare  il  proprio  feflb , e d*  invidiare  la  forte 
di  coloro,  che  hanno  frequentemente  l’onore  di  baciare  la  fovra- 
na  Mano , che  à compofto  quell’  Aria . 
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LIBRO  IV. 


DEL  METODO  DI  STUDIARE 


IL  CONTRAPPUNTO. 


RA  già  a’  tempi  di  Orazio  coftume  antico  de’ 
vecchj  il  lodare  fcioccamentc  i tempi  partati  , 
e biasimare  i prefenti , fenza  riflettere  , che  fc 
il  mondo  andarti  Tempre  di  mal  in  peggio,  mol- 
to prima  di  ora  farebbe  giunto  a quel  fommo 
grado  di  male , che  peggiorare  non  può  . Da 
quella  malaria  fenile  , cui  foggiaciono  i vec- 
chj d’ogni  condizione  e profeflìone  , non  vanno  certamente  efenti 
i MaeRxi  vecchj  di  Muflca . Erti  appena  trovano  degni  di  lode  fej 
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ndn  che  i Graduali  di  Francefco  Viola , o i Morteti  dell*  Jofquino  ; 
tutta  la  moderna  Mufìca  è per  loro  no/a  e falcidio  ; e fé  in  qualche 
compofizione  , lìa  quanto  fi  voglia  eccellente  , vi  ritrovano  duej 
Quinte,  pongono  fui  tavolino  gli  occhiali  per  compiangere  1*  im- 
perizia del  fecolo  . Ed  è che  guafta  intcriormente  la  loro  macchi- 
na , e divenute  rigide  le  fibre  che  all’anima  per  le  orecchie  condu- 
cono una  piacevole  fenfazione  , non  pofiono  più  fentire  quella  che 
ue  divien  dalla  Mufica  ; e così  attribuifcono  a difetto  delle  compo- 
fizioni  ciò  che  è un  effètto  tifico  della  loro  vecchia/a.  Malgrado  pe- 
rò i loro  lamenti  , la  Mufica  à rinnovata  in  quello  fecolo  l’efprclfio- 
ne  non  mai  fentita  dopo  i Greci  . Tuttavia  fcnza  incorrere  in  quella 
fciocchezza  de’  vecchj  dobbiam  dire  , che  l’ ifteffa  fomma  perfe- 
zione della  moderna  Mufica  à generato  nel  Pubblico  la  più  mal  re- 
golata palfione  per  ella  , ed  à fatto  nafcere  troppo  gran  numero  di 
Profeftori , la  qual  moltitudine  guafta  fecretamente  1*  arte  a guifa 
di  pelle,  c ci  fa  toccar  con  mano  la  mifera  condizione  delle  cofc 
umane  , le  quali  non  polfono  mai  durare  in  uno  ftato  perfetto  : il 
termine  della  lor  perfezione  è il  principio  della  Ior  decadenza.  Nel- 
le compofizioni  de’  gran  Maeftri  di  Mufica  , che  fanno  le  delizie  di 
quello  fecolo  , oltre  alla  macftrìa  nell’  ufo  delle  regole  , fi  ammira 
la  fecondità  di  melodie,  e la  convenienza  di  quelle  co’  Soggetti  che 
efprimono  . Di  tali  qualità  però  fono  generalmente  prive  le  compo- 
fizioni triviali , che  tutto  dì  fi  fentouo  ed  in  Chicfa  , ed  in  teatro  : 
chiarirli mamentc  vi  fi  feorge  , che  i loro  Autori  fcarfeggiano  d’  in- 
venzione , e che  il  fondo  del  faper  loro  confitte  nel  tenere  a mente 
confufe  e difordinate  le  melodìe  delle„buonc  compofizioni , i fram- 
menti delle  quali  adattano  indiferetamente  a qualfifia  Soggetto  . Il 
volgo  ignorante  , per  caufa  di  quelli  frammenti  , trova  in  sì  fatte 
compofizioni  del  buon  gufto  ; ma  i pafifaggj , che  il  volgo  reputa  di 
buon  gufto,  fono  , come  dice  Orazio  , ricchiflìmi  pezzi  di  porpora 
attaccati  ad  un  abito  di  panno  ordinario  ; fono  be’  ciprelG  dipinti  in 
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mezzo  del  mare  ; fono  in  fine  come  quelle  frafi  di  Cicerone  , che  lo 
Scolare  di  Retorica  infilza  ne’  fuoi  componimenti  . Ed  a me  pare 
cominciare  ora  mai  ad  intervenir  alla  Mufica , come  intervenne 
già  all’  Eloquenza  : dopo  i gran  Maeftri  di  erta  , Lelio  , Cra/To,  Or- 
tcnfiC  , Gracco , Cefare  , Marc'Antonio  , Cicerone  , fi  vide  Roma 
appellata  di  Maeftri  di  Retorica,  i quali  fpiegando  ed  imitando  quei 
primi  fi  meritarono  quel  bell’elogio  di  Petronio  d’aver  rovinata  l’ar- 
te, di  cui  fi  profetavano  Maeftri  (t).  Gli  Antichi  ancora,  benché 
non  portaflero  l’cfpreflione  al  fommo  grado,  in  cui  oggidì  fi  ritro- 
va , nondimeno  componevano  la  Mufica  con  eleganza,  e con  ma- 
Tavigliofa  fecondità  , talché  fopra  un  Soggetto  di  quattro  o fei  note 
tiravano  una  lunga  compofizione  di  parti  ben  connette  e fra  di  loro, 
e col  Soggetto  . E ciò  procedeva  , perchè  mancando  nel  Pubblico 
il  prurito  di  fentire  , e d'imparare  la  Mufica  , i Maeftri  erano po. 
chi,  e fi  formavano  a bell’  agio,  fupplendo  colla  lunga  previa  pra- 
tica alla  mancanza  di  vere  regole  . Oggigiorno  però  fi  veggono 
infettate  le  gran  Città  di  Maeftri  di  cappella  fenza  pratica  , e fenza 
regole  : fi  comincia  a far  da  Macftro  , quando  per  l’appunto  dovreb- 
be cominciarli  a far  da  Scolare  ; e tofto  che  un  giovanetto  fa  ac- 
compagnare col  cembalo  le  altrui  compofizioni , fi  accigne  corag- 
giofamente  a mettere  in  Mufica  una  Dramma , o una  Metta  ; e per 
vincere  la  mano  a’  fuoi  contemporanci  , fa  moftra  quanto  prima  al 
Pubblico  delle  belle  galanterie  del  fuo  ingegno  ; ma  io  credo  , che 
fe  fi  lafciafie  in  libertà  di  chiunque  il  far  da  Architetto  , come  fi  per- 
mette far  da  Maeftro  di  cappella  , già  faremmo  tutti  fepolti  nelle 
rovine  delle  noftre  cafe.  I Maeftri  vecchj  di  Mufica  crederanno  for- 
fè per  quello  voler  io  foggettare  i giovani  al  loro  rancido  metodo  di 
ftudiare  il  contrappunto . Ma  io  non  faprei  decidere  , qual  cofa  lìa 
più  nociva  alla  Mufica  , o il  metodo  d’ infegnarla  de’vecch;,  o Ti- 
gno- 
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gnoranza  de’  giovani  . Con  detto  metodo  fi  comincia  a comporre 
fcnza  veruna  regola  nè  vera  nè  falla  : fi  dà  un  Soggetto , o come 
fuol  dirli  un  Canto  fermo  , fopra  il  quale  deve  mettere  lo  Scolare  a 
capriccio  confonanzc  e dilTouanze:  egli  in  conleguenza  comincia.» 
con  fare  mille  fpropofiti , che  il  Macfiro  a mano  a mano  corregge , 
fcnza  però  illuminarlo  , fe  non  fe  con  qualche  ragione  frivola  e fal- 
lace , che  piuttofto  lo  fa  cadere  di  nuovo  in  altri  errori  . Quelle  le- 
zioni vanno  fatte  fu' Modi  del  Canto  fermo,  cominciando  dal  pri. 
ino  ; e lo  Scolare  crede  d’  aver  fatto  qualche  progredì) , quando  il 
Maeilro  Io  palla  da  un  Modo  ad  un  altro  > tuttoché  le  medefiine  re- 
gole dovrebbero  fervire  per  comporre  in  tutti  i Modi  . Se  lo  Scolare 
è di  fpirito  vivace  , e mollra  impazienza  di  non  poter  ritrovare  il 
filo  del  laberinto  per  falvarfi  dagli  errori , il  Maeilro  lo  confola  col- 
la volgarilllma  mafiìma  : vi  vuol  pratica  , la  qual  mafiìma  mal  in- 
tefa  è lo  feudo  più  impenetrabile  dell’  ignoranza  . L’ofcurità  , in  cui 
lo  Scolare  fi  ritrova  circa  la  natura  e le  vere  regole  della  Mufica  , 
dà  al  Macfiro  tutto  il  comodo  d’ impanarli  la  tefla  con  tutti  i pre- 
giudizi del  feicento  , e farli  tenere  in  poca  ftima  le  più  eccellenti 
compofizioni , chiamandole  come  per  difprezzo  compofizioni  di  gu- 
fa . Finalmente  dopo  la  pratica  del  tutto  cieca  e meccanica  di  più 
anni , arriva  lo  Scolare  pien  di  fatica  e di  affanno  a comporre  una 
Fuga  , che  fe  per  difgrazia  riefee  di  approvazione  del  Maeflro  , fi 
crede  già  lo  Scolare  capace  di  mettere  ccezione  allo  Stabat  Matcr 
del  Pergole!! , o al  Veni  Sartie  Spirita s del  Jommelli  . Or  fe  1,0 
Mufica  è l’arte  d’cfprimere  o dipingere  gli  affètti  dell’animo",  non 
* fi  dovrebbe  prendere  il  pennello  in  mano  , ftnza  fludiarc  prima  i 
principi  del  difegno  . Voglio  dire , che  prima  di  mettere  lo  Scolare 
di  Mufica  a comporre  , gli  fi  devono  infegnare  i principi  dell’  armo- 
nìa , ed  impratichirlo  in  eflì  con  piccioli  efempi,  quali  abbiam  ufato 
nel  Libro  antec.  Quando  egli  abbia  ben  comprefa  la  natura  de’Modi 
maggiore  e minore,  la  varia  maniera  di  far  le  cadenze,  di  rifol- 
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vere  le  diflonanze  , e di  mutar  di  Modo  , in  fomma  quando  fia  egli 
capace  di  mettere  il  Bado  fondamentale  ad  una  compofizione  , e 
far  della  medefima  un’analilì  clrcoftanziata  , allora  dovrà  comin- 
ciare a far  le  prime  lezioni  di  contrappunto  . Quelle  faranno  nel 
principio  femplicilTime  , ocomc  fuol  dir  fidi  nota  cantra  nota,  ac- 
ciocché egli  acquifti  pratica  di  combinare  , e per  cosi  dire  di  com- 
pitare i fuoni  muficali  . Ei  dovrà  per  affai  lungo  tempo  cfercitarfi 
nello  ftile  a cappella  , come  il  più  a propolito  ad  acquiftare  la  fa- 
cilità c buon  gufto  di  modulare  ; ma  fi  guardi  il  Maeltrodi  metterli 
in  tefta  i volgari  pregiudizi  fui  Canto  fermo  . E giacché  col  lume 
de’  principjfi  falvcrà  facilmente  da’  crafTìfTimi  errori  , co’  quali  i 
poveri  Scolari  di  contrappunto  Hanno  per  lo  più  a combattere  anni 
ed  anni  , potrà  dal  bel  principio  effere  iftruito  nelle  regole  partico- 
lari di  eleganza  , che  non  fi  poffono  nè  infegnare  nè  comprendere 
che  full’  ifìeffa  pratica  . Egualmente  per  accoftumarfi  a non  modu. 
lare  a cafo  , dovrà  quanto  prima  imparare  la  maniera  di  formar  un 
Soggetto  , replicarlo,  abbellirlo,  e rivoltarlo  . Prefuppofti  i principi 
del  Lib.  antec.  farà  facile  a qualunque  Madiro  condurre  felice- 
mente lo  Scolare  con  quello  metodo;  eccovi  don  pertanto  in  quello 
Libro  alcuni  efempj  delle  lezioni  proprie  d'  uno  Scolare  . 

C A P.  I. 

Delle  repliche  , ed  imitazioni 
de*  Soggetti  . 

i. 

5 r*  Hm.T  ^ cant0  > 0 d'una  fola  voce , o di  molte  , è un  dilcorfo  , che 
X però  deve  avere  un  Soggetto  , al  quale  fi  riferifea  tutta  la  com- 
pofizione  . Il  Soggetto , come  colla  dall’  lntrod.  confille  nella  ino- 
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dulazione  di  una  , due , o più  battute  , la  quale  rifvegli  nell*  ani* 
mo  una  fenfazione  chiara  e dilettevole  . Le  altre  modula  zioni  de. 
vono  o rifvegliare  1*  iflefla  fenfazione  , o rapportarli  con  qualche 
forni  glianza  alla  medefima  . Per  rifvegliare  1*  iftefla  fenfazione  fi 
replica  comunemente  il  Soggetto , e tal  replica  fu  chiamata  dagli 
Antichi  ri/pojla  . La  rifpofta  o replica  è reale , qualor  fi  fa  collo 
medefime  note  ed  intervalli . Ma  fe  fi  muta  qualche  nota  o qualche 
intervallo  , come  fe  fi  fa  minore  una  Terza  che  nel  Soggetto  è 
maggiore  , la  replica  fi  chiama  pura  imitazione  • Non  mutando  il 
valor  delle  note  del  Soggetto  , fe  quello  fi  replica  nella  ftdfa  cor- 
da , in  cui  fu  propofto  , o nell’  Ottava  , la  rifpofta  divien  neceffa- 
riamente  reale  . Per  far  una  rifpofta  reale  in  altre  corde  , bjfogna 
badare  , mafiìme  nello  ftile  femplice  o a cappella  , a non  guaftare 
l'idea  del  Modo-,  ciò  che  s'ottien  facilmente  trafportando  il  Sog. 
getto  alla  Quinta , o alla  Quarta , fecondo  la  fua  diverfa  cftenfio- 
ne  , come  fi  vedrà  nel  feguente  articolo . 

I I. 

Regola  prima,  che  è la  generale  : Acciocché  la  rifpofta  fix.Rcgoie  p« 
reale  , fe  nella  modulazione  del  Soggetto  fi  contiene  il  Semitono  , eh//**1** 
quello  deve  aver  nella  replica  l’ iftelfa  pofizione  , che  à in  quello  > 
e ciò  fi  otterrà  facendo  nella  corda  della  replica  1’  iilefla  cadenza, 
che  fi  fa  nella  corda  dei  Soggetto.  E per  non  allontanarli  dal  Modo 
principale  , la  replica  fi  farà  nella  Quinta  , o nella  Quarta,  fecon- 
do le  varie  circoftanze  , che  or  ora  vedremo  . 

pegola  fecondai  Supponiamo  che  il  Soggetto  .cominciando 
nella  Prima  del  Modo  , fi  ellenda  infitto  alla  Terza.  Sia  il  Modo 
maggiore  o minore,  la  replica  potrà  generalmente  farli  nella  Quin- 
ta , o nella  Quarta . NelPcfemp.  i del  Lib.4  il  Soggetto  è Do:  Ali: 

Re:  Do > e la  replica  nella  Quarta  Fa:  La : Soli  Fa,  che  pur  potreb- 
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maniera  diconfervare  1*  idea  del  Modo . Laonde  per  regola  gene- 
rale la  replica  d’un  Soggetto  , che  lì  eftenda  infino  alla  Quarta  del 
Modo , lì  farà  nella  Quinta . Cosi  nell’  efemp.  7 al  Soggetto  Do:  Fa: 
Adi:  Re:  Do  lì  rifponde  colla  replica  Sol:  Do:  Si:  La:  Sol , confer- 
vando  in  quella  il  Semitono  Do:  Si  1’  iftefia  pofizione  che  à nel  Sog. 
getto  l’ altro  Semitono  Fa:  Adì.  AI  Soggetto  Re:  Sol:  Fa:  Adì:  Re 
dell*  efemp.  8 fi  rifponde  nella  Quinta  colla  replica  La:  Re:  Do:  Si: 
La  , dove  il  Do  ed  il  Si  rimangono  feuza  gli  accidenti  proprj  del 
Modo  minore  di  D-la-fol-re  per  caufa  della  cadenza  in  A-la.mì-re . 
Per  far  quella  replica  nella  Quarta  Sol , bifognarebbe  dar  bmolie  a 
Si,  altrimenti  1*  Armonia  della  replica  farebbe  di  Terza  maggiore  , 
mentre  quella  del  Soggetto  è di  Terza  minore  , come  fu  notato 
nella  regola  antec.  L’ efemp.  9 contiene  un  Amile  Soggetto  in  E-la- 
mi  colla  fua  replica  nella  Quinta,  qual  fuol  ufarlì  nello  ftile  fcra- 
plice  fenza  vera  cadenza  nè  del  Soggetto  , nè  della  replica . Se  il 
Soggetto  dell’  efemp.  io  in  Fa-faMt  fi  replicane  nella  Quarta  , bi- 
fognarebbe dar  braolle  ad  Ela.mi  cosi  : Sib:  Adì0:  Re:  Do:  Si*',  e 
non  farebbe  quello  verun  errore  ; ma  non  fi  confcrvarebbe  cosi  chia- 
ra , come  fi  conferva  nella  Quinta  , 1*  idea  del  Modo  principale  . 

’Rjgola  quarta  . Supponiamo  che  il  Soggetto  fi  eflenda  dalla.» 
Prima  infino  alla  Quinta  del  Modo.  Replicandolo  nella  Quarta  , la 
corda  acuta  della  replica  farà  1’  Ottava  del  Modo , ed  il  Soggetto  e 
la  replica  abbraccieranno  tutta  la  Scala  di  quello , che  è la  più  bella 
maniera  di  confervare  l’idea  del  Modo.  Laonde  ficcome  , fecondo 
la  regola  antec.  eftendendofi  il  Soggetto  alla  Quarta , la  replica  fi 
fa  regolarmente  nella  Quinta , eftendendofi  infino  alla  Quinta  , la 
replica  fi  farà  nella  Quarta  . Nell’  efemp.il . num.i  al  Soggetto  “Do: 
Sol:  Fa:  Adi:  Re:  Do  fi  rifponde  nella  Quarta  colla  replica  Fa:  Do: 
SP:  La:  Sol:  Fa:  al  ’B-mi  fi  dà  bmolie  per  caufa  della  cadenza  im» 
F-fa-ut  , ed  intefo  il  Soggetto  non  ci  farà  Mufìco  alcuno  che  non 
metta  quel  bmolie  , ancorché  non  fia  notato  nella  carta  . Per  far 
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quella  replica  nella  Quinta  . come  nel  num.2  dell*  efemp.  al  B-mi 
non  deve  darli  bmollc  , perchè  renderebbe  minore  l'Armonia  che 
fecondo  il  Soggetto  deve  edere  di  Terza  maggiore  ; c benché  con 
quella  replica  fi  confervarcbbe  maggiore  la  Settima  del  Modo  prin- 
cipale , pure  è più  naturale  la  prima  per  la  ragione  di  fopra  detta  . 
Al  Soggetto  dell’efemp.i  a nel  num.i  fi  rifponde  nella  Quarta  .che 
c la  replica  più  naturale.  Quella  del  num.z  non  conferva  cosi  chiara 
l’idea  del  Modo  principale  . Ad  un  Soggetto  che  fi  cllenda  infino  al. 
la  Quinta  pollo  in  E-la-mi  , qual  fi  tifa  nello  Itile  femplicc  fenza 
vera  cadenza  , non  fi  può  far  una  rifpoita  reale  . Per  replicar  nella 
Quarta  un  limile  Soggetto  pollo  in  F-fa-ut  , bifogna  dar  bmollc  ad 
E-la-mi  ( efemp.  ia  ) ; altrimenti  non  fi  fa  cadenza  in  B-fa.  Vedali 
finalmente  neH’efcmp.i4un  fimiie  Soggetto  in  G-fol-rcitt  replicato, 
fecondo  la  regola , nella  Quarta  . 

cRfgola  quinta . Se  il  Soggetto  li  ellende  dalla  Prima  infino  al- 
la Sella  , o fia  il  Modo  maggiore  o minore , 1’  idea  del  Modo  , c la 
realità  del  Soggetto  fe  conferveranno  , facendo  la  replica  nellaj 
Quinta  , come  fi  vede  negli  efemp;  15  , 16,  e 18.  Ad  un  Soggetto 
limile  pollo  in  E-la-mi  , qual  li  ufa  nello  Itile  femplicc  , non  li  può 
dar  rifpoita  reale  nè  nella  Quinta  , nè  nella  Quarta  . Quella  dell* 
efemp.  17  fatta  nella  Quarta  è la  più  analoga  e col  Soggetto , c coi 
Modo  . 

Regola  fefia  : La  replica  di  pura  imitazione  difeorda  in  qual- 
che intervallo  dal  Soggetto  ; ma  conferva  con  elfo  lui  qualche  ana- 
logia per  ragion  delle  corde,  e dal  valor  delle  note  . Nell’efemp.19 
il  Soggetto  è Do-.  Aii : Sol , c la  rifpoita  Sol-  Si : Do,  la  quale,  perchè 
foffe  reale,  dovrebbe  edere  Sol’ Si:  Re  ; fi  chiama  però  la  prima  ri- 
JpoJla  nel  Aiodo  , perciocché  le  voci  non  tanto  fi  corrilpondono 
negl’  intervalli  della  modulazione  , quanto  nelle  corde  determina- 
tive d’un  medelìmo  Modo  : In  altre  imitazioni  le  voci  fi  corrifpon- 
dono  fidamente  nella  maniera  di  modulare  fopra  diverfe  corde,  che 

feb- 
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febbene  appartengono  ad  uno  fterto  Modo , non  hanno  fra  di  loro  la 
correlazione  di  fondamentali  del  raedcfimo . Cosi  nell’  efcmp.  ao  al 
Soggetto  Do:  Adi:  Re:  Do  porto  nella  Prima  fi  rifponde  nella  Scila 
coll’ imitazione  La:  Do : Si:  La,  iafciando  , per  ragion  del  Modo, 
minore  la  Terza  La:  Do,  che  perchè  la  rifpofta  forte  reale  dovrebbe 
eflèr  maggiore  . Egualmente  fono  imitazioni  del  Soggetto  dell’ e- 
femp.  20  formato  l'opra  C-JbUfa-ut  le  due  modulazioni  dell’efemp. 
ai,  le  quali  non  poffono  farli  rifpofte  reali  fenza  mutare  1*  idea  del 
Modo  . Generalmente  la  rifpofta  reale,  che  fegue  immediatamente 
il  Soggetto  , va  fatta  nella  Quarta  o nella  Quinta  , o il  Soggetto  fi 
muova  di  grado  come  negli efempj  fin  qui  addotti,  ofalti  di  qualun. 
que  maniera  come  nell’efemp.22.  Per  far  in  altre  corde  una  rifpofta 
reale , bifogna  prepararla  con  una  mutazione  di  Modo  conforme- 
mente alle  regole  del  cap.4. 

I 1. 

Sono  , oltre  alle  repliche  ed  imitazioni , di  (ingoiar  oruamen-  Rovefc^  e 
to  in  una  compofizione  i rovefej  de’  Soggetti  , che  fi  fanno  rivol-  viri  * no- 
tando verfo  il  grave  la  modulazione;  che  nel  Soggetto  va  verfo  l’a- 
cuto, ed  al  contrario  , come  nell’  efemp.23  , nel  quale  il  Soggetto 
è Re:  La-  Sol:  Fa:  Adi:  Re  » ed  il  rovefeio  La:  Re:  Adi:  Fa:  Sol : 

La:  nel  Soggetto  dalla  Prima  fi  falta  verfo  l’acuto  alla  Quinta  , e fi 
ritorna  alla  Prima  difendendo  di  grado  : nel  rovefeio  dalla  Quinta 
fi  falta  verfo  il  grave  alla  Prima  , e fi  ritorna  alla  Quinta  afccndcn- 
do  di  grado  . 

Non  fono  di  minor  ornamento  le  variazioni  del  Soggetto,  col- 
le quali  fi  conferva  folamente  la  foftanza  di  erto  confidente  ne’  Calti 
più  fenfibili,  e nelle  corde  , che  formano  cadenza  in  una  determi- 
nata corda  ; nel  rimanente  fi  varia  il  valor  delle  note , e fi  aggiun- 
gono alcune  diminuzioni  ed  alcuni  falti  , che  non  mutano  la  fo- 
ftanza del  Soggetto  , nè  guaftano  la  prima  fenfazione  eh*  egli  pro- 
di! fife? 
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dulfe  ; a guifa  d’una  propofizione  , clic  fenza  mutarle  il  lignificato 
lì  dice  in  uno  (ledo  difeorfo  di  molte  e diverfe  maniere  . Il  Corclli 
è dato  in  quella  materia  felicilfimo  : la  chiara  impresone  delMo- 
do  , che  fanno  di  continuo  i Cuoi  Soggeti  , gli  dà  campo  di  variarla 
di  molte  maniere  fenza  diftruggerla  . Vedali  nell’  efemp.  *4.  una 
cadenza  di  grado  in  D-la-fohre  variata  di  quattro  diverfe  maniere. 

Di  fomiglianti  artifizj  ufavano  gli  Antichi  per  accrefcere  la 
varietà  fenza  però  diftruggere  l’unità  del  Soggetto  , che  è tanto  ne- 
cedaria  in  una  compofizione  , quanto  l’unità  dell’  argomento  in  un 
difeorfo  : altrimenti  gli  Afcoltanti  non  riportano  vivamente  im- 
preca la  fenfazione  , che  il  Compolitore  dee  proporli  d’  eccitare  o 
ben  imprimere  nel  loro  animo.  E per  mancanza  di  tali  artifizj  certe 
compofizioni  fono  veramente  dclirj , da’  quali  non  fi  feorge  , cofa 
voglia  dire  il  Compolitore  , nè  qual  idea  abbia  agitato  1’  eftro  fuo. 
Si  chiamano  bensì  Soggetto  le  due  o tre  prime  battute  ; ma  quello 
ideale  Soggetto  fubito  fvanifee  , e folo  ricomparifce  di  quando  in 
quando  fenza  connefllonc  coll’ altre  modulazioni  . Il  qual  vizio  è 
frequenti  (Timo  nelle  compofizioni  de’  giovani  , che  fenza  regole,  e 
fenza  pratica  di  comporre  in  diverfi  Itili  fi  mettono  a far  da  Macllri 
di  cappella  . 

C ‘ A P.  IL 
Lezioni  a due  voci. 


ì. 


Lciìonì  dì 
nota  con* 
tra  nota. 


N 


Elle  lezioni  di  nota  contra  nota  comincierà  lo  Scolare  a pi' 
gliar  pratica  di  modulare  fopra  le  corde  d’  un  Modo , e com- 
binare con  buona  grazia  le  confonanze  proprie  del  medefimo , fen- 
za imbarazzarli  colla  varietà  di  modulazioni.  Gli  fi  deve  in  fui  prin- 
cipio 
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cipio  raccomandare  la  modulazione  di  grado  , ed  il  moto  contrario 
delle  /od , maffimc  nel  far  le  Quinte , e fopra  tutto  il  non  perdere 
mai  di  mira  il  Modo  o la  corda , in  cui  intende  fare  qualche  forte 
di  cadenza . La  pratica  comune  di  dar  allo  Scolare  una  parte  già 
fatta,  o un  Canto  fermo,  acciocché  gli  aggiunga  un  contrappun- 
to , fupponc  in  quello  un*  ignoranza  perfetta  de*  principj  dell’  armo, 
nla  . Non  fapendo  egli  nè  come  fi  determini  il  Modo  , nè  come  fi 
moduli  nel  medefimo  , il  Canto  fermo  lo  regge  alquanto  per  non 
far  ad  ogni  nota  uno  fpropofito , mallimaraente  imponendogli  la 
dura  legge  di  non  alterar  corda  alcuna  . Detta  pratica  è certamente 
utiliflima  per  vedere  come  lo  Scolare  ricava  l’ armonìa  da’capriccj 
del  Maeftro  j ma  tali  lezioni  fi  devono  interpolare  con  altre,  nelle 
quali  gli  fi  dia  la  libertà  di  creare  il  tutto  da  fe  fteffo , particolar- 
mente quando  arriverà  a far  le  lezioni  del  contrappunto,  che  fi  chia^ 
ma  florido , nel  quale  gli  fi  dà  la  libertà  d’ ufare  d’ ogni  forte  di  note . 

Nell’ eferap.  25  fuppongo  fia  dato  allo  Scolare  il  Ballo  per  ag- 
giungerli una  parte  acuta . 11  Baffo  deve  fempre  cominciare  nella 
corda  del  Modo,  che  nell*  efempio  è C-fol-faMt  ; e per  fiffar  1*  idea 
di  effo  la  prima  confonauza  farà  resolarmente  o la  Quinta  o 1’  Ot- 
tava j ma  non  è affurdo  il  cominciare  colla  Terza  . Nel  rimanente 
del  canto  fi  deve  frequentare  la  Terza  più  che  non  la  Quinta  ; per 
effèr  quella  la  confonanza  più  vaga , e più  ricercata  dall*  udito  ( 1)  . 
L’  Ottava , perchè  è la  confonanza  più  fcarfa  di  armonìa  , fi  deve 
sfuggire  ne’  componimenti  a due,  fuor  del  cafo  d’ una  efpreffa  mu- 
tazione di  Modo , che  allora , per  Affare  bene  l’ idea  di  effo , l’ Ot. 
tava  fa  boniflimo  effetto  . Quando  l’ una  parte  falta  , come  il  Baffo 
nella  battuta  j,  11,  ij,  e 15,  l’altra  parte  deve  regolarmento 
muoverli  di  grado , o al  meno  far  un  falto  diverfo  , come  nella 

bat- 

(1)  Vedali  lib.j.  cap.i.  art.r.  Supponendo  Io  Scolaro  pratico  nella  dottrina  del 
Lib.  a.ntcc.  tralafcierò  di  citare  i capitoli  ed  articoli  del  medeiimo  , ne*  quali  fi 
tonda  la  pratica  di  quelle  lezioni . 
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battuta  1 6;  altrimenti  il  tutto  dell*  armonia  divien  mal  unito,  e 
fenza  la  conveniente  varietà  . Tuttavia  ficcome  il  contrappunto  in 
Terza  ci  vien  immediatamente  ifpirato  dalla  Natura  , il  falto  ana- 
logo di  due  voci , che  vanno  a formar  una  Terza , non  è difgufto- 
fo , ed  è necelTario  ufarlo  fpeffe  volte  nelle  compofizioni  a più  voci . 
Sopra  tutto  deve  il  Maeftro  obbligar  lo  Scolaro  a rendere  ragione 
della  fua  lezione  , fpiegando  la  ferie  di  accordi  che  la  compongo- 
no. Eccovi  però  poco  più  poco  meno  la  fpiegazione,  che  dovrà  far 
lo  Scolare  , della  prefente  lezione  . La  Terza  della  battuta  2 è fatta 
di  due  corde  dell’  accordo  di  Quinta  Sol:  Si:  Re:  Fa , colle  quali  fi 
fa  cadenza  di  grado  nel  Modo  . La  modulazione  di  grado,  con  cui 
comincia  il  Contralto  , è fiata  fatta  colla  mira  , che  il  Baffo  la  re- 
plicale poi  dalla  battuta  4 infino  alla  7.  In  queffa  modulazione  di 
grado  del  Baffo  non  fi  determina  il  Modo  ; fi  modula  non  pertanto 
in  effo  con  confonanze  , che  poffono  ridurli  ad  un  Baffo  fondamen- 
tale regolare.  Nella  battuta  1 1 fi  fa  cadenza  imperfetta  nel  Modo; 
e febbenc  il  Re  del  Contralto  inclina  a difccndere  di  grado  alla  cor- 
da Do  , nondimeno  per  produrre  armonia  afeende  alla  Terza  del 
Modo.  Dalla  battuta  n infino  alla  1$  le  parti  fi  accompagnano 
mutuamente  col  contrappunto  naturale  in  Terza,  che  in  ogni  forte 
di  compofizioni  riefee  gratiffìmo  . Nella  ij  il  Baffo  falta  con  falto 
di  cadenza  perfetta  , fenza  farla , si  perchè  l’ A-la-mi-rc  porta  Ter- 
za minore,  come  perchè  al  D-la-fol-rc  fi  dà  Seda , che  è parte  dell' 
accordo  di  Quinta,  con  cui  fi  fa  cadenza  di  grado  nel  Modo  ; ed  il 
Contralto,  che  da  Si  dovrebe  pure  far  cadenza  in  Do  imita  , per  pro- 
durre la  Terza  del  Modo, il  precedente  falto  del  Baffo  . Nella  bat. 
tuta  15  fi  falta  con  cadenza  perfetta  alla  Quarta  , feguendo  poi  la.» 
Terza  del  Modo  rivoltata  in  Sella , cui  aggiungendo  il  Baffo  fonda, 
mentale  , ne  diverrà  una  cadenza  imperfetta  , qual  vien  effettiva- 
mente fatta  nella  battuta  19  , giacché  la  Terza  che  fi  dà  a D ia  fol- 
re , e quella  che  potrebbe  aggiungerli  ad  A-la-mi-re  fono  entrambe 

mino-- 
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minori . Colla  modulazione  di  grado , che  è (lato  come  il  Soggetto 
di  quella  lezione,  intraprende  il  Baffo  nella  battuta  *z  la  cadenza 
finale , nella  quale  alla  corda  del  Modo  fi  dà  la  Quinta  , che  dopo 
l’Ottava  è la  confonanza  più  atta  a far  il  punto  fermo , con  cui  de' 
ve  terminare  ogni  compofizione. 

L’  efcmpio  26  è un’altra  lezione  di  nota  contra  nota  fatta  nel 
Modo  minore  di  D-la-fol-rt , nella  quale  fuppongo  aver  fatto  Io 
Scolare  il  Baffo.  Dalla  parte  acuta  non  fi  feorge  fubito  il  Modo  ; 
anzi  infino  alla  battuta  7 quella  modulazione  potrebbe  facilmente 
ridurli  con  un  altro  Baffo  al  Modo  d’  A-la-mi.re . Ma  dopo  detta  bat- 
tuta infine  al  fine  rende  la  parte  acuta  così  fenfibile  le  corde  fonda- 
mentali del  Modo  di  D-la-fol-re , che  non  potrebbe  fenza  violenza 
ridurli  tutta  quella  modulazione  ad  altro  Modo  . Deve  dunque  lo 
Scolare  prendere  la  prima  corda  della  parte  acuta  per  Quinta  del 
Modo.  Generalmente  il  principio  d’ una  parte  acuta  non  dà  badante 
fondamento  per  conofeere  il  Modo  ; bifogna  guardar  al  tutto  della 
modulazione,  per  determinare  il  Baffo  che  le  corrifponde . Il  Baffo 
però , quando  comincia  colla  parte  acuta  , deve  Tempre  cominciare 
nella  corda  del  Modo  . Alla  feconda  nota  del  Contralto  fi  può  dare 
o la  Terza  minore , che  effettivamente  porta  , o la  Quinta  falfa 
Do*,  che  l’ uno  e 1'  altro  intervallo  è proprio  dell’  accordo  di  Quin. 
ta  , e della  cadenza  che  fi  fa  nella  battuta  3.  Non  farebbe  neppur 
errore  il  far  faltare  il  Baffo  alla  Quinta  del  Modo  , e formar  fenza 
preparazione  la  Settima  La:  Sol ; ma  quello  non  farebbe  proprio  dello 
ftile  femplice  o a cappella , in  cui  deve  efcrcitarfi  Io  Scolare  nelle 
prime  lezioni . Dalla  battuta  3 iufino  all*  S il  Baffo  fa  il  rovefeio 
della  modulazione  del  Contralto  , che  comincia  nella  battuta  8 e 
finifee  nella  13,  oppiuttollo  il  Contralto  rovefeia  la  precedente  mo- 
dulazione del  Baffo  ; c Tempre  in  sì  fatte  lezioni  convicn  prendere 
come  per  Soggetto  una  modulazione  di  grado  abbellita  con  qualche 
falto.  Se  le  tre  note  del  Contralto  La:  Sol:  La  delle  battute  6,  7,  e S 

O o fi  ri- 
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fi  riduceflero  al  Modo  d’  A. la-mi-re , quel  Sol  o G-fol-re-ut , come 
Settima  del  Modo,  dovrebbe  effere  maggiore  o portar  diefis . Ma 
ficcome  il  Baffo  riduce  quella  modulazione  a D-la-foUre , quelJsI 
è Quarta  di  Modo  , e Settima  dell’accordo  di  Quinta  ; onde  fe  gli 
fi  daffe  dielìs , cantarebbe  male  infieme  con  quel  Baffo  . Nello  Itile 
a cappella  , per  isfuggire  gli  accidenti  di  diefis  e bmolle  , fi  cado 
fpeffò  nel  Modo  di  C-fol-fa-ut , come  interviene  colla  cadenza  im- 
perfetta della  battuta  io;  ed  infìno  alla  battuta  17  1*  armonia  Ita 
piuttofto  nel  Modo  di  C fol-fa-ut  che  nel  principale  di  D-la-fol-rt  • 
per  quello  il  eB-mi  della  i<5  non  porta  il  bmolle , che  dovrebbe  por- 
tare , fe  ferviffe  a far  cadenza  nel  Modo  principale  . Nella  battuta 
21  il  Baffo  , ripigliando  la  cantilena  della  battuta  4,  riproduce  il 
Modo  principale  , nel  quale  fa  con  effa  cantilena  la  cadenza  finale. 
I Contrappuntifti  fogliono  prefcrivcre  , che  terminando  il  canto  in 
Terza , fi  faccia  quella  maggiore  . Tal  regola  o coufiglio  è quali 
ncccflario  offervarfi  nelle  compofizioni  a due  voci , qualor  la  Terza 
finale  è preceduta  da  altra  Terza  minore  j altrimenti  la  claufola  fi- 
nale, fatta  con  due  Terze  minori,  riefee  deboliffima.  L*  intervallo 
che  precede  T ultima  confonanza  , qualor  la  cadenza  è perfetta  o di 
grado  , Tempre  deve  effere  parte  dell’  accordo  di  Quinta  del  Modo 
principale:  l’accordo  di  Quinta  di  'D-la-fol  rc  è La:  Do*:  Mi:  Sol, 
del  quale  è parte,  come  fi  vede , la  Terza  minore  Mi:  Sol,  con  cui 
fi  fa  la  cadenza  finale  dell’  eferapio . Con  quella  regola , che  è ge- 
nerale , fvanifee  la  gran  confufione  che  mettono  i Contrappuntifti 
per  determinare,  quando  la  Terza  o Sella  , che  precede  l’ultima 
confonanza , è maggiore  o minore . Con  fomiglianti  difeorfi  tra  il 
Maellro  e lo  Scolare , quelli  diverrà  ad  ogni  lezione  più  illuminato; 
e non  proverà  la  difperazione  , che  naturalmente  cagiona  l’incorre- 
re negli  errori , e non  vedere  la  llrada  di  sfuggirli . 


II.  Do- 
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I I. 

Dopo  che  lo  Scolare  fi  farà  per  alcun  tempo  efercitato  nelle.»  P*'0"' j: 
lezioni  di  nota  contra  nota  , patterà  a farne  altre  di  due  note  con- contri  uoa. 
tra  una  . Quello  genere  di  contrappunto  è attiffimo  per  far  faltare 
con  buona  grazia  la  voce,  che  divide  ogni  battuta  in  due  parti  , 
mentrechè  l’altra  , reftando  ferma  , dà  all’armonia  la  conveniente 
unione  e varietà  . Nelle  prime  lezioni  di  quello  genere  fi  proibirà 
allo  Scolare  il  far  legature , ciocché  1*  obbligherà  a ricercare  co* 
convenienti  falti  la  perfetta  Armonia  . Vedali  Pefemp.27  , che  Uà 
nel  Modo  di  F-fa-ut , e però  fi  vede  nella  chiave  un  bmolle  . Nella 
battuta  s fi  fa  una  mutazione  di  Modo  pafiaggiera  , come  fi  convie- 
ne allo  Itile  a cappella  : le  tre  corde  di  quella  battuta  , cioè  C-foU 
fh-ut , A-la-m-re , ed  E-la-fa  fono  parte  dell’  accordo  di  Quinta  di 
2?-/<àr,  nel  qual  Modo  fi  fa  cadenza  nella  feguente  battuta . Quella 
mutazione  divien  vieppiù  fenfibile  col  falto  di  Quinta  falfa  del  Te- 
nore, il  qual  fatto  non  fi  deve  proibire , come  fanno  i Contrappun- 
tilli  volgari  ; ma  folo  conligliare  di  non  frequentarlo  nello  Itile  a 
cappella  per  caufa  della  difficoltà  di  ben  intonarlo  ; nel  rimanente 
il  falto  di  Quinta, falfa , qnalor  conduce  al  Modo  , di  cui  tal  Quin- 
ta è propria  , è belliflimo . Fatta  la  detta  cadenza  in  H-fa , fubito 
nella  battuta  8 fi  ripiglia  il  Modo  principale  di  F-fa-ut , rivoltando 
la  fua  Terza  Fai  La  nella  Seda  Lai  Fa',  e fi  noti  come  in  quella 
ed  in  parecchie  altre  battute  dell’  efcmpio  fi  combinano  le  tre  corde 
coditutive  della  perfetta  Armonia  di  Terza  e Quinta , che  è la  ma- 
niera di  rendere  armoniofifiìmo  qbdto  genere  di  contrappunto  . 

Dalla  battuta  1 1 alla  feguente  vi  fono  tre  note  di  grado  , e quella 
del  medio , che  ftà  nel  levare  , è una  Quarta  diflonante  , percioc- 
ché per  fupporla  confonantc  , fi  dovrebbe  poterle  aggiungere  la  Se- 
da E-la-nti , che  unitamente  col  precedente  e feguente  H-fa  rende- 
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ìcbbe  cattivo  effètto  (2) . Ora  in  sì  fatto  contrappunto  , ficcome  la 
parte  più  picciola  del  tempo  è mezza  battuta , effa  fi  fuppone  infen- 
fibile , o atta  a mettervi  una  diffònanza  di  paffaggio , come  pur  vien 
praticato  nella  battuta  16.  Ma  in  altro  genere  di  contrappunto  di 
note  di  minor  valore  non  potrebbe  mezza  battuta  fupporfi  parte  in- 
fcnfibile  del  tempo.  Nella  battuta  16  fi  fa  un’  altra  paffaggicra  mu- 
tazione al  Modo  della  Quarta  o di  2-/2»;  ed  il  Tritono  della  battu- 
ta ij,  giacché  rifolve  perfettamente  nella  Terza  del  Modo  rivoltata 
in  Sella,  ftarebbe  bene  fenza  preparazione  in  qualunque  parte  del 
tempo  i fcbbene  nello  ftile  a cappella  converrà  0 prepararlo , o met- 
terlo, come  Uà  nell*cfcmpio , tra  note  di  grado  . Nello  fteffo  ge- 
nere di  contrappunto  bifogna  più  volte  ufare  1*  Ottava  , che  con- 
verrà farla  o con  moto  obbliquo  , come  nella  battuta  3,  o con  moto 
contrario  divergente  , come  nella  22;  coll’  Ottava  fatta  nel  canto 
di  due  voci  con  moto  contrario  convergente  fa  1*  armonia  una  fpc- 
cic  di  punto  , che  folo  riefee  gradito  dall*  orecchio  nel  fine  della 
compofizione . 

E’  anche  attiifimo  quello  genere  di  contrappunto  ad  efercitar 
lo  Scolare  nelle  le  gature,  come  fi  vede  nell’  efemp.  28.  VE- la  mi 
della  battuta  2 è proprio  dell’  accordo  di  Quinta  , la  di  cni  fonda- 
mcntale  è V A-Ia-mi-re  legato  nell’  acuto  ; però  quella  Quarta  non 
è vera  diffònanza  ; benché  per  la  debolezza  della  fua  Armonìa  fi 
tratta  come  tale,  c rifolve  con  rifoluzione  perfetta  in  Terza  . Ma 
la  Quarta  della  battuta  3 , in  cui  fi  fa  cadenza  nel  Modo  , è vera 
diffònanza  , perciocché  non  è parte  dell'Armonìa  del  Modo  ; ella  è 
T Undecima,  di  cui  ragionammo  nel  fine  del  cap.  a.  Le  legature 
fono  di  gran  giovamento  iter  far  con  eleganza  le  mutazioni  di  Mo- 
do : la  voce  legata,  che  per  così  dire  refifte  a entrare  colle  altre 

in 


(*)  L’  E-la-mi  col  S fa  conducono  all’Armonìa  di  F-fa-ttt , che  folo  li  può  evi. 
tare  con  eleganza  colla  cadenza  (alfa  in  G-foljv-ut . Vedati  lib.j.  cap.a.  artic.j. 


Digitized  by  Google 


REGOLE  DELLA  MUSICA.  289 

in  Armonìa,  è la  più  a propofito  per  far  in  c(Ta  qualche  mutazione  . 
Così  nella  battuta  s il  Baffo  modula  regolarmente  nel  Modo  prin- 
cipale di  D-la-fol-re  ; ma  il  Contralto , dopo  la  refiftenza  ad  entra- 
re neH’Armonia  della  Quarta  , fi  butta  nel  %-fa  , che  trafporta  il 
tutto  al  Modo  di  F-fa-ut . Nella  battuta  7 il  Baffo  par  che  voglia  ri- 
tornare al  Modo  principale  ; ma  il  Contralto  con  un’altra  legatura 
di  Settima  lo  trae  a C-fol-fa  ut . Così  fatti  contratti  tra  le  voci  fono 
elegantiffimi , ed  atti  a confervarc  in  una  delle  parti  l’idea  del  Mo- 
do principale , purché  il  tutto  fia  regolato  fecondo  le  regole  del  Lib. 
antec.  Nella  battuta  n vie  una  fpecie  di  cambio  clegantifiimo:  la 
nota  legata  è confonante , e la  Tegnente  , che  rifolve  la  legatura  , 
diffonantc  . Si  noti  però,  che  la  diffonanza  è la  Quinta  falfa  prò. 
pria  del  Modo  , in  cui  fi  fa  poi  cadenza  , e propria  ancora  dell’ac- 
cordo , cui  s’  appartiene  la  confonanza  legata . Tal  cambiamento 
riefee  beniflìmo  colle  diffonanze  caratteriftiche  di  qualche  Modo, e 
che  non  hanno  bifogno  di  preparazione  . La  Setta  della  battuta  1$ 
è vera  diffonanza , perciocché  non  s’appartien  all’accordodi  Quinta 
di  C-fol-fa.ut  , che  chiariffimamente  fi  prefénta  in  quel  patteggio . 
La  Settima  della  battuta  15  è una  Nona  rivoltata  , poiché  il  Baffo 
fondamentale  di  quell’accordo  è C-fol-fa.ut . Dopo  la  battuta  7 il 
canto  non  fi  diparte  dal  Modo  di  C-fol-fa-ut  , nel  quale  , come  fu 
di  fopr^  notato , fi  cade  fpeffo  nello  ftile  a cappella  . E ficcome  la 
roceà  modulato  per  più  battute  in  etto  Modo  , intonerà  fenza  diffi- 
coltà la  Quinta  falfa  contenuta  tra  la  battuta  19  e ao.  Finalmente  il 
Baffo , fermandoli  fui  fine  in  D-lo-fol.rc , riproduce  il  Modo  princi- 
pale » che  vien  del  tutto  determinato  colla  cadenza  finale,  ncllaj 
quale  il  Contralto  dà  diefis  a C.fal-fa-ut  , per  far  maggiore  la  Setti- 
ma del  Modo , quale  deve  effere  nelle  cadenze  la  Settima  d’  ogni 
Modo  . 

Dovrà  pure  cfércitarfi  Io  Scolare  nelle  legature  del  Baffo  fenfi- 
bile , quali  fi  veggono  neH’efemp.29.LaNona,che  legata  nell’acuto 
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rifolve  in  Ottava  , legata  nel  Baffo  rifolve  in  Decima , come  fi  vede 
nelle  battute  j e 6.  La  ferie  di  più  None  legate  nel  Baffo  e rifolute 
in  Decime  , egualmente  che  la  ferie  di  più  Undecime  legate  nell’ 
acuto,  e rifolute  pure  in  Decime  , equivale  ad  una  ferie  di  Terze, 
qual  fi  ufa  nel  contrappunto  naturale.  Vedali  nella  battuta  ia  una 
Terza  legata  rifoluta  in  Tritono  , che  è un  palio  limile  con  quello 
della  battuta  1 1 dell'efemp.  antec.  Dopo  la  battuta  ty  il  Modo  prin- 
cipale vicn  chiariffimamente  determinato  dalle  due  voci  , che  non 
fi  dipartono  dagli  accordi  primar;  di  Prima , Quarta  , e Quinta  . Il 
Contralto  dà  nel  fine  diefis  a C.fol-fa-ut , ed  il  Baffo  1"  accompagna 
con  Sefta  ,e  con  Terza,  l’una  c l’altra  maggiore  , e propria  dell* 
accordo  di  Quinta  La:  Do AH:  Sol  . Tralafcio  molte  limili  ri- 
fleflìoni  , che  lo  Scolare  dovrà  fare  nel  rendere  ragione  della  fua 
lezione  ; e le  varie  difficoltà  , che  potrà  proporli  il  Maeftro  , fup- 
poncndo  l’uno  e l’altro  iftruito  ne'  veri  princip;  dell’armonìa  . 

I I I. 


Lezioni  di  Obbligando  lo  Scolare  ad  accompagnare  una  nota  con  quattro , 
te  .contri  farà  egli  in  confeguenza  coftretto  a ricavar  da  ogni  nota  tutta  l’ ar- 
monia poffibilc , paffando  con  buona  grazia  da  una  confonanza  ad 
un’  altra  . La  voce  che  fa  quattro  note , deve  a paragone  dell’  altra 
muoverli  con  gran  velocità  ; e ficcome  muovendoli  con  velocità  è 
difficile  ben  intonare  i falti  ; converrà  in  quello  genere  di  contrap- 
punto evitare  i falti  , o al  più  ufare  folamente  de'  più  facili , quali 
fono  quelli  di  Terza  , di  Ottava  , e qualche  volta  , per  variare  la 
modulazione,  quelli  di  Quarta,  o di  Quinta.  Talèl’ efemp.  30 
fatto  nel  Modo  di  E.la-mi , qual  fuol  ufarfi  da’  feguaci  del  Canto 
fermo  , cioè  fenza  ridur  la  Scala  di  E- la-mi  agl’  intervalli  proprj 

o del  Modo  maggiore  ,0  del  minore.  Tale  Scala  o Modo  , come 
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ognun  vede  , fi  appartien  efTenzialmente  al  Modo  di  C*Jòl- fa-ut  ($), 
al  qual  Modo  farebbe  facile  ridurre  tutto  1*  efempio  , aggiungendo- 
vi un  altro  Bado  ; tanto  più  che  nel  Modo  fuppofto  di  E-la  mi  non 
fi  fa  veruna  cadenza  j la  finale  è una  cadenza  falfa  , nella  quale  il 
Bado  fondamentale  da  'D-la-fol-re  afeende  di  grado  ad  E.la.mi , cui 
fi  dà  Terza  maggiore , per  lafciare  l'orecchio  più  pago  , e fupplire 
in  qualche  maniera  alla  mancanza  di  vera  cadenza,  in  si  fatta  ferie 
di  accordi  non  vi  è certamente  errore  alcuno  ; vi  manca  però  quel 
fenfo  perfetto , che  danno  alla  cantilena  le  vere  cadenze  , e le  de- 
terminazioni del  Modo  . In  fomma  l'armonìa  fatta  di  quella  forte 
nel  Modo  di  E-la.mi  è un  continuo  modulare  nel  Modo  di  C-fol- 
fa-ut  fenza  nulla  concludere  . Tal  armonìa  riufeirà  forfè  gradevole 
nello  itile  femplicc  o a cappella,  nel  quale  nonfuol  ricercarli  fe  non 
fe  la  femplicità  della  melodìa  e dell*  armonìa  ; ma  per  ogni  attrae 
forte  di  componimenti  il  fup|>ollo  Modo  di  E-la-mi  del  Canto  fermo 
è affatto  inutile  . 11  Soggetto  dell'addotto  efempio  fono  le  fette  Se- 
mibrevi del  Tenore,  fopra  le  quali  canta  il  Soprano  con  Semimini- 
me , ufando  fpeftò , come  è neccffario  per  evitare  i Calti , delle  dif- 
fonanze  o note  di  palfaggio  ; e per  variare  la  modulazione  co*  Calti 
di  Terza , delle  note  , che  i Pratici  chiamano  cambiate  (4)  . Sicco- 
me le  voci  acute  inclinano  di  lor  natura  a modulare  con  più  velo- 
cità che  il  Bado , egli  è più  difficile  fminuire  in  più  note  la  cantile- 
na di  quello . Per  quello  converrà  che  lo  Scolare  faccia  il  contrap- 
punto fminuito  talora  fotto  al  Soggetto  , talora  di  fopra . Così  nell* 
efempio  dopo  d*aver  il  Tenore  finito  il  Soggetto  , il  Soprano  Io  ro- 
vefeia  , e fotto  a quello  rovefeio  modula  il  Tenore  con  quattro  no- 
te contra  una  . 


IV.  Chia. 


tj]  Vedali  Iib.j.  cap.i.  artic.y. 
C+)  Vedili  lib.j.  tap.j.  artic.j. 
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I V. 


Comrap.  Chiamano  i Pratici  contrappunto  florido  quello  , nel  quale  fi  dà 
allo  Scolare  la  libertà  di  modulare  con  qualunque  forte  di  note  c di 
abbellimenti . La  limitata  comprenfione  dell’orecchio  non  giugno  a 
difeernere  l’efpreflionc  di  più  di  due  voci  , e auche  quelle  devono 
fcambicvolmente  Iafciarfi  campo  di  comparire  . Le  rimanenti  parti 
ne’ componimenti  a più  voci  folo  fervono  all’armonìa  , ed  a mette- 
re il  Soggetto  o refprelfioue  ora  nelle  voci  gravi  , ora  nelle  acute  . 
Per  quello  converrà  che  lo  Scolare  fi  eferciti  per  affai  iungo  tempo 
nel  contrappunto  florido  a due  voci  , giacché  in  effo  dee  cominciar 
a fvilupparfi  il  genio  e l’ invenzione.  Di  due  voci  , che  cantano 
infieme  , talora  I*  una  fola  è principale  , talora  ambedue  . La 
parte  principale  è quella  che  propone  , follicne  , e varia  l'efprcflìo- 
ne  ; l’altra  è un  fempliee  accompagnamento  compollo  principal- 
mente per  produr  l'armonìa.  Secondo  quella  diftinzione  s’efercitcrà 
lo  Scolare  in  diverfe  forti  di  contrappunto  florido  a due  voci  : ora 
gli  darà  il  Maellro  un  Soggetto  di  Canto  fermo  o di  note  eguali  per 
aggiungerli  0 di  fopra  , o di  fottO  un  contrappunto  florido  ; ora  farà 
lafciato  in  libertà  di  comporre  entrambe  parti  come  principali , te. 
nendo  fempre  polla  la  mira  nella  fenfazione  che  rifvegliano  nell' 
animo  le  prime  note  del  contrappunto  florido,  per  foflenerla  ed  av- 
vivarla o colle  repliche , o con  altre.fcnfazioni  analoghe  con  quella  . 

Nell’cfemp.  3 1 uno  lleffo  Canto  fermo  vieti  accompagnato  da 
tre  divertì  contrappunti  floridi , due  nell’acuto , ed  uno  nel  grave, 
i quali  hanno  fra  di  loro  e col  Canto  fermo  tal  convenienza , cho 
tutti  fembrano  nati  da  una  medefima  fenfazione.  L’ una  e l’altra 
voce  , fenza  che  l’orecchio  fe  n’  accorga  , paffa  colla  maniera  più 
naturale  dal  contrappunto  florido  al  Canto  fermo  ; e lafciato  quello , 
ripiglia  quello.  Quella  convenienza  confillc  nell’  aggirarli  intorno 
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alle  medefime  corde  con  picciole  repliche  ed  imitazioni , ed  in  altre 
grazie  quali  impercettibili  , dalle  quali  rifulta  quella  preziofa  unità  , 
che  è l' anima  delle  opere  di  gufto , imponìbile  da  fpicgarfi  con  pa- 
role , e da  comprenderli  da  chi  non  fia  dotato  dalla  Natura  di  gufto 
e di  genio.  Però  in  villa  delle  lezioni  a due  di  contrappunto  florido 
potrà  1’  accorto  Maeftro  augurare  il  progredò,  che  farà  Io  Scolare 
nell’  arte  della  Mulica.  Il  Modo  dell’ addotto  efempio  è il  minore 
di  G-fol-reMt , fognato,  fecondo  lo  Itile  antico  , con  un  folo  bmolle 
in  chiave . Secondo  il  moderno  Itile  dovrebbero  legnarli  in  chiavi 
due  bmolli  per  accennare  la  Sella  , che  nel  Modo  minore  è minore  * 
A’  due  bmolli  dovrebbe  ancora  aggiungerli  la  dielis  della  Settima  , 
che  li  tralafcia,  o per  non  mettere  inficine  i bmolli  colla  diefis,  o 
perchè  nel  Modo  minore  li  ufa  più  fpelTo  che  nel  maggiore  il  far  mi- 
nore la  Settima  fuor  delle  cadenze . Nell’  efempio  il  fecondo  bmolle 
reità  fenza  ufo , perciocché  le  voci  non  toccano  mai  la  Sella  : la 
loro  cantilena  s’  aggira  di  continuo  tra  la  Settima  e la  Quinta  , e la 
diefis  di  quella  è una  delle  corde  , che  più  fervono  all’  cfpref. 
fione  . 

Nell*  efemp.  32  fuppongo  edere  fiato  preferitto  allo  Scolare 
di  comporre  due  parti  principali  fopra  due  corde  di  Bado  fondamen- 
tale, cioè  fopra  la  Prima  e la  Quinta  . In  fatti  tutti  gli  accordi  dell’ 
efempio  hanno  per  Bado  fondamentale  o D-la-Jol-rc , che  è la  Pri- 
ma del  Modo,  o la  fua  Quinta  A-la-mi-rc . Il  coltringere  lo  Sco- 
lare a ricavare  non  folo  l’armonia,  ma  1’  cfpreflìone  ancora  da  due 
o tre  corde , è il  mezzo  più  a propofito  per  fecondare  il  fuo  genio. 
L*  unità  di  quello  picciolo  componimento  confifte  nell*  emulazione, 
con  cui  le  due  voci  quali  di  continuo  s’imitano  fcambievolmentc , 
produccndo  nuove  modulazioni , che  hanno  la  conveniente  analo- 
gia colla  prima  propofta  dal  Contralto . Per  quel  che  rifguardiu 
1*  armonia  , come  tutta  procede  da  due  corde , farà  facilismo  allo 
Scolare  lo  lpiegarla . Solo  dovrà  particolarmente  notare  la  fincope 

P p della 


Digitized  by  Google 


2$+  REGOLE  DELLA  MUSICA. 

della  battuta  a i.  La  fìncope  , come  fu  detto  nell'  Introduzione  ($), 
è una  legatura  fatta  in  mezzo  della  battuta  con  una  nota  di  doppio 
valore  di  quello  delle  due  collaterali  : c ficcome  la  legatura  può 
efTere  o confonante  , o diffonante  , del  pari  la  nota  che  fa  la  finco- 
pe  può  edere  o tutta  confonante , come  nella  battuta  17  dell’  efemp. 
jt,  o parte  confonante,  parte  diffonante  , come  nella  battuta  21 
dell*  efemp.  3 a,  dove  la  prima  metà  della  nota  , che  è confonante , 
ferve  di  preparazione  alla  feconda  metà  che  c diffonante;  febbene 
clfendo  quefta  una  Quinta  falfa , tutta  la  nota  , o la  prima  fua  metà 
potrebbe  effere  diflònante  fenza  preparazione  . 

CAP.  III. 

Del  contrappunto  a tre , ed  a quattro 

voci  . 

1. 

l metodo  da  oflfervarfi  nell’  efercizio  del  contrappunto  a tre  voci 
nota  a tre.  J,  farà  il  medefimo , che  abbiam  tenuto  ne!  cap.  antec.  Si  comin- 
cierà col  far  cantare  le  tre  voci  con  note  eguali  : poi  l’ una  rifolve- 
rà  la  battuta  in  due  Minime:  poi  in  quattro  Semiminime  : final- 
mente s’intraprenderà  il  contrappunto  florido  col  metodo  accennato 
nell’  ultimo  artic.  del  cap.  antec.  Nel  contrappunto  a tre  di  nota 
contra  nota  deve  ricercar  lo  Scolare  la  più  perfetta  Armonìa  di  Ter- 
za e Quinta,  interpolandola  con  quella  di  Terza  e Setta  , cornei! 
vede  nell’ efemp.  35.  Talora  però  per  non  far  fare  ad  una  voco 
qualche  fatto  violento  , fenz’altro  feopo  che  ricercar  1’  Armonìa  , 
lì  ufa  dell’Ottava,  che  converrà  accompagnare  colla  Terza,  piut- 

tofto 


(j)  Aftic.4.  nym.7. 
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tofto  che  colla  Setta,  per  e (Ter  quella  la  confonanza  più  ricercata.» 
dall’  udito , come  interviene  nella  battuta  8 . L' iftedo  vieti  fatto 
nella  battuta  12,  per  evitare  le  due  Quinte  , che  ne  diverrebbero  , 
fe  il  Contralto,  facedc  col  Bado  la  Quinta  . 11  falto  d‘  Ottava  , qual 
vien  fatto  dal  Bado  nella  battuta  13  , per  caufa  dell’  analogia  de* 
fuoni , è uno  de’  più  naturali;  ma  riefcc  più  facile  c più  bello  fa- 
cendolo verfo  l’ acuto  che  facendolo , come  nell’  efempio , verfo  il 
grave.  Il  tutto  dell’ armonìa  rende  di  continuo  chiariamo  colle 
replicate  cadenze  il  Modo  principale  ; c 1’  accordo  di  Quarta  e Se- 
tta, con  cui  fi  fa  la  cadenza  finale,  ò 1’  accordo  di  Quinta  rivolta* 
to , che  però  è confonantc . 

il. 

Nell’  efemp.  34  il  Bado  e la  parte  più  acuta  cantano  con  nota  ""u/ 

contra  nota  ; ma  la  parte  del  medio  rifolve  ogni  battuta  in  due  par-  nott-« 

ti  eguali , ricercando  con  acconcj  falti  di  far  fentire  iu  ogni  battu-  a ire. 
ta  la  più  perfetta  Armonia  di  Terza  , Quinra  , ed  Ottava  . Effetti- 
vamente appena  vi  è battuta  fenza  la  detta  Armonia  , o almeno 
Lenza  il  fuo  rivolto  di  Terza,  Scfta,  ed  Ottara.  Solamente  nella 
battuta  8,  per  dar  all’  Armonìa  qualche  chiaro-ofcuro  , in  vece 
dell*  Ottava  vi  è ftata  meda  la  Nona  di  grado  , che  in  sì  fatto  con- 
trappunto è didfonanza  di  padaggio . Talor  ancora  1’  Ottava  non  è 
relativa  al  Bado  fenfibile;  ma  bensì  a qualche  parte  intermedia  , che 
replica  l’ intervallo  fatto  da  un’altra  parte  acuta , come  nelle  battu- 
te 7 e 9 , nelle  quali  vi  fono  due  voci  facenti  la  Terza  , che  è li* 
confonanza  più  atta  a replicarli  in  un  medefimo  accordo  , purché  lé 
due  voci  , che  I»  replicano  , abbiano  fra  di  loro  il  conveniente  mo- 
to contrario  o obbliquo  . Nella  battuta  14  fi  forma  con  moto  di  gra- 
do delle  due  voci  eftreme  la  Quinta  falfa  fenza  preparazione  , e fi 
trafporta  il  tutto  dell’armonìa  al  Modo  della  Quarta  F-fa-ut  ; ma 
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nella  battuta  17  la  parte  media  riproduce  con  una  legatura  d’  Un- 
decima rivoltata  in  Settima  il  Modo  principale  . 11  configlio  di  pre- 
parare nello  Itile  femplice  ogni  dirtònanza  , non  dee  cosi  inviola- 
bilmente ortervarfi  , che  non  porta  qualche  volta  trafgrcdirfi,  mafit- 
me  quando  la  dirtònanza  , che  uon  à di  Tua  natura  bifogno  di  pre- 
parazione , vicn  formata  colla  faciliflìma  modulazione  di  grado  . 
Si  noti  la  modulazione  , che  intraprende  il  Contralto  nella  battu- 
ta 20:  dalla  Scita  difccndc  per  una  ferie  di  Terze  alternate  col  mo- 
to di  grado  infino  al  Modo  : tal  modulazione  , rapportandoli  alle 
tre  corde  fondamentali  del  Modo  Fa:  Do:  Sol:  Do  , è attiflima  per 
formare  la  claufola  finale  . 

Orficonfideri  nell’cfemp.  35  la  modulazione  legata  del  fe- 
condo Contralto,  infieme  col  femplice  accompagnamento  del  pri- 
mo. La  Nona  della  battuta  2 fi  accompagna  colla  Terza;  così, 
fatta  la  rifoluzioue  della  Nona  in  Ottava , rimane  l’ accordo  di  Ot- 
tava e Terza  . Se  la  Nona  fi  accompagnaife  colla  Quinta  , ne  di- 
verrebbe colla  rifoluzioue  1*  accordo  di  Ottava  c Quinta,  che  feb- 
bene  è confonantc  , non  è da  ufarft  fenza  la  Terza  fe  non  in  una 
claufola  finale  . Generalmente  gli  accordi  confonanti  di  più  di  due 
voci  fenza  la  Terza  divengono  feaefi  di  varietà  e di  vaghezza,  e 
però  folo  devono  adoprarfi  nel  principio  0 fine  d’  una  compofizione . 
Egualmente  la  Settima  della  battuta  che  è una  Nona  rivoltata  , 
fi  accompagna  colla  Terza  , e colla  rifoluzione  ne  divieti  l’accor- 
do di  Terza  e Setta.  Ma  fe  quella  Settima  fi  accompagnartc  colla 
Quinta,  ne  diverrebbe  colla  rifoluzione  1’  accordo  di  donante  ed  in- 
fipido  di  pura  Quinta  e Setta  (6) . La  legatura  della  battuta  6 è con- 
fonante , come  pur  quella  della  battuta  7;  tuttoché  a prima  villa 
appaja  una  Quarta  rifoluta  in  Terza  ; ma  quella  Terza  formando 
col  primo  Contralto  il  Tritono,  non  può  riputarli  confonante.  Il 

Bailo 
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Baffo  fondamentale  di  quella  battuta  è C-fol-fa  ut , ed  il  ’B-fa , in 
cui  rifolve  la  legatura  , è la  Settima  dell’  accordo  di  Quinta  , che 
ferve  alla  feguente  cadenza  iti  F-fa-ut  (7) . L’  Undecima  della  bat. 
tuta  12  va  accompagnata  colla  Quinta;  cosi  nella  rifoluzione  ne 
divien  l’accordo  di  Terza  e Quinta.  Generalmente  le  diffonanze  , 
che  fenza  mutarli  il  Baffo  fondamentale  rifolvono  in  Terza  , non  fi 
devono  accompagnar  colla  Terza,  che  ciò  farebbe  metter  infìcme  la 
diffonanza  colla  rifoluzione  . 

Nell’efcmp.jó  il  Contralto  rifolve  ogni  battuta  in  quattro  no- 
te . Siccome  in  quello  efempio  il  Modo  è regolare  , la  cantilena  di 
detto  Contralto  fa  più  fenfo , che  non  fa  quella  dell’  efempio  jo 
compofta  fopra  il  Modo  di  E-la-mi  . Si  noti  però  quel  che  fu  al- 
trove avvertito  , cioè  che  nel  Modo  minore  vi  è fempre  una  parte 
riducibile  al  Modo  maggiore  della  Terza  (8):  la  modulazione} 
del  Soprano  dillacata  dalle  altre  due  voci,  eccettuate  le  tre  ultime 
battute  , è propria  del  Modo  di  C.fol-fa-ut . Nella  cadenza  tinaie  (i 
fa  il  Modo  di  Terza  maggiore  , ciò  che  è lecito  per  rendere  il  punto 
fermo  più  perfetto  ; ina  non  è ncccffario,  come  vogliono  i volgari 
Contrappuntifti  (9)  • 

1 1 I. 

Coftumavano  gli  Antichi  , allorché  cominciarono  a coltivar  Lezioni  a; 
il  contrappunto,  di  prendere  per  Soggetto  un  Canto  lermodi  notepimto  Ho. 
eguali  , ed  accompagnarlo  con  un  contrappunto  florido  d’una  o più  ru!o  1 tre‘ 
voci  , che  modulaffero  colla  fola  legge  di  abbellire  coll’  armonia 
il  Canto  fermo  . Così  cantavano  più  volte  in  Chiefa  le  Antifone  , i 
Graduali  , e gli  Inni  , prendendo  per  Soggetto  le  cantilene  de’  li- 
bri 


[7]  Circa  le  rilòluzinui  difTonanti  delle  legature  vedali  cap.  antec.  artic.i. 

(8;  Lib.j.  cap.a.  irtie.7. 

(9)  L’  eccellente  Fuga  del  Pcrgolefi:  Fatui  arimi  ctr  mtum  fisùfee  in  Terza 
minore  . 
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bri  corali  formate  con  note  d’egual  valore  . La  voce  che  cantava  il 
Canto  fermo  era  comunemente  il  Tenore  , che  però  fi  chiamò  Te. 
nove  da  tenere  il  Tom  , 0 il  Modo  , giacche  quello  era  regolato 
dalla  cantilena  del  Canto  fermo  . Su  quello  gullo  è Rato  compollo 
l’efemp.37.  Il  Tenore  canta  il  Canto  fermo  , che  il  Bado  e la  parte 
acuta  accompagnano  con  contrappunto  florido  , ricercando  fempre 
l’armonia  con  cantilene  facili  e naturali . 11  Modo  del  Canto  fermo 
è G-fol.re-at  , cui  li  adattano  le  altri  parti  ; febbene  l’ impegno  di 
foftenere  il  Modo  propollo  dal  Canto  fermo  non  dev’  edere  così  in- 
violabile, che  non  pollano  le  altre  parti  ridur  alcun  periodo  di 
quello  ad  altro  Modo  , maflìrae  al  Modo  della  Quarta  , o dellaj 
Quinta , che  fono  fommamente  analoghi  col  principale . Cosi  in- 
terviene nella  battuta  5:  il  Canto  fermo  fa  una  cadenza  di  grado  nel 
Modo  principale  di  G- fai- re-ut  ; ma  il  Bado  d’accordo  col  Soprano 
riduce  quel  G-fol-re-ut  all’  Armonìa  della  Quarta  : per  quello  il 
precedente  F-fa-ut  del  Soprano  non  porta  diefis  , qual  dovrebbe  por- 
tare fecondando  la  modulazione  del  Tenore  . Nel  contrappunto  di 
tre  o più  voci  non  li  deve  fare  fcrupolo  di  formar  1*  Ottava  con  mo- 
to contrario  convergente  , maffime  eficndo  accompagnata  colla 
Terza,  o colla  Seda,  come  nella  battuta  z 1 : la  vaghezza  di  quelle 
confonanze  impedifee  il  cattivo  effetto  di  tal  Ottava  notato  nel 
cap.  antec.  artic.2. 

Il  contrappunto  florido  deli’cfempio  antecedente  lì  può  chia- 
mare fciolto,  mentrcchè  le  voci  non  fono  tenute  a follenere  veruna 
modulazione  particolare . Per  obbligar  lo  Scolare  a follenere  ed  ab- 
bellire un  piccolo  Soggetto  , gli  li  darà  per  tale  una  modulazione 
confidente  in  poche  note,  coll’  obbligo  però  di  comporre  fopra  di 
effa  tutta  la  lezione . Tal  è Pelèmpio  jfc  , nel  quale  fuppongo , che 
il  Soggetto  dato  allo  Scolare  fi  contenga  nelle  tre  prime  battute 
del  Bado  . 11  Contralto  in  vece  della  replica  comincia,  finito  11  Sog- 
getto , con  un’altra  modulazione , che  per  ragion  delle  corde  , e 
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del  valor  delle  note  è affai  analoga  col  Soggetto , e che  però  fi  chia. 
ma  Contraf oggetto  , ciò  che  mette  il  Compofitore  nell*  impegno  di 
foftenere  in  tutta  la  compofizione  il  Soggetto  ed  il  Contrafoggetto  . 
Mentre  quelli  fi  propongono  , il  Tenore  tace  per  non  confonderli  , 
ciò  che  generalmente  fi  ufa  , qualor  fi  pretende  far  campeggiare  la 
modulazione  d’una  parte  . Col  filenzio  del  Tenore  fi  rende  più  fen- 
fibile  la  replica  del  Soggetto,  con  cui  egli  comincia  nella  battuta  7. 
Tace  in  tanto  per  una  battuta  il  Baffo  , il  qual  filenzio  non  folo  la- 
feia  campo  di  comparire  alla  replica  del  Soggetto , ma  rende  altresì 
fenfibiliflìma  la  replica  , ch’egli  fteffo  fa  nella  battuta  S del  Contra- 
foggetto. II  Tenore  replica  il  Soggetto  nella  Quarta;  ed  il  Baffo  repli- 
ca il  Contrafoggetto  nella  Prima  , che  è la  Quarta  della  Quinta,  in 
cui  fu  egli  propofto  : cosi  il  Soggetto  ed  il  Contrafoggetto  colle  loro 
repliche  confervano  chiarilfima  l’idea  del  Modo  principale.  Il  Con- 
tralto non  à cantato  ancora  il  Soggetto;  lo  replica  però  nella  battu. 
ta  1 1 con  pura  imitazione  nella  Terza  del  Modo  principale  : imme- 
diatamente poi  lo  rovefeia  nella  ij  ; ed  il  Baffo  replica  quefto  ro- 
vefeio  nella  Terza  , che  è la  Quinta  della  corda  , in  cui  fu  egli  pro- 
pofto . Con  parte  di  quefto  rovefeio  il  Tenore  falta  di  Quarta  nella 
battuta  iS  a replicar  il  Contrafoggetto  ; che  generalmente  per  ren- 
dere ben  feufibile  una  modulazione  , la  deve  precedere  o una  pau- 
fa , o un  falto  . Prima  che  ilTcnore  finifea  il  Contrafoggetto  il  Con- 
tralto , precedendo  una  piccola  paufa,  replica  nella  Quinta  del  Mo- 
do la  prima  parte  del  rovefeio  del  Soggetto  . Ed  avendo  fatto  già 
tutte  le  parti  il  Soggetto , il  Contrafoggetto  , ed  il  rovefeio  di  que- 
fto , vanno  di  concerto  a far  la  cadenza  finale  ; nella  quale  ancora, 
mentre  il  Bado  ripiglia  il  Soggetto , il  Contralto  1*  accompagna  col 
medefimo  rovefeiato . Eccovi  in  poche  battute  la  più  ftretta  conca- 
tenazione di  due  Soggetti  fra  di  loro,  e col  Modo,  il  tutto  fofte- 
nuto  da  tre  voci . 


IV.  Se 
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telane  <u  Se  Io  Scolare  s’è  efercitato  come  conviene  ne’divcrfi  generi  di 

nota  concra  . s 

nota  a — . Contrappunto  a tre  voci , c/Fcndo  per  altro  ben  fondato  nc*  principi 

^«ro.  dell'armonia , appena  troverà  difficoltà  ne’componimenti  a quattro. 
Per  quel  che  riguarda  il  maneggio  ed  abbellimento  de*  Soggetti  nul. 
la  di  più  fi  può  fare  ne’componimenti  a quattro  o più  voci  di  quel 
che  fi  fa  ne*  componimenti  a due  o a tre  ; le  voci  fopraggiuntc  aj 
quelle  , fe  fi  vuol  evitare  la  confufione  , altro  non  devono  fare  fe 
non  che  accrefcere  l’armonia  con  note  femplici  , o accompagnare 
col  contrappunto  naturale  di  Terza  qualcuna  delle  parti  principali, 
che  foftengono  il  Soggetto  . Quello  che  convicn  fare  fi  è , rendere 
parte  principale  talora  quella  voce  , talora  quella  ; ma  più  di  due 
parti  non  fi  pofiono  rendere  unitamente  principali . Nell’  cfemp.ji; 
le  quattro  voci  modulano  con  note  d’  egual  valore  colla  fola  mira 
di  produrre  la  più  perfetta  Armonia  con  una  ferie  di  accordi  rego- 
larifiìma.  La  Terza  , quando  cantano  tutte  le  voci , non  deve  mai 
mancare  in  verun  accordo  . In  vece  della  Quinta  o dell’  Ottava  fi 
potrà  bensì  follituire  la  Settima  , maffime  negli  accordi  di  Quinta  . 
Deve  ancora  procurar  lo  Scolare  in  sì  fatti  componimenti  di  variare 
la  perfetta  Armonia,  rendendo  più  fenfibile  talora  quello  interval- 
lo , talora  quello  , fecondo  le  regole  altrove  fitabi lite  (io)  . La  di- 
fpofizione  di  eorde  del  primo  accordo  , cioè  di  Quinta  , Ottava  , e 
Decima  è vaghilfima  , poiché  tanto  la  Quinta  , quanto  la  Terzaj 
comparifeono  nella  più  naturale  dillanza  dalla  fondamentale.  Nella 
battuta  5 fi  fa  tranfito  con  una  cadenza  imperfetta  al  Modo  della 
Quarta  , che  fi  conferva  infino  alla  battuta  14  , nella  quale  fi  ripro~ 
duce  l’accordo  di  Quinta  del  Modo  principale . 

V.  Po- 


Cio)  Vedati  lifc.j.  cap.j.  aftic.j. 
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V. 

Pollo  11  Baffo  deH’eièmp.40  , fi  deve  Imporre  allo  Scolare  di 
comporre  come  parte  principale  una  modulazione  acuta  di  due  no-tuti"#» 
tc  contra  ciafcuna  del  Baffo , la  quale  framefchiando  le  note  fciolte  * <ìuactro 
colle  legate  rifalli  fopra  tutte  le  altre  , le  quali  folo  devono  fervirc 
ad  adornare  quella  coll’  armonia  . Tal  è il  Soprano  dell*  addotto 
efempio  , il  qual  Soprano  , fe parato  anche  dalle  altre  voci , forma 
una  cantilena  elegante  con  qualche  fpecie  di  Soggetto  foflenuto  col- 
le  replicate  legature  rifolutc  con  un  Semitono.  Al  contrario  la  mo- 
dulazione del  Contralto  è da  per  fe  fteffa  quali  infipida,  e folo  ren- 
de buon  effetto  unitamente  colle  altre  parti  . Così  potrà  lo  Scolare 
offervare  nelle  compofizioni  a piu  voci  de’più  rinomati  Autori,  che 
una  o due  fono  le, pani  che  cantano  unitamente  con  eleganza;  le  al- 
tre folo  accrefcono  l’armonia.  11  falto  di  Terza, dicono  i Pratici,  fal- 
va  le  due  Quinte  o le  due  Ottave  nelle  coiqpolizioni  a più  voci:  cioè 
nella  battuta  11  , tolto  \\F- fa-ut  del  Soprano  , rimangono  tra  di 
effo  ed  il  primo  Contralto  due  Ottave  ; interrotte  per  altro  col  falto 
di  Terza  da  F-fa-ut  a D-la-fol-re  . Or  per  interrompere  due  Quinte 
o due  Ottave  balia , dicono , nelle  compofizioni  a più  voci  un  Umile 
falto  di  Terza  ; ma  in  quelle  di  due  voci  v*  abbifogna  un  falto  di 
Quarta  , Quinta  , o Sella  . Quelle  regole  convincono  quel  che  è fla- 
to altrove  llabilito,  cioè  che  le  due  Quinte  o le  due  Ottave  folo  pre- 
giudicano alla  varietà  dell’armonia  j però  quando  vi  fono  altre  voci 
che  fupplifcono  a quello  difetto , non  fi  deve  fcropuleggiare  fulle 
due  Ottave  , o fulle  Quinte  . Nel  rimanente  quello  che  guaita  la 
foftanza  dell’armonia  ne’ componimenti  a due  , lo  guaita  pure  ne* 
componimenti  a più  voci . 


Q,<1 


VI.  Nell* 
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Contri o.  Nell’efemp.  41  il  Canto  fermo  del  Bado  vien  accompagnato 

fiJo'i  (piat-con  contrappunto  florido  dalle  tre  voci  acute  , la  principale  delle 
• quali  è il  Soprano  , e dopo  quefta  il  Tenore;  il  Contralto  folo  ac- 
crefce  l’armonìa . 11  Modo  è il  minore  di  G-/ol.re-ut,  notato  fecon- 
do lo  Bile  antico  con  un  folo  bmolle  in  chiave  ; ma  fl  noti  come  il 
fecondo  bmolle  proprio  del  Modo , che  deve  metterli  in  E-la-mi  , 
fi  adopra  fi>cfliflìmo  . Le  rifleflìoni  da  farli  fopra  quefta  lezione  o 
fono  fiate  già  fatte  nelle  precedenti , oli  rilevano  facilmente  dalle 
regole  del  Lib.j.  Per  quello  non  annoderò  più  il  Lettore  cop  altre 
lezioni  nè  rifleflìoni . 


CAP.  IV. 

Del  Contrappunto  doppio  ; 

1. 


Che  fia_.  r'I  E due  modulazioni  fi  compongono  con  tal  artifizio  , che  tra- 
j>uncodop.l3  fportando  la  grave  all’acuto , o l’acuta  al  grave,  ne  divien  una 
pio.  nuova  ferie  d’ intervalli  con  buotja  armonia,  l’artifizio  di  tal  com- 
pofizionc  fi  chiama  Contrappunto  doppio  , quali  che  colle  ftefle  mo- 
dulazioni fi  ottiene  doppia  armonìa  . Se  il  trafporto  della  una  voce 
è d’una  Ottava  , il  contrappunto  fi  chiama  doppio  in  Ottava  ; e dop- 
pio in  Decima  ,0  Duodecima  fe  detto  trafporto  è d’  una  Decima  , o 
d’una  Duodecima . Generalmente  il  Contrappunto  doppio  prendo 
nome  dal  trafporto  che  fi  fa  di  una  delle  modulazioni  . Chiunque 
defidera  veder  trattata  diffufamente  quefta  materia,  confulti  la  AIu- 
furgìa  del  P.  Kirkero  . Io  fpiegherò  fidamente  i Contrappunti  doppj 
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jn  Ottava  , Decima  , e Duodecima  , che  fono  i più  fecondi  di  va- 
rietà , e però  i più  ufati  in  pratica  , 

I I. 

Suppofta  una  Terza  v.g.  Da: Ai J , fe  li  trafporta  la  corda  gra-  Con,rJr 
ve  all’  Ottava  acuta  , o l’acuta  all'  Ottava  grave,  ne  divien  la  Sella  p^i^oT. 
Mi:  "Do : e due  voci , che  formino  una  ferie  di  Terze  , ri  voltando- tiV4' 
le  fecondo  il  Contrappunto  doppio  in  Ottava,  produrranno  una  ferie 
di  Selle  . Or  per  poter  ufare  con  altri  intervalli  di  quello  contrap- 
punto , converrà  tener  prefentc  quello  che  lignificano  i feguenti  nu- 
meri : 

i;  2:  3:  4 
i:  7:  6:  $ 

Cioè  1*  Ottava  rivoltata  fecondo  quello  contrappunto  diventa  Unl- 
fono  ; c 1*  Unifono,  Ottava  ; la  Settima , Seconda  -,  e la  Seconda  » 

Settima  ; la  Sella , Terza  ; e la  Terza  , Setta  } la  Quinta  , Quarta  ; 
e la  Quarta  , Quinta. 

La  Quarta  rivolto  della  Quinta  è confonanza  debole  , e però 
di  poco  ufo  , mallìaie  nelle  parti  fenfibili  del  tempo . Laonde  ac- 
ciocché nel  Contrappunto  doppio  in  Ottava  non  divenga  col  rivolto 
la  Quarta  , lì  dovrà  pure  sfuggire  la  Quinta  . Nondimeno  potrà  la 
Quinta  legarli  rifolvendola  in  Sella}  che  cosi  nel  rivolto  ne  verrà 
la  Quarta  rifoluta  in  Terza . La  Seconda  legata  nell*  acuto  , e rifo- 
luta  in  Unifono  , nel  rivolto  di  quello  contrappunto  diventa  Settima 
rifoluta  in  Ottava  ; onde  qualor  lì  voglia  sfuggire  tal  rifoluzione 
della  Settima  (1),  lì  dovrà  pure  sfuggire  la  Seconda  rifoluta  in  Uni- 
fono . Finalmente  lì  avverta , che  il  Contrappunto  doppio  in  Deci- 

Q_q  2 ma- 
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maquinta  non  differì fce  foftanzialmente  dal  Contrappunto  doppio 
in  Ottava  : v'  ha  (blamente  1*  accidcntal  differenza  , che  1*  inter- 
vallo che  nel  fecondo  divien  femplice  , nel  primo  divien  «ompofto; 
la  Scita  v.  g.  che  fecondo  il  Contrappunto  doppio  in  Ottava  divien 
Terza,  fecondo  il  Contrappunto  doppio  in  Deci m aqui nta  divien  De- 
cima ; e per  quel  che  riguarda  la  foltanza  dell’armonìa  1*  ifteflò  è 
la  Decima  che  la  Terza  . 

I I I. 


Contrap-  Suppofta  v.  g.  una  Quinta  Do:  Sol , fc  la  parte  grave  fi  tra- 
jw4«>  d°p.  fporta  una  Decima  verfo  l’acuto  , ne  divien  la  Seda  Sol:  mi  ; c (è 

pio  in  J>c- 

«im*.  la  parte  acuta  fi  trafporta  una  Decima  verfo  il  grave  , ne  rifulra  la 
Setta  Adi:  Do.  L’intervallo  nell’  uno  e nell’  altro  cafo  è l’iftelTo  ; 
ma  le  corde  fono  foftanzialmente  diverfe  : ond’èche  il  Contrap- 
punto doppio  in  Decima  è più  fecondo  di  varietà , che  non  è il  Con- 
trappunto doppio  in  Ottava  ; benché  quefto  in  contracambio,  facen- 
do entrambi  rivolti  con  corde  Amili  , conferva  più  chiara  l’idea 
del  Modo  . Quali  intervalli  divengano  dall’  ufo  di  quefto  contrapw 
punto , fi  feorge  da'  feguenti  numeri  : 


i:  a:  y 4:  j. 

10:  9:  S;  7:  6. 

Vale  a dire,  che  la  Decima  diventa  Uaifono;  e l’Unifono , Deci- 
ma ; la  Nona,  Seconda  ; e la  Seconda , Nona;  T Ottava,  Terza; 
e la  Terza , Ottava  ; la  Settima  , Quarta  ; e la  Quarta  , Settima  ; 
la  Setta,  Quinta;  e la  Quinta  Setta. 

E poiché  le  confonanze  fi  trasformano  in  altre  confonanze  , e 
le  diffonanze  in  diffonanze  , per  rivoltare  in  Decima  due  parti , fi 
potranno  ufare  i medefimi  intervalli , che  fe  tal  rivolto  non  dovette 

farli  * 
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farti . Nalladimeno  acciocché  nel  rivolto  non  vengano  due  Quin- 
te, due  Ottave  , o due  Unifoni  , fi  dovranno  pur  evitare  due  Sefte  , 
due  Terze  ,e  due  Decime  . Generalmente  per  rivoltare  in  Decima 
due  parti , balla  che  nelle  parti  fenfibili  del  tempo  le  voci  fi  accor- 
dino in  confonanza  con  moto  contrario  , o obbliquo  ; c che  fi  eviti 
la  Quarta  rifoluta  in  Terza  , acciocché  nel  rivolto  non  divenga  la 
Settima  rifoluta  inOttava  • <■ 

*j  . •••'•..  • 

I v.  : 

. - ! 1 : ..  i ..•  • ••  •■.  t 

Suppofta  v.g.  una  Terza  Do:  Mi , trafportando  la  parte  grave  Con«p^ 
uria  Duodecima  verfo  l’acuto  , ne  divien  la  Decima  Mi.fol i c tra  “pio  in  Duo. 
fportando  la  parte  acuta  una  Duodecima  verfo  il  grave  , ne  divien 
la  Decima  La:  Do  , Generalmente  nel  rivolto  in  Duodecima  gl* 
intervalli  fi  trasformano  come  additano  i fegueuti  numeri  : 

• • . ! f i ...  : w 1 

i:  a:  3:  4:  J.  6 • 

1 2:  11;  io:  9;  8;  7.  , • 

, ; * 1 r I .....  5 . ' . ; 

Cioè  1*  Unirono  diventa  Duodecima  *,  eia  Duodecima  Unifono;  la 
Seconda  , Undecima  j e T Undecima  Seconda  &c.  Si  dovrà  dunque 
sfuggire  nelle  parti  fenfibili  del  tempo  la  Sefta  , che  nel  rivolto  di* 
vien  Settima  \ ma  potrà  la  Scila  legarli  rifolvendola  in  Terza , che 
così  nel  rivolto  verrà  la  Settima  rifoluta  in  Decima  .Si  noti  che  l’eft 
fetto  del  Contrappunto  in  Duodecima  fi  ottiene  feuza  far  efpreffa. 
mente  il  rivolto  ; ma  folo  trafportando  la  parte  grave  una  Quinta 
verfo  l’acuto , e l'acuta  un’Ottava  verfo  il  grave  ; o la  grave  un* 

Ottava  verfo  l’acuto  , e l’acuta  una  Quinta  verfo  il  grave.»  corno 
può  ognuno  facilmente  fperimentare  . 


V.  Or 
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c V. 

: . ' c:  . . . > . . • 

Or  fi  confideri  nell’efemp.  43  la  pratica  dc'trc  furriferiti  Con- 
trappunti doppj  • Nelle  prime  dodici  battute  il  Bado  propone  utu 
Canto  fermo  , che  il  Canto  accompagna  con  contrappunto  flo- 
rido . Nella  battuta  12  il  Canto  fermo  vien  trafportato  una  De- 
cimaquinta  verfo  1*  acuto,  ed  il  contrappunto  un’  Ottava  verfo  il 
grave , ciò  che  è l’ ifteffo  che  rivoltar  in  Ottava  il  Canto  fermo  col 
fuo  contrappunto . Unitamente  il  Baffo  accompagna  detto  rivolto 
con  un  fecondo  contrappunto  . Nella  battuta  24  il  Canto  (èrmo  re- 
lativamente alla  prima  battuta  fi  trafporta  un’  Ottava  verfo  1*  acu- 
to, ed  il  primo  contrappunto  una  Decimafettima  verfo  il  grave  , 
ciò  che  è l’ ifteffo  che  rivoltarli  In  Decima  : unitamente  la  parte 
più  acuta  accompagna  in  Terza  il  primo  contrappunto  per  accrefce- 
re  vieppiù  l'armonia  . Il  Baffo  di  quello  rivolto  , per  far  la  cadenza 
nel  Modo  principale  , muta  la  penultima  nota  del  contrappunto  ; 
ma  il  falto , ch'egli  omette,  vien  efeguito  dalla  voce  più  acuta  . 
Nella  battuta  j 6 il  primo  contrappunto  relativamente  alla  battuta  12 
fi  trafporta  un'  Ottava  verfo  il  grave  , ed  il  fecondo  contrappunto 
una  Duodecima  verfo  T acuto  , ciò  che  equivale  a rivoltare  detti 
contrappunti  in  Duodecima.  Finalmente  nella  battuta  47  ripiglian. 
do  il  Baffo  il  Canto  fermo  rivolta  in  Ottava  1*  armonia  del  primo 
rivolto,  che  comincia  nella  battuta  13. 


CAP.V. 
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cap.  y . 

Della  Fuga, 

i. 

QUando  due  voci  camminano  1’  una  appreflTo  1’  altra  con  una  Cof»  fi» 
medefiraa  cantilena  , la  figura  muficalc  , che  ne  ri  fu  Ita , F“£1' 
fi  chiama  Fuga  ; il  di  cui  primario  fcopo  fi  è l’ intreccio  d’ un  Sog- 
getto con  fe  ftefib . Gli  Antichi  ebbero  per  quella  figura  cosi  gran 
paifione  , che  quali  divenne  ella  1*  oggetto  primario  della  Mufica  . 

Anche  al  di  d'oggi  le  dilpute  fulla  lana  caprina  de’Contrappuntifti 
del  feicento  s’ aggirano  fu  quella  materia , e vanno  per  lo  più  a ter. 
minare  nel  fanguinofo  duello  di  mandarli  l’uno  all’altro  un  Sogget. 
to  di  Fuga . lo  non  pretendo  deprimere  il  merito  di  quella  figura  ; 
ma  neppur  voglio  accordarle  più  di  quel  che  merita  . La  Fuga  ri- 
guardo alla  Mufica  è quel  che  fono  le  figure  di  parola  riguardo  all* 
eloquenza . L'  artifiziofa  corrifpondeuza  di  certe  parole  rende  un 
periodo  grato  all’  orecchio  ; ma  fe  il  periodo  non  à da  fe  la  forza 
conveniene  per  convincere  la  mente  , o commuovere  1’  animo  , le 
figure  fono  ornamenti  gotici  c ridicoli . Egualmente  1’  artifiziofaj 
corrifpondeuza  delle  modulazioni , che  compongono  la  Fuga , è un 
ornamento  belliflìmo  d’  una  compofizìone  piena  per  altro  di  armo- 
nia e di  buon  gullo  ; ma  l’ intrecciare  in  Fuga  certe  cantilene  infipi- 
de  ricavate  dagli  Antifonari  del  quattrocento  , è una  fatica  gettata  e 
ridicola  . Eccovi  però  le  regole  da  ofiervarfi  per  comporre  una 
Fuga  . 

I I. 

I.  Nella  Fuga  a due  voci  la  parte  , che  dà  principio  al  canto  >^'|°ugher. 

e che 


mj 
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c che  però  fi  chiama  Guida , propone  il  Soggetto  ; ed  in  tanto  l’al- 
tra tace.  Se  IaGni^af  la  vocq  grave*  pr^tofta  del  Soggetto  fi 
fa  nella  corda  del  Modo  . Se  la  Guida  è la  voce  acuta  , la  propofta 
fi  fa  comunemente  nella  Quarta , o nella  Quinta  , quali  forte  una 
rifpofta  al  Soggetto  dianzi  pfopofto  nella  Prima.  Ma  non  farà  artur- 
do  che  la  voce  acuta  proponga  il  Soggetto  nella  corda  del  Modo  . 

II.  Toftochè  la  Guida  à terminato  il  Soggetto , lo  replica  1*  al- 
tra parte  , trafportandolo  , s’egli  è fiato  propofto  nella  Prima  , alla 
Quinta  , o alla  Quarta  , fecondo  le  regole  fulle  repliche  del  cap.  t; 
e s’cgli  è fiato  propofio  nella  Quarta  , o nella  Quinta , alla  Prima . 
In  tanto  1’  altra  voce  canta  con  contrappunto  libero  ; e poi  vanno 
entrambe  d’accordo  a far  cadenza  nella  Quinta  del  Modo  - 

III.  Fatta  quella  cadenza  , la  parte  che  fece  la  replica  , ripi- 
glia il  Soggetto  nella  corda  , in  cui  fu  propofio  dalla  Guida:  quella 
fui  principio  del  Soggetto  tace  ; ma  prima  che  elfo  finifea  , entra 
replicandolo  nella  corda,  iti  cui  fu  fatta  la  prima  replica  . Queft’ar- 
tifizio  di  entrare  la  feconda  voce  col  Soggettò  prima  che  lo  finifea 
la  prima , fi  chiama  rijlrigmmento  delle  parti  ; c fi  feorge  che  il  Sog- 
getto dev’ erterc  tale , che  le  fue  ultime  note  portano  fervir  di  con. 
«appunto  alle  prime . Finita  quella  feconda  replica , fi  va  con  con- 
trappunto libero  a far  cadenza  nella  Terza , o Sella  del  Modo . 

IV.  Dopo  quella  cadenza  la  Guida  fa  la  terza  propofta  del 
Soggetto , e 1*  altra  voce  la  terza  replica , 1*  una  e 1’  altra  nella 
fterta  corda  , in  cui  fi  fece  la  prima  propofta  colla  prima  replica  : 
la  differenza  confitte  folamente  nel  riftrignimetuo . La  prima  rcpli. 
ca  cominciò,  finito  il  Soggetto  ; la  feconda  , prima  che  erto  ter- 
minane; la  terza  deve  ancora  riftrignere  più,  cominciando  più 
pretto  della  feconda  . 

L'artifizio  delle  Fughe  a treopiùvoci  è in  foftanza  il  medefimo: 
la  Guida  propone  il  Soggetto;  poi  rifponde  una  parte;  dopo  quella 
un  altra  ; e fe  non  fi  muta  di  Modo,  tutte  le  propofte  e repliche  fi 

fanno 
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fanno  alternativamente  nella  Prima,  e nella  Quinta , o Quarta  del 
Modo,  fecondo  le  regole  del  cap.  i.  La  difficoltà  delle  Fughe  a più 
voci  confìtte  ne’riftrignimenti , qualorfi  vuole,  che  tre  voci  can- 
tino infieme,  ciafcuna  una  parte  del  Soggetto  ; più  di  tre  voci  non 
riftrignono  mai  ; ed  anche  nelle  compofizioni  a tre  o più  voci , l' in. 
treccio  della  Fuga  fijol  ridurli  folamente  a due. 

III.  . 

Circa  le  corde  nelle  quali  fi  fanno  le  propofte  e le  repliche  , 
bifogna  avvertire  che  le  regole  del  cap.  i fi  ofierveranno  , qualor  il 
Soggetto  fia  regolare , cioè  porti  efprefìb  con  qualche,  forte  di  ca- 
denza il  carattere  di  qualche  Modo , e qual  or  la  Fuga  voglia  farli 
dentro  i limiti  di  elfo  . Nel  rimanente  pe’  Soggetti  irregolari  , ab- 
belliti di  accidenti,  e che  quali  ad  ogni  nota  mutano  di  Modo,  non 
fi  può  dare  regola  alcuna  generale , che  non  fìa  fallibile  . E purché 
fi  faccia  una  mutazione  regolare  di  Modo  , il  Soggetto  potrà  ripi- 
gliarli nella  Seconda  , Terza , o Setta  , ed  in  qualfivoglia  altra 
corda  j febbene  la  rifpofta  fi  farà  fempre  , fecondo  le  regole  del 
cap.  i,  a tenore  della  corda  , in  cui  venga  fatta  la  propofta  . 

Circa  i riftrignimcnti  vogliono  alcuni  Moderni , che  1’  ultima 
replica  comincj  nella  feconda  battuta  del  Soggetto  . Tali  regolo 
folo  fervono  a fpegnere  il  fuoco  dell’  eftro  , ed  accrefcere  le  difficol- 
tà in  cofe  di  pochifiìmo  momento.  L’cflfenza  della  Fuga  confitte 
nel  camminare  le  voci  1*  una  appretto  1’  altra  con  una  medefima 
cantilena,  riftrignendo  ad  ogni  propofta  del  Soggetto  la  replica  : di 
qualfivoglia  maniera  ciò  fi  faccia,  fi  fa  una  vera  Fuga,  come  la  fa- 
cevano gli  Antichi  fenza  badare  a quelle  piccole  regole  di  nuova  in. 
veuzione  . 

Le  cadenze  intermedie  nella  Quinta,  e nella  Terza  , o Setta 
del  Modo  vogliono  altresì  taluni , che  nelle  Fughe  a tre  o più  parti 
fiano  cadenze  /alfe.  Quella  è un’altra  fottigliezza  di  quelle  , che 
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folo  fervono  ad  empiere  i libri  di  bagatelle.  Dette  cadenze  fi  faran- 
no a genio  del  Compofitore  : balta  che  fi  faccia  qualche  forte  di  ri- 
pofo  fuor  della  corda  del  Modo,  col  qual  ripofo  quali  che  fi  ripiglia 
fiato  per  attaccare  il  feguente  intreccio  di  propolla  e replica . 

Finalmente  le  modulazioni  libere , che  fi  aggiungono  al  Sog- 
getto dovranno  avere  con  elfo  qualche  analogia.  Sono  a quello  fine 
di  gran  giovamento  i Contrafoggetti , le  imitazioni , i rovefej  , i 
Contrappunti  doppj , e Amili  ornamenti , da*  quali  fi  feorga  , che 
le  voci  cantano  agitate  dall*  emulazione  di  far  ciafcuna  nelle  fue 
corde  ciò  che  fente  far  alle  altre , che  è il  vero  fpirito  della  Fuga  . 

I V. 

4- 

Or  fi  confideri  la  Fuga  a tre  dell’  efemp.  34..  Il  BalTo  propone 
il  Soggetto  nel  Modo  di  C-fol- fa-ut , che  il  G-fol-re-ut  precedente , 
febbene  fa  parte  del  Soggetto  , non  è riguardo  al  Modo , fe  non  un’ 
appoggiatura  per  entrare  in  elfo . 11  Soggetto  fi  eftende  verfo  1’  acu- 
to infino  alla  Terza , verlò  il  grave  infino  alla  Sella  : per  determi- 
nare la  corda  della  replica  in  si  fatta  complicazione  di  circollanze , 
fi  confideri  il  luogo  che  à fui  fine  del  Soggetto  1*  un  Semitono  del 
Modo  , e dalla  regola  prima  del  cap.  1 fi  Scorgerà , che  la  replica 
deve  farli  nella  Quarta  ; cosi  fui  fine  della  replica  verrà  la  modu- 
lazione Fa:  Ali:  Re  limile  col  finale  del  Soggetto  Do:  Si:  La . Si 
aggira  dunque  quella  Fuga  fulla  Prima  e fulla  Quarta  del  Modo  . 
Finito  il  Soggetto , il  Contralto  intraprende  la  prima  replica  ; e pri- 
ma di  finir  quella,  il  Soprano  propone  un  Contrafoggetto , di  cui  fi 
ferve  come  di  fcala  per  entrare  anch’  egli  a replicar  il  Soggetto . 
Prima  di  terminare  quello , il  Badò  nella  battuta  1 1 ripiglia  il  Con- 
trafoggetto  ; lo  accrefce  di  due  periodi  analoghi  col  primo  ; ed  il 
Soprano  1*  accompagna  rovesciando  i periodi  di  quello  nuovo  Con- 
traloggetto  : in  tauro  il  Contralto  accrefce  P armonìa  con  una  mo- 
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dulazione  libera  ; e finito  quello  intreccio  tra  il  Baffo  ed  il  Soprano , 
fi  fa  immediatamente  cadenza  nella  Quinta , e fi  termina  la  prima 
parte  della  Fuga  . Nella  feconda  parte  il  Soprano  propone  il  Sog- 
getto nella  Quarta  , ed  il  Contralto  lo  replica  nella  Prima  , in  cui 

10  propofe  il  Baffo  ; anzi  il  Contralto  feguita  a far  tutta  la  modula- 
zione che  fece  nella  prima  parte  il  Baffo  ; il  Baffo  quella  che  fece 

11  Soprano  ; ed  il  Soprano  quella  che  fece  il  Contralto  . In  quello  in. 
treccio  o cambiamento  di  parti  che  comincia  nella  battuta  30,  fi  fa 
doppio  ufo  del  Contrappunto  doppio  in  Ottava  : la  modulazione  più 
acuta  della  prima  parte  della  Fuga  è nella  feconda  la  più  grave  ; 
onde  ne  divengono  due  rivolti  1*  uno  colla  prima  modulazione  del 
Baffo , l' altro  colla  prima  modulazione  del  Contralto . Finiti  quelli 
rivolti , fi  fa  cadenza  nella  Sella.  Nelle  due  prime  parti  folo  hanno 
fatto  il  ritiri  giumento  del  Soggetto  due  voci  ; nella  terza , che  co- 
mincia nella  battuta  43,  lo  fanno  tutte  tre  . Dopo  il  riflrignimento 
il  Baffo  ed  il  Soprano  dividono  fra  di  loro  il  Contrafoggctto  diflefo 
nella  prima  parte  dal  Baffo  , ed  il  Contralto  li  accompagna  col  ro- 
vefeio  dello  fleflo  Contrafoggctto . Finito  quello  intreccio , il  Baffo 
nella  battuta  62  propone  come  un  nuovo  Soggetto  feendendo  dalla 
Sella  al  Modo  con  falli  di  Terza  interrotti  col  moto  di  grado:  ri- 
pigliato quello  Soggetto  dal  Contralto  e dal  Soptano  vanno  con  una 
fpecic  di  picciola  Fuga  a far  la  cadenza  finale  . 


CAP.  IV. 
Alcuni  avvertimenti  generali. 

1. 


Hiunque  intende  dedicarli  alla  Mufica  dee  , fecondo  il  confi-s„ic«mofc;. 
glio  diOrczio,  ponderare  faviamcntc  le  forze  fuc , cfami-”"totro* 
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nando  , fe  la  Natura  fiali  compiaciuta  di  dotarlo  delle  qualità  ne- 
ceflàrie  ad  un  tal  fine . Vero  è clic  gli  uomini  fono  i più  rottili  adu- 
latori di  lor  medelìrai  , e fi  Rimano  quali  Tempre  più  di  quel  che 
fono  ; procedendo  però  con  favia  cautela  , potrà  ciafcuno  arrivar 
a conofcere  , fe  gli  manca  , o nò  1*  eftro  ed  il  gufto,  che  forma- 
. no  il  genio  per  la  Mufica  . L’ eftro  è un  fuoco  , che  per  cosi  direj 
rifcalda  interiormente,  e ci  fa  provare  , anche  nel  converfare  ordi- 
nario, certe  vivillìme  agitazioni  dell’ animo,  colle  quali  può  ognu- 
no mifurare  , come  con  un  termometro,  il  grado  dell’  eftro  fuo  . 
Io  non  terrò  giammai  per  uomo  di  eftro  quello,  che  legga  la  Ze- 
nobia  , o 1’  Attilio  Regolo  del  Metaftafio  cogli  occhj  afeiutti.  Do- 
po qualche  tempo  che  fi  fia  lo  Scolare  efercitato  nel  contrappunto  , 
dalla  facilità  o (lento  nell’ inventare  nuove  armonie  e melodie,  me- 
ritevoli della  lode  del  Maeftro  , feorgerà  facilmente  fin  a qual  fc- 
gno  fia  la  fua  fantafia  feconda  . 

Non  è cosi  facile  di  conofcere  il  proprio  gufto  , che  confiftc 
in  delicatifiìmc  fenfazioni , che  non  polfono  fentirfi  fenz’  averej 
aftuefatti  i fenfi  al  minuto  e rifleifivo  efatne  degli  oggetti  . Ecco 
però  la  maniera  che  potrà  tener  lo  Scolare  per  conofcere  in  quefto 
punto  fc  fteflb  . Senta  diverfe  compofizioni , fenz’  avere  per  anche 
notizia  de’  loro  Autori  , nè  della  (lima  che  di  tali  compofizioni 
fanno  i buoni  Profcflbri  di  Mufica  : dia  poi  il  fuo  giudizio  ; fe  que- 
llo per  lo  più  fi  conforma  col  giudizio  de’  Pratici , non  dubiti  d’  an- 
no verarfi  tra  le  perfone  di  gufto.  Se  per  quelle  e Amili  vie  giugne 
lo  Scolare  a conofcere  , averlo  la  Natura  nel  formarlo  riguardato 
con  mal  occhio  , lafciandolo  fcarfo  di  eftro  e di  gufto , non  volen- 
do per  altro  accrefcerc  la  moltitudine  de’  Profelfori  nati  per  rovina 
della  Mufica  , fi  afterrà  da  efercitarla  . 

I I. 

Sull’  efer - 

ciriu  dei  Prefuppoftc  It  doti  di  Natura  , prima  che  lo  Scolare  inrrapren- 
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da  lo  ftudio  del  contrappunto  , fi  eferciterà  nel  tanto . Non  già  per- 
che fia  ciò  neceflario  per  evitare  gli  errori  foftanziali  di  armonia  , 
che  da  quefti  fi  falverà  colle  regole  del  lib.  3;  ma  Colo  per  formare 
il  gufto  . Ed  il  capto  li  farà  di  giovamento  , ancorché  non  abbia  in. 
tenzione  di  comporre  fe  non  Mufica  ftrumentata . Gli  finimenti  fo- 
no riguardo  alla  voce  umana  l’ iftefiò  che  le  pitture  riguardo  a gli 
oggetti  naturali  ; e ficcome  un  Pittore,  che  faccfie  ftudio  fopra  le 
pitture  fcnza  volgere  giammai  lo  fguardo  a gli  oggetti  naturali , 
difficilmente  copiarcbbe  al  vivo  la  Natura  ; egualmente  il  Cotnpo  • 
fitore  di  Sonate  , che  non  abbia  gufto  fui  canto  della  voce  umana  , 
difficilmente  comporrà  di  buon  gufto  . 

Quanto  gi  :verà  al  Compofitore  1’  avere  qualche  lume , e pra- 
tica di  tutti  gli  finimenti  ; altrettanto  converrebbe  , che  lo  Scola- 
re , prima  di  fajwr  cantare  , c comporre  con  buona  grazia  pèr  la 
voce  umana , l’ ignoralfe  tutti , e fe  poffibil  folle , neppur  li  femiife . 
Gli  finimenti  fono  un’  artifiziofa  imitazione  del  canto  , e però 
Hanno  bene  a loro  molte  cofe,  che  per  quello  fono  affettazioni  ; 
ficcome  i colori  artifiziali  che  piaciono  in  un  ritratto , pofti  nel  vifo 
d’  una  femina  ci  muovono  a naufea . Ma  per  difgrazia  della  Mufica 
comunemente  fi  tiene  un  metodo  del  tutto  contrario:  gran  parte 
de’  Maeftri  di  canto  fono  puri  Sonatori  di  cembalo , c cosi  intervie- 
ne pur  troppo  fpelfo  il  far  cantare  la  voce  umana  a guifa  di  ftrumen. 
to  ; fcnza  riflettere , che  la  Natura  non  à avuto  il  penficro  di  adat- 
tare 1’  infleflioni  della  voce  a’  movimenti  della  mano,  lo  vorrei 
però  che  Io  Scolare  cominciaffe  a cantare  fulle  corapofizioni  di  ftile 
a cappella  degli  Antichi  j che  oltre  aH'enfere  faciliflime  da  cantar- 
li , fono  attiflìme  per  acquiftare  la  femplicità  e naturalezza  della 
modulazione . Poi  intraprendeflè  i Solfeggi  del  Leo , e d’  altri  ec- 
cellenti Maeftri , che  hanno  con  rifleffione  formato  una  ferie  ben 
ordinata  di  lezioni  di  canto  . Ma  il  fottoporfi  ad  un  Sonatore  di 
cembalo,  che  fcnza  metodo  , fcnza  ftudio,  c fenza  principi  com- 
pone 
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pone  capricciofaroeme  i folfegg; , è un  metodo  , che  baila  riflette- 
re a'  frutti  , per  conofcere  di  quanti  mali  fia  forgente  . 

I I I. 

Se  lo  Scolaro  è dotato  di  genio  , e iludia  con  buon  metodo  il 
canto  , ed  il  contrappunto , fi  formerà  da  fc  fteiTò  uno  itile  elegante 
così  proprio  di  lui  , che  farà  diftinguere  le  fue  compofizioni  da  ogni 
altra  . I Compofitori  triviali  non  hanno  per  lo  più  carattere  di  itile  , 
ora  par  che  imitino  queft’Autore  , ora  quello  , ed  i loro  componi- 
menti fono  fatti  a guifa  de’  mofaici  vecchi , ne’  quali  fi  fcorge  laj 
commeiTura  de’frammcnti  di  diverfi  colori.  Ma  ne’componimentidi 
un  Maeitro  di  genio , benché  fiano  di  diverfo  genere  , l’uno  di  itile 
pronto,  veemente  , e concitato  , 1’  altro  d’  una  melodia  placida  e 
gioconda,  v’ha  Tempre  un  non  fo  che  , che  fa  dire  agl’intendenti  di 
Mufica,  quello  è lo  itile  del  Pergolefi,  queft’altro  del  Marcello,  quel- 
lo del  Clari  . Nè  par  formar  carattere  di  itile  v’abbifogna  proporvi 
d’ imitare  Autore  alcuno  determinato  , che  per  nuove  e diverte  vie 
fi  può  tendere  alla  fomma  eccellenza  d’ogni  arte . Un  genio  creato- 
re fecondato  colle  melodie  delle  compofizioni  fcelte  , fi  forma  da 
fe  ftcflb  uno  itile  tutto  nuovo  , come  il  buon  Architetto  dalle  rovine 
di  diverfe  cafe  ne  forma  un’altra  di  nuovo  difegno  . 

Accader!  tal  volta  che  lo  Scolare  fi  Tenta  come  per  iilinto  por- 
tato ad  imitar  qualche  Autore  . Allora  dovrà  Tecondare  quefto  iftin- 
to , purché  quell' Autore  ila  eccellente  , e l’imiti  Tenz* affettazio- 
ne ; che  non  è da  biafimare , anzi  è di  fomma  lode  degna  la  per- 
fetta imitazione  . Tuttavia  ficcome  la  natura  del  genio  dipende  da 
molte  e quafi  infinite  circoitanze  della  macchina  , e dello  fpirito  , 
la  perfetta  conformità  di  guito  e di  itile  fra  due  Autori  eccellenti 
di  rado , e forfè  mai  fi  è veduta . Per  quefto  generalmente  il  Mae- 
itro dovrà  confiderar  la  natura  dello  Scolare , c fenza  forzarlo  all’ 
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imitazione , condurlo  dove  quella  lo  guida  : altrimenti  guaderà 
la  virtù  di  quell'  ingegno , ed  impedirà  il  profitto  , che  avrebbe  da 
fé  dedo  fatto  lo  Scolare , prendendo  per  Maeftra  e guida  la  Natura* 

I V. 

Non  ottante  che  1*  udito  fia  il  giudice  naturale  della  Mufica  f Sull'idi», 
egli  ci  tradifce  più  volte  , e ci  fa  tenere  in  grande  (lima  compofi- 
zioni  di  viliflìmo  prezzo)  tlccome  la  vitta,  che  è il  guidice  naturale 
della  grandezza  de’  corpi  , ci  rapprefeuta  alle  volte  come  cofo 
grandi  le  picciole  , e le  picciole  come  grandi . Se  l’udito  non  s’in- 
gannalìe  nel  giudicio  fulla  Mufica  , Tempre  (irebbe  (tata  in  ufanza 
la  Mufica  di  buon  gutto  . Prcude  egli  occafione  di  tradirci  da  una 
maffima  per  altro  vcriflìraa  , ed  è che  la  Mufica  è fiata  dalla  Na- 
tura formata  per  dilettare  l'udito  . La  Mufica  certamente  ci  vien 
ifpirata  dalla  Natura  con  rapporto  al  diletto  dell*  udito  ; ma  quello 
diletto  non  è nell*  intenzione  della  Natura  fe  non  un  mezzo  per  ot- 
tenere il  primario  feopo  della  Mufica  , che  è concitare  gli  affetti 
del  noflro  animo  : onde  per  quanto  la  Mufica  diletti  1*  organo  ma- 
teriale dell'udito  , fe  non  commuove  gli  animi  « manca  dal  fuo  fi- 
ne, ed  è in  confcguenza  Mufica  di  mal  gutto  . La  Natura  ancor 
à formato  l’ organo  dell*  udito  con  attitudine  a diletterarci  colle  fi- 
gure della  Retorica;  col  fine  però,  che  allettato  l’uomo  da  etto  di- 
letto , porga  mente  a’  ragionamenti  capaci  di  convincere  1*  animo  . 

Ma  ficcomc  il  popolo  non  fuol  maturamente  riflettere  al  fine  delle 
cofe  , (limò  affai  ne’  fecoli  barbari  l’eloquenza  ampollofa , che  pie- 
na di  figure  di  parole , fenza  nervo  nè  foftanza,  dilettava  tranfito- 
riamente  l’udito . Cosi  fi  fentono  ancora  lodare  alcune  compofi* 
zioni  di  Mufica  , o perchè  fanno  gran  fracatto  , o perchè  fono  pie- 
ne di  certi  avviluppamenti  di  note  , che  fanno  fcontorcere  i Canfc 
tanti . Non  deve  dunque  lo  Scolare  fidarli  ciecamente  dell’  udito  ; 
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oltre  al  diletto  di  effo  , deve  ricercar  colla  Mufica  d'eccitare  nell’ 
animo  qualche  affetto . 


V. 


CondiiGo-  Lo  Scolare  ben  fondato  nella  teorica  del  lib.  j , ed  efercitato 
nel  canto  e nel  contrappunto  fecondo  il  metodo  preferi  tto  in  quello 
Libro,  scegli  non  è per  altro  fcarfo  di  genio,  diverrà  infallibilmen- 
te buon  Compofitorc  . Qualor  fia  egli  arrivato  a comporre  con  e- 
Icganza  nello  ftilc  femplice  , la  Natura  fletta  li  fuggerirà  per  altri 
ftili  quelle  foaviflìme  melodie  , che  commuovono , intenerifeono  , 
infiammano  , e levano  gli  animi  infino  al  cielo  . Potrebbe  anche  in 
qneilo  punto  eifere  aiutato  con  una  copiofa  teorica  folla  natura  de* 
noflri  affetti,  fulla  convenienza  che  effi  hanno  colle  fenfazioni  dell’ 
udito , e fulle  melodie  più  atte  ad  eccitare  ciafcheduna  palfione  in 
panicolare  . In  fatti  era  fiata  mia  intenzione  aggiungere  a queftxj 
prima  Parte  un  altro  Libro  full’Eloquenza  della  Mufica,  come  avrei 
fatto  , fe  la  gran  copia  d' idee,  che  al  voler  trattar  di  quello  punto, 
mi  fi  fecero  innanzi,  non  mi  aveffe  fatto  venir  il  penfiero  di  trat. 
tarlo  in  uno  fcritto  fcparato;  quale  fpero  efeguire  , fe  conofcerò  che 
il  Pubblico  riceverà  di  buon  grado  quella  mia  opera , e fe  le  vicen- 
de della  vita  umana  non  avranno  tanta  forza  a troncare  il  filo  della 
mia  intenzione  . 
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E la  lingua  s’accordaffe  Tempre  col  cuore,  e non 
fi  follerò  gli  uomini  convenuti  di  chiamare  pru. 
denza  la  finzione , il  loro  interno  farebbe  aj 
tutti  manifefto  . Ma  benché  per  quella  lludiata 
malizia  riefca  a ciafcuno  il  nafcondcre  i vi zj 
dell’animo  , e far  pompa  delle  virtù  che  non  à, 
. ella  però  non  baila  a mutar  le  qualità  naturali  della  lingua  che  par- 
la tutto  un  paefe  , non  e (Tendo  podi  bile  , che  un  Fopolo  barbaro  e 
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guerriero  ufi  nel  parlare  di  quelle  grazie,  che  fono  proprie  d’  uttj 
altro  Popolo  culto  e dedito  a*  piaceri  . Generalmente  la  diverfità 
de’  linguaggi  dipende  come  da  prima  caufa  dalla  diverfità  de’  ca. 
ratteri  nazionali  , c quelli  traggono  la  prima  origine  dalla  diverfità 
de’  climi  . Gli  abitatori  delle  montagne  fredde , ed  alpeftri  fono  ge- 
neralmente di  compleflìone  più  forte  e d' animo  più  valorofo  che 
non  gli  abitatori  de’  paefi  badi  e temperati  : e dalla  ftoria  Lappiamo, 
aver  molte  nazioni  colla  mutazione  di  clima  cambiata  natura  . Le 
ftelfe  leggi  de*  Popoli  hanno  certa  convenienza  colle  qualità  di  cia- 
fctin  clima  ; benché  unitamente  dipendano  dal  carattere  de’  Con. 
quiftatori  , dal  comercio  con  altre  nazioni  , dalla  Religione , dalle 
guerre  , da’  trattati  : delle  quali  cpfe  inficine  col  clima  fi  forma  la 
coftituzione  politica,  la  quale  occultamente  influifee  nell’educazio- 
ne de*  fanciulli , ifpirando  loro  l’ inclinazioni  convenienti  a cia- 
fchcduna  Repubblica  ; e da  quelle  generali  inclinazioni  fi  forma  il 
carattere  nazionale  . Non  intendo  per  quello  che  gli  uomini  d’uno 
ftefio  Popolo  fiano  tutti  d’uno  ftclTo  carattere  ; che  le  caufe  del  ca- 
rattere generale  d’  una  nazione  fono  poi  modificate  dalle  partico- 
lari circollanze  di  ciafcuna  famiglia  , ed  anche  di  ciafcun  indivi- 
duo . Per  quello , e perchè  la  Natura  Lenza  differeirpa  di  nazioni  à 
pollo  in  tutti  gli  uomini  i medefimi  femi  di  virtù  e di  vizio  , fi  tro- 
vano in  ogni  nazione  uomini  d’ogni  forte  ; ma  unir  perchè  un  Ita- 
liano forfè  fia  più  guerriero  di  molti  Tedefchi , o un  Tedefchopiù  a- 
fluto  di  molti  Italiani , fi  deve  per  ciò  negare  quella  generalità  di 
carattere  , che  regna  nel  maggior  numero  . Oltreché  nello  llelfo 
efercizio  delle  inclinazioni  comuni  a tutta  la  fpecie  umana  fi  nota 
per  lo  più  cena  proprietà  nazionale , che  caratterizza  diverfamente 
un  medefimo  vizio  o una  medefima  virtù  . A cagion  d’  efempio  : 
tutti  gli  uomini  fono  dall’  interertè  portati  all’  acquillo  delle  ric- 
chezze ; ma  quando  ne  fono  in  portèllo  , il  Tedefco  le  conferva  , il 
Franccfe  le  moltiplica  , l’ Inglefe  le  fpende  , lo  Spagnuolo  ne  fau 
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pompa  , 1*  Italiano  fe  le  gode.  Quella  divediti  d'agire  e di  penfarc 
deve  raffigurarli  nel  modo  di  parlare  , che  è la  copia  più  naturale 
de’  penfamenti  e dell’  inclinazioni , e per  tanto  del  carattere  nazio. 
naie  . E lìccome  i fuoni  muficaii  fono,  come  fi  provò  nel  Iib.2  della 
prima  Parte  ,'imedefinu  accenti  , che  lì  ulano  nel  parlare,  dall’ 
ufo  di  quelli  accenti  inficine  colli  altte  circollanze  , che  formano 
il  carattere  nazionale  , li  potrà  rilevare  il  gufto  per  la  Mufica  di 
ciafcuna  nazione . Ed  eccovi  1*  argomento  di  quella  feconda  Parte; 
cioè  confermare  cogli  effetti  l’origine  della  Mufica  llabih'ta  nella 
prima,  dando  un  breve  ragguaglio  della  loquela  e del  canto  delle 
nazioni  a noi  jiiù  propinque  , l'uno  e l’altro  conformemente  alloro 
rifpettivi  caratteri  . Non  per  quello  mi  pongo  Tulle  fpalleil  carico 
di  far  la  lloria  delle  lingue  e della  Mufica  , che  comprendo  quan. 
to  fia  difficile  Iofcrivere  una  lloria  di  cofe,  fullc  quali  à confuma- 
to il  rempo  le  più  neceffarie  memorie  ; c quelle  ancora  , che  ci  re- 
nano , fono  piene  di  confufionc  e di  contraddizioni  . Il  mio  prò- 
polito  folo  è far  alcune  rifleffioni  Tulle  più  certe  e generali  notizie 
delle  lingue  e della  Mufica  per  dimoftrare  , che  quantunque  la 
Mufica  fia  Hata  femprc  foftanzialmentc  l’ ideila  , il  fuo  gullo  à va- 
riato dopo  la  fondazione  d’ Atene  colle  lingue  c colle  nazioni , che 
fucccffiva mente  hanno  popolato  1*  Europa  . 
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O fcarfo  lume  , che  abbiamo  , Culla  poesìa  delle 
nazioni  orientali  non  ci  permette  far  fé  non 
deboliflìme  conghietture  circa  la  loro  Mufica  . 
Per  quello  daremo  principio  alle  noltre  rificf- 
lìoni  da’ Greci  , de*  quali  conferviamo  ancora 
molte  arti  , riti  , e collumi  . Vero  è mancarci 
cièche  farebbe  più  al  noftro intento  , voglio  di. 
re  una  compofizione  di  Mufica  greca  da  poterli  efeguire  da'  noltri 
Mufici  . Tuttavia  pe*  coltumide’  Greci , per  la  loro  lingua  e poe- 
sìa , e pe’  difeorfi  de’  Filofofi  ci  verrà  tal  volta  fatto  di  dar  a co- 
nofeere  in  generale  l’ indole  della  Mufica  greca  . CAP.I. 
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CAP.  I. 


Dell*  origine  , coltami , e linguaggio 
de’  Greci  . 


i.  ' 

GLi  Europei  fono  tenuti  a rifpettarc  ne’ Greci  i Maeflri  delle  Origine 

......  de’  Greci 

moderne  arti , riti , e cofiumi  ; ma  quello  rifpetto  non  deve 
impedire  il  tenerli  per  la  nazione  più  menzognera  che  fia  Rata  mai 
al  mondo,  ed  ambiziofa  di  farli  Rimare  più  di  quello  ch’era.  In 
particolare  parlando  i loro  Storici  dell’  origine  delle  gran  città  ci  vo- 
gliono perfuadcre,  aver  Iddio  fabbricato  colle  proprie  mani  quelle 
della  Grecia  ; mentre  fuppongono  Roma  ed  altre  celebri  Capital 
del  mondo  formate  dal  concorfo  de'  malfattori . Per  queRa  caufa 
non  lì  può  ricavare  da'  loro  fcritti  , qual  lìa  Rata  1’  origine  di  quella 
fomma  eccellenza,  a cui  pervennero  in  Grecia  le  arti . Confrontali, 
do  però  i racconti  de*  Greci  con  altre  più  certe  notizie  dell’  Afta  , fi 
feorge  efTere  Rata  la  Grecia  , come  la  maggior  parte  dell’  Europa  , 
abitata  da  uomini  falvatici  , quando  gii  nell’  Afia  fiorivano  i più 
poderofi  Imper; . Poi  elTendo  1’  Afia  vedala  con  crudelilfime  guer- 
re, fi  formarono  molte  colonie,  che  per  fuggire  quelle  calamità  fi 
trasferirono  all’  Europa,  e la  conquiflaronoe  popolarono  come  gli 
Europei  hanno  poi  conquiflato  e popolato  1’  America  . Singolarmen- 
te quando  Davide  depredò  con  gloriofe  conquifie  la  fpiaggia  del  Me- 
diterraneo, molte  famiglie  della  Fenicia  c dell’  Egitto  , che  erano 
i Popoli  più  culti  di  quei  tempi  , trapalando  il  mare  giunfero  in 
Grecia  , e cominciarono  a comunicare  a gli  abitatori  di  efia  la  cul- 
tura , che  era  già  antica  nell’ Afia  (i) . 

La 

(i)  Secondo  gli  Storici  greci  molto  prima  di  Daride  fiorivano  gi»  nella  Grecia 
le  armi  e le  lettere . Ma  Gccome  la  cronologia  di  quei  tempi , come  i dimoifrato  il 
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1 I. 

La  coloni*  che  fecondo  il  teftimonio  degli  Antichi  fi  fece  più 
rifpettare  nella  Grecia  , fu  quella  che  da  Fenicia  condufie  Cadmo  , 
la  qual  colonia  era  compolla  di  gente  fommamente  abile  ed  efperta . 
Conteneva  la  Fenicia  le  due  gran  Città  di  Tiro  e Sidone  celebri  per 
le  manifatture  , e per  il  commercio  di  mare  e di  terra  . Ed  oltre- 
ché il  comercio  rende  generalmente  gli  uomini  induftriofi  ed  uma- 
ni , diedero  ancora  i Fenicj  opera  alle  lettere  , tanto  che  fono  da 
molti  tenuti  per  inventori  dell*  alfabeto  , e dell*  arte  di  leggere  e 
fcrivere . Una  tal  colonia  fu  certamente  attilli  ma  a dar  principio 
alla  cultura  della  Grecia  ; che  trovata  da*  Fenicj  parte  difabitata , 
parte  abitata  da  famiglie  difperfe , furono  quelle  radunate  da  quelli , 
e ridotte  a vita  civile . Dicefi  ancora  aver  Cadmo  formato  il  primo 
abbozzo  della  lingua  greca  con  fedici  lettere  , che  portò  dalla  Fe- 
nicia, le  quali  furono  poi  accrefeiute  fin  al  numero  di  ventiquattro 
parte  da  Palamede , parte  da  Simonide . Cofe  fono  quelle  troppo 

re- 

ìieuton  , à bilogao  di  gran  riforma,  e quali  tutta  G fonda  in  teffimonj  di  Autori 
degni  di  pochiflìrna  fede  , penfai  un  tempo  acquiflar  fulla  fioria  antica  qualche  nuo- 
vo lume  con  quefta  rifieffione:  la  fperienza  ci  moftra  fin  dove  fi  eitenda  la  virtù 
de’ corpi  inanimati  per  produrre  certi  effetti  ; e la  fperienza  raccolta  dalla  fioria 
certa  ci  deve  pur  dimoflrare  fin  dove  fi  eflenda  la  forza  o la  debolezza  dell'  uomo 
per  fondare  nuovi  Imperi , confervarii , e rovinarli  . Or  quella  fperienza  c’  info- 
gna, cheunpaefc,  dominato  una  volta  da  qualche  Potenza  .non  c ritornato  mai 
più  allo  flato  di  naturai  anarchia,  in  eui  fu  ritrovata  la  maggior  parte  dell’  Ameri- 
ca . E poiché  quella  parte  dell’  Afia , nella  quale  fiorirono  gl’Impcrj  di  Afliria  , 
Media , Perla  , e Caldea  ne’  tempi  più  propinqui  alla  Monarchia  ebrea  era  , come 
fu  trovata  l'America,  partita  in  un*  infinità  di  piccioli  Regoli  , è da  credere, 
efferfi  formati  i fuddetii  Imperj  contemporaneamente  colla  Monarchia  ebrea  : e 
che  le  maravigiiofe  conquide  di  Belo , Semiramide , Nino  , ed  altri  limili  Eroi 
dell’  Afu  fono  favole  inventate  per  contrapporle  a quelle  de’  Greci  . Su  quello  prin- 
cipio m’avrebbe  forfè  dato  l’animo  di  riformare  ia  floria  antica  , fe  le  memorie 
raccolte  a qucfto  fine  non  mi  folTcro  andate  a male  in  un  naufragio , 
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recondite  perchè  fe  ne  polla  aver  certa  notizia  ; ed  a me  pare  , che 
efTendo  flato  Tempre  ufo  degli  Aliatici  Io  fcrivere  cominciando 
dalla  man  dritta , cosi  pur  avrebbero  fcritto  i Greci , fc  fodero  fla- 
ti in  quello  punto  ammacftrati  da  Cadmo . 

DiccG  ancora  aver  Cadmo  portato  feco  la  fua  Spofa  Hermo- 
nla  amante  della  Mufica  , e deflriffima  in  fonare  il  flauto  ; e che 
da  ella  derivi  il  nome  muficale  di  armonìa.  Per  me  non  farebbe  ma. 
raviglia  , che  l’Europa  foflfe  debitrice  al  fefTo  feminile  del  foaviflì- 
mo  dono  della  Mufica  . Certo  è che  o ftimade  Cadmo  la  Mufica  ne- 
ceflaria  per  ammanfare  i Greci  , o che  la  fua  Spofa  avede  la  virtù 
propria  del  fedo  di  far  agire  tutti  a modo  fuo  , i Fenicj  adoprarono 
la  Mufica  per  addolcire  la  ruflica  condizione  de’  Greci  . Fanno  di 
ciò  teflimonio  i primi  Eroi  della  Grecia  Mercurio  , Apollo  , Lino  , 
Amfione  , Orfeo,  tutti  i quali  furono  Poèti  e Cantori  ; e Lino  , che 
fi  crede  inventore  de’  primi  ritmi , fu  quali  contemporaneo  di  Cad- 
mo . Vero  è che  la  Itoria  di  quegli  Eroi  è piena  di  favole  : di  Orfeo 
in  particolare  fi  racconta  aver  manfuefatto  le  fiere  col  canto  ; o 
d’  Amfione  aver  fatto  col  medefimo  camminare  i faffi . Ma  quelle 
favole  , dice  Orazio  nell’Arte  poetica , fono  velami , da*  quali  fi 
comprende  l’ufo  che  fecero  della  Mufica  quegli  Eroi  per  tirar  gli  uo- 
mini fuor  delle  felve  , e ridurli  a vita  civile  . 

Il  primo  oggetto  di  quei  primi  Poeti  fu  rifvcgliarc  ne'  Greci 
la  naturai  inclinazione  a credere  , eiferci  fopra  di  noi  Ellcri  invifi- 
bili  amminiflratori  del  bene  e del  male  , i quali  però  conveniva  in- 
terellare  cogli  oflequj  in  nollro  vantaggio  . Quella  idea  , la  quale 
rende  gli  uomini  men  feroci , animata  colla  foavità  del  canto  im- 
primevafi  altamente  negli  animi  de'  Greci  , che  per  tanto  concor- 
revano con  piacere  a fentire  le  cofe,  che  di  quelle  Deità  cantava- 
no i Poeti . E che  di  quella  forte  fodero  quei  primi  poemi  ne  fanno 
fede  gl’  Inni  attribuiti  ad  Orfeo , i quali  benché  fiano  d’ altro  Au- 
tore, fono  certamente  d’ un’ antichità  immemorabile  . Attribui- 
vano 
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vano  i Poeti  a gli  Eteri  invifibili  i medefimi  feutimcnti  , che  vo- 
levano infondere  ne’  Greci  . Per  infegnare  il  reciproco  riguardo 
neccterio  per  vivere  pacificamente  infieme  , fingevano  molto 
Deità  l’una  fubordinata  all’altra  , tra  le  quali  fote  divifa  la  cura 
del  Mondo  ; c ficcome  quelle  Deità  fi  fupponcvano  concorrere 
amichevolmente  alla  confervazionc  del  Mondo , fenza  intromet- 
terli 1 una  nel  carico  dell*  altra , cosi  davano  i Poeti  ad  intende, 
re  dover  gli  uomini  vivere  infocietà,  porgendoli  fcambievolmen- 
te  ajuto,  fenza  pregiudicare  l'uno  a /rimerete  deli’  altro  . E 
perchè  1*  amore  che  congiunge  tra  di  loroi  conforti  , e quelli  co’ 
figliuoli  è il  vincolo  più  foavc  c più  forte  della  focietà  , fingevano 
i Poeti  Deità  dell’  uno  e dell’altro  fedo,  avvivando  con  quelle  fa- 
vole quella  dolce  fiamma,  che  rende  le  famiglie  felici  e tranquille. 

Gli  accennati  poemi  furono  i primi  femi  della  cultura  de’  Gre. 
ci , e fecero  divenire  quelli  cosi  vaghi  della  poefia  , che  per  molti 
anni  nulla  fi  ferite  in  profa.  Quanto  v' abbifognava  per  l’iltruzio- 
ne  del  popolo  fi  conteneva  in  verlì , che  tutto  dì  fi  cantavano  : e 
quello  efercizio  della  poesia  e del  canto  fece  sì  la  voce  de’  Greci 
fommamente  foave  , e fleffibile  ad  ogni  modulazione;  tal  che  nello 
ftefio  parlar  ordinario  fi  diftingueva  minutamente  1’  accento  e la 
quantità  delle  fillabe  ; la  qual  armoniofa  maniera  di  parlare  vuol 
lignificare  Orazio  nell’  Arte  poetica  , quando  dice  aver  avuto  i 
Greci  da  Natura  il  dono  di  parlare  con  bocca  rotonda  (a)  . S*  ag- 
giunga che  le  fublimi  favole  circa  le  Deità  rapivano  la  fantasia  de’ 
Greci  , e la  preparavano  a quel  divino  entufiafmo  , che  fu  Porgen- 
te di  tante  eccellentiflìme  opere  in  ogni  forte  di  arti  : e 1’  ellro 
infieme  colla  legge  di  dover  acconciare  le  parole  al  ritmo , fece 
ancora  divenir  il  greco  la  lingua  più  trafpofitiva  , che  fi  fia  mai 
parlato  al  mondo  (g).  Finalmente  1’ efficacia , con  cui  fi  voleva- 
no 

[»]  Vedali  part.  i.  lib.  a.  cap.  artic.  j. 

(j)  Vedali  part.  ».  lib.  a.  cap.  j 
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no  efpriraere  gli  amori  ed  i piaceri  degli  Dei,  accrebbe  in  gran  ma- 
niera la  dolcezza  della  pronuncia  e della  lingua . 

Quelle  proprietà  della  lingua  greca  fi  fcorgono  baflantemente 
non  folo  dagli  ferirti , particolarmente  da’  veri!  amorofi  ; ma  ancora 
dalla  fola  material  teftura  delle  parole  abbondanti  Alme  di  vocali  , 
le  quali , come  fi  dille  altrove  , rendono  le  parole  foavi  e Helfibili . 
Anzi  di  quello  modo  di  formar  le  parole  con  gran  copia  di  vocali 
credo  ebefiano  fiati  i Greci  1*  inventori  , mentre  gli  Orientali  hanno 
Tempre  coftumato  di  fcrivere  ogni  parola  con  un  ammaliò  di  confo- 
nanti fenza  vocali . In  particolare  trovarono  i Greci  la  maniera  di 
congiungere  due  o tre  vocali  per  formare  il  dittongo  : le  noftre  lin- 
gue hanno  certo  quella  forte  di  fillabe  ; ma  noi  o ricaviamo  un  terzo 
Tuono  confufo  comporto  di  due  vocali  , o non  ne  facciam  fentire 
che  una  fola  ; i Greci  però  delicatiffitni  in  ogni  modo  di  modificare 
la  voce , è da  credere  faceflero  difiintamente  fentire  in  una  fillaba 
i fuoni  di  più  vocali , come  con  un  tratto  di  arco  fi  fa  col  violino 
fentire  un’  armonia  comporta  di  più  fuoni . 

I V. 

Le  virtù  non  poflòno  fra  gli  uomini  foftenerfi  fenza  il  contra- 
pefo  de’  vizj  contrar)  (4):  onde  il  figurarli  una  città  ricca  d’  ogni 
virtù  fenza  vizio  alcuno  è un’idea  vana  e platonica  . Le  ftefie  leg- 
gi , che  tendono  ad  avvivare  ne’  Cittadini  qualche  virtù  , diventa- 
no alla  per  fine  forgente  di  molti  mali  : così  le  leggi , che  aflìcura- 
vano  la  pubblica  libertà  di  Roma  , armarono  i partiti  che  la  foggio. 

T t ga- 

(4)  Al  nume  di  virtù  fi  dà  più  n meno  efteniìone  fecondo  l’ idee  ed  i coihimi 
di  c i»t cuna  nazione.  Tuttavia  pofloao  alcune  operazioni  dell’ uomo  chiamarti  siTo- 
luta mente  virtù , perchè  da  tutte  le  nazioni  fono  reputate  degne  di  lode  , come 
l'umanità  , la  generalità  , la  eiuflizia  , il  coraggio,  1’ u(o  moderato  de’ piace- 
ri , nel  quale  alcune  nazioni  comprendono  l’ efercizio  delle  arti  di  gullo  , che 
però  fono  chiamate  virtù . 
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g;rono  ; ed  il  trono  de*  Caliti  non  farebbe  mai  venuto  nelle  mani 
de’  Turchi , fe  quelli  per  timore  di  perderlo  non  fi  fodero  troppo  affi- 
dati alla  guardia  di  quelli . Or  le  leggi  delle  Repubbliche  greche  fo- 
mentarono, come  fi  dirà  nel  feguente  articolo,  l’ inclinazione  de* 
Greci  al  canto  , alla  poesìa  , e ad  ogni  arte  di  gufto  ; e così  fatte 
leggi  dovettero  far  la  nazione  copiofa  di  molte  virtù  e di  molti  vizj . 
Il  gufto  delle  arti  prefuppone  un  temperamento  delicatiffimo  per 
fentirc  l’impreffioni  di  piacere  c difpiacere  ; dalle  quali  poi  riful- 
tano  nell’ animo  molti  affetti  e molte  paffioni.  Gli  uomini  di  si 
fatto  temperamento , fe  P inclinazione  a’ piaceri  non  è violenta  , 
riefeono  bcnilfimo  nell*  efercizio  delle  arti , e fono  altresì  umani , 
affabili  , finceri,  e di  buon  cuore.  Ma  fe  l’avidità  de*  piaceri  è 
veemente  , hanno  in  odio  la  fatica , e non  amano  fe  non  la  molli- 
zie  : e qualora  nn  tal  carattere  divfen  generale  in  un  Popolo  : le 
donne  diventano  lafcive  fenza  vergogna,  gli  uomini  effeminati;  li 
adoprano  mezzi  indegni  per  vivere  fenza  fatica  ; il  luffo  e la  vanità 
rovinano  le  famiglie;  c le  cafe  fono  piene  d’invidie,  malivolen- 
ze  , e cattivi  coftumi  . 

Non  fi  può  dire  che  i Greci  fiano  flati  onninamente  di  quello 
carattere  ; al  meno  il  governo  non  fu  per  molti  fecoli  da  gli  accen- 
nati vizj  corrotto,  che  dalla  ftoria  Pappiamo  aver  i Greci  tenuto  in 
iltima  le  virtù  che  tendono  alla  cultura  dello  fpirito,  all' oneftfe 
recreazione  dell*  animo,  alla  proprietà  della  vita  civile,  ed  alla 
gloria  militare . Ma  ficcomc  rare  volte  fi  trova  nella  moltitudine 
la  temperanza  d’  animo,  in  cui  confitte  l’accordo  de’ due  fenti menti 
innati  di  proprio  intereffe  e d’umanità  (s)>  la  naturai  inclinazione 
a’  piaceri  fece  nafeere  ne’  coftumi  privati  de’  Greci  molti  vizj , co- 
me la  làfcivia,  l’invidia,  la  vaniti,  la  finzione,  il  tradimento  , 
la  menzogna , i quali  coftumi , maffunamente  nel  popolo  d’  Ate- 
ne , 


(?)  Vedili  parta,  lib.».  artic.4. 
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ne,  non  caufavano  quello  fcandolo  o maraviglia  , che  avrebbe  fat- 
to in  un  popolo  di  carattere  4>iù  audcro  . Fanno  di  ciò  teftimonio 
la  gran  copia  di  poesie  greche  Iafcivc , che  ancora  lì  confcrvano  ; 
la  perfidia  greca  bialìmata  da  tutti  gli  Antichi  ; i privati  mali  coftu- 
mi  di  quegli  ftelfi  Filofofi , che  negli  fcritti  li  inoltravano  tanto  Te- 
veri ; P ufo  libero  della  fatira  , che  giunfe  a mettere  in  ridicolo  con 
una  comedia  la  virtù  di  Socrate  ; e fopra  tutto  i coltumi  attribuiti 
alle  Deità , che  lì  adoravano . 

La  Religione  fuol  edere  chiaro  indizio  dell’indole  di  ciafcuna 
nazione  . 1 Popoli  di  condizione  fiera  codumano  adorare  un  idolo , 
che  fuppongono  pigliarli  gullo  di  vedere  fpargere  il  fangue  umano  . 
1 Popoli  dell'  Alia  dediti  alle  conquifte  adoravano  Belo , Bacco  , 
ed  altri  Eroi , che  fuppouevano  aver  fatto  ftrepitofe  fpedizioni  . Ai 
contrario  gli  Egizj , fupcrftiziofi  nell’  odèrvanza  di  minutiflime  leg- 
gi , credevano  i loro  Dei  Autori  delle  medefimc  . L*  iltelfo  Mosè , 
dice  S.  Paolo , ederfì  attemperato  in  molte  cofe  all’  indole  degli 
Ebrei . Riguardando  a quello  lume  la  Mitologia  greca  , par  che 
quella  nazione  non  facelTe  didinzione  tra  il  vizio  c la  virtù  , men- 
tre vi  fi  trovano  deificati  l’ amor  lafcivo , l’ adulterio  , la  mollizie  , 
la  vendetta,  l’odio,  ed  ogui  altra  forte  di  vizj . Quel  Bacco,  che 
fece  in  Alia  tante  conquide  , in  Grecia  fposò  Venere  , e fi  diede 
tutto  a bere  c mangiare.  I congreffi  degli  Dei  andavano  per  lo  più 
a finire  in  banchetti , ride  , ed  adulter;  ; nè  badava  il  letto  congiu- 
gale  per  falvare  le  femine  mortali  dall’impudicizia  di  qualche  Dìo . 
Vero  è che  le  favole  de’ primi  Poeti  non  contenevano  tali  cofe , le 
quali  vogliono  alcuni  fodero  poi  aggiunte  da  altri  Poeti  per  occul- 
tarvi qualche  documento  «i  Fifica  , o di  Morale . Che  che  lìa  di  ciò, 
folamentc  a un  popolo  di  codumi  didoluti  fi  potea  proporre  la  Mo- 
rale o la  Fi  fica  fotto  velami  così  fcandalofi  . 

T t 2 V.  I fud- 
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V. 

Governo  I fuddctti  collumi  avrebbero  quanto  prima  dato  i Greci  in  pre- 
de  Grcc‘  ' da  a’  nemici  ftranieri  , fe  il  governo  non  vi  avelie  pollo  qualche 
freno , e fatto  fiorire  quelle  virtù  , che  potendo  Rare  infieme  co’ 
privati  cattivi  coftumi  ballano  a mantener  in  vigore  una  Repubblica. 
Per  determinar  le  virtù  conducenti  a quello  fine , bifogna  confide- 
rai, oltre  alla  natura  del  governo,  come  s’ egli  è monarchico, 
ariftocratico , o democratico,  qual  vantaggio  fi  propongono  le  leggi 
.ricavare  da’  coftumi  de’  Cittadini  , che  in  una  ftclfa  forma  di  go- 
verno lo  feopo  delle  leggi  può  e/Tere  molto  diverfo  : cosi  il  prefen» 
te  governo  di  Olanda  è , come  fu  già  quello  di  Roma , democra- 
tico ; eppure  Roma  teneva  polla  la  mira  nell’  Imperio  univerfale  , 
c 1*  Olanda  folamente  invigila  fui  comercio  . Ciò  fuppofto  , lau 
Grecia  fu  fpartita  in  molte  Repubbliche,  che  la  maggior  parte  del 
tempo  fi  governarono  ariftocraticamente  . Tutte  avevano  in  mira 
I’  abballare  1*  orgoglio  degli  Aliatici  ; e però  tutte  procuravano  di 
mantener  in  vigore  la  difciplina  militare  . Con  tutto  ciò  ciafcuna 
fomentava  qualche  particolare  virtù  trafeurata  dalle  altre , come 
gli  Spartani , i quali  erano  nel  mòdo  di  vivere  aufteri  fopra  tutti 
gli  altri  Greci  . Quelle  particolari  differenze  fi  riunivano  nel  fine 
principale  della  Repubblica  d*  Atene  , la  più  fiorita  di  tutte  , che 
era  far  i Cittadini  ricchi  c gloriofi  coll’  cfercizio  delle  arti  . Per 
quello  le  leggi , benché  ponevano  oftacolo  a’  perniziofi  effetti  de’ 
cattivi  coftumi,  lafciavano  i Cittadini  in  libertà  di  goder  de’piaceri, 
c ftimolavano  la  vanità  perchè  ognuno  fi  fegualalfe  in  qualche 
meftiere  . 

11  principale  ftimolo  della  vanità  greca  furono  i giuochi  pub- 
blici , ftabiliti  full’  efempio  d’  Atene  in  quali  tutte  le  gran  Città  . 
Si  premiavano  in  quelli  giuochi  le  virtù  militari , come  lottare  , 
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correre  , combattere  ; e facendo  fervire  la  Poesia  e la  Mufica  ad 
immortalare  i nomi  de’  Vincitori , avevano  aneli’  efle  il  loro  pre- 
mio. Appena  v*  era  Cittadino  ben  nato  , che  non  vantaffe  qualche 
virtù  di  quelle , che  lì  efercitavano  ne’  giuochi  pubblici  : c celebran- 
doli quelli  in  diverte  (lagioni  dell’ anno,  quando  in  una  Città, 
quando  in  altra  , molti  Greci  andavano  in  giro  per  quelli  giuochi 
col  fine  di  ritornar  alla  patria  carichi  di  premj  e di  gloria. 

Erano  per  tanto  i Greci  nella  condizione  di  quelli  , che  o per 
genio , o per  interelfe , o per  ambizione  di  gloria  faticano  nell’ 
efercizio  delle  arti  ; ma  fono  per  altro  di  dilfoluti  collumi  . Il  go- 
verno tollerava  i vizj  privati , purché  non  fiturbalTe  la  quiete  pub- 
blica , e $’  efercitalfero  le  virtù  convenienti  al  fuo  intento  . Anzi 
-dagli  (tedi  vizj  proponeva!!  ricavare  molti  vantaggi  . Gli  amori 
difonedi  diedero  quegli  eccellenti  poemi  , da'  quali  fono  tanto  più 
lontani  i nollri  , quanto  che  le  nollre  pallio  ni  fono  tenute  a certi 
riguardi,  che  non  avevano  i Greci.  La  vanità  non  folo  dimoiava 
gli  Artefici , ma  faceva  altresì  fiorire  certo  moderato  ludo  riguar. 
dante  le  opere  di  buon  gufto  , come  fabbriche  , pitture , llatue  , e 
limili  cofc  . Per  fomentare  quello  vantaggiofo  orgoglio  fingevano 
gli  Scrittori  i racconci  in  lode  della  Grecia  , e vituperio  delle  altre 
nazioni,  i quali  farebbero  già  fepolti  nell’obblio,  fe  non  fodero 
così  divinamente  feruti . L’ Ideila  vanità  rendeva  i Greci  invidio!! 
e maledici  ; nè  altrove  è dato  còsi  libero  l’ ufo  della  fatira  , come 
fu  in  Atene  ; ed  atte!!  i codumi  del  popolo  faviamente  la  permet- 
teva il  governo,  poiché  fc  la  fatira  è dall’  un  canto  sfogo  dell’  in- 
vidia, dall’ altro  pone  freno  alla  diifolutezza . Tuttavia  non  po- 
tendoli fodener  veruna  Repubblica  fenza  1’  apparenza  al  meno  delia 
vera  virtù  , quando  la  virtù  di  Socrate  fu  meda  in  ridicolo  , il  go- 
verno proibì  far  nominatamente  nel  teatro  la  fatira  di  perfone  ri- 
guardevoli . La  mancanza  ancora  di  fede  tra  i particolari  era  repu- 
tata utile  dal  governo  per  farli  aduti  ed  ingegnolì  j e fu  quedo  prin- 
cipio 
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cipio  erano  permcfTe  in  Sparta  le  ruberìe  . Vero  è che  i Filofofi  > 
Rancio  a fcder  nelle  Scuole  , ragionavano  divinamente  fulla  virtù; 
ma  quelli  erano  be’difcorfi,che  il  popolo  andava  a Sentire  più  per 
prurito  di  parlar  di  tutto  , che  per  voglia  di  far  bene . 

’ La  gelosia  che  v*  era  tra  Greco  e Greco  , regnava  altresì  tra 
Repubblica  e Repubblica  : gli  Atenicfì  biasimavano  le  ruberie  degli 
Spartani  ; e gli  Spartani  riguardavano  con  mal  occhio  la  vita  dilTo. 
luta  degli  Atcniefi . Però  le  guerre  fra  gli  fteflì  Greci  furono  fre- 
qucntiflime  : ciafcuno  lì  teneva  attaccato  alla  fua  Repubblica  ; c 
Tempre  vi  mancò  la  concordia  di  volontà  necelTaria  per  formar  un 
corpo  di  nazione  Soggetto  alle  medelime  leggi . Nè  la  forza  d'  una 
fola  Repubblica  potè  mai  crcfcere  al  Segno  di  Soggiogare  le  altre  , 
perciocché  la  virtù  militare  era  dentro  di  Grecia  contraftata  da’  vi- 
zj , e dall*  efercizio  delle  arti  , che  in  fine  la  Superarono  , talché 
dopo  d’  aver  Alelfandro  Magno  Soggiogata  1’  Alia  , i Greci  diven- 
nero fommamente  vili . Furono  dunque  i Greci  ricchillimi  di  quelle 
virtù  , che  fervono  a' piaceri  della  vita  , e fccondiflìmi  de’  vizj , 
che  guallano  co’  colìumi  il  cuore  . 

CAP.  IL 
Della  Mufica  de*  Greci  . 

i. 

i ncUnizio*  T A generai  inclinazione  de’ Greci  ad  ogni  forte  di  piaceri  colle 
belle  difpolìzioni  della  lingua  li  fecero  cosi  vaghi  della  Muli- 
fica  • ca , che  fu  quella  reputata  degna  dell’  attenzion  del  governo , e par- 
te clfenziale  dell’  educazione  . Stimavafi  la  Mufica  neccfiaria  per 
formar  i Cittadini  umani  c civili  ; c della  ruftichezza  de’  Canaiti 
abitatori  d’una  Città  dell’  Arcadia,  non  trova  Polibio  altra  caufa  fe 
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non  il  non  aver  elTì  avuto  per  la  Mulìca  1*  affezione  , ch’era  comune 
agli  altri  Arcadi  di  coltumi  ibavilfimi.I  Filofofi  ed  i Lcggislatori la. 
fciarono  fcritte  molte  leggi  riguardanti  la  Mufica  , acciochè  quella 
fervide  a formar  i collumi  de'  Cittadini  convenientemente  allo  fpi- 
rito  di  qafcuna  Repubblica  . Per  quella  caufa  gli  Spartani  , che  era- 
no di  collumi  più  aufteri,  vietavano  feveramcnte  la  Mufica  troppo 
molle;  ma  in  Atene  , iìccome  tutto  era  lecito  in  materia  di  collu- 
mi , tutto  pur  era  lecito  in  materia  di  Mufica.  Per  incoraggire  i Cit- 
tadini all’efcrcizio  di  elfa  , oltre  a’  premj  dati  a’ Cantori  ne'giuochi 
Olimpici , ne’  Baccanali  non  s’efcrcitava  altra  virtù  fc  non  il  canto: 
ciafcuna  Tribù  mandava  a’ detti  giuochi  i fuoi  Cantori  , e quello 
che  per  fcutcnza  de’ Giudici  riportava  il  vanto  , era  premiato  con 
una  ricchiffima  tripode  . Or  ognun  può  figurarli  con  qual  impe- 
gno li  farebbero  quelle  cantate  , nelle  quali  s‘ intereffava  tutto  il  po- 
polo , perchè  ricadeffc  nella  fua  tribù  la  gloria  del  premio  . 

Con  quelle  mire  del  governo  non  è maraviglia  , Itimafle  Pla- 
tone la  Mufica  parte  effcnziale  dell'educazione  , determinando  fin 
a qual  légno  debba  impararla  un  giovane  . E due  uomini  Angolari, 
che  la  difprczzarono  , ebbero  in  fine  occafione  di  pentirfene  : 1’  uno 
fu  Socrate , che  più  aullero  di  quel  che  fi  conveniva  a'  collumi  d’A- 
tene  , trafcurò  affatto  la  Mufica  ; ma  alla  fine  conofcendo  la  fua  ne. 
ceflltà , nell’  età  di  feflant*  anni  fi  mife  ad  imparare  la  lira  . L*  al- 
tro fu  Temillocle  , egual  Filofofo  che  Capitano  , il  quale  tro- 
vandoli in  un  banchetto  , c prefcntatagli  fecondo  il  coftume  la  lira, 
ditte  francamente  di  non  faperla  fonare;  ma  le  fue  gran  vittorie  non 
lo  lalvarono  dal  difprezzo  , che  ne  fecero  i circuitami  della  fua  ru- 
ftichezza . E vedali  in  quello  un  efempio  della  forza  de*  pregiudizi 
nazionali  : fe  Fabio  , o altro  de*  più  antichi  .Capitani  romani  folle» 
flato  veduto  in  un  banchetto  fonare  la  lira  , avrebbe  fenza  dubbio  o- 
feurata  la  gloria  delle  fue  vittorie  ; ma  in  Atene  , perchè  il  nome 
d’un  Capitano  fofiTe  riverito , doveva  egli  coll* una  mano  maneggia- 
re la  fpada , c coll’altra  la  lira  . 11.  La 
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i r. 

La  Mufica  nacque  e fi  perfezionò  tra  i Greci  unitamente  colla 
poesìa  ; che  fcbbene  negli  ultimi  fecoli  d’Atene  v’erano  i Rapfodi , 
che  cantavano  gli  altrui  componimenti  poetici,  fui  principio  rifletto 
fu  predo  a’  Greci  Mufico  che  Poeta  : per  quello  fti  dato  al  poema  il 
nome  , che  conferva  ancora  , di  Canto  ; ed  i ritmi  poetici , come 
fi  provò  nella  prima  Parte  , erano  altrettanti  Tempi  muficali , che 
indifferentemente  fcrvivano  a rendere  armoniofo  il  canto  e la  let- 
tura de’  poemi  (i) . Cominciò  a coltivarli  il  canto  colla  poesìa  negl* 
Inni  cantati  nelle  fede  in  lode  degli  Dei  , e degli  Eroi  ; il  qual  can- 
to era  fenza  dubbio  femplice  , invariabile  , ed  adornato  , come  Iaj 
noflra  Liturgia  , di  molti  intercalari  cantati  dal  popolo . La  Mufica 
dunque  non  fece  il  fuo  gran  progreffo  col  canto  degl*  Inni  ; dov’ella 
giunfe  al  termine  della  fua  perfezione  fu  nel  teatro  . 11  primitivo 
teatro  greco  fi  componeva  d*una  truppa  di  ruttici  , che  dopo  la  ven- 
demmia cantavano  ballando  le  lodi  di  fiacco;  e da  Trogot,  che  ligni- 
fica vendemmia,  ne  nacque  il  nome  di  Tragedia.  Tefpi  circa  l’Olim- 
piade 70  adunò  una  compagnia  di  Ballerini  e Cantori  infino  al  nu- 
mero di  cinquanta,  i quali  giravano  fopra  un  carro  per  le  Città  can- 
tando le  Tragedie  compofte  dallo  fletto  Tefpi  : e perchè  il  popolo 
s'era  già  infaftidito  delle  lodi  di  Bacco,  egli  vi  foftiruì  le  azioni  d’al- 
tri Eroi  favolofi  , c fece  propria  della  Tragedia  la  fublimità  dello 
ftile  c dell’argomento  . Quella  truppa  di  villani  , che  componeva 
la  prima  Tragedia , fi  ripofava  del  canto  col  far  la  fatira  de’  circo- 
ftanti  ; ma  Tefpi  riformò  queft’abufo,  introducendo  un  perfonaggio, 
che  recitane  un  epifodio  appartenente  allo  lleflo  argomento  della 
Tragedia.  L’epifodio  fi  slungò  a poco  a poco  , accrcfciutofi  il  nu- 
mero 


(1}  Vedati  part.i.  llb.i.cap.4. 
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mero  de1  fuoi  perfonaggj  -,  di  modo  che  alla  fine  divenne  egli  laj 
parte  principale  della  Tragedia;  ed  il  coro  celebrava  col  canto  le 
virtù  rapprefentate  nel  dramma  , che  è la  forma  della  Tragedia 
tifata  a’  tempi  noftri  : colla  differenza  però  che  i noftri  drammi  col 
«itolo  di  Tragedia  nè  s'efcguifcono  , nè  poffono  efeguirfi  cantando; 
le  Tragedie  de*  Greci  corrifpoudono  a’ noftri  drammi  in  Mufica  j 
1’  epifodio  fi  cantava  a guifa  de*  noftri  recitativi  ; ed  il  rimanente 
a guifa  delle  noftre  Arie  e duetti . 

L’ epifodio  fatirico  della  Tragedia  ruftica  era  troppo  conforme 
coll'  indole  de’  Greci  , perchè  interamente  folle  mandato  in  diftifo. 
Da  quello  epifodio  derivò  la  Comedia  , il  di  cui  Soggetto  fu  fui  prin. 
cipio  la  fatira  di  perfonc  concfciute  , il  qual  abufo  fi  ftimò  degno  di 
riforma  , allorachè  Ariftofane  rapprefemò  una  Comedia  per  far  ri- 
dicola la  virtù  di  Socrate  , il  quale  trionfò  dell*  infolenza  del  Poeta 
e del  popolo  ftando  in  piede  avanti  al  teatro  , mentre  fi  rapprefentò 
la  fua  Comedia . Raffrenata  dal  governo  quella  libertà , l’ ifteflfo  A- 
riftofane  trovò  la  maniera  di  far  la  fatira  de’  particolari  fenza  no- 
minarli ; e riprovato  ancora  dal  governo  queft'abufo  , Turbanilfimo 
Monandro  diede  principio  alla  Comedia  chiamata  nuova  > nella 
quale  criticavanfii  coftumi  in  generale  , fenza  prendere  di  mira  ve. 
run  particolare  . Dubitano  alcuni  Eruditi  che  le  Comedie  greche  fi 
rapprefentafifero  cantando  . Egli  è certifiìmo  aver  avuto  la  Mufica 
nella  Comedia  antica  più  parte  che  nella  noftra;  tutte  le  Comedic  di 
Terenzio  portano  in  principio  il  nome  del  Compofitore  de’  Modi  o 
fia  della  Mufica  . Poterono  dunque  le  Comedic  cantarli  a guifa  del- 
le noftre  burlette  : al  meno  la  loro  recita  fi  facea  con  un  tono  di 
voce  così  chiaro  e fonoro  . che  potea  edere  foftenuta  dagli  ftrumen- 
ti  (2).  Sopra  tutto  l’orcheftra  interponeva  qualche  concerto  o fin- 
fonìa  adattata  al  Soggetto  della  Comedia  ; fe  quello  era  d’ intrccc; 

V v • amo- 
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atnorofi , la  finfonìa  era  amorofa  ; e patetica  , fe  il  Soggetto  era 
patetico  r cosi  nella  Comedia  di  Socrate  la  Eufonia  dovette  comin- 
ciare con  un  adagio  affettatamente  fodo  , melo  poi  in  ridicolo  con 
un  allegro  i , 

La  poesia  lirica,  che  prende  comunemente  per  argomento  l*e. 
fpreflìonc  di  qualche  affetto  o paflione,  è la  più  adatta  a metterli  in 
Mufica  ; e per  conofcere  lo  Rato  di  quella  in  un  fecolo  , o nazio- 
ne, balla  confiderare  lo  (lato  di  quella  . 11  lulfo  della  Mufica  non 
entrò  in  Roma  infino  a*  tempi  della  decadenza  della  Repubblica, 
allorachè  nacque  il  Principe  de*  Lirici  latini  Orazio  Fiacco  . Appe- 
na vi  è un  componimento  poetico  de’ noftri  fccoli  barbari  , degno 
del  nome  di  lirico  , ed  a tenore  di  ciò  la  Mufica  di  quei  tempi  fu 
barbara  . Oggi  però  che  la  Mufica  è giunta  alla  fontina  perfezione, 
à portato  ad  egual  grado  il  gran  Metaflalìo  la  poesia  lirica . Su  que- 
llo rifleffo  fi  comprende  qual  lia  Hata  la  Mufica  greca  , allorachè 
fiorirono  in  Atene  tanti  eccellenti  Poeti  lirici  , nelle  di  cui  odi  fi' 
veggono  divinamente  cfprefli  tutti  gli  affetti  , a che  può  edere  fen- 
fibileil  cuore  umano;  le  quali  odi  non  fi  farebbero  certo  cantate  , 
fe  la  Mufica  non  forte  fiata  capace  d’avvivare  quegli  affètti  . Ognu- 
no può  figurarli , qual  farà  fiato  il  canto  di  Saffo  Poetcrta  c Canta- 
trice cosi  appaflionata  , che  amava  ciecamente  fenza  differenza  di 
felli , mentre  cantava  le  fue  proprie  palfioni . Nè  dobbiam  figurar- 
ci la  poesìa  lirica  riftretta  a quei  piccioli  componimenti  , che  por. 
tano  il  titolo  di  Odi  ; la  Tragedia  , per  efprimerc  col  canto  le  gran 
parti oni , ufavafpeffo  dello  ftile  lirico;  al  quale  pur  fi  devono  rap- 
portare le  Arie  de’  noftri  drammi  in  Mufica.  Io  non  addurrò  in  pro- 
va dell’  eccellenza  della  Mufica  greca  i maravigliofi  effètti  , che  le 
attribuifeono  gli  Antichi  ; tuttoché  li  ftimo  poflìbili  non  folo  nella 
Mufica  antica,  ma  anche  nella  moderna.  Che  che  fia  della  verità 
ditali  racconti  , l’indole  de’ Greci  , e della  loro  lingua,  il  loro 
dclicatiffimo  gufto  colla  fontina  affezione  per  la  Mufica  fono  fbn- 

da- 


Digitized  by  Googl 


PROGRESSO  DELLA  MUSICA.' 

(lamenti  baftevoli  per  fupporre  la  loro  Mufica  di  tanto  fuperiore  alla 
noftra  , di  quanto  il  noftro  guflo  , le  noftre  lingue  f e le  noftre  paf- 
Coni  fono  inferiori  a quelle  de*  Greci  . 


I 1 1. 


Cosi  c*  infegna  a conghietturare  il  buon  fenfo  fopra  la  Mufica  odierne 
greca  -,  contri  la  quale  però  s*  è formato  a di  noftri  un  partito  di  uo-  ^signor 
mini  eruditi  , i quali  la  riducono  ad  uno  flato  molto  più  infelice  di  fiutata, 
quello  , in  cui  ella  fu  ne*  noftri  fecoli  più  barbari . E lafciando  gli 
Autori  de*  paflati  fecoli  , che  hanno  difeuffa  quella  materia  , fi  può 
riputare  capo  del  moderno  partito  il  Signor  Burette  membro  dell* 
Accademia  delle  belle  lettere  di  Parigi  (j)  * I Greci , dice  il  loda- 
to Autore,nou  connobberoil  contrappunto  ; e fenza  il  contrappunto, 
conclude  , la  loro  Mufica  non  folo  dovette  edere  priva  affatto  di  ar- 
monìa ; ma  altresì  fcarfiflima  di  modulazioni  ; c lo  conferma  colla 

# f 

lira  di  Tcrpandro  e d’Olimpio  , la  quale  lì  componeva  blamen- 
te di  quattro  corde.  Oltracciò  benché  concede  a*  Greci  più  di  mille 
e feicento  note  muficali  , quelle  ,foggiunge  , folo  accennavano  il 
Modo  e le  corde  ; ma  non  il  tempo  o la  durata  dell’  intonazione  , 
come  fanno  le  noftre  note , che  però  fono  attillime  a variare  la  mo- 
dulazione . 11  valore  delle  note  greche  , dice , lì  prendeva  unica- 
mente dalla  quantità  delle  fillabe  : quelle  erano  o lunghe,  o brevi  ; 
ed  in  confeguenza  la  Mufica  non  porca  ufare  fe  non  di  due  note  , 

1*  una  doppia  dell*  altra  , fenz*  arpeggi  , vocalizzazioni , trilli , nè 
altri  moderni  abbellimenti  • Su  quello  principio  trafporta  1*  Auto- 
re alla  noftra  Mufica  tre  Inni  greci  ritrovati  fra  le  carte  di  UlTe- 
rio  (4)  , adoprando blamente  Semirainimc  e Crome , quelle  per  le 

V v a lìllà- 


(j)  Mtmoir.  ie  l'Acai.  rej.its  hftript.Ùr  teli.  Lenir.  iom.+  fit  ìa  fympht.  Jt f 
Ancien  1 . 

(4)  Quelli  Inni  furono  pubblicati  la  prima  volta  da  Yincciuo  Galilei  nel  ifSt, 

e tra- 
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fil labe  brevi  , quelle  per  le  lunghe , in  numero  eguale  al  numero 
delle  fillabc  delle  parole  . Concede  nondimeno  alla  Mufica  greca 
1*  efprelfione  ; non  tanta  però,  che  non  iltimi  favolo!!  i tnaravi- 
glioil  effetti  , che  le  attribuifeono  gli  Antichi.  In  particolare  Ri- 
ma infufficientc  la  ragione  addotta  da  Polibio  della  ruRichezza 
dc’Canaiti:  che  una  Mufica  cosi  mefehina,  qual  fi  figura  egli  la 
greca,  non  potea  rendere  i coftumi  foavi  ed  umani. 

L’erudizione  del  Signor  Burette  non  à per  il  buon  fenfo  tanta 
forza  , quanta  quella  femplice  riflefiione  : pofilbile  che  i Greci  di 
gitilo  cosi  delicato  in  ogni  altr’artcche  coltivarono,  fiano  Rati  cosi 
barbari  nella  Mufica , che  coltivarono  fopra  ogni  altr’artc  ? Eglino 
parlavano  una  lingua  foavilTima  , fleflìbile  alle  più  delicate  modu- 
lazioni e divifioni  di  tempo  , erano  fecondilfimi  di  affetti  , che  fi 
fludiavano  d’efprimere  colla  poesia  e col  canto  , colla  poesìa  ri u- 
fcì  loro  d’cfprimerli  in  una  maniera  inimitabile  ; ma  col  canto  non 
giunterò  giammai  a fare  le  modulazioni,  che  fa  uno  de’  nollri  più 
rullici  Contadini  . Saffo  , quella  femina  appafllonata , piena  di  ellro 
e di  fuoco  , cantava  le  fue  paffioni  fui  guRo  delle  noftre  Antifone  e 
Graduali  . Queffo  è veramente  penfarc  da  Greco  , mentre  Tappia- 
mo che  i Greci  non  facevano  Rima  fe  non  delle  cofe  della  propria 
nazione  . E con  qual  fine  adduce  il  Sig.  Burette  la  lira  greca  di 
quattro  corde  ? Egli  fuppone  che  i Greci  , sforniti  d’  ogni  feienza 
di  contrappunto  , accompagnavano  il  canto  all’  Unifono:  onde  fe 

la 


e trafportati  alla  noftra  Mufica,  full’ iftcflb  principio  del  Signor  Burette  , da!  Car.. 
Ercole  Bottrigari  nel  i£ox.  Vedanfi  nel  toro. 5 della  citata  Accademia  di  Parigi  , o 
nel  P.Martiui  Storia  della  Muf.  tom.i.  pag.  ao7-  Io  non  ò Rimato  ncceffario  traferi- 
'•crii,  sì  perchè  la  loro  interpretazione  mi  lèmbra  falfitCma,  si  pcTchè,  come  confida 
il  Sig.Burettc  , fono  di  data  affai  recente  . E fopra  tutto  il  canto  degli  Inni  non  è più 
atto  a decidere  fui  la  Mufica  antica  di  quel  che  fia  atto  a decidere  falla  moderna  il 
canto  delle  noitre  Litanie  . 
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fa  loro  modulazione  era  fcarfa  , perchè  la  lira  non  avea  fé  nonj 
quattro  corde,  il  canto  all'Unifono  colla  lira  fi  riduceva  a modulare 
con  due  note  per  quattro  Tuoni  ; ecco  clic  1*  argomento  del  Sig.  Bu- 
rette appunto  perchè  prova  troppo  , nulla  prova  . Di  più  oltre 
alla  detta  lira , fonavano  pure  i Greci  altri  ftrumenti  di  fette , die- 
ci , e più  corde  -,  ma  dagli  ftrumenti  nulla  fi  può  concludere  , non 
fapendofi  la  maniera  che  tenevano  di  fonarli . Sarebbe  certo  pc’  no. 

Uri  Pofteri  un  bell’  argomento  contra  la  noftra  Mufica  il  violino  i 
che  pur  non  cofta  che  di  quattro  corde . 

I V. 

Supporta  la  Mufica  greca  qual  ce  la  deferive  il  Sig.  Burette  , 
egli  con  ragione  ftima  favolofa  la  forza  attribuitale  dagli  Antichi  ^ “muGc» 
per  eccitar  e calmare  le  pafiìoni . Ma  i Greci  non  potevano  fingere  stccl  • 
tali  racconti  fenz’  avere  qualche  idea  che  la  Mufica  forte  capace  di 
tali  ertetti  : or  da  qual  Mufica  pigliarono  quella  idea  ? A me  par 
che  non  poterono  pigliarla  dalla  nojofa  alternativa  di  Crome  e Se- 
microme , che  ci  dà  a ravvifare  il  Sig.  Burette  negli  Inni  da  lui 
interpretati  : le  canzoni  de’  Selvaggi  del  Canada  hanno  la  modula» 
zione  più  vaga  di  quei  Inni  . 

Mi  fi  dirà  tal  volta  che  il  gufto  delle  arti  è variabile  : in  un  fe. 
colo  piace  ciò  che  in  un  altro  fi  biafimaj  ed  in  uno  fteflo  fecolo  la 
Mufica  più  applaudita  da  una  nazione  è nojofa  per  un’altra.  Que- 
llo principio,  che  ben  intefo è ccrtilfimo  , mal  intefo  , tome  fuol 
addurli  in  quello  punto  , riduce  il  gufto  ad  un  puro  capriccio , e met- 
te in  egual  bilance  gli  urli  de’  Turchi  co’  gorgheggi  degl*  Italiani , 

Il  gufto  è un  piacere  (j);  c non  tutte  le  nazioni , nè  tutti  gl*  indi- 
vidui  d*  una  ilefla  nazione  portòno  riportar  piacere  da’  medefimi  og. 

getti . 


(f } Vedali  ptrt.i.  lib.a.  cap.*.  artici. 
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getti.  Lacompleflìone,  l’ educazione,  l'idee,  i pregiudiz;  difpon- 
gcjno  l’ animo  di  ciafcuno  a dilcttarfi  più  d’  un  oggetto  che  d*  un  al- 
tro • Ma  tra  quella  infinita  varietà  di  gulli  ve  n’  è uno  , che  fi  chia- 
ma buongusti,  il  quale  confitte  nel  piacere  di  vedere  o feutire  efprel- 
fa  al  vivo  la  Natura  . Quella  in  quanto  è oggetto  del  buon  -gufto 
deve  confiderarli  come  fpogliata  delle  particolari  circottanze  prove- 
nienti dall’  indole  e dall’ educazione , e (blamente  fornita  delle.» 
leggi  generali , colle  quali  ci  moftra  la  fpcrienza  regolarli  il  Mon- 
do. Se  l’ indole  e 1*  educazione  determinano  I*  individuo  a dilet- 
tarli cogli  oggetti , cheefprimono  al  vivo  la  Natura,  fi  forma  il 
buon  gufto  : fe  quelle  circoftanze  impedifeono  il  diletto  fu  tali  og. 
getti,  ne  nafee  il  mal  gufto.  Un'Aria  di  teatro  , che  rapifee  un 
Cittadino  , anno/a  uno  de’  noftri  Contadini , il  quale  folamcnte  fi 
diletta  colla  Romaneila  : ed  il  Contadino  ed  il  Cittadino  fi  fornireb- 
bero morir  della  noja , fornendo  cantare  i Barbari  del  Canadà . Ma 
dovrà  dirli  per  quello  che  1'  Aria , la  Romaneila , e la  canzone  del 
Canadà,  perchè  recano  egual  piacere  a diverfi  individui , fono  tutte 
tre  d’ egual  buon  gufto  ? Quello  farebbe  togliere  ogni  difeernimen. 
to  nell*  ufo  delle  arti . Si  confideri  T oggetto  di  quelle  tre  cantate , 
« fuppongo  che  in  tutte  tre  fi  propone  il  Cantante  d*  efprimere  la 
pallìone  dell’  amore . Quella , come  ogni  altra  paflione  , è varia, e 
più  o meno  forte  e viva  fecondo  le  circoftanze  del  foggetto . 11 
Cittadino  , che  à la  fantasia  fvelta  coll*  animo  molle  , riconofce 
nell* oggetto  amato  più  circoftanze,  ciafcuna  delle  quali  fa  nell* 
animo  fuodiverfa  impreflìone  ; e la  paflione  divien  tanto  più  com. 
polla  e viva  , quanto  che  l’animo  fi  fente  da  più  fine  e delicate  im- 
preflìoni  folleticato  . Quell’  Aria  dunque  farà  di  più  buon  gufto , 
che  colla  fua  armonia  e melodìa  più  vivamente  rifvegli  le  varie 
fenfazioni , di  cui  fecondo  le  leggi  della  Natura  è capace  la  palfio- 
ne dell’ amore.  Il  Contadino  percaufa  della  rozzezza  de’fcnli, 
della  fantasia , e dell’  animo  non  può  feutire  una  paflione  così  cont- 
rolla: 
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porta  : il  fuo  amore  è femplice , nato  da  una  prima  e femplice  im- 
preffione  : egli  dunque  non  può  dilettarli  fe  non  colla  Romanclla  , 
che  cfprime  con  femplicità  il  carattere  della  fua  palfione  ; e la 
Romanella  farà  di  ftile  femplice  , ed  in  quefto  ftiie  potrà  edere  di 
buon  guflo  . Io  fuppcmgo  per  altro  che  il  Selvaggio  del  Canadà  par 
la  fornita  rozzezza  de’  fenfì  non  fia  capace  di  fentire  altro  Rimolo 
deli*  amore  , fe  non  quel  medefìmo  che  fentono  le  beRie  ! la  fua 
canzone  farà  di  mal  gufto,  perchè  noti  arriverà  nè  1*  amore  fem- 
plice, nè  il  comporto,  di  cui  fecondo  le  leggi  della  Matura  è ca- 
pace V animo  umano  ; e tanto  più  farà  quella  di  mal  godo , quan- 
to che  la  fantasia  dei  Selvaggio  fi  farà  viziata  riguardando  con  pia- 
cere certi  oggetti  inetti  a recar  piacere  a’  fenfì  a due-fatti  a riguar- 
dar con  occhio  perfpicace  la  Natura  . 

Or  in  qual  di  querti  tre  Rati  vozliam  fupporre  i Greci  ì Lo 
flato  , che  fi  fcelga , deciderà  del  loro  guflo  per  la  Mufica  . Que- 
Ra  farà  Rata  di  mal  guflo  , fe  i Greci  erano  barbari  o fclvaggj . 
Sarà  Rata  femplice  , ma  di  buon  guflo , qual  è la  noRra  Mufica  a 
cappella  , fe  i Greci  erano  nella  condizione  de’  noRri  Contadini  , 
che  cantano  la  Romanella  . Ma  la  Aoria  non  ci  permette  fupporli 
nè  Contadini  uè Selvaggj.  I loro  componimenti  poetici  ci  rapprefèn- 
tano  al  vivo  la  varierà  e vivacità  delle  loro  pa Rioni , quali  noti  & 
p odono  efprimere  in  Mufica  fenza  la  corrifpondente  varietà  di  mo- 
dulazioni e melodie.  Non  pretendo  per  queRo  che  la  Mufica  greca 
fìa  Rata  onninamente  come  la  noRra , che  per  decidere  queflo  puti- 
to , v’  abbifognarebbe  fentire  quella  , e paragonarla  con  quefla  . 
Qpello  che  intendo  dire  fi  è che  la  Mufica  greca  era  piena  di  armo- 
nia, e comporta  di  quella  varietà  di  modulazioni  , che  la  fperien- 
za  ci  inoltra  edere  attilli  me  a dar  piacere  ad  un  animò-culto  : e 
che  il  fupporre  eflerfì  dilettato  i Greci  con  una  Mufica  di  due  note 
e quattro  corde  è la  più  grand’  inezia  che  immaginar  fi  podi  . 

i ' . . ^ ..  ...  . ; < • L • j • - • *•  L-l 
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run”"'”?  Ora  converrà  cfaminare  con  qual  fondamento  s’ attribuifee  a’ 
Greci . Greci  il  nojofiflìmo  canto  all’  Unifono  , privo  affatto  d’  armoniaj 
equitcmporanca.  Se  dite  ad  un  Contadino  che  v’  intoni  con  unfal- 
to  una  Terza  , o una  Quinta  , non  faprà  cofa  farli  ; ma  fc  fi  métte  a 
cantar  con  un  altro , la  melodia  del  compagno  li  caverà  come  per 
forza  le  Terze  e le  Quinte  . Or  perchè  fi  dee  negare  a’  Greci  quello 
iftinto  i Un  coro  di  trenta  o quaranta  voci  tra  cantanti  e finimenti, 
parte  baffe  , parte  acute  , le  quali  cantino  all'  Unifono  una  mede* 
Urna  cantilena  , farà  per  le  noftre  orecchie  un  fracaffo  infoffribile  : 
e come  mai  fi  pretende,  che  tal  Mufica  dilettale  le  orecchie  de' Gre- 
ci affai  più  delicate  delle  noftre  ? E’  fiata  forte  de*  Greci  l’effere  ri- 
mafie  fané  alcune  delle  loro  ftatue  ; altrimenti  chi  fa  , che  qualche 
Erudito  non  avrebbe  intraprefo  provare , che  i bufti  greci  fenza  ma- 
ni , fenza  piedi , e fenza  tefta  fono  copie  al  naturale  della  figura  u* 
njana  de’  Greci , 

Si  dice  primieramente  , che  i Greci  non  conobbero  altre  con- 
fonanze  clic  1*  Ottava  , la  Quinta  , e la  Quarta  : le  Terze  e le  Selle 
erano  preffo  loro  diffamanti;  e fenza  le  Terze  e le  Seftc  qual  contrap- 
punto potevano  mai  comporre?  Quello  è unfuppofio  falfiffimo,op- 
piuttofto  un  equivoco  derivato  dal  darli  alle  medefime  parole  diverti 
lignificati . I Greci  dividevano  i fuoni  o gl’  intervalli  in  concinni  ed 
inconcinni',  chiamavano  concinni  quelli  che  non  erano  difpiacevoli 
all’  udito  } ed  inconcinni  quelli  che  erano  difpiacevoli  ($).  Eccovi 
la  noftra  divifioned'  intervalli  confonanti  é difTonanti  ; e fe  la  co- 
rami opinione  fupponente  non  aver  riconofcùito  i Greci  per  confo, 
nanze  fe  non  1’  Ottava  , la  Quinta  , e la  Quarta  , fofTe  vera  , fola- 

. mcn- 

i • 

[«]  Eos  autem  [ fcnoi  ] qui  funt  auribut  tantum  non  ingrati,  concinno i vocant. 
fimaian.  Brycn.  Harinonic.  lib.i.  fcft.4. 
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mente  quelli  intervalli  farebbero  Rati  predo  loro  concinni , ciò  che  è 
falfiffimo  . Vero  è che  Euclide  ed  Ariftofleno  dividono  gl*  inter- 
valli in  confoni  e dijfoni , e folamente  chiamano  confoni  l’Ottava  , 
la  Quinta  , e la  Quarta  ; qualunque  altro  intervallo  , dicono,  e 
dìjfono  . Bifogna  però  confiderai  , fc  col  nome  di  dijfono  intende- 
vano i Greci  l’ifteflò  che  noi  intendiamo  col  nome  di  dijfonanza  : 
s’ intendevano  l’ ifteffò , come  fuppone  la  comun  opinione  , fuoni 
dijjòni  ed  inconcinni  farebbero  Rati  pretto  loro  vocaboli  Anonimi  ; e 
tali  certamente  non  furono  : non  tutti  i fuonì  dijfoni  dice  Briennio  p 
fono  inconcinnì  (7):  v’ erano  dunque  alcuni  intervalli  diflòni  non 
difpiaccvoli  ; o parlando  col  noftro  linguaggio , alcuni  intervalli 
dilfoni  erano  confonanze  ; ed  eccovi  la  ragione  : 

Noi  chiamiamo  1*  Ottava  c la  Quinta  confonanze  perfette , 
perchè  i loro  fuoni  s’  unifeono  con  una  tal  convenienza,  che  1*  orec- 
chio non  vi  trova  quella  divertiti  , o per  dir  così , difeordanza  dj 
fenfazioni  grate , che  fanno  i fuoni  della  Terza  e della  Sella  : e 
fìccome  nel  finir  del  canto  le  voci  devono  riunirli  come  in  un  pun* 
to,  per  quello  diciamo  che  per  dar  fine  ad  una  compolizione  1*  ac- 
cordo più  atto  è 1*  Unifono,  dopo  quello  1*  Ottava  , e dopo  l’Otta- 
va la  Quinta . Effettivamente  quando  due  voci  finifeono  in  Terza  , 
1*  orecchio  non  vi  trova  quel  perfetto  accordo  , che  è proprio  d*  una 
claufola  finale  , e quali  che  vorrebbe  continuaflero  le  voci  il  canto 
infino  a riunirli  in  fuoni  più  analoghi  e limili . Or  in  quella  fomi- 
glianza  o convenienza  fi  fonda  il  lignificato  della  parola  confono 
degli  Antichi  : i fuoni,  dice  Briennio  , che  hanno  fra  di  loro  qualche 
fomiglianza  0 analoga  , fono  confoni  (8)  . Di  forte  che  le  noftro 
confonanze  perfette  furono  dagli  Antichi  chiamate  fuoni  confoni -, 
tutti  gli  altri  intervalli  fi  chiamavano  dijfoni , che  folo  voleva  dire 

X x dif 

(7)  Qui  funt  dijfoni  non  fuutomnes  & inttneinni.  luog.  citat. 

[8]  Sono?,  qui  fmnilitudinis  aliquid  participant,  vocaut  confinoli  qui  vero  idea, 
(itati*  aliquid  , Unitene i . 
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parlafifero  più  chiaro  che  i detti  teftimonj  a favor  dell*  armonìa.* 
della  Mufica  greca,  l’argomento  negativo  per  negarla  non  farebbe 
tanto  difprczzabile.  Ma  gli  argomenti  negativi , ne' quali  fi  fonda 
1*  opinione  contraria  alla  nollra  , fono  quali  ridicoli  e puerili . Se 
1*  invenzione  del  contrappunto  , fi  dice,  folfe  fiata  cognita  a* Greci , 
n*  avrebbero  fenza  dubbio  parlato  con  enfafi  , come  parlano  delle 
altre  loro  invenzioni . Con  quello  argomento  potranno  i noltri  Po- 
lleri  provare  , che  noi  non  abbiam  fatto  ufo  delle  calze , poiché 
non  parliamo  ne’ libri  di  quella  invenzione  . Acciochè  i Greci  par- 
ladero  diilimamente  del  contrappunto,  e vantadero  la  fua  inven- 
zione , bifognava  eh’  eglino  avclfero  conofciuta  la  Mufica  fenzjL» 
contrappunto . Noi  vantiamo  quella  invenzione , perchè  ci  fon  ri- 
malie  le  carte  di  Mufica  de’fecoli  barbari , ne' quali  fi  cantava  quali 
Tempre  all’  Unifono  . Ma  fe  i Greci  cantarono  Tempre  con  armonìa 
equitemporanea , non  potevano  Rimare  quella  un’invenzione  ag- 
giunta alla  Mufica;  parlar  di  Mufica , e parlar  di  contrappunto  era 
predò  loro  l’ ideilo  ; e 1’ enfafi  con  cui  parlano  della  Mufica,  è 
l’ enfafi  con  cui  parlano  del  contrappunto  . 

Al  meno , fi  replicherà  , dovea  ritrovarli  ne’  loro  ferini  alcu- 
na regola  per  accordar  le  voci , preparare  e rifolvere  le  didonan- 
ze,  e cent’  altre  cofc,  fenza  il  conofcimento  delle  quali  non  fi  può 
far  ufo  del  contrappunto . Se  quello  argomento  fofle  valevole , po- 
trebbe egualmente  dirli , che  i Greci  cantavano  fenza  far  cadenze , 
nè  falti  , mentrechè  fu  quelle  ed  altre  proprietà  della  buona  modu- 
lazione non  fi  trova  ne’ loro  fcritti  veftigio  alcuno  . L’  argomento 
folamente  prova  che  i Greci  o non  i feri  fiero , o fenderò  pochiffimo 
fulla  pratica  della  Mufica  ; e quello  Io  credo  vcriflìmo  , ficcome 
poco  o nulla  fi  fcrive  Ira  di  noi  fulla  pratica  degli  llrumenti . I loro 
trattati  di  Mufica  erano  quali  tutti  fpeculativi,  qual  farebbe  il  trat- 
tato che  potrebbe  farli  da  noi  fui  fillema  e la  mifura  delle  corde  del 
cembalo . Qualunque  interpretazione  fi  dia  al  teftimonio  di  Plato. 
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ne  addotto  nella  nota  9,  egli  ci  dà  chiarifiimamentc  ad  intendere  . 
aver  fatto  i Greci  ftudio  fulla  maniera  d'  accordare  le  voci  cogli 
frumenti , e framefehiare  i Tuoni  acuti  co’  gravi  > i tardi  co’  velo- 
ci , i confoni  co*  diffoni . Ma  liccome  quelle  cofe  non  poffono  ridur- 
li a principj  fpeculativi , e molto  meno  a proporzioni  numeriche  , 
ma  vanno  folo  regolate  dal  genio  e dal  gudo , i Filofofi  non  ne  par- 
lano r i loro  trattati  di  Mufica  fono  come  quello  del  P.  Sachi  fulla 
mifura  delle  corde  armoniche,  o come  la  nuova  teorica  di  Mufica 
del  Sig.  Eulero,  da’ quali  ferini  nulla  fi  rileva  per  la  pratica  . 

Oltreché  i Mufici  greci  non  avevano  il  bifoguo  che  noi  abbia- 
mo di  ridur  la  pratica  a picciole  regole  , sì  perchè  dall’  indole,  dall’ 
educazione  , c dalla  lingua  riportavano  per  la  Mufica  vantaggiotìfiì- 
ine  difpofizioni , sì  perchè  , attefa  la  lor  delicatezza  , credo  di  non 
aver  eglino  fatto  ufo  di  molti  palli  del  noftro  contrappunto  . Ili  par- 
ticolare effendo  le  difiònanze  un  abbellimento  aggiunto  alla  Natura 
dall’arte  (12),  una  deffa  diflònanza  farà  più  o meno  foffribile  , fe- 
condo che  fia  maggiore  o minore  la  durezza  dell’  orecchio  che  la_» 
lènte  . Però  mi  fembra  affai  verifimile  , non  aver  ufato  i Greci  de’ 
noftri  intervalli  fuperflui  e diminuiti , nè  di  molte  rifoluzioni  irre- 
golari , che  nella  noftra  Mufica  fono  frequenti  fiime  . Or  per  1’  ufo 
delle  diffonanze  regolari  di  Quarta  , Nona  , Seda,  e Settima  bada- 
va loro  la  regola  pratica  di  rifolverle  difendendo  di  grado  ; fenz’ 
aver  però  bifogno  di  confultare  le  fpeculazioni  de’  Filofofi  , come 
fenza  di  quede  facevano  le  cadenze,  i falti  , le  mutazioni  di  Modo, 
con  altre  proprietà  effenziali  al  canto  . 

Ma  io  credo  ( e forfè  non  m’ inganno  ) che  i nemici  del  con- 
trappunto greco  intendano  parlare  d’  un  genere  di  contrappunto  il 
più  vantato  da  noi  , e certamente  non  ufato  da’  Greci.  Parlo  di  quel 
contrappunto , -nel  quale  divife  le  voci  in  più  cori  , ogni  coro  , ed 

anche 
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anche  ogni  voce  fa  la  fua  diverfa  modulazione  : onde  ne  nafte  un 
continuo  contratto  di  note  di  diverfo  valore , di  confonanzc  e diiTo- 
nanze  , e di  melodie  diverfe  e contrarie  , che  con  un  reale  accrcfci- 
mcnto  ormoniofo  , come  dice  il  P.  Martini  (1  j)  , aumentano  il  vero 
artifizio . Quello  genere  di  Mufica  , pel  quale  fi  danno  a couofcere 
i noftri  gran  Maeftri , è un  artifiziofifTiino  imbroglio  kfenza  gufto  nè 
efpreffione  ; che  come  faviamente  nota  il  Signor  Tartini  , il  fenti- 
mento  , che  potrebbe  dettare  una  di  quelle  voci , vieti  contrattato  o 
diftrutto  collo  llrepito  e colle  modulazioni  contrarie  delle  altre.  In 
fontina  quello  genere  di  contrappunto  , come  fi  dirà  nel  libro  fc- 
guente  , è un  avanzo  del  gotto  gotico  , che  in  tutto  ricercava  il 
difficile  , il  maravigliofo  , e la  forprefa  de'  fenfi  efteriori  ; ftnza 
mai  però  toccare  nel  vivo  della  Natura  . Se  i contrarj  alla  noftra 
opinione  intendono  parlare  di  quello  contrappunto,  accordiamo  lo- 
ro volontieri  non  averlo  conolciuto  i Greci  , e fe  I*  avefiero  cono- 
ftiuto,  l’avrebbero  biafimato.  Erano  i Greci  troppo  amanti  della  Na- 
tura , per  far  un  firail  abufo  dell’  armonia.  Del  |loro  contrappunto 
fi  deve  prendere  idea  dalla  noftra  Mufica  teatrale:  in  quella  gli  lini- 
menti fervono  aH'efprelfione  della  parte  principale , che  però  viene 
fpeflfo  accompagnata  da’  violini  col  contrappunto  naturale  in  Terza 
ed  in  Ottava  ; delle  diftònanze  e delle  diverfe  modulazioni  dellej 
parti  fi  fa  un  ufo  moderato,  quanto  batta  [Ter  dar  più  forza  all’efpref- 
fione  o Motivo  della  parte  cantante  . Di  limile  moderazione  fi  ufa 
ne’  duetti  , terzetti , quartetti , ed  altri  cori  di  più  voci  : quelle  fi 
rattemperano  l’una  coll’altra  , e dal  tutto  ne  divicn  una  fola  c fem- 
pliciflima  efprelfione  ravvivata  coll’armonia  . 

V I. 

Di  qualunque  modo  , mi  fi  dirà  , ufaffcro  i Greci  del  contrap-Not«  tane* 

cali  dt'Grt, 

pun-  ci . 
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de’  loro  ferirti , che  neppur  poflìam  bene  intendere,  elfcndofi  o per- 
duto 0 mutato  il  lignificato  di  molte  parole  . 

Si  adduce  bensì , per  negare  a’  Greci  la  varietà  delle  note  , la 
quantità  delle  fillabe  , della  quale  erauo  coloro  gelofiifimi  ; cioè  la 
quantità  delle  fillabe  che  fece  la  loquela  de*  Greci  la  più  armonio- 
fa  che  fi  fia  mai  parlato  , dovette  rendere  la  loro  Mufica  più  nojo- 
fa  delle  canzoni  del  Canadà  . Ed  io  vorrei  mi  diceifero  gli  avverfa- 
r j , fe  quando  un  Greco  fi  metteva  a fonar  la  lira  fenza  cantare  , fi 
regolava  pure  colla  quantità  delle  fillabe . Gli  Autori  favorevoli 
alla  Mufica  antica  fciolgono  quella  difficoltà , dicendo  , che  la  filla- 
ba  lunga  , fupponendo  che  dovelfe  durar  il  tempo  d’una  Scmimini- 
ma  , fi  poteva  rifolvere  in  due  Crome  , o in  quattro  Semicrome,  ri- 
manendo cosi  la  libertà  di  connettere  inficine  note  di  diverfo  valo- 
re , fenza  guaftare  la  quantità  delle  fillabe  . Quella  foluzionc  fem- 
bra  a me  infufficiente,  poiché  la  quantità  delle  fillabe  è una  proprie- 
tà indivifibile , che  non  fi  può  rifolvere  fe  non  in  altre  quantità  di 
minor  valore  : fi  canti  la  prima  lillaba  di  Patri  , che  è breve  , con 
una  Croma  ; fe  fi  rifolve  la  feconda  , che  è lunga , in  due  Crome  , fi 
farà  la  parola  trifillaba  patrii  , poiché  ad  ogni  nota , fpezzandofi  il 
fiato  , fi  forma  diverfa  lillaba  . La  quantità  confille  in  certa  modifi- 
cazione data  alla  fillaba  nell’  atto  indivifibile  di  formarla  ; formata 
eh’  ella  fia  , fi  può  tener  falda , replicare , vocalizzare  fenza  gualtar 
la  fua  quantità  (15).  Quello  che  noi  fperimentiamo  fi  è , che  per  te- 
ner falda  una  fillaba  , o vocalizzarla  , la  intoniamo  con  certo  rin- 
calzamento  o appoggiatura  della  voce  , che  la  rende  lunga  . Sej 
quello  accadere  o nò  a'  Greci , non  lo  faprei  decidere  ; forfè  la  loro 
delicatezza  nel  dar  efiere  alle  fillabe  era  tale  , che  potevano  repli- 
care o vocalizzare  una  breve  . Ma  che  che  fia  di  ciò  , fempre  rima- 
ne falva  la  loro  libertà  di  modulare  con  varietà  di  note  fenza  im- 
pacciarli della  quantità  delle  fillabe  . 11  ritmo  ollìa  la  regolata  di- 

. . vifio- 
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vifione  del  tempo , che  nel  verfo  rifultava  dalle  quantità  , che  com- 
ponevano i piedi  (:6)  , poteva  da  lor  formarli  colla  vocalizzazione 
d’unafola  fillaba  , come  con  limile  vocalizzazione  formiamo  noi 
la  divilione  e fnddivilione  delle  battute  . Or  lì  veda  qual  conto  deb. 
ba  farli  della  interpretazione  degli  Inni  greci  del  Signor  Burette  fon. 
data  nella  falfa  opinione  , che  i Greci  cantalTero  con  due  fole  note, 
l’una  per  le  lillabe  brevi , l’altra  per  le  lunghe  . 


V I I, 


Mi’Mu-  L’ eruditiflìmo  P.  Martini  prende  una  ftrada  di  mezzo  per  con- 
tini rifiuta*  ciliare  le  due  opinioni  contrarie  fopra  la  Mulica  greca  (17):  egli 
concede  a’  Greci  più  varietà  di  modulazioni  che  non  à la  noftra  Mu- 
fica,  col  contrappunto  in  Ottava,  Quarta,  e Quinta  ; nega  loro 
però  il  contrappunto  in  Terza  e Sella . Fonda  principalmente  la  fu  a 
opinione  nelle  proporzioni  numeriche  de’  Tetracordi  greci  , che 
diffufamente  fpiega  . E da  quelle  proporzioni  conclude  che  le  Ter- 
ze e le  Selle  erano  fcordanti , e però  non  potevano  ufarfi  da'  Greci 
nè  come  confonanze  , nè  per  rifolvere  altre  diflonanze  . Infomma 
il  noflro  contrappunto  , dice  il  P.  Martini,  11  fonda  nel  tempera- 
mento degl' intervalli,  col  quale  hanno  i Moderni  renduta  infcnli- 
bile  la  fcordanza  delle  Terze  c Selle  : ed  ellcndo  fiato  incognito 
a’ Greci  quello  temperamento,  non  poterono  accordarli  fe  non  in 
Ottava,  Quarta  , o Quinta  , che  erano  intervalli  immutabili . Con 
quello  mefehino  contrappunto  falva  il  P.  Martini  i teftimonj  degli 
Antichi  favorevoli  al  contrappunto  de’  Greci  ; ma  uon  li  falva  tutti 
con  egual  felicità  : fra  gli  altri  ne  adduce  uno  di  Longino  , che  nel 
trattato  del  Sublime  dice,  che  il  fuono  Principe , che  noi  potremmo 

dire 
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dire  fondamentale,  riceve* da’  Parafroni  molta  foavità  (iS)  ; e per 
ifpiegare  , quali  fiano  i fuoni  parafroni , aggiunge  un  altro  tefti- 
monio  di  Gaudenzio , che  divide  i fuoni  in  unifonì  , confoni  , e 
parafroni,  e per  fuoni  parafroni,  dice  il  P.  Martini,  fi  devono  fo- 
lamente  intendere  la  Quarta  e la  Quinta  . Ma  1*  ideilo  P.  Martini 
in  divertì  luoghi  della  fua  Dificrtazionc  adduce  i teftimonj  degli 
Antichi , da’ quali  conclude , che  elfi  per  fuoni  confoni  intendevano 
l’Ottava,  la  Quinta,  c la  Quarta;  ciò  che  efiendocosl,  il  terzo 
membro  della  divifione  di  Gaudenzio  è fuperfluo  , poiché  i fuoni 
che  vi  comprende,  fono  pur  contenuti  nel  fecondo  . Il  teftimonio 
di  Longino  è così  decifivo  a favor  dell’  armonia  equitemporancaj 
degli  Antichi,  che  l’ ideilo  P.  Martini  avrebbe  loro  conceduta  tutta 
l’eftenfione  del  noflro  contrappunto,  fe  non  fi  folle  impacciato  de’ be’ 
difeorfi  de’  Filofofi  fopra  le  proporzioni  numeriche  degl’ intervalli. 

E vaglia  il  vero,  la  faticofa  erudizione,  che  fu  quello  punto 
accumula  il  P.  Martini , nulla  ferve  a mio  giudizio  per  decidere  la 
prefente  queltione  . Se  circa  la  noftra  Mufica  non  reftafiero  per  1*  av. 
venire  fe  non  fe  i libri  del  P.  Sachi , del  Si*.  Eulero , e d’  altri  Au- 
tori fpeculativi  , potrebbero  i nollri  Poderi  coll’  argomento  del 
P.  Martini  provare,  che  noi  non  abbiam  conofciuto  il  contrappun- 
to , poiché  da  quelli  libri  gl’intervalli  armonici  rifultato  egualmen- 
te feordati  che  da’  Tetracordi  greci  ; i quali  erano  tanti  , quanti 
erano  i Filofofi  che  fcrivevano  di  Mufica  . La  Terza  v.  g.  del  Te- 
tracordo cromatico  fecondo  Archita  era  d’  una  mifura  , d’  un’  altra 
fecondo  AridolTcno , d’  un’  altra  ancora  fecondo  Didimo  : il  P.  Mar. 
tini  fuppone  che  tutte  quede  fpccie  di  Terze  , benché  inutili  per  il 
contrappunto,  erano  utiliflime  per  variare  la  modulazione,  ficchc 
il  Mufico  or  modulava  la  Terza  di  Archita  , or  quella  di  AriflolTc- 
no  , or  quell’altra  di  Didimo . Ma  chi  mai  fi  perfuadcrà , non  aver 
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avuto  i Greci  un'  accordatura  fida  di  tutti  gl' intervalli  che  ferviva- 
no  al  canto  ? o che  quelli  poteflero  alterarli , purché  l' alterazione 
fi  fondalTe  nell*  autorità  di  qualche  Filolofo  ? Secondo  l' iftelfo 
P.  Martini  Didimo  fu  il  primo  che  diede  alcune  Terze  e Selle  con- 
fonanti ; prima  di  lui  tutte  mancavano  dalla  giulla  miiura  nella 
quantità  d’ un  Comma  poco  più  poco  meno . Ed  è credibile  che  pri- 
ma di  Didimo  nclliin  Mufico  nell*  intonare  una  Terza  fi  fcoflalTe 
punto  dalle  proporzioni  ftabilite  ? o che  frollandoli  alquanto , ed 
intonando  o per  illinto  o per  errore  la  Terza  giulla , non  folTe  no- 
tata come  più  grata  all’  orecchio  ? O che  per  notarla  fi  dovefie  af- 
pettare  l’autorità  di  qualche  Filofofo  ? 

Ma  egli  è certilfimo  , mi  fi  dirà , che  le  nollre  Terze  fono  di- 
vcrfe  dalle  Terze  de’ Greci , mentrechè  le  nollre  fono  Hate  ridotte 
alla  prefente  mifura  col  temperamento  degl’intervalli  incognito 
a’ Greci,  eflendo  flato  il  primo  a proporlo  lo  Spagnuolo  Bartolo- 
meo Ramos  celebre  Profeffore  di  Mufica  nell’  Univerfità  di  Sala- 
manca , e poi  in  quella  di  Bologna  . Quella  replica  lì  fonda  nel  cir- 
colo viziofo  folito  a farli  in  ogni  forte  di  arti  : quando  fi  arriva  a 
conofcere  ciò  che  la  Natura  c’ifpira  , vogliam  che  quello  Ita  un  ri- 
trovato delle  nollre  riflelfioni . La  Matematica  è piena  di  queltaj 
vanità  : ella  ci  dà  ad  intendere , averli  ritrovato  col  calcolo  la  ma- 
niera di  alzare  un  pefo,  o coftruire  una  fabbrica;  e non  è cosi  : la 
Natura  ci  à infegnato  quelle  cofe , e poi  la  Matematica,  per  ren- 
derle più  facili  , le  à ridotte  a calcolo . In  quella  clalfe  deve  collo- 
carli il  temperamento  degl’ intervalli  armonici  . La  Natura  à ifpi- 
rato  fempre  agli  uomini  i medelimi  elementi  della  Mufica  ; ed  i 
Filofofi  hanno  poi  ricercato  le  loro  mifure  , che  non  han  potuto  ri» 
trovare  , nè  forfè  ritroveranno  giammai  colla  precilìone  che  fi  de. 
fiderà  , eiTcndo  quali  imponibile  di  ridurre  due  corde  a circollanze 
cosi  uniformi , che  i loro  fuoni  non  pollano  punto  diferepare  fe  non 
che  per  ragion  della  loro  lunghezza . Le  Terze  dunque  e le  Selle 
* della 
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della  Mufica  greca  erano  le  medefime  che  noi  diamo;  c la  diverfità 
de’  Tetracordi  derivò  dalla  difficoltà  di  mifurare  detti  intervalli . 
Abbiam  di  ciò  un  efempio  chiariffimo  nel  noftro  ftettTo  temperamen- 
to. A quello  non  fi  pensò  prima  del  Secolo  XVI;  eppure  prima  di  que- 
llo fecolo  fi  ufavano  già  le  Terze  e le  Selle  atte  al  contrappunto  » 
Dopo  Bartolomeo  Ramos  fi  fono  fatti  diverfi  fittemi  di  temperamen- 
to, ma  tutti  egualmente  inutili , poiché  ninno  ferve  , nè  può  ferve- 
re ad  accordar  gli  ftrumenti  ; i quali  infitte  s’  accordano  come  fi 
formano  le  parole , cioè  per  iftinto , ovvero  regolandoli  dalle  fen- 
fazioni  quali  innate  , che  la  Natura  à pollo  nell*  uomo  come  ele- 
menti della  Mufica.  Nel  fecolo pattato  , fupponcndofi  gl*  intervalli 
armonici  dipendenti  dalle  proporzioni , fi  coftnittcro  alcuni  cem- 
bali a tre  ordini  di  talli  per  formare  il  Tono  maggiore  ed  il  mino- 
re ; ma  la  fperienza  inoltrò , che  le  corde  ritrovate  co’  calcoli  erano 
vere  feordanze . Noi  però  fuperftiziolamentc  attaccati  a’ noftri  inu- 
tili raziocinj  aliamo  d’ un  linguaggio  tutto  contrario:  chiamiamg 
giufte  e perfette  le  Terze  e le  Quinte  , che  la  fperienza  c’  infegna 
elfere  inutili  per  cantare  e fonare  ; e chiamiamo  alterate  ed  anche 
feordami  le  Terze  e le  Quinte  che  la  Natura  ci  cottrigne  ad  ufare  ; 
arrivando  la  noftra  ftravaganza  a proporre  come  propofizione  fon- 
damentale della  Mufica  quello  paradottb  : una  voce  che  fempre  trito, 
ni  gìufta  , non  fempre  intona  giujla  ( i y) . Sia  dunque  la  conclufione 
che  le  Terze  e le  Selle  fono  Hate  fempre  in  pratica  invariabili , tut- 
toché i Filofofi  abbiano  loro  attribuite  diverfe  mifure  5 ficcome  le 
dillanze  de*  Pianeti  fono  Hate  fempre  le  lleTc  , tuttoché  gli  Altro- 
nomi  le  abbiamo  fuppotte  or  d’ una  mifura , or  d’ un’  altra  : ondej 
dalle  mifure  de’  Tetracordi  antichi  nulla  fi  può  concludere  contra 
la  pratica  del  contrappunto  de’  Greci . 

Quello  però  che  più  evidentemene  convince  1’infufficienza  del 

V y 2 prin- 
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de  la  prat.  de  la  Muli,  part.i.  cap.ij,  artic.a.  prop,$. 
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principio  del  P.  Martini  per  negare  a'  Greci  tutta  1*  edenfione  del 
nodro  contrappunto,  fi  è,  che  ancorché  i Greci  non  abbiano  cono- 
sciuto il  contrappunto  , precifamente  per  cantare  dovevano  adope- 
rare il  nodro  temperamento  d’intervalli.  Supponiamo  che  modu- 
laflcroful  Tetracordo  di  Didimo,  che  fecondo  l’ ideilo  P.  Martini 
è il  più  perfetto!  fe  cominciando  nella  corda  Do  facevano  la  modu- 
lazione Do:  Fa:  Fe:  Sol:  Do,  intonando  al  giudo  fecondo  le  propor- 
zioni di  Didimo  tutti  gl*  intervalli  che  la  compongono  ; 1’  ultimo 
Do  feordarebbe  dal  primo  in  più  d’  un  comma  (20)  ; e cosi  gene- 
ralmente in  qualunque  altra  modulazi  one  , formando  gl’ intervalli 
giudi , non  potevano  mai  ritornare  alla  medefima  corda  : dunque 
Infogna  dire  , o che  i Greci  ufarono  nella  pratica  degl’  intervalli 
detti  da  noi  temperati , o che  il  loro  canto  non  finiva  mai  nella  cor- 
da , in  cui  cominciava  : c poiché  il  fupporre  quello  farebbe  un  afTur- 
do,  dobbiam  concludere  che  i Greci  nella  pratica  rattemperavano 
come  noi  gl’  intervalli , facendo  una  Quinta  alquanto  più  forte  , 
altra  più  debole,  come  fuppone  il  P.  Martini  edere  necefiario  per 
1’  ufo  del  contrappunto.  La  neccfiità  di  quefto  temperamento  forfè 
non  fu  notata  da’  Greci , perchè  i loro  Scrittori  di  Mufica  fono  dati 
più  fpcculativi  che  pratici  : fra  di  noi  però  è data  notata , dappoiché 
uomini  egualmente  pratici  che  teorici  hanno  potuto  notare  la  difeor- 
danza  degl’  intervalli  teorici  da’  pratici  ; e l’aver  fatto  quedi  diverfi 
da  quelli  non  è,  come  fi  crede,  un  ritrovato  del  nodro  ingegno; 
ma  bensì  un  idinto  del  genio  muficale  comuue  a tutti  i fecoli  , ed 
a tutte  le  nazioni  del  mondo . 


Vili. 


Difficolti 
«!c!  Signor 
Mcufiafio 


Fin  qui  era  io  arrivato  colle  mie  rifleflioni  fopra  la  Muficaj 

gre- 


(10)  S upponendo  il  primo  Do  i,  il  Fa  fari  i. , 11  Re  L,  il  Sol  U , e l’ultimo  Do,  che 

4 IO  «O 

dovrebbe  cfler  i , farà  I‘  , che  difeorda  dal  primo  in  un  Commi . 
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greca , quando  giunfe  alle  mie  mani  difeuffa  quella  queftione  da 
due  Angolari  ingegni  , ciafcun  de’ quali  m’avrebbe  fatto  mutar 
d’  opinione  , fe  non  avelli  trovato  1’  altro  del  tutto  conforme  colla 
mia.  Parlo  del  carteggio  filila  Mulica  antica  tra  il  Signor  Abbate 
Metaftafio  ed  il  Signor  Saverio  Mattei  . Quelli  nel  cap.  9 della  dif- 
fertazionc  preliminare  alla  fua  immortai  traduzione  de'  Salmi  in- 
tende provare  , che  la  Mulica  degli  Ebrei  e de’  Greci  non  differi- 
va punto  nella  varietà  di  melodìe  e di  armonìe  dalla  nollra  . Ed  a- 
vendo  poi  confultato  fu  di  ciò  il  Metaftafio,  quelli  gli  contraddice  in 
due  lettere,  alle  quali  fi  devono  aggiungere  altre  due  del  dottilfimo 
Prelato  Monfignor  Pau  Vcfcovo  di  Tropea  contrario  aneli’  elfo 
in  quello  punto  al  Mattei  . Era  ueceliària  la  fveltezza  d’ingegno  c 
la  fomma  erudizione  di  quello  favio  erudito  per  feiogliere  le  dilli* 
colta  propofteli  da  due  sì  potenti  contraddittori  : parte  di  effe  erano 
gii  Hate  propolle  da  altri  Autori  , c fono  Hate  da  noi  difciolte  negli 
articoli  antecedenti}  quella  però  che  1’  ifteffo  Mattei  confefla  effer- 
gli  Hata  più  imbarazzofa > è la  feguente  : pretende  il  Metaftafio  ri. 
dur  la  Mulica  de’  Greci  e de’Romaui  alla  femplicità  del  nollro  can- 
to ecclefiaflico  , fondandoli  nella  valliti  degli  amichi  teatri , i quali 
erano  nell’antica  Roma  gran  piazze  , fcopcrte  all’aria  , capaci  talu- 
ne d’ottantaraila  perfone  . In  quelli  teatri , riflette  faviamente,  non 
potevano  i Mufici  far  gli  arpeggi , trilli , volate  , ed  altri  fminuzza- 
menti  , che  formano  il  gufto  della  nollra  Mulica , pe*  quali  fi  ri- 
chiede una  vocefommamentc  tenue  ed  indebolita  : iu  tali  piazze  fo- 
lamente  potea  fentirfi  una  voce  grande,  ferma,  chiara , e vigorofa, 
atta  foltanto  ad  efeguir  una  Mulica  femplicc  e foda  , qual  è il  nollro 
Canto  fermo.  Con  quello  genere  di  voce  e di  canto  , foggiunge,  fa- 
cevano negli  animi  più  impresone  che  non  fanno  i nollri  Mufici  ; 
come  anche  fi  fpcrimenta  al  dì  d’oggi  nel  Adifcrert  della  Cappella 
Pontificia , che  efeguito  con  femplicità  da’  Cantori  di  detta  Cappel- 
la commuove  internamente , mentrecbè  carnato  da  altri  Malici  rie- 
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fce  fommamente  nojofo.  L’argomento  prefo  dalla  vaftità  degli  an- 
tichi teatri  vien  dottamente  confermato  da  Monfignor  Pau  , il 
quale  non  lì  contenta  per  tali  teatri  d’una  voce  chiara  e vigorofa  ; 
ma  vi  vuole  difperati  urli  e voci  arrabbiate  degl'  Iftrioni;  altrimen- 
ti , dice,  non  potevano  fentirfi  da  ottantamila  perfone . Magli  ar- 
gomenti che  provano  troppo,  come  fi  dille  parlando  del  Signor  Bu- 
rette, nulla  provano . 

Rifponde  il  Mattei  a quello  argomento  facendo  diltinzione  di 
teatri . Ne’  tempi  del  gran  ludo  di  Roma  v’  erano  in  erta  teatri  feo- 
perti  , e teatri  coperti , e lo  dimoftra  con  chiari  (fimi  tellimonj  degli 
Antichi . A’  teatri  feoperti  concorreva  il  popolo  per  goder  ogni 
forte  di  divertimenti , Comedie  , Tragedie  , Pantomime  , corfe  an- 
tera di  cavalli , e combattimenti  di  fiere  . Or  che  la  Mufica  di  que. 
Ili  teatri  non  folle  la  più  bella,  nulla  prova  contra  la  Mufica  antica  , 
come  nulla  prova  contra  la  moderna  la  monotonìa  del  Canto  Gre- 
goriano . Oltreché  tali  teatri  erano  fpartiti  in  diverfe  feene  , in  una 
delle  quali  fi  rapprefentavano  le  Comedie  , in  altra  le  Tragedie  , in 
altra  le  Pantomime  ; e non  v’abbifogna  fupporre  che  ogni  cofa  do- 
velì'c  goderfi  da  tutto  il  teatro,  come  neppur  ne’  noftri  teatri  fi  fente 
l'Opera  da  per  tutto  . Quando  era  occupata  la  parte  vicina  alia 
feena  della  Comedia  , il  rimanente  popolo  non  badava  ad  ella  ; ma 
reftava  forfè  in  difparte  trattenuto  con  altri  divertimenti,  i quali  per 
l' iftclTa  vallità  de'  teatri  potevano  efeguirfi  unitamente  fenza  farli 
oftacolo  l’uno  all'altro  . E che  che  fia  della  Mufica  di  quelli  teatri, 
ne’  coperti , che  erano  rillrctti  a guifa  de'  noftri , fi  potea  efeguire 
tutta  la  nollra  Mufica  fenza  urli  nè  voci  ambiate  . 

A quelle  ed  altre  ragioni , colle  quali  foftienc  il  Mattei  il  me- 
rito della  Mufica  antica,  mi  farà  da  lui  permefib  aggiungere  una  ri- 
flefiìone  fopra  l’opinione  divenuta  oggi  la  più  comune,  che  il  canto 
de’Greci  era  fomigliantiflìmo  al  noftroCamo  fermo . Cofa  intendo- 
no gli  avverfarj  per  Canto  fermo?  S’egli  è un  canto  fenza  ritmo,  fen-? 
...  za 
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za  varietà  di  note  , e fcnza  efprcflione , qual  è il  noftro  Canto  Gre- 
goriano , come  può  attribuirli  a’  Greci  tal  forte  di  canto  , eflendo 
flati  eflì  gl’  inventori  d’ogni  forte  di  ritmi  , e concedendoli  anche 
dagli  avverfarj  alla  loro  Mulica  il  pregio  dell*  efprcflione  ? Se  per 
Canto  fermo  s’ intende  il  canto  fatto  fa’  Tetracordi  naturali  fenz’al- 
terar  corda  alcuna;  quefto  non  concorda  coll'eflere flati  i Greci  in- 
ventori de' Generi  cromatico  edenarmonico  . Pare  che  il  Metafta. 
fio  intenda  per  Canto  fermo  o Ecclefiaftico  quello  del  Adifcrtre  del,- 
la  Cappella  Pontificia . Quel  Canto  per  la  fua  patetica  cfpreflionc 
adatta  al  Soggetto  è certamente  ecclefiaftico  o proprio  della  Chicfa; 
nel  rimanente  è un  canto  adornato  di  tutte  le  bellezze  della  moder- 
na Mufica  , le  quali  benché  non  fi  veggano  notate  nelle  carte  di 
Mufica  di  quella  compofizione , fi  confcrvano  come  per  tradizione 
da’  Cantori  della  Cappella  Pontificia  ; c per  quefto  cantato  quel 
fcrerc  fuor  di  detta  Cappella  riefee  nojofo. 

CAP.  III. 

Della  teorica  Muficalc  de’  Greci  . 

t * 

I. 

QUanto  furono  i Greci  fuperiori  alle  altre  nazioni  nell’  cferci-mi^ f j‘, 
zio  delle  arti  di  gufto , altrettanto  furono  vani  nel  trattarcele1 . 
le  feienze  fpeculativc  . Nè  ciò  deve  far  maraviglia,  che  la  dif- 
pofizionc  di  mente  e di  animo  necefiaria  per  quelle  nulla  giova  , 
anzi  pregiudica  per  trattare  di  quelle . Per  le  arti  di  gufto  v’  abbifo- 
»na  un  eftro  fervido  con  una  fantasìa  feconda  d’oggetti  puramente 
ideali  ; ma  fe  con  quelle  doti  s’intraprendono  le  feienze  , che  per 
il  contrario  richieggono  uno  fpirito  fedato  , e quafi  diflaccato  dalla 
fantasia.,  fi  vaneggia  facilmente,  ed  i fàntafmi  di  quella  fi  prendo» 

no 
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no  per  oggetti  reali.  Ed  eccovi  la  vera  Porgente  di  tante  c tanto 
idee  fantaftichc  fulla  Fifica  e filila  Metafifica,  colle  quali  Platone, 
Arinotele,  e gli  altri  Filofofi  greci  hanno  fatto  vaneggiargli  uo- 
mini per  più  fecoli . Vi  furono  certo  tra  i Greci  alcuni  Filofofi  di 
buon  fenfo , i quali  cominciarono  a battere  1’  unica  ilrada  per  arri- 
var a conofccre  la  Natura  , che  è la  fpcrienza  ; ma  Platone  fece 
fvanir  affatto  quello  metodo  per  altro  poco  conforme  colla  vanità 
e colla  fantasia  de’  Greci  . Afluefatti  qucfti  a giudicar  magiftral- 
mente  del  pregio  d’  un  poema  o d’  una  ftatua  , vollero  pur  decide- 
re con  egual  autorità  fu’  fatti  della  Natura  ; ed  a quello  fine  prc- 
fuppofero  ogni  cofa  formata  d* elementi  : chi  voleva  che  P elemen- 
to di  tutto  folle  l’aqua  , chi  il  fuoco , chi  l’ aria , chi  la  terra  ; ed 
Arinotele  , per  formar  un  nuovo  fiflema  fenza  nulla  aggiungere  di 
nuovo  , riunì  i quattro  elementi  di  aqua  , fuoco  , aria  , e terra . 
Quella  idea  degli  clementi , benché  attilfima  a rendere  prontamen- 
te ragione  d'  ogni  fenomeno  , non  è per  altro  che  una  copia  al  na- 
turale dell’impotenza  dell’  uomo.  Quelli  , non  eflendo  capace  di 
creare  cofa  alcuna , tutto  fa  colla  millura  de’  corpi , che  trova  già 

fatti  e preparati  ; ed  a tenore  di  ciò  prefuppofero  anche  i Filofofi 

■ » * 

che  i fuddetti  elementi  erano  increati , quali  che  la  Natura  non 
avelie  forza  per  cavarli  dal  niente.  Egli  è da  maravigliare,  eflerli 
per  più  di  dieci  fecoli  preltato  omaggio  a gli  clementi  di  Arinotele , 
ne’  quali  trovò  Spinofa  preparati  i materiali  per  formare  il  fuo  Ateif- 
mo . Si  dice  bensì , aver  Iddio  creato  dal  niente  gli  clementi  , e 
poi  aver  con  eflì  limati  gli  altri  ellcri  ; ma  quello  è ridur  a con- 
cordia la  verità  coll’errore,  mentre  Colui  che  diede  1* efiere  all’ 
aqua  fenza  dipendenza  dal  fuoco  , dall’aria,  o dalla  terra,  potè 
pur  creare  ogni  cofa  fenza  dipendenza  da’  fuppolli  elementi . 

Or  la  valla  fantasìa  de’  Greci , che  avea  già  concertata  la  Mu- 
flca  colle  operazioni  dell’  uomo  e colle  Hello,  volle  pur  concertarla 
co’  quattro  elementi , fondandola  in  una  Quarta  divifa  con  quattro 

corde , 
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corde , che  fo(Tero  come  i quattro  elementi  della  Mufica  . Eccovi 
donde  derivò  l’impegno  de’  Filofofi  greci  di  ridurre  quella  a Tetra- 
cordi , e non  Fondarla  nell’  oflervazionc  di  quelle  femplieiflìme  mo- 
dulazioni che  formano  le  cadenze  , e che  fono  i veri  clementi  della 
Mufica  ifpirati  dalla  Natura  a tutti  gli  uomini  (i) . Non  farebbero 
Rati  tanto  inutili,  e anche  prcgiudicicvoli  alla  Mufica  i Tetracordi 
greci  , fc  la  loro  accordatura  fi  folle  almeno  lafciata  all'  iftinto  mu. 
ficaie  dell’  uomo , faticando  poi  nella  ricerca  delle  combinazioni 
piacevoli  di  quelle  prime  e femplieiflìme  fenfazioni . Ma  la  fanta- 
sia de’  Greci  non  fi  contentava  con  ricevere  fcmpliccmcnte  dalla 
Natura  i primi  principj  delle  cofe  ; volea  altresì  ridurli  a minutifli. 
me  fpeculazioni , c foggettarli  a ceAe  regolarità  ricavate  dal  fon- 
do dell’ immaginativa  piuttofto  che  dalla  ftefla  Natura.  Indi  den- 
tanti varono  Tetracordi  architettati  fecondo  le  leggi  de’  numeri , 
imponìbili  da  confrontarli  colla  fperienza  e la  pratica  ; poiché  co- 
me mai  diftinguere  che  un  fuono  diferepa  da  un  altro  precifamente 
nella  proporzione  d’  un  quarto  di  Comma? 

I I. 

II  Tetracordo  fondamentale  della  Mufica  fi  componeva  , fe-  Orarne 
condo  i Greci,  d’un  Semitono  con  due  Toni  : e perchè  ogni  cofa 
prende  origine  dagli  elementi  più  femplici,  per  quello  ponevano  per  dt’Grec!. 
primo  intervallo  del  Tetracordo  il  Semitono  . E fupponcndo  anco- 
ra che  tutta  la  Mufica  dovelTc  comporli  dall’  unione  di  più  Tetra- 
cordi , cominciarono  con  unirne  due  : 

Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La. 

Z z Quelle 

[i]  Vedati  part.  i.iib.  j.  cap.i.  I diverti  Tetracordi  de' Creci  fijrono  fpiegati 
nell*  Itttrod,  artic.j. 
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Quelle  fette  corde  non  erano  baftevoli  a fpiegarc  I*  eftenfiono 
d’ ogni  canto  ; aggiungendovi  però  un  terzo  Tetracordo  congiunto 
col  fecondo , com*  è il  fecondo  col  primo  , cioè 

Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Sik:  Do:  Re  , 

la  prima  e fondamentale  corda  Si  rimaneva  non  folo  priva  di  Quin. 
ta  , effendo  falfa  la  Quinta  Si:  Fa  , ma  pur  ancora  di  Ottava  , poi- 
ché Si:  SP  è una  vera  Settima  maggiore  . Facendo  difgiunto  il  ter- 
zo Tetracordo  : 

Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  Si:  Do:  Re:  Mi , 

benché  il  Si  acquiftaffe  T Ottava  , rimaneva  ancora  fenza  Quinta  ; 
ed  i Greci  non  potevano  dubitare , che  in  ogni  canto  fi  faccife  ufo 
particolare  della  Quinta  relativa  alla  prima  corda  del  fiftema  in  cui 
fi  cantava.  Per  quello  vi  fu  aggiunta  fotto  a’  Tetracordi  la  Protlam- 
banomcnos  o corda  aggiunta  La , e fi  formò  il  mallìmo  fiftema  fon- 
dato nel  Modo  d’  A-la-mi-re , 

(La):  Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La:  (Sik):  fi:  do:  re:  mi: 
fa:  fol:  la  (a) . 

Il  Sig.  d’  Alambert  fa  grande  Rima  della  prima  Scala  di  fette 
corde (3)  : 

Si:  Do:  Re:  Mi:  Fa:  Sol:  La 
'Bajfo  : Sol:  Do:  Sol:  Do:  Fa:  Do:  Fa , 

perciocché  il  fuo  Baffo  fondamentale,  laltando  fempre  di  Quinta  , 

non 

[ij  Vedali  l’ Introd.  artic.j.  nuin.a. 

(3)  Eìtmcm  i:  la  Muj,  part,l.  cap.f . 
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non  li  diparte  giammai  dalle  tre  corde  fondamentali  del  Modo  , 
Fa'.  Do'.  Sol.  Ma  dovrebbe  provare  il  Sig.  d’  Alambert  che  la 
Scala  che  comincia  da  Si  e finifee  in  La  c propria  del  Modo  di  C- 
fol-fa-ut , che  fecondo  il  Sig.  d’  Alambert  vien  determinato  da  quel 
Bado  . Gli  ftefli  Greci  s’  avvidero  , che  quella  Scala  non  badava  a 
formar  un  regolato  canto;  e per  ciò  le  aggi  un  fero  la  Prodambano- 
meno:  La , e la  riduflero  al  Modo  minore  d*  A.la-mi.rc , cui  lì  com- 
pete un  Bado  fondamentale  tutto  diverfo  dal  fuppolto  dal  Sig. 
d’ Alambert . I Greci  coll’  unione  de*  Tetracordi  altro  non  fi  pro- 
pofero  , che  il  formare  co*  fuppofti  elementi  di  due  Toni  ed*  un 
Semitono  tutti  gl*  intervalli  della  Mufica  : c non  potendo  quella 
idea  accordarli  colla  pratica,  vi  rimediarono  coll’  aggiunta  della 
Prodambanomeno:  , che  fu  un  vero  palliativo  dell*  infulficienzaj 
degl’  immaginati  clementi. 

Un  dottili» mo  Moderno  (4)  è di  fenti mento  che  „ la  noltra 
„ Mufica  è difpolla  anche  colla  proporzione  e legge  del  Tetracor- 
„ do  : le  tante  corde  , dice  , che  fi  veggono  in  un  noltro  cembalo 
,,  non  fono  che  una  unione  o combinazione  di  varj  Tetracordi  : 
,,  e tutto  Io  Audio  che  fi  fa  , per  acquilìarc  quella  grande  arte , che 
„ chiamiamo  contrappunto,  non  è altro,  che  apprendere  le  pro- 
„ porzioni  del  Tetracordo , e la  maniera  come  pattare  da  un  Te- 
,,  tracordo  all"  altro  fenza  offefa  , ma  con  diletto  dell’  orecchio  . 
3,  Se  io  avrò  talento  di  comporre  una  Sonata  , 0 un’  Aria  , fcieglie- 
„ rò  a mio  fenno  qual  Tetracordo  mi  piacerà,  che  i Contrappun- 
3,  ulti  dicono  Prima  di  tuono . Ma  feelto  che  l' avrò,  io  fono  obbli. 
,,  gato  di  odervare  tutte  le  leggi  c proporzioni  di  quello  Tetracor. 
„ do  . Ed  infatti  fe  vorrò  fcrvirmi  della  Terza  maggiore  , mag- 
,,  giore  parimente  farà  la  Sella  . Se  io  dovrò  fare  la  prima  ufeita  , 
„ o fia  prima  cadenza  , io  non  la  potrò  regolatamente  fare,  che  o 

Z z 2 „ nella 


(4)  Monfig.  Paù  nella  feconda  lettera  al  Sig.  Saverio  Mattei  tota.  a.  edis.  fec. 
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„ nella  Quarta , o nella  Quinta , e facendola  in  altro  tuono  non 
„ farà  regolare.  Se  nel  procedo  di  quella  Sonata,  o Aria  patterò 
„ poi  ad  un  altro  tuono  , debbo  fapere  in  quante  maniere  debbo  dif- 
,,  porre  quello  patteggio,  e palfato  che  lìa  , quello  nuovo  tuono 
,,  farà  il  nuovo  Tetracordo;  e fintanto  che  io  mi  ci  tratterrò,  farò 
,,  obbligato  ad  offervarc  le  fue  regole  e proporzioni . 

A me  pare  che  il  favio  Autore  di  quella  dottrina  prende  per 
Tetracordo  ciò  che  in  pratica  li  chiama  Tono,  c da  noi  è llato  chia- 
mato Modo  ; e tra  il  Modo  ed  il  Tetracordo  v'ha  una  differenza  af- 
fai notabile  . Il  Tetracordo  , in  cui  è compolla  una  Sonata  , li  chia- 
ma , dice  l’Autore  , da’Contrappuntilli  Prima  di  Tuono.  Ma  la  'Pri- 
ma di  Tuono  è una  fola  corda  ; ed  il  Tetracordo  fi  compone  di  quat. 
tro  : come  dunque  il  Tetracordo  e la  Prima  di  Tuono  fono  l’ ifteffa 
cofa?  Dalle  leggi  e proporzioni  del  primo  Tetracordo  deduce  l'Au- 
tore , che  fe  la  Terza  del  Modo  è maggiore,  maggiore  parimente 
farà  la  Sella  . In  primo  luogo  ftando  alla  dottrina  de*  Greci , tutti 
i Tetracordi  fono  di  Terza  minore  , giacché  tutti  portano  il  Semi- 
tono nella  parte  più  grave  : onde  per  follcnere  la  fua  dottrina, 
dovrebbe  1*  Autore  flabilire  un  nuovo  fiftema  di  Tetracordi , parte 
de'quali  fodero  di  Terza  maggiore,  parte  di  Terza  minore  .Oltrac- 
ciò quali  fono  le  leggi  c proporzioni  del  Tetracordo  di  C-fol-fa-ut , 
dalle  quali  fi  deduca  , che  fe  la  Terza  di  C-fol-fa-ut  è maggiore  , 
maggiore  parimente  farà  la  fua  Sella  , ovvero  la  Terza  di  F-fa-utì 
La  Sella  di  qualunque  Modo  è certamente  della  fletta  natura  colla 
Terza  ; quello  però  non  dipende  dalle  leggi,  o proporzioni,  che  non 
fappiam  quali  fiano  , del  primo  Tetracordo  ; ma  folo  dalla  ettenzial 
differenza  tra  il  Modo  maggiore  ed  il  minore  (j)  . Se  il  Tetracor- 
do della  Prima  dalie  la  legge  per  il  Tetracordo  della  Quarta  , do- 
vrebbe pur  darla  per  il  Tetracordo  della  Quinta  ; eppure  quantun- 
que 


(})  Vedali  par.i.  lib.j.  cap.j.  artic.iz. 
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que  il  Tetracordo  della  Prima  lìa  di  Terza  minore , quello  della 
Quinta  collantemente  è di  Terza  maggiore  (6).  L'eflere  maggiore 
o minore  la  Seda,  o la  Settima  del  Modo  dipende  dalle  quattro  ca- 
denze , due  di  (alto  e due  di  grado,  che  la  Natura  à pollo  per  fon- 
damento del  canto  ; da  quelle  quattro  cadenze  unitamente  coll’ 
iftinto  di  accordarli  le  voci  in  Terza  , Quinta  , ed  Ottava  li  deduce 
la  collituzione  d’ogni  Modo  maggiore  o minore  (7)  . I Tetracordi 
de*  Greci  con  tutte  le  loro  proporzioni  fono  fpeculazioni  , dallo 
quali  nulla  li  conclude  per  la  pratica  . 

111. 

La  modulazione  per  due  Semitoni  è , come  li  dimoilrù  altrove  Tetr;lcorij; 
(8)  , puro  effetto  d’  una  mutazione  regolare  di  Modo  .Ma  i Filofofi  cromatico 

. . ed  cnar- 

greci,  che  non  ebbero  di  quefte  cofc  idea  chiara  c prccifa,  fecero  da  monico  . 
detta  modulazione  un  altro  Tetracordo  chiamato  cromatico.  Tutto 
il  loro  impegno  lì  fu  determinare  la  proporzione  de*  due  Semitoni  , 
che  conofciuta  nulla  giovava  per  ufarli , poiché  in  fine  fe  la  muta- 
zione di  Modo  non  era  ben  regolata  , 1*  efatezza  delle  proporzioni 
non  rimediava  al  difpiacere  dell’  udito . La  prova  evidente  che  i 
Greci  ufarono  del  Tetracordo  cromatico  , o lìa  della  modulazione 
di  due  Semitoni , come  noi  1*  ufiamo,  cioè  per  far  una  mutazione 
di  Modo  , li  è , che  detto  Tetracordo  veniva  formato  con  una  fola 
corda  aggiunta  al  diafonico  ; fonata  quella  corda  , il  canto  lì  repu-  ‘ 
tara  rientrare  nel  Genere  diatonico , nel  quale  fono  formati  tutti 
inolìri  Modi;  vale  adire,  che  la  corda  cromatica  era  precifamen- 
te  un  mezzo  per  trafportare  il  canto  da  un  Tetracordo  diatonico  ad 

un. 


(6}  Vedati  il  Iqoj.  citat.  art.ij. 

(7)  Vedati  part.i.  lib.j.  cap.i.  art.if . 
(s)  Vedali  part.i.  lib.j.  cap.4.  art.  6, 
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un  altro,  ciò  che  fpicgato  con  idee  più  chiare  vuol  dire , che  qua- 
lor  fi  modulano  due  Semitoni  fi  muta  di  Modo . 

Non  è cosi  riducibile  a'  principj  dell*  armonia  il  Tetracordo 
enarmonico,  che  divideva  il  Semitono  in  due  quarti  di  Tono. 
Tutti  gli  Antichi  convengono  , che  quello  Tetracordo  fu  di  pochif- 
fimo  ufo , e che  alla  fine  fu  tralafciato . Chi  fa  eh’  egli  non  folle 
un  puro  ritrovato  delle  fpeculazioni  fullc  proporzioni  mulìcali , co. 
me  la  divifione  del  noftro  Semitono  in  maggiore  e minore  , che^ 
nel  fecolo  pattato  fi  volle  ridur  a pratica  , e la  fpcrienza  mollrò  che 
la  pratica  non  fi  accorda  con  tali  fpeculazioni  . Potè  ancora  effere 
uno  sforzo  dalla  fomma  fleflibilità  della  gorgia  de’  Greci  , che  nel 
pattar  di  grado  per  le  due  corde  d*  un  Semitono  dividettèro  quello 
in  due  parti , come  dividono  i nollri  Mufici  per  puro  abbellimento 
il  Tono  in  due  Semitoni . Vi  è però  la  differenza  , che  la  divifione 
del  Tono  in  due  Semitoni  fi  riduce  , come  abbiami  detto  poc’anzi , 
a*  principj  dell'  armonia  ; e per  quello  fi  confervò  il  Tetracordo 
cromatico;  ma  la  divifione  del  Semitono  in  due  quarti  di  Tono  nou 
fi  vede  a qual  principio  di  armonia  potta  rapportarli  ; e forfè  per 
quello  fu  tralafciata  , o praticata  fittamente  più  per  oftentaro 
l’ agilità  della  gorgia , che  per  produrre  qualche  effetto  grato  ali’ 
orecchie . 

In  conclufione  la  vera  teorica  muficale  deve  ricavarli , come 
la  teorica  delle  lingue  , dalla  fletta  pratica  ; cioè  fi  devono  coll* 
oflervazione  ricavare  due  o tre  fatti , ne’  quali  firifolva  tutta  1’  ar- 
monia , e ridur  a quelli  princip;  tutto  ciò  che  fi  ufa  in  pratica  , 
come  è flato  fatto  da  noi  nel  lib.  3.  della  prima  Parte  . Or  i Filo- 
fofi  greci  trattarono  non  folo  della  Mufica  , ma  d’  ogni  altra  ma- 
teria con  metodo  molto  diverfo:  eglino  creavano  nella  Ior  imma- 
ginativa i principj  delle  cofe  , e poi  volevano  tutto  ridurre  a quelli 
ideali  principj . Onde  la  loro  teorica  muficale  deve  ftimarfi  poco  0 
nulla  conforme  colla  pratica  . In  quella  erano  eccellenti , percioc- 
ché 
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chè  la  delicatezza  de’  fenfi  , la  fecondità  dell'  diro , ed  il  Tornino 
loro  buon  gufto  li  rendeva  in  poco  tempo  franchiflimi  nel  cantare 
con  buona  grazia  , con  efprcflìone , e colla  più  pura  armonia , per 
1'  acquifto  delle  quali  doti  non  giovano  più  allora  le  proporzioni 
de’  Tetracordi  di  quello  che  al  prefente  giovano  a’  noftri  Muficj 
fomiglianti  difeorfi  de*  noftri  Teorici . 

CAP.  IV. 

De*  Modi  muficali  antichi . 

i. 

LA  decantata  evidenza  delle  Matematiche  dipende  malli  ma-  Confido. 

mente  dall’ufo  di  parole , il  di  cui  lignificato  fi  rende  chiaro^j'lJj£ 
e precifo  con  una  diffinizione  . I Matematici  fi  fono  convenuti  di  «*«• 
chiamare  fupcrficic  un’eftenlione  larga  c lunga'  fenza  profondità  ; 
linea  un’  altra  eftenfione  lunga  fenza  profondità  ne’  larghezza  ; e 
punto  l’ cftremità  d’  una  linea  fenza  veruna  eftenfione.  I lignificati 
di  quelle  parole  fono  affatto  immaginar;,  mentre  non  colla  , che 
la  vera  quantità  fi  componga  di  tali  elementi . Con  tutto  ciò  perchè 
la  fantafia  fi  figura  quei  lignificati  fenza  ricevere  da’  corpi  impref- 
fione  alcuna  contraria,  la  Matematica  palla  per  la  feienza  più  evi. 
dente  ; ed  a tal  genere  d’evidenza  fi  potrebbe  pur  ridur  gran  parte 
delle  altre  feienze , tolte  colle  difHnizioni  le  queftìoni  di  voce  , 
che  dividono  i Filofofi  in  contrarj  partiti  , perciocché  una  lidia 
voce  rifveglia  in  ciafcun  partito  diverfa  idea  . 

Dalla  mancanza  di  tali  definizioni  è divenuta  1’  ofeurità  in- 
torno a’  Modi  della  Mufica  greca  , a’  quali  attribuifeono  gli  Anti- 
chi proprietà  molto  fingolari  ; fenza  però  fpiegare , cofa  intendano 

colla  parola  Alodo,  adoprata  talor  in  un  lignificato,  talora  in  un 

altro. 
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altro.  I noftri  Scrittori  hanno  vieppiù  accrefciuta  quella  confuso- 
ne , volendo  radunar  in  un  foggetto  i diverfi  lignificati  della  paro- 
la Alo  do.  Oggigiorno  la  parola  Tono  or  lignifica  un  femplice  Tuo- 
no , or  un  intervallo  in  ragione  fefquiottava  , or  un  altro  in  ragio- 
ne fefquinona , or  in  fine  un  lìftema  di  otto  corde  : fe  mancando  la 
chiara  notizia  de*  diverfi  lignificati  di  quella  parola  , volefiero  i 
nollri  Pollcri  radunarli  tutti  in  un  foggetto , qual  confufo  caos  non 
ne  crearcbbcro  ? E tal  è il  caos  che  fi  forma  colla  parola  Alodo  • 
Colla  parola  Alodo  dopo  Tolommeo  s’  è intefo  Tempre  un  filicina  di 
corde  atto  a -formar  un  canto;  ed  i noftri  Scrittori  fi  fono  impe- 
gnati in  ritrovare  tali  fiftemi  di  corde  , a*  quali  fi  convengano  le 
proprietà  che  Platone  , ed  altri  più  antichi  Filofofi  attribuirono 
a’  Modi  . Prima  però  d’  inoltrarli  in  quella  ricerca  , dovrebbero 
aver  provato  , che  la  parola  Alodo  lignifica  I*  ifteflò  predo  Platone 
che  preflò  Tolommeo  : altrimenti  le  conghietture  circa  i Modi 
antichi  fono  cosi  vane  come  la  difputa  di  quei  Filofofi  , i quali  depu- 
tavano caldamente  fulla  mifura  di  certo  gigante;  ma  la  difputa  fva- 
nl  freddamente , fottentrando  un  terzo  Filofofo  a domandare  , fe 
quel  gigante  efifteva  ì 


1 I. 

Diverfi  fi.  E*  comunillìmo  fra  gli  Antichi  l'ufo  della  parola  Alodo  per  fi- 
gnificare  un  componimento  poetico  di  certo  ftile  , ritmo , o metro  : 
rota  Moio.t d in  quello  fenfo  dicevano:  Alodo  lirico ; Alodo  ditirambico  ; Alo- 
do tragico  ; Alodo  comico  ; Modo  epitalamico  . Altre  volte  accenna- 
vano colla  parola  Alodo  il  genere  d*  efprefiìone  del  canto  : cosi  di- 
cevano : Alodo  flebile  ; Alodo  dolce  ; Alodo  tardo } Alodo  veloce . 
Sopra  tutto  ufarono  della  parola  Alodo  per  diftingucrc  il  sullo  della 
Mufica  propria  di  ciafcuna  nazione,  o provincia  della  Grecia  : cosi 
dicevano:  Alodo  dorico  ; Alodo  frigio  ; Alodo  lidio ; Alodo  gioni- 
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co-,  Modo  eolico . In  quello  fenfo  mi  pare  che  la  parola  Modo  non 
abbia  lignificato  diverfo  da  quello  che  à oggigiorno  la  parola  Ma- 
fia, qualor  fi  dice:  Mufica  italiana  ; Mufica  tedcfca ; Mufica ^ 
fiancefe ; Mufica  turca  ; lenza  che  per  ciò  fi  lignifichi  nè  il  Modo 
della  compoiìzione  , nè  1*  indole  dell*  cfprelfione  : die  lkcome  al 
prcfente  ogni  nazione  procura  d' adattare  1*  elprefiìone  al  Soggetto , 
cosi  ancora  anticamente  nella  Doria,  nella  Frigia,  nella  Lidia  , ed 
in  ciafcuna  delle  altre  nazioni  fi  farà  comporto  fecondo  le  circortan. 
xc  talora  Mufica  allegra , talora  flebile  . 

Ciò  non  oliarne  i noftri  Scrittori  vogliono  adattare  le  Mufiche 
o Modi  nazionali  al  lignificato , che  dà  Tolommeo  alla  parola  Mo- 
do , e ricercano  tali  fiftemi  di  corde  , a*  quali  portano  , fecondo  la 
lor  opinione  , convenire  i divedi  caratteri , che  gli  Antichi  attri- 
buifeono  a’  Modi  nazionali . II  Modo  dorico , dicevano  , è ftabilc  , 
Leverò,  pudico,  maeftofo , veemente,  bellicofo.  Il  Frigio  piace- 
vole , lieto  , leggiero  , iracondo  , lafcivo  , furiofo  , veemente  , re, 
ligiofo  , guerriero . 11  Lidio  lagrimcvolc,  funebre , orribile . L*  Eo- 
lico tranquillo  , pofato  , fonnifero  , allegro  , foave , fevero  . Il 
Gionico  vario , allegro , lafcivo  , fublime , ed  atto  alla  danza  ( i) . 
Or  fi  noti , come  tra  le  proprietà  di  alcuni  di  quelli  Modi  non  folo 
manca  la  coerenza } ma  ri  è ancora  della  contraddizione  : il  Modo 
frigio  era  dall’  un  canto  lafcivo  , leggiero  , e piacevole  ; e dall* 
altro  religiofo  , guerriero  , c furiofo  : 1’  eolico  era  ed  allegro,  c 
fonnifero . E come  mai  hanno  potuto  i noftri  Scrittori  figurarli,  che 
ogni  Modo  confiftefle  in  un  determinato  fiftema  di  corde  , racntrc- 
chè  ogni  Modo  conteneva  proprietà  cosi  contrarie  ? 


A a a 111.  Tut-  . 


(i)  Quelle  proprietà  de*  Modi  intubi  li  trovano  in  quali  tutti  gli  Scrittori  di 
M ufi*»  tanto  antichi , quanto  moderai . Vedali  Zarli.  Iliit.  arto,  part.4.  cap.j, 
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Modi  di* 
Filolo/I  • 


i i i. 

Tuttavia  Ariftoflèno , più  antico  di  Tolommeo , dà  ad  inten- 
dere che  il  Modo  dorico  dilla  un  Semitono  dal  "ionico  ; quello  un 
altro  Semitono  dal  frigio;  ed  il  P.  Martini  con  il  Sig.  Roufleau  , 
feguitando  la  comun  intelligenza  della  dottrina  di  Ariftoflèno,  fta- 
bilifcono  quindeci  Modi  fondati  nella  Scala  di  A-la-mi-re  divifa 
in  quartordeci  Semitoni  : 

Hipodorìco  : Hipogionico:  Hipo frigio:  Hipoeolico:  Hipolidio:  Dorico: 
La  : Si*  : Si  : Do  : Do * : : 

Gionico : Frigio: Eolico:  Lidio:Hiperdorico:Hipcrgionico:Hipcr frigio' 
Afi*  : kjMì  : Fa  : Fa*:  Sol  : LA  : La  : 

Hipercolico  Hiperlidio  . 

Si*  i Si  . 

I cinque  del  mezzo  fono  i nazionali , a ciafcuno  de’  quali  corrifpon- 
donodue  collaterali  in  egual  diflanza,  l’uno  nel  grave,  1*  altro 
nell’  acuto  , come  Hipodorico  che  lignifica  fatto  al  dorico  ; biper- 
dorico , che  fignifica  /opra  il  dorico  Scc.  Aggiungono  i medefimi 
Interpreti  d’Arirtofleno,  che  tutti  quelli  Modi  erano  altrettante  Sca- 
le o Ottave  compofte  d’intervalli  fimili  , fenz’  altra  differenza  che 
la  maggior  o minor  acutezza  della  corda  fondamentale  ; ficchc  i 
quindeci  Modi  d’  Ariftoflèno  , fecondo  quefta  intelligenza  , fi  ridu- 
cono a* dodici  Modi  maggiori  della  noflra  Mufica  detta  figurata. 
Tolommeo  però  ci  dà  un’  idea  molto  diverfa  de*  Modi  . Egli  no 
flabilifce  fidamente  fette  fondati  nelle  fette  corde  della  comune 
Scala  di  C-fol-fa-ut  : 

Hipodorìo:  Hipofrigrio:  Hipolidio:  Dorico:  Frigio:  Lidio: Mifiolidio: 
Sol  : La  : Si  : Do  : Re  : Ali  : Fa  , 

fenza 
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fenza  mentovare  verun  accidente  di  diefis  o bmolle  ; i quali  fette 
Modi  corrifpondono  a*  no'ftri  Modi  del  Canto  fermo  . La  contrarie- 
tà fra  Ariftoffeno  e Tolommeo  è cosi  manifcfta  , che  niuno  v*  a 
penfato  giammai  di  pcjterli  accordare  . E fe  a quelli  due  Fiiofofi 
s*  aggiunge  Arillide  Quintiliano,  che  compone  tutti  i Modi  con 
Toni  e con  diefis  enarmoniche , la  dottrina  de*  Modi  , fecondo  i 
Fiiofofi,  è un  caos  impenetrabile  . Eccola  non  pertanto  illufcrata 
con  alcune  riflcflìoni . 


I V. 

La  Doria  era  una  delle  provineie  principali  fottopofte  al  gover-  Naturi  de’ 
no  di  Sparta,  il  quale  invigilava  fuH’aufterità  de'coflumi  conducente  donili"*" 
alla  difciplina  militare  ; ed  in  confcguenza  di  ciò  proibiva  l’ufan- 
ze  capaci  di  rendere  gli  uomini  effeminati  . Particolarmente  diede 
feveriffime  leggi  fopra  la  Mufica  , acciocché  tfon  s*  introduccrte  il 
gufto  regnante  in  Atene  ; e fi  ufafle  fidamente  un  genere  di  Mufica 
fublime , ed  atto  a ifpirare  fendutemi  virili  . Ne  fa  di  ciò  teilimo- 
nio  il  cafo  di  Timoteo  Milefio,  il  quale  fu  efiliato  da  Sparta  come 
corruttore  della  gioventù  ,per  aver  tentato  d*  introdurvi  il  Genere 
cromatico . Quella  è la  vera  cagione  del  carattere  fevero  , pudico, 
maefiofo,  e guerriero  attribuito  al  Modo  dorico  , ovvero  alla  Mu- 
fica adattata  allofpirito  della  Repubblica  di  Sparta  . 1 Frigj  per  lo 
contrario , fecondo  la  deferizione  che  ne  fa  Virgilio  (a)  , erano 
effeminati , dediti  ad  ogni  forte  di  piaceri,  e fopra  tutto  amantiflimi 
della  Mufica  molle , induttrice  dei  ballo  c di  tutte  le  palfioui . Ed 
in  quello  carattere  fi  vede  chiaramente  la  ragione  , perchè  il  Modo 
o la  Mufica  frigia  era  lieta  , piacevole  , leggiera , lafciva  , iracon- 
da . Il  Modo  dorico  ed  il  frigio  erano  gli  eliremi , de’  quali  par- 

A a a 2 te. 
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tecipavano  gli  altri, qual  più , qual  meno  ; e ficcome  in  Atene  colla 
libertà  de’  coftumi  era  lecita  ogni  forte  di  Mufica , V Aca;a , di  cui 
era  Atene  la  capitale , non  formò  Modo  fcparato  j febbene  dal  gu- 
fto  per  la  poesia  fi  feorge  * che  la  Mufica  frigia  era  la  più  praticata 
in  Atene  . 

Or  una  Mufica  lieta  , amorofa  , parlante  , lafciva  , qual  era 
la  frigia  , può  fenza  dubbio  comporli  con  qualunque  fificma  di  cor. 
de  , o in  qualunque  Modo  : e colle  inedefirae  corde  fi  può  compor- 
re una  Mufica  fublime  c foda  , qual  era  la  dorica  ; poiché  1*  efpref- 
fione  dipende  dal  ritmo , da’falti  , dalla  varia  diminuzione  delle 
note  , dalle  mutazioni  di  Modo  , ed  altre  tali  cofc  praticabili  inj 
qualfivoglia  fiftema  di  corde  \ e mi  pare  un  capriccio  ftravagante  il 
penfare , che  i Frigj  cantalTero  femprc  in  E-la-mi  , ed  i Dorici  in 
D-la-fol-re  . Quello  che  è credibile  , fi  è che  il  Modo  o il  gufto  do- 
rico partecipane  alquanto  della  fodezza  del  noftro  Itile  a cappella  , 
ed  ufafle  più  della  Terza  maggiore  , che  della  minore  e al  contra- 
rio del  frigio , che  farà  fiato  più  fintile  alla  noftra  Mufica  teatrale , 
e per  efprimcre  le  pafiìoni  molli , avrà  fatto  più.  ufo  della  Terza 
minore , che  della  maggiore  . Si  racconta  d’un  certo  Mufico  greco 
chiamato  Filoficno,  non  aver  potuto  riulcirc  nel  voler  cantare  un 
poema  ditirambico  nel  Modo  dorico  , perciocché,  aggiungono  gli 
Autori  , la  natura  dei  poema  richiedeva  il  Modo  frigio  . II  poema 
ditirambico  era  pieno  d’agitazione  e di  fuoco , che  però  dovea  can- 
tarli in  uno  Itile  agitata  e briofo;  e fuppofta  la  differenza  dianzi  fta- 
bilita  tra  i due  fuddetti  Modi,  il  voler  cantare  un  poema  ditiram- 
bico nel  Modo  dorico  , era  quali  1*  iftefifo  che  voler  comporre  un’ 
Aria  agitata  collo  Itile  del  Canto  fermo  . 

V. 

NojT  filo'.  ka  difficoltà  confifle  in  accordare  la  ftabilita  idea  de’Modi  an- 


Digitized  by  Google 


PROGRESSO  DELLA  MUSICA,  3 69 

tichi  co'  fittemi  di  corde  , che  Ariftoffeno , Tolommeo , ed  altri 
Antichi  chiamarono  Modo  dorico  , frigio  &c,  Ma  in  primo  luogo 
Platone  , più  antico  de’ detti  Filofofi  , non  mentova  corda  alcuna, 
nè  intervallo, che  fotte  proprio1  di  qualche  determinato  Modo;  tut. 
tochè  ragionando  de  Generi  cromatico  ed  enarmonico  non  tralascia 
d’accennare  le  corde  proprie  di  ciafcuno.  Oltracciò  quella  fimetria, 
con  cui  fono  ordinati  i Modi  d’Ariftotteno  , portando  ciafcuno  due 
collaterali  in  egual  diftanza;  Hìpodorico , Dorico  , Hipcrdorico  : Hi- 
pofrìgio  , Frìgio , Hipcrfrigio  &c.è  un  chiariffimo  indizio  della  ma- 
no dell'Artefice  , che  ordinando  diverfi  fittemi  di  corde , volle  ca- 
pricciofamente  chiamarli  co’  nomi  de'  gufti  nazionali  , fondandoli 
tal  volta  in  deboliflìme  e ricercate  analogìe,  come  fe  al  prcfente  , 
perchè  i Compofitori  fciclgono  fpcttb  ii  Modo  maggiore  di  C-fol  fa. 
a/per  comporvi  una  Muiica  foda  c grave  , fi  chiamafle  C-fol-fa.ut 
Modo  fpagnuolo , e perchè  nel  Modo  minore  di  F-fa-ut  fi  fuol  com- 
porre Mufica  patetica , fi  chiamattc  F-fa-ut  minore  triodo  inglcfc . 
Le  corde  che  Ariftotteno  chiama  Modo  dorico  fono  affai  diverfe  da 
quelle  » che  Tolommeo  chiama  collo  fletto  nome,  e nè  l’uno  nè  l'al- 
tro concorda  iit  quefto  punto  con  Ariftide  : dunque  tali  Modi  erano 
così  chiamati  capricciofamente  * Ariftotteno  che  fcrittc  in  Atene, 
quando  più  fioriva  la  Mufica , formò  i Modi  fopra  una  Scala  di  Se- 
mitoni proprj  della  Mufica  frigia  regnante  allora  in  Atene.  Tolom- 
meo però  , che  fcriflè  in  AlefTandrìa  d’Egitto  , quando  la  Mufica 
era  già  in  decadenza  , formò  i medefimi  Modi  fopra  un’  Ottava  del 
Cauto  fermo;  dunque  fe  i Filofofi  mutavano  i fittemi  de* Modi  fen- 
za  però  mutare  i loro  nomi,  a tenore  che  variava  il  gtifto  della 
Mufica, in  vano  fi  pretende  d'accordarli  fra  di  loro,  eridura  chia. 
ro  fiftema  i nomi  che  capricciofamente  diedero  a’  diverfi  fittemi  di 
corde  , che  ciafcuno  reputò  atti  al  canto  . 
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CAP.  V. 

Del  carattere  , lingua  ; e Mufìca 
degli  antichi  Romani. 

i. 

Carattere  v l Fondatore  della  Repubblica  di  Roma  L.  Bruto  par  che  comu- 

romano.  I .... 

X nicafl'e  il  Aio  fpirito  a tutto  il  Popolo  Romano  : egli  condannò 
a morir  in  prefenza  Aia  due  Aioi  figlj  traditori  della  Patria  ; e la  Fe- 
renità  del  volto  del  Padre  recò  al  Popolo  più  fpavento , che  non 
Fece  il  fupplicio  de’  figlj  . Quello  Fatto  ci  dà  a riconoFcere  in  Bruto 
un  animo  fupcriorc  a gli  affetti,  ed  animato  d’  un  coraggio  eroico 
per  Feguitare  i dettami  della  virtù  . E quello  per  1’  appunto  Fu  il 
primitivo  carattere  del  Popolo  Romano  : lo  Fpirito  delle  Tue  leggi 
Fu  la  virtù  (i);  lo  Fcopo  delle  intrapreFe  la  gloria;  ed  il  mezzo 
d’  acquiftare  1’  una  e 1*  altra  il  coraggio  . Nonii  creda  però  che  il 
cuore  romano,  Foffe  inFenfibile  alla  tenerezza  di  Padre:  egli  dovea 
eller  fenlibile  all’  amor  paterno  , mectrechè  1*  amor  paterno  è una 
virtù  . Anzi  le  leggi  davano  al  Padre  autorità  fopra  la  vita  del  fi- 
glio , Fupponendo  dall’  un  canto  che  1*  amor  paterno  impedirebbe 
1*  abufo  di  tal  autorità , e dall’  altro  che  Fe  il  figlio  riuFciffe  malvag- 
io , la  virtù  del  Padre  lo  Facrificarebbe  volontieri  alla  Giuftizia . 
La  virtù  in  Fomma  Fu  1‘  idolo  , a cui  il  Senato  Romano  tutto  Facri- 
ficò  : ella  lo  Fece  Feroce  nella  guerra  , umaniflìmo  nella  vittoria  , 
generoFo  nel  premio  , Feveriflìmo  nel  caftigo  ; e credo  clic  Follo 
Pirro  quello  > che  entrando  nel  Senato  di  Roma  reltò  ForpreFo  col 
vedere  un  Popolo  , ch’egli  avea  Fperimcntato  così  fiero  , governa- 
to , com*  egli  diffe , da  un  Concilio  di  Dei . 

Or 

CO  Ver  virtù  rimana  a*  intenda  l’  integrità  del  cuore  e de’  cofhuni  , colla., 
grandezza  d’jnifuo  , c l’aiiiorc  delia  gloria , c della  Patria  . 
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Or  fi  noti  la  differenza  del  carattere  romano  dal  greco  : Atene 
fomentò  le  debolezze  del  cuore  umano  per  ricavarne  vantaggio  ; 
Roma  non  fi  propofe  di  ricavar  vantaggio  fe  non  dalla  virtù  . Ate- 
ne deificò  le  più  vergognofe  pafiioni  ; ma  i primi  Tempj  di  Roma 
furono  dedicati  alla  Giuftizia , alla  Fede,  alla  Concordia  , alla  Pa- 
ce- Per  ufar  con  vantaggio  delle  pafiioni  bifogna  maneggiarle  con 
artifizio  , c per  ciò  furono  i Greci  fcaltri  e fallaci  ; ma  ficcome  la 
virtù  è di  fua  natura  femplice  c fchictta , il  cuor  romano  era  franco 
c lineerò . Le  pafiioni  fomentarono  tra  i Popoli  della  Grecia  la  ge- 
losìa , e colla  gelosìa  la  difunionc  ; ma  la  virtù  riunì  in  poco  tem- 
po fotto  al  governo  di  Roma  tutta  l’ Italia  . In  fomma  le  pafiioni 
fecero  Atene  Maeftra  dell'  Europa  ; la  virtù  fece  Roma  Signora 
del  mondo  (a) 

I I. 


1 primi  abbozzi  della  lingua  latina  , quelli  fi  confervano  anco, 
ra  ne’ frammenti  delle.dodici  Tavole  , fono  una  copia  al  naturale 
del  primitivo  carattere  de’  Romani . Fu  quello  un  linguaggio  incul- 
to ; ma  non  barbaro  ; di  vocali  chiare  e fincere  , di  pochi  ditton- 
ghi , e di  molte  confonanti:  quelle  però  non  formavano  i difficili 
intrecci  proprj  delle  lingue  barbare  . La  pronunzia , per  quello  che 
fi  può  conghietturare  dalla  tcflura  delle  parole  , dovette  efferc  fran- 
ca e naturale,  fenz’  articolazioni  difficili  per  l’ organo  della  voce  ; 
ma  pur  fenz’ allettamenti  per  l’orecchio.  Finalmente  negli  accen- 
nati frammenti  pare  fentirfi  parlar  un  Popolo  di  fantasìa  fvelta  , c 

d’ani- 


Indole  del 
primitivo 


linguaggio 
lamio  . 


Excudentalii  fpirantia  molliuj  aera  , 

Credo  equidem , vivo»  ducent  de  marmorf  vultoi  • 

Orabunt  cauli»»  melili»  , coelique  meato» 

Defcribcnt  radio  . & (urgenti!  sydcra  dicent  • 

TU  REGERE  IMPERIO  POPOLOS,  RÓMA. NE.  MEMENTO 
( Hse  tibi  erunt  arte»  ] paeique  imponere  morém  , 

Parcere  fubjefti»,  & debellare  fuperbo»  . Virg.  JEn.  lib.6. 
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d’  animo  ignorile  ; ma  irafeurato  nel  cultivare  ogni  altra  cofa, 
cccettochè  la  virtù . 

Quella , benché  forte  ne’  Romani  auftera  riguardo  alle  cofe  ca- 
paci di  corrompere  il  cuore,  non  per  ciò  adottò  la  ruftichezza , di 
cui  fuol  traveftirfi  1*  impoftura  piuttofto  che  la  vera  virtù  . Anzi  la 
fincerità  del  governo  colla  dolcezza  del  clima  fecero  a poco  a poco 
i Romani  vaghi  delle  arti  e feienze  , che  fenza  pregiudizio  della 
virtù  coltivano  la  mente  ed  i coftumi . E dopo  d’  aver  acquiftato 
nella  prima  guerra  co'  Cartaginefi  l’ imperio  del  mare,  comincia- 
rono a viaggiar  alla  Grecia  , parte  per  curiofità , parte  per  iftruirfi  ; 
col  qual  fine  v’  erano  già  Rati  mandati  gli  Autori  delle  dodici  Ta- 
vole . La  frenesìa  de*  Greci  per  ogni  forte  di  piaceri  fu  fui  principio 
reputata  da’  Romani  follia  ; ed  appena  vi  trovarono  altra  cofa  de- 
gna de’ coftumi  romani , fe  non  la  Filofofia  c 1’  Eloquenza  , come 
quelle  che  potevano  affai  giovare  al  governo  d’un  Popolo  libero» 
Per  arricchir  la  lingua  latina  colle  bellezze  della  greca , fi  diedero 
allo  ftudio  di  quella  ; e ficcome  le  native  difpofizioni  de'  Romani 
erano  vantaggiofe , ne  riufeirono  felicemente  : Ennio  Padre  della 
poesìa  latina  fece  tanto  progreffo  nello  ftudio  de!  greco  , che  ne  di- 
venne Macftro  di  M.  Porcio  Pretore  di  Sardegna  . 11  fuo  poema 
fulle  origini  di  Roma  è pieno  di  buon  fenfo  c di  fugo  j li  mancaj 
però  la  foavità  e 1*  armonìa , a cui  non  potea  ancora  adattarli  la  fe- 
verità  de’ coftumi  romani . Fu  ancora  trapiantato  da  Grecia  a Ro- 
ma il  teatro  colla  mira  di  cultivare  la  lingua  , e di  dar  al  popolo 
un  divertimento  giovevole  a' buoni  coftumi . Circa  T anno  514  di 
Roma  , in  cui  Ennio  nacque  , diede  al  pubblico  Livio  Andronico 
la  prima  Comedia  latina  comporta  alla  foggia  de*  Greci  ; ma  folo 
indirizzata  a rendere  ridicolo  il  vizio  in  generale  , non  potendo 
la  generofità  romana  foffrire  la  fatira  de*  particolari , la  quale  non 
s*  introdurti  in  Roma  fe  non  cogli  od;  reciproci  de*  partiti  , che 
la  rovinarono  . Livio  Andronico  trafportò  alla  lingua  latina  col 

verfo 
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verfo  giambo  il  ritmo  duplo  ; ed  Ennio  coll’  efametro  1’  eguale  : e 
fkcome  la  ftruttura  della  lingua  era  facile  e naturale  , fi  piegò  fa- 
cilmente all'  cfprefiìone  della  quantità  delle  fillabe  . 

La  dolcezza  del  linguaggio  confifte  nella  tenera  efpreflìonej 
delle  paflìoni  dell' animo  ; e ficcome  i Romani  ben  nati  , benché 
fentifièro  quelle  nell’interno,  arrolfivano  di  palefarle,  la  lingua  non 
potè  addolcirli  al  pari  del  greco . Onde  non  oftante  lo  ftudio,  con 
cui  da  Ennio  fino  a Virgilio  fi  coltivò  il  latino , quello  ritenne  fem- 
pre  certa  feverità  d*  inflellìone , che  quali  può  dirli  durezza  . Ne 
fa  di  ciò  teftimonio  Orazio  nell’Arte  poetica  , dove  dice  (j)  che 
,,  il  Giambo  puro  di  rado  comparifce  ne’  nobili  poemi  di  Accio  , 

„ e che  i pefanti  verfi  di  Ennio  convincono  1*  Autore  o di  trafeu- 
„ raggine,  o d’ ignoranza . Non  tutti,  foggiunge  , fanno  diftin- 
„ guere  la  bella  modulazione  d’  un  poema  ; ed  in  quello  punto  fi 
„ fono  prefe  i Latini  licenze  indegne  d’un  Poeta.,,  Non  oftante  que- 
lli difetti  I’iftello  Orazio  riconofce  ne’primi  Poeti  latini  la  nobiltà 
dell’  efprcflioue  propria  del  carattere  nazionale.  11  poema  di  Lu- 
crezio è il  più  bell’  eferapio  dell*  indole  della  lingua  ne’ tempi  vici- 
ni alla  decadenza  della  Repubblica:  la  fua  cfprefiìone  è propria  e 
virile;  ma  fcarfa  di  foavità  e d’ armonia . 

1 1 1. 

Giacché  la  virtù  romana  tratteneva  la  total  cultura  della  lin.^1^^ 
gua  , quella  non  potè  perfezionarli  fenza  la  rovina  di  quella . Dopo«im>  • 

B b b debel- 
li) Hìc  & Acci 

Nobilibus  triaetris  appare!  rarus  , & Enei 
In  feenam  miflfus  magno  cuna  pondere  verfu* 

. Aut  operis  ccleris  nimiùni,  curaque  carenti»  , 

Aut  ignorate  premit  arti»  crimine  turpi  . 

Non  quivi»  videe  immodulata  p cernita  judex  ; 

Et  data  romani#  venia  tli  indigna  poeti# . 
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debellati  i Cartagiuefi  » e dopo  d’  elferfi  trafportati  a Roma  i tefori 
dell’Afia  , v’entrò  con  quelli  la  prepotenza  j colla  prepotenza  l’ara- 
bizione  , la  vanità  , ed  il  ludo  ; e col  ludo  il  guflo  per  tutte  le  arti 
de’  Greci  : ed  eccovi  preparata  la  mina  per  rovefciare  una  Repub- 
blica fondata  nella  virtù  , e l’unica  capace  , fe  forte  Rata  durevole  , 
di  far  felice  l’umana  focietà  . Altre  nazioni  nella  decadenza  de* 
loro  coftumi  fono  (late  depredate  da  qualche  ederno  Conquidatorel 
ma  Roma , Signora  di  tutto  , bifognò  che  fi  rovinarte  da  fe  defTa  » e 
partorirti:  dalle  proprie  vifcerc  il  Tiranno  che  la  dilacerò  (4) . La 
virtù  inveterata  , quand’anche  manchi  dal  cuore  , Iafcia  nell’efter- 
no  certo  contegno  , che  gli  occhi  men  perfpicaci  confondono  coll’ 
ipocrisia  \ ed  i Romani  confervarono  lungo  tempo  quefl’  avanzo 
della  loro  antica  virtù  : il  cuore  era  guado  j ma  nell’  ufo  dc’piace. 
ri  v'era  nella  gente  ben  nata  del  decoro  ; e la  vanità  , T intempe- 
ranza , il  ludo , e la  mollizie , che  erano  adorate  ne'Temp;  d'Ate- 
ne  , in  Roma  tempre  furono  oggetto  della  finirà  . Dal  non  cderfi  i 
Romani  abbandonati  sfrenatamente  a’ piaceri  ne’ primi  tempi  della 
decadenza  della  Repubblica  , ne  divenne  forte  Ledere  rimadi  i loro 
Poeti  alquanto  inferiori  a*  Greci  .Ccfare  chiamava  Terenzio  Seini- 
mcnandro  j Virgilio  non  è così  copiofo  come  Omero . Orazio  fi 
sforzò  di  copiare  tutte  le  bellezze  della  lira  greca  ; ma  le  bellezze 
dello  dite  fono  come  quelle  del  volto,  le  quali  non  polfono riunirli 
infieme  ciafcuna  in  fommo  grado  i un  volto  dolce  non  può  edere 
troppo  vivace,  nè  un  tembiante  amabile  troppo  guerriero  : Orazio 
volendo  edere  nobile  , fublime , dolce , ed  amorofo,  bifognò  redat- 
te fiotto  di  Steficoro  , Pindaro , Saffo  , ed  Anacreonte  . Con  tutto 
ciò  dopo  il  coro  de’  Poeti  greci  fedcttcro  nel  Pamadò  i Latini.  Ora- 
zio  , benché  inferiore  a ciafcuno  de 'Uri  ci  greci,  fu  fuperiore  a tutti 

nell* 

1 — 

CO  Quello  Tiranno  fu  Giulio  Celare.  Il  (uo  rivale  Pompeo  , benché  ambiziofo 
al  pari  di  quello  , o (offe  per  la  debolezza  del  fuo  partito , o per  un  avanzo  dell' an- 
tica virtù,  procurò  di  foflenerc  la  libertà  delia  Patria. 
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nell’aver  divinamente  unito  lo  fpirito  di  Filofofo  coll*  eftro  di  Poe- 
ta. Sopra  tutto  Virgilio  diede  alla  lingua  latina  tutta  la  poffibilo 
dolcezza  ed  armonìa.  La  vivacità  delle  immagini  , la  forza  dell’ 
efpreflìonc  , e l’armonìa  del  ritmo  fono  proprietà  forprendenti  de’ 
fuoi  poemi . La  Mufica  non  à modulazione  così  propria  per  efprime- 
re  i ftnghiozzi  di  due  amanti  che  11  fcparano  , come  è quella  che 
ne  rifulta  dalla  feelta  ed  ordine  delle  parole  di  quel  verfo  : 

Et  longum , formofe , vale  > vale  , inquit , loia . 

Nè  li  può  dipingere  la  corfa  d’un  briofo  cavallo  così  al  vivo , come 
ce  la  rapprefenta  qucll’altro  verfo  : 

Quadrapedante  patron  fonitu  qaatit  ungula  camp  ut» . 

I V. 

Egli  è inutile  ricercare  , fe  i Romani  prima  d’ aver  avuto  co-  MuGcl  de, 
mercio  co’  Greci , ebbero  Mufica  . La  ebbero  fenza  dubbio  , corno  Romani. 
1*  hanno  tutte  le  nazioni , che  non  fono  affatto  falvatiche  . Quello 
che  quali  non  fi  può  neppur  conghietturare  fi  è , qual  foffe  1*  indole 
o il  guflo  della  primitiva  Mufica  de’  Romani  * I loro  Teveri  coftumi 
nemici  d’ogni  forte  di  piaceri  , e le  loro  continue  guerre  ci  fanno 
al  più  fofpettare , che  la  loro  Mufica  dovette  efiere  affai  coturnata 
c femplice  , e quali  unicamente  praticata  nel  canto  degli  Inni  fa- 
cri  . In  fatti  ne’tempi  più  fioriti  della  Repubblica  fi  cantavano  an- 
cora i primitivi  Inni  de’  Sacerdoti  Salii,  benché  niuno  li  intendeffe; 
ed  è naturale  lì  confervaffe  il  primitivo  canto  de’  medefimi  , come 
coftumano  tutte  le  nazioni  confervare  per  più  fccoli  il  canto  dello 
loro  rifpetti  ve  Liturgìe . Tuttavia  dopo  il  comcrcio  co’  Greci,  effet> 
doli  colla  poesìa  mutato  il  guflo  della  Mufica  , oltre  alla  Liturgìa 
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vecchia,  fi  contavano  anche  nel  culto  alcuni  Inni  comporti  fui  gufto 
della  Mufica  greca , come  tutto  di  fi  fente  nelle  noftre  Chiefe  can- 
tar la-  Merta  parte  col  canto  Gregoriano  , parte  con  Mufica  di  tea- 
tro . Da  Tito  Livio  Tappiamo  , che  trenta  anni  dopo  l’apertura  del 
teatro  di  Roma  fu  comporto  da  Licinio  Tegola  uno  nuovo  Inno  per 
implorar  dagli  Dei  la  protezione  fu  Roma  , il  quale  fu  cantato  per 
le  ftrade  di  erta  da  un  coro  di  ventilette  Zitelle  . E la  tenerifiìmaj 
ode  di  Orazio  Pìrjebe  , flvarumque  potcns  Diana , comporta  nelle 
fcfte  fecolari  per  comando  d’Augufto  , fu  pubblicamente  cantata 
da  due  cori,  l’uno  di  ragazzi  , l'altro  di  zitelle  nobili  . E poiché 
il  ritmo  di  quelle  odi  era  tutto  greco  , la  Mufica  dovette  pur  com- 
porfi  coll’  iftertb  gufto. 

Il  gufto  della  Mufica  greca  s’ introdurti:  in  Roma  col  teatro, 
nel  quale,  come  fu  detto  nel  cap.  2,  quafi  tutto  s’ efeguiva  con  Mu- 
fica . Quella  però  non  fu  fui  principio  , così  molle  ed  effeminata 
come  fi  ufava  nel  teatro  d’ Atene:  la  critica  di  Orazio  addotta  nell* 
arde,  antcc.  dc’pefanti  verfi  di  Accio  e di  Ennio  ci  fa  comprende- 
re , che  la  Mufica  dovette  ancora  edere  più  foda  che  cfprefliva  . A 
tenore  però  , che  il  cuore  romano  fi  fecondava  di  paflìoni  , la  Mu- 
fica diveniva  più  molle  , e fi  fentiva  con  più  gufto  da*  Cittadini j 
benché  l’efcrcizio  di  erta,  forte  reputato  poco  conveniente  al  decoro 
romano , come  ce  lo  dà  ad  intendere  Cornelio  Nepote  , il  quale  di. 
cendo  del  Capitano  greco  Epaminonda  chefapea  ballare,  e cantare, 
foggiungc  : qaejìe  cofc fecondo  i nojfri  cojìumi  fono  indccorofc  ; ma  i 
Greci  ne  facevano  gran  conto  . La  libertà  d’cfercitare  la  Mufica  entrò 
in  Roma  per  mezzo  delle  femine  , efl'endofi  quella  cominciata  a 
flimare  ne’  tempi  della  decadenza  della  Repubblica  un  ornamento 
proprio  d’una  Matrona  romana  ; per  quello  Plutarco  loda  in  Corne- 
lia figlia  di  Cornelio  .Scipione  1*  abilità  di  cantare  . E quantunque, 
non  ci  fia  un  teftimonio  , che  dica  aver  fatto  le  Matrone  romane 
particolar  riufeita  nella  Mufica  , dobbiam  credere,  non  crterc  Hate 
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le  amiche  inferiori  in  quello  punto  alle  moderne,  attcfo  che  Cice. 
rone  loda  la  buona  grazia  di  quelle  nel  parlare  . 

* La  Mufica  giunfc  in  Roma  alla  maggior  perfezione  ne’  tempi 
proflìmi  alla  Monarchia  di  Augulto  , allorachc  fiorirono  i più  ec- 
cellenti Poeti  ed  Oratori  . Era  in  quel  tempo  l'Imperio  Romano 
inondato  da  per  tutto  di  Greci , i quali , effendo  divenuti  dopo  Alef. 
fandro  Magno  fommamente  vili , attratti  dalle  ricchezze  de’  Ro- 
mani fi  diedero  a far  comcrcio  con  quelli  delle  loro  virtù  , trafpor- 
tando  a Roma  colla  libertà  de’  coftumi  il  gufto  di  tutte  le  arti . La 
Mufica  dunque  de’  Romani  fu  1*  ifteila , che  nel  cap.a  abbiam  dimo- 
ftratoefiTerc  fiata  propria  de’Greci:  c le  quelli  forfè  fuperarono  quel- 
li nella  delicatezza  dell’  cfprcflione  , i Romani  fuperarono  certa- 
mente i Greci  nella  magnificenza  c ludo  del  teatro  . Orazio  nell* 

Arte  poetica  ci  deferive  elegantilTimamentc , come  il  ludo  del  tea- 
tro romano  s’accrebbe  d’egual  palio  colla  grandezza  dell'  Imperio  , 
e colla  corruzione  de’  coftumi . Dappoiché,  dice  , l’ Imperio  colla 
città  fi  fono  dilatati , ed  è entrato  anche  nella  infima  plebe  colla  li- 
- berta  de’  coftumi  il  furore  per  ogni  forte  di  divertimenti , il  teatro 
fi  vede  pieno  di  Ardili  e di  Contadini  , i quali  vi  concorrono  fola- 
mente  per  ammirare  le  decorazioni  colla  magnificenza  degli  abiti , 
e per  fentire  una  Mufica  adattata  alle  loro  ruftiche  orecchie  (5)  • Si 
lamenta  in  quello  palio  Orazio  dcll’iftello  , di  cui  polfiam  oggi  la- 
mentarci , cioè  che  regnando  nel  popolo  lo  sfrenato  prurito  di  an- 
dare al  teatro , fi  bada  più  all*  apparenza  delle  decorazioni  ed  al 
■ ..  , -,  • r « fra-  - . . . 

. - (5)  Poftquam  coepit  agro*  extendente.viftor , & ut  beo» 

V . Latior  amplefti  numi*,  vinoque  diurno  ,,  : , 

‘ Placari  geniu*  felli*  impune  diebu*  , 

7 Accedi!  numerilquc  modifque  liceatia  major  . ' 

Indoflu*  quid  cnim  faperet , liberque  laborura  • 1 1 • ' - » 

•>  Rullicus  urbano  confufus  , turpi*  honello  ? 

Sic  prifex  motunaque  _&  luituriam  addidit  irti  _ 

Tibicen,  traxitque  vagu*  per  pulpita  velieri}  s , 

Tuhc  ctiazn  Cdibui  Vóce*  creverc  leverà , ....  - 1 
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fracaffo  della  Mufica  , che  non  alla  verità  dell’  efpreflione . Si  la- 
menta ancora  Orazio  nella  lettera  ad  Augullo  del  continuo  mormo> 
rio  degli  Spettatori,  il  quale  non  lafciava  fentir  la  Mufica  ; e forfè  il 
mormorio  del  teatro  antico  romano  procedeva  dalla  medefima 
caufa , da  cui  procede  oggigiorno  ; cioè  il  popolo  fi  mette  a cica- 
lare , mentre  fi  canta  una  Mufica  che  non  fida  l’attenzione , nè  rapi- 
fceil  cuore  ; nel  rimanente  qualor  fi  canta  bene  un  recitativo  o un’ 
Aria  ben  comporta,  fi  fente  1*  ultima  volta  con  cgual  filenzio  che 
la  prima.  Quelli  lamenti  di  Orazio  ci  rapprefentano  la  Mufica  de’ 
tempi  d’Augufto  nello  ftefiò  flato  , in  cui  fi  ritrova  al  prefente  . Il 
popolo  era  portatiflimo  per  quplla  ; la  gente  ordinaria  , dice  Ovi- 
dio , cantava  le  ariette  del  teatro  nelle  allegrìe  che  faceva  nc'pra- 
ti  di  là  del  Tevere  (6)  . Quello  furore  del  popolo  per  la  Mufica  , la 
cominciò  a guadare,  ed  a far  defiderarealle  perfone  di  gurto  un  tea- 
tro più  riftretto  , nel  quale  fi  fentiffe  meno  fracafio  di-rtxumenti , e 
più  efpreflione  , ciò  che  forfè  diede  occafione  a’  teatri  coperti , di 
cui  ragionammo  fui  fine  del  cap.2.  La  ftefla  critica  però , che  fa  O- 
razio  della  Mufica  de’  gran  teatri  , ci  fa  comprendere  , che  in  Ro- 
ma era  conofciuta  la  Mufica  di  buon  gurto  . 

J - V. 

. d u,  Égli  fa  a prima  villa  maraviglia  , che  l’Imperio  Romano  fon- 
impcrio  riluto  fulle  rovine  d’una  cosi  valla  Repubblica  , ed  accrefciuto  anco- 
deìle  arò ' ra  Augullo  C011  molte  conquifte  , fi  rovinale  così  rapidamente  . 
Quello  enimma  fi  dccifera  riflettendo  che  il  nuovo  Imperio  Roma- 
no fu  una  Monarchia  natà  dall’  ambizione  e dalla  prepotenza  ; ed 
il  corpo  delle  leggi  era  flato  fatto  per  una  Repubblica  fondata  fulla 
libertà  e fulla  virtù  j il  qual  moftruofo  contralto  tra  il  fondamento 

e la 
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c la  fabbrica  dovette  rovcfciar  quella  in  poco  tempo . Augufto  adu- 
nava il  Senato,  creava  Confoli , face*  Tribuni  della  plebe  ; e poi  fi 
conduceva  da  Monarca  alfoluto . La  fua  grande  fortuna  , e lo  ftordi- 
mento  , in  cui  era  decaduto  il  popolo  dopo  tante  guerre  civili,  non 
Iafciarono  nè  all’uno  nè  all*  altro  riconofcere  la  raofiruofità  della 
nuova  Monarchia  ; e non  avendo  avuto  i Succefiori  d’  Augufio  la_» 
proporzione  , che  quelli  ebbe  , per  mutare  il  corpo  delle  leggi  , le 
cofe  andarono  fempre  di  male  in  peggio  . I Cefari  da  una  parte  fi 
credevano  Monarchi  ; il  popolo  dall’altra  fi  reputava  libero  : onde 
neceflariamente  ne  nacque  la  confufione  , la  ftrage  de’  medefimi 
Cefari , c la  total  rovina  dell’  Imperio  . 

Non  avendo  avuto  la  nuova  Mouarchìa  romana  un  fifiema  fido 
nè  di  leggi , nè  d’ interelfi  pubblifi  , le  arti  divennero  ad  ogni  ri- 
guardo inutili  y foftcnevale  folamente  ii  luffo , che  era  fiato  la  ro- 
vina della  Repubblica  , c la  prima  baie  del  nuovo  Imperio  ; e però 

decadevano  d’  egual  palio  con  quello  . II  quale  fcouqualfato  inter- 
• •*’  ! 
namente  , feoprì  da  le  ftelfo  i fianchi  più  deboli  alienazioni  barbare 

del  Nord  • Allora  i Greci  {parli  per  l' Italia  fi  ritirarono  all’  Orien- 
te, malfime  quando Coftautino , non  potendo  più  reggere  l'Occi- 
dente , trasferita  Sede  imperiale  a Coftantiuopoli . Gli  ftelfi  Ro- 
mani di  buon  fenfo , firappatofi  dal  cuore  il  nativo  zelo  per  la  Pa- 
tria , fi  falvarono  oltre  mare  da*  turbini  de'  Barbari , che  furono 
lecondati  da  molti  traditori  della  Patria  indegni  del  nome  di  Ro- 
mani . Finalmente  quando  Maometto  pofe  fui  trono  la  tirannia  ap- 
poggiata all'  ignoranza  ed  alla  fuperftizione  , appena  reftò  veftigio 
della  virtù  e del  gufto,  che  i Romani  unitamente  co’  Greci  aveva- 
no léminato  da  per  tutto  . E l'Europa,  che  ne'  be’  giorni  di  Ro- 
ma era  fiata  culta  e libera,  foffrl  il  conveniente  caftigo  d’avere» 
feofib  il  foave  giogo  de’  Romani , reftando  per  parccchj  fecoli  fchia- 
Va  e barbara. 

LI- 
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OL  nome  di  nazione  barbara  s*  intende  un  Po- 
polo inculto  , fenza  gufto  nelle  arti  : e di  que- 
lla barbarie  può  edere  cagione  o il  clima  , o il 
governo  , o 1'  uno  e l’altro  inlìcmc  . 11  clima 
temperato  fa  generalmente  gli  uomini  di  com- 
pleflìone  delicata  , e fenfibili  all'  imprefTioni 
de'  fenfi  . Un  Popolo  di  quella  forte  pollo  fot- 
to  ad  un  governo  tranquillo  , foave  , e favio  per  moderare  le  pag- 
lioni , divien  amante  de’  piaceri , e di  buon  gufto  per  le  arti  : cosi 
divenne  Atene  la  Scuola  universale  dell’  Europa  . Il  medelìmo  Po- 
polo 
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polo  con  un  governo  duro  e violento  s’eftingue  ed  annichila  , com’ 
è intervenuto  a molti  paefi  dell’  India  fpopolati  della  razza  dè’na- 
zionali  coll’  incurfioni  de’  Tartari . Finalmente  fe  il  governo  d’  un 
Popolo  di  compleflione  debole  fi  guada  coll’  influenza  del  clima  , e 
divicn  al  pari  de’  particolari  debole  e pigro  , il  Popolo  fi  fepcllifce 
nell’ozio,  e fi  dà  lenza  refiftenza  in  preda  a’  Conquiftatori  : così  pe- 
rirono i grand’  Imperj  dell’Afia  . Il  clima  freddo  ed  intemperato  fa 
gli  uomini  per  la  ragione  contraria  duri  di  compleflione  , e quali  in- 
fenfibili  a’  più  delicati  piaceri  ; e febbene  un  governo  favio  può  ren- 
dere un  Popolo  cosi  fatto  civile  e virtuofo  , com’  è intervenuto  a’ 
Tcdefchi  ed  a’  Rulli , tuttavia  le  arti  non  pervengono  giammai  al 
fommo  grado  di  delicatezza  e di  gufto  . Se  il  governo  d’  un  tal  Po- 
polo è del  tutto  conforme  col  clima  , i naturali  fono  quali  falvatici , 
quali  fono  gli  abitatori  della  gran  Tartarla  . Ma  fe  il  governo 
è debole  e trafeurato , il  popolo  , in  cui  rifiede  la  forza  effettiva  d’o- 
gni  nazione  , fi  rende  padrone  di  tutto  r per  quella  caufa  i Turchi 
ufurparono  il  trono  a’  Califi  , ed  i Tartari  a’  Cineli.  Finalmente  fe 
un  Popolo  di  compleflione  dura  Uà  pollo  folto  ad  un  governo  duro  , 
attento,  ed  ambiziofo , i naturali  diventano  una  truppa  barbara  di 
foldati  ben  difciplinati  ,ed  atti  alle  conquilte.  Ed  eccovi  il  carattere 
de’ Popoli , che  fuccedettero  all’Imperio  Romano  nel  dominio  dell’ 

Europa . 

C A P.  L 

Del  linguaggio , e della  Mufica  de’Barbari. 

1. 

IGoti  , Vandali  , Unni  , Alani , Franchi  , c Galli , che  nella  ^ue8^*. 
decadenza  dell’Imperio  Romano  fi  sbandirono  a guifa  di  turbi-  110111  .vc' 

* nute  in-* 

C c C ne  Europa. 
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ne  per  1*  Europa  , fi  può  prudentemente  conghietturare  edere  fiati 
Tartari  d’origine.  1 Tartari  abitatori  delie  campagne  ftcrilifiìme 
che  formano  il  centro  dell’  Afta , elfendo  per  altro  fecondilfimi 
nella  propagazione  della  fpecie  umana  , hanno  Tempre  cofiumato 
mandar  ad  altri  paefi  colonie  nuraerofe , che  colle  armi  fi  fono  pro- 
cacciato lo  ftabilimento  (i) . Eglino  fi  fono  inoltrati  verfo  f Orien- 
te fino  a renderli  padroni  del  trono  della  Cina  . I Turchi  , che  al 
prefente  formano  la  nazione  più  numerofa  dell’  Alia  c dell’  Euro- 
pa , traggono  origine  da  una  colonia  di  Tartari  , i quali  fervivano 
di  feorta  a’  Succelfori  di  Maometto  contro  a’  rifeutimenti  del  popo- 
lo tirannizzato.Dalla  parte  del  Nord  i Tartari  inquietano  frequente- 
mente i Mofcoviti . E fupponcndo  vera  1’  unione  dell'  America  col 
continente  dell’  Alia  , che  le  navigazioni  de'  Rulli  alla  California 
hanno  fatta  affai  verifimile  (2),  v’  ha  luogo  a folpettare  , edere 
fiata  pure  popolata  1’  America  colle  difperfioni  de*  Tartari  . Gli 
Unni  Taccheggiatori  dell’  Italia  furono  , come  dimoflra  il  Sig. 
Guignes , una  colonia  di  Tartari  ftabilita  nelle  fponde  del  Danuvio  : 
ed  offendo  fiati  gli  altri  Fopoli,  che  depredarono  1’  Europa,  Amili 
nell'indole  e ne’  coftumi  agli  Unni  , par  che  tutti  debbano  rappor- 
tarli ad  una  comune  origine.  Sembrerà  forfè  ftrano,  che  i prefenti 
abitatoli  dell’  Europa  tutti  fiano  d’  origine  Tartari  ; ma  quello  farà 
maraviglia  a chi  non  rifletta  , che  gli  abitatori  dell’  America  fa- 
ranno tutti  fra  pochi  fecoli  d’  origine  Europei . II.  Ac- 


(1)  Vedati  la  Storia  degli  Unni  del  Signor  Guignes  . 

(a)  Tratta  diffufamente  di  quelle  navigazioni  de'  Rudi  la  Storia  della  Califor- 
nia fcritta  dal  P.  Andrea  Burriel  uno  de’  più  eruditi  Spaglinoli  del  no  Irò  Iccolo  ; il 
quale,  fe  non  folle  flato  rapito  dalla  morte  nel  fiore  della  fua  c A , attel'a  la  fecon- 
diti del  fuo  ingegno  , la  maeflria  nell’arte  di  fcrivere  con  eleganza  , e la  prodigio- 
fa  raccolta  di  memorie  , che  brlciù  per i fcrivere  la  ftoria  della  nazione,  avrebbe  fen- 
za  dubbio  fuperato  la  gloria  del  Mariana  . E non  credo  con  quello  giudizio  Inficiarmi 
trafiportare  dalla  dolce  memoria  d’un  amico  più  amabile  per  la  fioavitì  de*  coitami 
* per  le  belle  qualità  del  cuore  , che  per  la  fua  valla  erudizione  . 
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Acciochè  il  linguaggio  d’un  Popolo  fia  foave  ed  armoniofo  , Linguag. 
è neceflario  che  le  parole  fiano  flcffibili  , o compofte  di  più  vocali 
che  confonanti  ; che  quelle  lì  formino  per  la  maggior  parte  collo 
labbra  i che  1*  organo  della  voce  de’  nazionali  fi  pieghi  facilmente 
alle  delicate  infleffioni  ; e che  gli  fteiìt  nazionali  fiano  generalmen- 
te di  fantasia  culta  , e di  animo  fallìbile  , quello  per  ifpiegare  or- 
dinatamente 1* idee,  quello  per  parlare  con  efprelfione.  Or  di  tutte 
quelle  qualità  neccffarie  per  parlare  con  buona  maniera  fono  sforni- 
ti i Barbari . Quelli  de*  paelì  temperati  , benché  non  ufino  un  lin- 
guaggio di  fua  natura  duro,  o comporto  di  diffìcili  intrecci  di  con- 
fonanti , per  la  mancanza  d’idee  e di  fenfazioni  delicate  parlano 
groffòlanamente  c con  poca  efprelfione , come  ititervien  ancora  alle 
lingue  più  culte  in  bocca  della  gente  ruftica  . I Barbari  d’indole 
fiera  aggiungono  a'  fuddetti  difetti  1’  afprezza  della  pronunzia , c la 
durezza  del  linguaggio  comporto  di  più  confonanti  mal  diftinte 
colle  vocali , e formate  per  la  maggior  parte  colla  gola  . Tali  de- 
vono fupporfi  i dialetti  de"  Popoli  faccheggiatori  dell’  Europa  , i 
quali  attenti  folamente  al  fangue  ed  alle  ftragi  non  fi  curavano  di 
manifeftar  con  buona  maniera  le  loro  mal  concepite  idee  : c anche 
per  ciò  non  è rimafta  memoria  alcuna  de’  loro  linguaggi,  che  è l’in- 
dizio più  evidente  della  loto  barbarie  nel  penfare  , e nel  parlare . 

1 I I. 

Del  mifcuglio  de’  dialetti  de’  Barbari  col  latino  lì  formarono  Origine-* 
le  lingue  , che  fi  parlano  al  prefente  nell’  Europa  . I dialetti  della  g^,L  *;'"è 
Germania  , febbene  colla  cultura  della  nazione  fono  flati  ridotti  a_> 

pa  • 

miglior  forma , ed  arricchiti  di  molte  parole  latine,  fono  in  fo- 
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ftsnza  altrettanti  dialetti  degli  antichi  Barbari  . Tal  è ancora  nel 
fondo  la  lingua  francefe,  la  quale  , fecondo  l’Autore  dell'  articolo 
langue  dell’  Enciclopedìa  , è l’ antica  lingua  Celtica  pura  c netta  . 
I Celti  confinati  già  a'  tempi  di  Cefare  nelle  parti  fettcntrionali  del- 
la Francia  , nella  decadenza  dell’ Imperio  Romano  fi  dilatarono 
verfo  il  Mediterraneo  fenza  mutar  nè  lingua  nè  coftumi  . Ma  poi 
colla  mutazione  del  clima  , e colla  Religione  Crilliana  , che  di 
buon’ora  abbracciarono  , addolcirono  co*  coftumi  la  lingua  , e l'ar- 
ricchirono di  molte  parole  latine  . 

La  Spagna  ci  dà  da  ravvifare  i più  manifefti  indizj  delle  fuccef- 
fivc  difperfioni  de’ Popoli  proceduti  dal  centro  dell’ Afia  , e che  Xj 
mio  parere  popolarono  e l’America,  c l’Europa.  I Celti  dianzi  men- 
tovati formarono  già  la  nazione  più  riguardevole  della  Spagna,  pri- 
ma di  sbarcare  in  Cadice  iCartaginefi  > Quelli  Celti  fpagnuoli,  dopo 
d’aver  fatto , da  quel  che  appare,  il  giro  dell’  Europa  , fi  ftabiliro- 
no  nell’Andaluzia  , che  é il  clima  più  temperato  della  Spagna  : e 
colla  mutazione  del  clima  , e col  comercio  co’  Fenicj  (j)  divenne- 
ro ne’ coftumi  c nella  lingua  la  nazione  più  culta  dell’  Europa  , an- 
che prima  di  coltivarli  la  Grecia  : così  fi  feorge  dalla  lode  che  fa 
Plinio  de’  poemi  e delle  leggi  de’  Celti  fpagnuoli  . Quella  cultura 
della  Spagna  meridionale  fece  venir  al  Senato  Romano  il  penderò 
di  far  quella  Provincia  nervo  e fangue  della  Repubblica  y e far  dive, 
nir  gli  Spagnuoli  ue’  collumi  e nella  lingua  del  tutto  Romani , il 
qual  progetto  non  formò  con  altri  Popoli  più  vicini  all’Italia.  Man- 
dava il  Senato  alla  Spagna  numerofiflìme  colonie  , ed  in  contra- 
cambio riceveva  volontieri  gli  Spagnuoli  nel  numero  de’ Cittadini 
romani  . Con  quella  politica  abbracciarono  gli  Spagnuoli  con  tanto 

gullo 

(D  La  Spagna  ricchi/Tima  d’ogni  tòrte  di  miniere  tu  già  a'  tempi  di  Salomone 
l'oggetto  delle  navigazioni  de'  Fenicj , cotn’  è al  prefente  l’America  1’  oggetto  delle 
navigazioni  degli  Europei  . Facevano  unitamente  i Fenicj  il  comercio  dell’  Africa, 
corteggiando  la  quale  , andavano  a sbarcare  in  Cadice  , Vedali  il  Signor  Huet  Stor. 
della  narig. 
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gufto  la  lingua  latina  , che  dopo  il  fecolo  di  Augufto  i più  celebri 
Poeti  e Profatori  làtini , come  Marziale , Silio  Italico , Seneca  , 
Prudenzio,  e parecchj  altri , furono  Spagnuoli  . Egualmente  diven. 
nero  gli  Spagnuoli  Romani  ne‘  coftumi  : ne'  primi  fecoli  dell’  Im- 
perio non  fi  faceva  in  Roma  diftinzione  tra  il  Romano  e lo  Spa- 
gnuolo  ; anzi  nella  corruzione  de’  coftumi  romani  , trovandoli  gli 
Spagnuoli  lontano  dalla  Corte  Imperiale , furono  più  fedeli  al  nome 
romano  . 

I Goti  ftabiliti  nella  Catalogna  colla  dolcezza  del  clima  , col 
tratto  cogli  Spagnuoli , e coll’  efercizio  della  Religione  Criftiana 
piegarono  alquanto  la  pronunzia  al  latino  ; e tra  i Conqui lìatori  ed 
i nazionali  fi  fece  una  ipccic  di  cambio  ; gli  Spagnuoli  ricevettero 
da’  Goti  la  coftruzione  analoga  ; ed  i Goti  dagli  Spagnuoli  la  mag- 
gior parte  delle  parole  colla  tnaeftà  del  parlare  : onde  ne  divenne 
una  lingua  di  temperamento  medio  tra  la  latina  e la  gotica;  ficchè 
niuna  delle  lingue  vive  conferva  più  della  Spagnuola  1*  indole  c la 
maeftà  del  latino . Egual  cambio  fi  fece  ne’  coftumi  . Siccome  la 
virtù  fi  fa  amare  anche  da’  Barbari  , i Goti , benché  comunicatfero 
a gli  Spagnuoli  la  barbarie  delle  arti  e delle  feienze  , ricevettero  vo. 
lonticri  dagli  Spagnuoli  colla  maeftà  del  linguaggio  il  contegno  ro- 
mano , e P integrità  del  cuore:  cosi  divenne  allora  il  carattere  de- 
gli Spagnuoli  un  compofto  della  barbarie  gotica  e della  virtù  ro- 
mana . 

La  lingua  italiana  fi  formò  quafi  dello  ftelfo  modo  che  la  fpa- 
gnuola  ; folo  alcune  circoftanzc  politiche  la  fecero  fin  dal  princi- 
pio più  foave  . Gli  Unni  non  formarono  Monarchia  in  Italia;  e però 
1’  ufo  del  latino  vi  rimafe  più  libero  che  non  fu  nella  Spagna.  Vero 
è che  efiendo  fiata  la  confufione  del  governo  e de’  coftumi  maggio- 
re in  Italia  che  altrove,  il  latino  decadde  in  uno  flato  cosi  mifera- 
bile  , che  niuno  avrebbe  più  riconofciuta  quella  lingua,  che  in  boc- 
ca di  Cicerone  trionfò  tante  volte  del  coraggio  romano  . Si  parlava 
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lenza  trafpofizioni , fenza  numero , e lenza  profodla  ; e benché  con- 
fervaflc  la  facile  tenitura  delle  lettere , quefte  proferite  fenza  quan. 
tità  rendevano  il  linguaggio  inculto  e poco  armoniofo  . Finalmente 
col  tratto  de' Barbari  , i quali  fenza  formare  {labile  Monarchia  fi 
procacciarono  in  Italia  gran  numero  di  feguaci,  fi  formò  il  linguag- 
gio nazionale  compofto  di  parole  latine  , e di  cofiruzione  analoga. 
Nello  fconvolgimento  dell'  Imperio  le  città  dell’  Italia  mutavano 
facilmente  di  Sovrano  ; c per  ciò  fi  radicò  ne'  popoli  la  libertà  de’ 
eoftumi  col  poco  rifpetto  alle  leggi  . Condotti  poi  gli  affari  politici 
a buon  porto  , l'Italia  rimale  ancora  divifa  in  molti  fiati  , niuno 
de’ quali , per  timore  de' vicini , potè  mai  coftrignerc  il  popolo  al- 
la ri gorofa  ofi'ervanza  delle  leggi  . Indi  avvenne  che  la  dolcezza 
del  clima  , la  quale  era  fiata  prima  equilibrata  colla  forza  del  go- 
verno , fece  i nazionali  amantifiìmi  de’ piaceri  : c la  lingua  colla 
fuccefiìva  cultura  de’  eoftumi , divenne  più  foave  ancora  della  la- 
tina. Ma  delle  lue  belle  qualità  fi  tratterà  nel  Libro  feguentc  . 

I V. 

Il  P.  Kirkero  nella  JVufurgia  tentò  di  ridurre  a note  muficali 
le  diverfe  fpecic  di  febbri , alle  quali  foggiace  il  corpo  umano  . Il 
penfamento  è proprio  dell’  ingegno  dell’Autore  ; ma  io  credo  che  i 
Medici  non  vorranno  far  partecipi  i Maeftri  di  cappella  dell’ufu- 
frutto  delle  noftrc  miferie  , chiamandoli  per  far  la  battuta  mentre 
ci  fallano  il  polso  . Senza  pregiudizio  de’  Medici  poffiam  dire  , che 
la  Mufica  à certa  meccanica  conncflìone  co’  movimenti  del  fangue; 
e che  però  vien  praticata  unitamente  col  ballo  dalle  nazioni  più 
barbare.  In  particolare  1 affetto  dell’allegrezza  rinvigorifee  le  fibre, 
dilata  i vafi  , avviva  la  circolazione  del  fangue  , e rende  più  vigo- 
rofa  la  contrazione  c dilatazione  del  cuore  . 11  moto  rinvigorito 
dei  cuore  e di  tutto  il  fangue  {pigne  naturalmente  1*  uomo  a faltare: 

e pci- 
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c perchè  il  corpo  per  le  leggi  della  gravità  in  egual  tempo  va  in  fu, 
e ricade  in  giù , nc  rifulta  il  ritmo  eguale  , che  pur  ferve  per  accom- 
pagnare i falti  del  corpo  co’  movimenti  della  voce  o col  canto.  Ari. 
ftide  Quintiliano,  quantunque  non  conofcefle  la  meccanica  connef- 
fione  del  ballo  e del  canto  col  moto  del  fangue,  per  dar  un*  idea 
chiara  del  ritmo  , mife  inficine  quelle  tre  cofe  , dicendo  che  il  rit- 
mo fi  fa  fenfibile  alla  vijla  nel  ballo  , all’ udito  nel  canto  , al  tatto 
nel  moto  delle  arterie  0 del  fangue  (4)  • 

ElTcndo  comune  a tutti  gli  uomini  quello  meccanico  impulfo 
di  ballare  e cantare  , non  deve  far  maraviglia  che  i Barbari  fcnz‘ 
antecedente  ammaeftramento  ballino  e cantino;  tanto  più  che  aven- 
do anch’eflì  dalla  natura  l’organo  della  voce  con  tutte  le  difpofizio- 
ui  neceflfarie  per  parlare  , 1’  iddio  affetto  che  li  muove  a ballare  , 
li  muove  altresì  a manifeltare  co*  toni  della  voce  1*  interna  difpo- 
fizione  dell’animo  : e ficcome  le  interjezioni  corrifpondenti  a cia- 
fchedun  affetto  fono  comuni  a tutte  le  nazioni  (s)  , i toni  ed  i mo- 
vimenti fondamentali  della  voce,  che  contengono  i primi  principj 
dell'armonia  , fono  anch’ elfi  a tutte  le  nazioni  comuni  . Per  quello 
avendo  i viaggiatori  oflervato  il  canto  di  alcune  nazioni  barbare  , 
l'hanno  trovato  compoflo  delle  medefime  corde  , e delle  fteffe  ca- 
denze, che  fi  ufano  nella  noflra  Mufica  , come  fi  può  vedere  negli 
efempj  muficali  t , 2 , 3 , e 4 della  feconda  Parte  (6)  . Il  primo  è 
l’Aria  d'una  canzone  de'  Selvaggi  del  Canadà  fituati  nell’America 
fettentrionale  . Il  Bailo  fondamentale  di  tutta  1*  Aria  è la  Prima  , 
Quarta , c Quinta  del  Modo  ; i falli  fono  rcgolariflimi  ; e la  caden- 
za finale  fi  fa  colla  Settima , che  fi  deve  intendere  maggiore . Egual 
regolarità  d' intervalli  e di  cadenze  è da  oifervarfi  nel  fecondo  e 

nel 

[4]  Rhythmu»  tribus  hifee  ienfibus  percipinir , vifu  ut  Io  faltatioae , audituut  ia 
cantu , taflu  ut  in  arteriarum  raotu . Lib.i.  dejMuf. 

CO  VedaGpart  i.  lib.a.  cap.j.  artic.a. 

[-;]  Adduce  quelli  cfexnpj  il  Signor  RoufTcau  nel  Dizionario  della  Malica  . 
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ne!  quarto  eferapio.  Nel  terzo  la  cadenza  finale  é interrotta  ; e per 
tanto  non  è vera  cadenza  ; ma  nel  lib.  g della  i.  par.  trattandoli 
del  Canto  fermo  abbiam  notato  , che  elfo  Canto  finifcc  alle  volte 
con  una  cadenza  falfa  . 

Quantunque  i primi  principi  dell*  armonia  fiano  a noi  comuni 
co’  Barbari , il  gallo  della  cantilena  è molto  diverfo . La  cultura 
delle  noftre  palfioni , e la  molticiplità  di  finilTìme  fenfazioni,  che 
ci  deltano  gli  oggetti  , c’ ifpira  quella  varietà  di  modulazioni , che 
formano  ilgullo  della  noftra  Mufica,  e che  la  foavità  delle  noftre 
lingue  ci  rende  facili  ad  efegnire  . I noftri  Contadini , benché  privi 
della  fuddetta  cultura  , partecipando  però  del  fondo  delle  noftro 
idee,  e de’  noftri  coftumi  , ed  ufando  delle  noftre  lingue,  fi  dilet- 
tano con  cantilene  più  femplici , ma  di  buon  gufto  (7) . Or  le  nazio- 
ni barbare  per  la  loro  ftefla  barbarie  non  poflòno  inventare  fe  non 
cantilene  ruftiche  e nojofe,  atte  folamente  ad  efprimere  fentimenti 
groftolani  d’allegrezza . Ed  ancorché  fentiflcro  le  noftre  più  delica- 
te fenfazioni,  il  linguaggio  tenderebbe  a loro  imponibile  il  manife- 
ftarle  col  canto  . La  parola  italiana  citirc  comporta  di  tre  vocali  con 
due  confonanti  fi  può  modulare  con  qualfivoglia  forte  di  note  uni- 
ficali, o veloci,  otarde,  di  diverfo  valore,  di  grado,  o di  falto. 
Ma  niun  Mufico  fi  troverà  capace  di  far  una  modulazione  di  buon 
gufto  colla  parola  tedefea  mehifcbjlapp  comporta  di  tre  vocali  con 
dieci  confonanti . Onde  eftendo  i dialetti  de’  Barbari  comporti  per  lo 
più  di  parole  di  quella  forte,  ed  il  loro  linguaggio  ruftico  c glolfo- 
lano,  la  loro  modulazione  deve  pur  edere  ruftica  , fenza  varietà  di 
hote  , nè  di  Tempi , di  ritmo  fcmpliciilìino  , e anch'  edò  nel  puro 
canto  quali  infenfibile.  Pollòno  odcrvarfi  quelle  proprietà  del  canto 
de’  Barbari  negli  efempj  dianzi  addotti  . La  prima  metà  dell’  Aria 
del  Canada  s’  aggira  con  una  monotonia  nojofiflìma  attorno  della  Se- 
conda 


(7)  Vedili  lib.  1 . cap.z.artic.  4. 
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«onda  del  Modo.  11  ballo  rende  nella  feconda  il  ritmo  piùfenfibi- 
le,  e la  modulazione  più  varia  ed  agitata  . Sopra  tutto  è da  notarli 
nell’  Aria  cinefe  dcll'efemp.  4 il  mal  guflo  di  quella  nazione . 1 Ci- 
nefi  fono  la  nazione  dell’  Afia  che  più  coltiva  le  arti  e le  fcienze  ; 
ma  le  coltiva  con  mal  guflo  . In  particolare  i Letterati  fanno  uno 
Audio  barbaro  fopra  la  lingua , che  è complicatiflìma , e quali  inca- 
pace d’  clfere  accrefciuta  con  nuove  parole  ; per  quello  i Cinclt 
dopo  più  di  fei  mill'  anni  d’  Imperio  e di  Iludio  , fanno  al  prcfcnte 
l' iftelTo  che  fapevano  prima  di  Confucio  . II  mal  gullo  del  loro  lin- 
guaggio lì  fcorge  abbaftanza  dal  mal  gullo  della  fuddetta  Aria*  La 
fua  modulazione  è ballanrcmentc  diminuita  , ed  aliai  ftudiata  ; ma 
ftravagantc , ricercata,  interrotta,  difficile,  e molto  meno  natu- 
rale dell*  Aria  del  Canadà  : ciò  che  ci  fa  comprendere  che  la  Natu- 
ra , per  quanto  rimanga  inculta  e grofiòlana  , rende  più  be'  frutti 
che  la  faticofa  induftria  dell’  uomo  fondata  in  cattivi  principi . De' 

Barbari  che  inondarono  1'  Europa  non  c’  è rimalla  memoria  alcuna 
di  Mulica  ; ma  da  quello  che  è flato  ragionato  in  quello  capitolo  fi 
fcorge  , che  il  loro  canto  farà  flato  più  barbaro  e groflolano  ancora 
di  quello  del  Canadà  , i di  cui  felvaggi  non  fono  di  condizione  sì 
Aera,  come  furono  già  i noftri  Antenati . 

CAP.  II. 

Dello  flato  della  Mufica  dopo  la  venuta 
de*  Barbari  . 

1. 

FArà  forfè  maraviglia  che  la  Mulica  non  confervaflc  al  meno perd;t»  ite* 
nella  Chicfa  qualche  avanzo  della  Mulica  greca  0 latina. 
ccifa  quella  maraviglia  riflettendo  alla  maniera  cbrac  fi  flabill  nell* 

D d d Eu- 
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Europa  il  Criftianefimo.L’  Imperio  Romano  gli  fu  fin  dal  principio 
nemico:  i Principi  delle  nuove  Monarchie,  facilmente  attirarono 
a fe  il  partito  de*  Criftiani , abbracciando  i primi  la  loro  Religione . 
Quella  dunque  fi  ftabili  principalmente  folto  la  protezione  de’  Prin- 
cipi barbari , ciò  che  anche  contribui  a fpogliarli  a poco  a poco  della 
nativa  loro  ferocità.  Per  quello,  c per  la  naturai  contrarietà  della 
temperanza  crilliana  coi  collumi  ditfoluti , che  in  allora  regnavano 
nell* Imperio  Romano  , fi  mife  come  un  muro  di  feparazione  tra  i 
collumi  de’  Criftiani  , ed  i coltumi  de’  Romani  attaccati  all'  Idola- 

i 

irla  . 1 Padri  declamavano  di  continuo  contra  gli  lpettacoli  , ne’ 
quali  po;c  confervarfi  qualche  avanzo  della  Mufica  antica  ; ed  il 
tralportarc  alla  Chiefa  qualche  cantilena  del  teatro  farebbe  ftato  uno 
fcandolo  , ed  un  peccato  irremifibile  . Oltracciò  la  povertà  dello 
fuppelletili  facrc  , e la  niuna  pompa  del  Culto  non  fi  confacevano 
con  una  Mufica  adattata  al  fommo  ludo  del  teatro  romano.  E fo- 
pra  tutto  la  varietà  di  ritmi  e di  modulazioni , di  cui  fi  componeva 
la  Mufica  greca  e la  romana  , era  impolfibile  da  efeguirfi  da’ nuovi 
Popoli  criftiani  per  la  maggior  parte  barbari  . Così  fvanì  affatto 
1*  idea  della  Mufica  antica  , col  conofcimento  ancora  de’  caratteri 
muficali  de’ Greci  che  divennero  inutili,  rimanendo  folamente  la 
teorica  delle  corde  comuni  a’  Greci  co’  Barbari , fulla  qual  teorica 
s’aggirano  tutti  i difeorfi  degli  Autori,  che  dopo  Io  ftabilimento 
dclCriftiancfimo  parlano  di  Mufica. 

Le  nuove  lingue  dell’  Europa  compofte  de’  dialetti  barbari  e 
del  latino  groffblanamente  parlato  fi  formarono  fenza  profodìa , 
«ioè  le  fillabc  , eccettochè  pochilfime,  non  fi  proferirono  più  con 
quantità  fallibile  : onde  ne  fegul  neceftariamcnte  la  perdita  del 
ritmo  poetico  confiftentc  , come  fi  dichiarò  trattando  della  poesia 
greca,  nel  diverfo  valore  delle  fillabc  che  formavano  i piedi. 
Dopo  la  venuta  de’  Barbari  i verfi  greci  ed  i latini  fi  leggevano  fen- 
za ritmo  } l’orecchio  non  diftingueva  qual  fillaba  folle  lunga  , qual 

bre- 
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breve;  e quantunque  fi  componeflero  verfi  greci  e latini  oflervande 
le  leggi  del  ritmo  , quello  fi  faceva , come  pur  fi  fa  al  prefente  , 
per  pura  teorica  : chiunque  non  abbia  ftudiato  la  profodla  latina  , 
nel  fentire  un  verfo  latino  non  diltingue  la  natura  de’  piedi  ; ed  a 
tenore  di  ciò  ne’  metri  della  poesìa  volgare  le  fillabc  non  fi  mifu- 
rano  , ma  folo  fi  contano . 

La  varietà  de’  Tempi  muficali  confilte,  come  fu  dimoftrato  nel 
lib.  2 della  prima  Parte  , nella  varietà  de’  ritmi  poetici  : onde  la 
rovina  di  quelli  portò  feco  la  perdita  di  quelli . Però  ne’  primi  fecoli 
dopo  l’ Imperio  de’  Barbari  non  fi  cantò  fe  non  col  ritmo  femplicif- 
fimo  proprio  del  canto  de’  Barbari , e con  note  quali  tutte  d’ egual 
valore.  Si  deduce  quello  dalla  maniera  , con  cui  fi  cominciò  a feri- 
vere  la  Mufica  dopo  il  fecolo  XI.  Mancandovi  un’idea  chiara  e 
precifa  de’  Tempi  muficali , fi  notavano  fidamente  le  corde  da  in- 
tonarli , prima  colle  lettere  muficali  latine  follituitc  da  S.  Gregorio 
in  vece  delle  greche  : v.  g. 

3XBC  DE  De  B A BC  D 

Sit  no  men  Do  mi  ni  be  ne  die  tum  . 

Guidone  Aretino  v’aggiunfc  le  righe  talor  colle  lettere , talor  colle 
fillabe  del  folfeggio  . Finalmente  l’ iltefiò  Guidone  notò  le  corde 
co’  punti  polli  nelle  righe , da’  quali  punti  traggono  origine  le  no- 
ftre  note  muficali . Da  tutti  quelli  modi  di  fcrivere  la  Mufica  , de’ 
quali  fi  pofiono  vedere  parecch;  efempj  nel  toni,  i della  Storia  della 
Mufica  del  P.  Martini  , chiariflìmamentc  fi  feorge  , non  aver  co- 
nofeiuto  i Mufici  dopo  la  venuta  de’  Barbari  fe  non  il  ritmo  eguale 
compollo  di  note  d’egual  valore:  c quantunque  cantando  varialfero 
il  valor  di  alcune  note  , quello  era  un  effetto  cafuale  dell’  iflinto 
muficale  , mentreché  la  varietà  di  note  non  era  regolata  da  un  de- 
terminato ritmo  . In  fornata  per  quel  che  rifguarda  il  ritmo  e la  va- 

D d d 2 ricti 
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rietà  delle  note , la  Mulica  colla  venuta  de' Barbari  fu  ridotta  allo 
fiato,  in  cui  Tabbiam  veduta  tra  i Selvaggi  del  Canada  . 

I I. 


*-a  barbarie  de’ nuovi  Stati  dell*  Europa  e la  fcverità  degli  an- 
tini  circa  il  tichi  coftumi  criftiani  fecero  sì  che  la  Mufica  rimanelTe  quali  fenza 

canto  cc.  . . 

cìciiaitico.  ufo  fuor  della  Chiefa;  e tutto  il  progredo  eh  ella  à fatto  infino  al 
Secolo  XVI  fi  dee  attribuire  a ’ Cantori  ccclefiaftici , i quali  fatica- 
rono immenfamente  per  ridur  la  Salmodìa  e gli  Antifonari  allo  fta- 
to, in  cui  oggidì  li  adopra  la  Chiefa  . L’ eruditismo  P.  Martini  è 
di  fentimento  , che  il  canto  de’  Salmi  fia  venuto  a noi  dalla  Sina- 


goga ebrea  per  mezzo  degli  Apoftoli  (i) • Quelli,  dice  il  lodato  Au- 
tore, è naturale,  che  divenuti  Chriftiani  feguitaflTcro  a cantare  i 
Salmi  collo  ftilc,  con  cui  erano  aftuefatti  a cantarli  mentre  profef- 
favano  la  legge  di  Mosè;  e vuole  ancora  che  Davide  ricevclTc  da 
Dio  unitamente  co' Salmi  la  maniera  di  cantarli;  ficchè  fecondo  il 


P.  Martini  la  noftra  Salmodìa  è un  canto  ifpirato  immediatamente 
da  Dio . Egli  è inutile  trattenerli  in  rifiutare  quella  rara  opinione 
dopo  1*  immortale  traduzione  de’  Salmi  del  Sig.  Saverio  Mattei,  e 
le  favie  rifleffioni  , con  cui  quello  erudito  Autore  dimoftra  1*  eccel- 
lenza della  Mufica  ebrea  , eia  fallirà  dell*  opinione  del  P.  Marti- 
ni (2).  Ma  per  non  lafciare  intatto  quello  punto  così  proprio  del 
nollro  argomento , dirò  folamente  , fembrarmi  incredibile  , edere 
fiata  la  nazione  ebrea  tanto  barbara,  che  folle  necelfario  , che  Dio 
infegnafte  a Mosè,  fecondo  certi  Rabbini , la  maniera  di  fcrivere  le 
leggi , ed  a Davide , fecondo  il  P.  Martini , la  maniera  di  cantare 
i Salmi . E come  mai  fi  può  figurare  il  P.  Martini  che  il  canto  de’ 

Salmi  ebrei  fcritti  elegantiflvmamente  in  una  lingua  armoniofiflìma 

folle 


(0  Stor.  delti  Mali  tom.i.  ditTcrt.j. 

[»]  Toat.i.  ed,  lite,  diflert.  pretini,  cip.;. 
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foffe  poi  adattabile  a gli  ftelfi  Salmi  tradotti  letteralmente  nel  lati- 
no , che  fi  ufava  ne’  fccoli  barbari  ? Le  fteil'e  cantilene  delle  Sina- 
goghe moderne , che  adduce  il  P.  Martini  nella  fua  Differtazioue, 
fono  chiariflìmo  teilimonio  contro  la  fua  opinione  : dette  cantilene 
fono  affai  più  modulate  delle  noftrc  > perchè  non  ottante  la  barbarie 
de'  moderni  Ebrei  , la  lingua  conferva  ancora  parte  degli  accenti 
antichi , ne’  quali  confifteva  il  fondo  della  Mufica  ebrea  (j)  ; e tali 
accenti  o modulazioni  non  poterono  certo  adattarli  ad  una  lingua 
fenza  ritmo  e fenz’  armonìa  , qual  fu  il  latino  de’  fccoli  barbari  , 
nè  efeguirfi  da  Cantori , i quali  non  potevano  piegar  la  gorgia  fe 
non  a modulazioni  quali  unitone  , ed  a note  quali  tutte  d'cgual 
valore  . 

L’unico  fondamento  del  P.  Martini  per  fupporre  la  Salmodia 
introdotta  nella  Chiefa  dagli  Apoftoli , confitte  nell’argomento  ne- 
gativo che  non  fi  trova  nella  ftoria  ecclefiaftica  l’origine  di  tali  can. 
tilene;  e lo  zelo  con  cui  la  Chiefa  le  à fempre  confervate,  opponen. 
dofi  a qualunque  novità  tentata  d*  introdurli  dagli  Eretici  nel  Can- 
to della  Chiefa  . Con  quello  argomento  autorizzavano  pure  i Ro- 
mani le  cantilene  de’  Sacerdoti  Salii , che  lì  cantavano  ne*  tempi 
più  fioriti  della  Repubblica  , non  ottante  che  dette  cantilene  , a pa- 
ragone della  Mufica  ufata  in  quei  tempi  , crauo  barbare.  L’argo- 
mento folo  convince  lo  zelo  , con  cui  ogni  nazione  à confervato 
fempre  la  fua  Liturgìa  , opponendoli  a qualunque  novità  in  materia 
di  Culto.  Ncppur  fi  fa  dalla  ftoria  l’origine  delle  cantilene  dell’An- 
tifonario , che  comprende  il  canto  de’  Graduali  della  Meffa  ,dc’Re- 

fpon- 

[j]  Vedali  pare.i.  lib.i.  cap.j . artic.i.  Quantunque  la  lingua  ebrea  folte  piena—, 
di  accenti  muficali , come  fi  dimoftrò  nel  cit.  luog.  nondimeno  iMufici  ebrei  com- 
ponevano in  Mufica  , difponendo  gli  fleflì  accenti  in  diverfe  maniere  ; che  co- 
me nota  Cicerone  nell’Oratore,  la  Natura  folo  fifia  in  ciafcheduna  parola  uno  o due 
accenti , lafciando  la  dilpofizione  degli  altri  all’eftro  del  favellante  , o del  cantante. 
Quello  che  a me  fembra  vcrifimilc  fi  i,  che  gli  Ebrei  avellerò  nel  loro  linguaggio 
pià  accenti  filli  ed  invariabili  che  nou  ebbero  i Greci  ed  i Romani. 
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fponforj  delle  lezioni  , e delle  Antifone  che  accompagnano  i Sal- 
mi ; e di  tali  cantilene  non  fi  porto  no  fupporre  Autori  gli  Apoftoli , 
mentre  tali  cofe  fi  fono  fuccellìvamente  introdotte  nella  Chiefa', 
qual  in  un  fecolo  , quale  in  un  altro  . Se  la  Salmodìa  forte  , Come 
pretende  il  P.  Martini , ifpirata  da  Dìo  , ed  introddotta  nella  Chiefa 
per  mezzo  degli  Apoftoli,  non  farebbe  credibile  permettefle  la  Chie- 
fa cantare  i Salmi  con  altra  Mufica;  eppure  la  Chiefa,  benché  da  una 
parte  conferva  quelle  antichifltmc  cantilene  , dall’  altra  permetto 
cantare  i Salmi  colla  Mufica  di  moderna  invenzione  . Finalmente 
batta  porgere  orecchio  alle  diverfe  Liturgìe  de’  diverfi  Riti  che  ab- 
braccia la  Chiefa  per  toccar  con  mano  , che  la  noftra  Salmodìa  non 
è che  una  parte  della  Liturgìa  latina  : gli  fteflì  Salmi  fi  cantano  in 
una  maniera  nel  Rito  latino  , in  un’altra  nel  greco  , in  un’altra  nel 
maronita  : ed  ogni  fedel  Criftiano  fa  benifiìmo  , che  la  diverfità  di 
quelli  Riti , fenza  toccare  punto  nel  fondo  della  Rivelazione  , nè 
delle  Iftituzioni  Apoftoliche  , dipende  precifameute  da’  diverfi  co. 
Rumi  delle  nazioni . 


I I I. 

Veri origi*  Il  noftro  canto  ecclefiaftico  o Gregoriano  porta  fcco  tutto  il 

carattere  del  tempo,  in  cui  infenfibilmentc  s*  introdurti  nella  Chie- 
«clciufti-  fa  . vi  mancò  allora  nel  linguaggio  la  diftinzione  di  fillabc  lunghe 

CO  • . 

e brevi  ; ed  a tenore  di  ciò  il  canto  ecclefiaftico  non  usò  di  varietà 
di  note . L’  organo  della  voce  de’nuovi  Popoli  dell’  Europa  non  po- 
tea  piegarli  facilmente  alle  modulazioni  de’  Semitoni  , nè  girar  per 
gran  varietà  di  corde  : per  quello  nel  canto  ecclefiaftico  di  rado  fi 
fa  una  mutazione  di  Modo  ; e le  parole  fi  cantano  con  lunghi  tratti 
di  note  unilone  . Le  cadenze  delle  canzoni  de’  Barbari  addotte  nel 
cap.  i pajono  copiate  da*  noftri  Libri  corali  : 1’  efempio  5 è una  ca- 
denza corale  che  non  differifee  punto  dalla  cadenza  finale  dell’Aria 

del 
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del  Canada  : e la  cadenza  del  ballo  degli  ftcftì  Selvaggi  e del  tutto 
limile  all’  elempio  6 che  è un'altra  cadenza  corale  . Si  ufano  an- 
cora nel  canto  de’  Salmi  alcune  cadenze  falle  o interrotte  , collo 
quali  fogliono  pur  finire  i Barbari  le  loro  canzoni , come  fi  vede 
paragonando  la  cadenza  dell’Aria  indiana  deU’cfempio  3 con  quel- 
la dell’ efempio  7 , che  è copiata  da*  Libri  corali . Finalmente  a te- 
nore che  fi  coltivarono  i nuovi  linguaggi  dell’  Europa  fi  cominciò 
a far  fenfibile  la  quantità  di  alcune  fillabe  , maflìmamente  delle  pe- 
nultime ; ed  in  confeguenza  di  ciò  il  canto  ecclefiaftico  cominciò 
ad  efprimere  le  fillabe  penultime  brevi  con  punti  o con  note  tonde, 
come  fi  vede  nell’  efemp.  8.  Dunque  fe  il  canto  ecclefiaftico  porta 
feco  tutti  i contrafegni  del  carattere  e del  linguaggio  de’  primitivi 
Popoli  della  Chiefa  latina  , fenza  ragione  pretende  il  P.  Martini 
che  la  Chiefa  per  caufa  di  quefto  canto  redi  obbligata  alla  Sinagoga. 

La  maniera  con  cui  il  canto  ecclefiaftico  cominciò  a praticarli, 
e poi  fi  propagò  nella  Chiefa  latina  è chiarifiimo  indizio  della  fua 
origine  . La  nazione  italiana  , per  le  ragioni  addotte  nel  cap.  1 , 
confervò  fopra  tutti  gli  altri  Popoli  dell’  Europa  più  foavità  nel  par- 
lare, ed  in  confeguenza  più  difpofizione  per  il  canto.  Ed  eflendo 
fiata  la  Chiefa  Romana  la  prima  tra  le  Chiefc  d’  Occidente  che  do- 
po Coftantino  fi  mife  nel  pacifico  pofleiTo  d'  efcrcit  are  la  Religione 
Criftiana , vi  fi  cominciò  a cantare  pubblicamente . Quefto  can- 
to però,  benché  fòlle  il  meno  barbaro  che  fi  potette  allora  praticare 
da’  Popoli  d’Occidente  , fu  per  altro  conforme  colla  rozzezza  del 
linguaggio,  colla  femplicitàde’fentimenti  di  Religione,  colla  niu- 
na  pompa  del  culto,  e col  propofito  di  feoftarfi  , quanto  più  folfe 
potàbile , dalla  Mufìca  profana  . Nò  vi  fu  bifogno  per  inventar 
quefto  canto  di  Maeftri  di  Mufica  ; gli  fteffi  Sacerdoti  , che  regola- 
vano il  Culto  , poterono  per  puro  iftinto  inventarlo  j tanto  più  che 
detto  canto,  come  abbiam  veduto  nell’artic.  1,  è foinigliantiflìmo 
a quello  de’  Popoli  barbari.  La]  vantaggiofa  difpofizione  della  na- 
zione 
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cefe  , chi  lodava  1*  italiano  . Ma  1*  Imperadore  Carlo  Magno  in 
una  lettera  al  Papa  Adriano  decife  la  lite  , dichiarandoli  a favor  del 
canto  italiano  , e pregando  detto  Pontefice  di  mandarli  alcuni  Can- 
tori per  riftabilirc  il  buon  gufto  nelle  Chicfe  gallicane  (5).  La  foa- 
vità  del  canto  Gregoriano,  tanto  lodata  da  Giovanni  Diacono  , de- 
velì  riputare  relativa  a’  fccoli  barbari  . Nel  rimanente  è certiflìmo , 
che  fe  i nuovi  Popoli  Criftiani  fodero  flati  meno  barbari , il  canto 
della  primitiva  Liturgia  latina  farebbe  flato  , benché  femplice  , di 
più  buon  guflo,  coinè  li  feorge  dal  canto  del  Die:  trae  , del  Punge 
lingua  , e di  altri  Inni  aggiunti  a quella  nc*  pofteriori  fecoli . 

r 

• I V. 

t 

Non  per  quello  fi  deve  intendere  , che  fe  il  canto  ecclefiallico  Canto  del. 
dove/fc  comporli  al  preferite,  verrebbe  egli  fatto  fui  gufto  della  Mu-  * Lltnr8u' 
fica  teatrale.  Bifogna  per  l’ufo  della  Chiefa  diftinguere  due  generi 
di  Mufica  : 1*  uno  è il  canto  della  Liturgia  indirizzato  precifamcn- 
te  a fomentare  la  divozione  del  popolo  : 1'  altro  è la  Mulìcà  , che 
la  Chiefa  permette  per  accrefcere  la  pompa  delle  gran  Solennità  , 
la  qual  Mufica  non  è tanto  uno  (limolo  della  divozione,  quanto 
un  facro  trattenimento  del  popolo.  Il  canto  ordinario  della  Litur- 
gia deve  eiTere  femplice , non  folo  per  doverli  il  più  delle  volte  can- 
tare dal  popolo,  ma  altresì  per  conformarli  colla  femp liciti  de’fen* 
timenti  di  Religione,  e perchè  fe  fòrte  più  compoflo  e lavorato  in- 
durebbe  piuttoflo  diffrazione  che  divozione  . L'uniformità  del  ritmo 
d*  una  Mufica  fomplice  avviva  , come  colla  dall’  artic.  x,  il  moto 
eguale  del  fangue  colla  piacevole  tranquillità  dello  fpirito  , cd  at- 
tribuendo quello  interiìo  piacere  all’  oggetto , che  la  mente  ci  rap- 
. . E e e P«f- 

(f]  Vedati  nel  luogo  citato  di  Giovanni  Diacono  quanto  dentarono  i Francefi 
e J i Tede  le  Hi  ad  abbracciare  il  canto  Gregoriano  . La  citata  lettera  di  Carlo  Magno 
*1  Papa  Adriano  fi  può  vedere  nel  Dizionario  della  Mufica  del  Signor  Roufleau. 
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prefenta  degno  di  culto  » ne  rifulta  la  piacevole  divozione . Vero 
è che  il  canto  della  Liturgia  non  produrrà  il  fuddetto  effetto  in  un 
animo  diffipato , il  quale  non  fia  antecedentemente  penetrato  de' 
fentimenti  di  Religione  j ma  quefto  non  ci  deve  far  maraviglia , 
che  eccettuati  i piaceri  fondamentali  della  vita  umana  » per  gli  altri 
v*  abbi fogna  generalmente  qualche  antecedente  preoccupazione  o 
difpofizione  dell’ animo  t a cagion  d’efempio , quantunque  tutti  gli 
uomini  abbiano  fenfo  per  la  bellezza , pure  per  cauta  de*  pregiudizj 
nazionali  la  carnagione  bianca , che  è la  più  bella  predò  a gli  Euro- 
pei » fa  pochiflimo  fenfo  in  un  Africano  . Coti  ancora  gli  affetta- 
menti d*  una  Dama  europea  » i quali  appagano  fommamente  1*  oc- 
chio del  fedo  feminile»  confiderati  con  rapporto  alle  naturali  pro- 
porzioni del  corpo  umano»  fono  ftravaganti  e ridicoli . Egualmen- 
te le  corde  muficali  dilettano  di  lor  natura  tutti  gli  uomini  ; ma> 
quefto  piacere  s’ applica  a divertì  oggetti  , fecondo  le  difpofizioni 
dell*  animo  di  ciafcheduno  . Per  quefto  * non  oftante  la  monoto- 
nia del  canto  de*  Salmi  „ non  ci  deve  fembrare  flrano , che  S.  Ago- 
ftiho fi  ftemperade  in  lagrime  nel  cantarli;  la  fcarfa  foavità  di 
quelle  cantilene  fopraggiunta  alla  naturai  tenerezza  di  quel  gran 
cuore  penetrato  de*  féufiraenti  di  Religione  , badava  a produrre 
quell’ effètto  , che  non  avrebbe  fatto  in  ùn  animo  altrimenti  difpo- 
fto  . Ma  nella  fteda  fèmplicità  del  canto  della  Liturgia  vi  può  ede- 
re , ed  è fiata  fempre  gran  diverfità  fecondo  i divertì  gufti  delle  na- 
zioni . La  Liturgia  degli  antichi  Ebrei  fu  fenza  dubbio  molto  più 
lavorata  della  noftra  , come  fi  fcorge  dal  gran  numero  di  ftrutnen- 
ti  » con  cui  era  accompagnata  . Il  P.  Martini  fuppone  che  tra  la 
noftra  Salmodìa  ed  il  canto  degli  antichi  Ebrei  non  v’  è Hata  altra 
differenza  fè  non  1*  accompagnamento  degli  flrumenti  tifato  da> 
quelli  » e tralafciato  da  noi  (6)  ; ma  io  non  comprendo  qual  ac- 

com- 


[6>  Tom.  r.  Diffcrt.  j.  pif .4  o*. 
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compagnamento  potevano  far  gli  finimenti  a’  lunghi  tratti  di  no» 
te  unifonc  » che  fi  cantano  fpefiò  nella  noftra  Salmodia  ( vedali 
l’efemp.  8).  Anche  i moderni  Ebrei,  non  ottante  la  loro  barba- 
rie , confervano  per  caufa  della  lingua  una  Liturgia  affai  piò  modu- 
lata della  noftra  , come  fi  vede  negli  cferap;  del  canto  delle  Sina- 
goghe moderne  addotti  dallo  ftcflò  P.  Martini . La  noftra  Liturgia  , 
benché  fia  nel  fondo  conforme  col  canto  dc’fccoli  barbari  , è fiata 
colle  replicate  riforme  ridotta  ad  uno  fiato  baftevole  a produrre  , 
1*  effetto  che  intende  ricavare  la  Chiefa  da  un  tal  canto  . Ma  fe  do. 
veffe  formarli  al  prefente  , fi  formerebbe  certamente  fui  gufte  delle 
cantilene  delle  compofizioni  a cappella  del  Paleftrina  , c d’  altri 
Autori  del  fecolo  XVI. 


V. 


La  femnltcìta  c Pumiltade  fornimenti  di  Religione  colla  me-  Malie»  I*. 

, VOI.UÌ  dcl- 

ditazione  , che  deve  accompagnare  il  canto  della  Liturgia  , rendo-  u cliiefa. 
no  inutile  per  ella  la  Mufica  troppo  artifiziofa  , e fe  così  vogliam 
dirla  , figurata  . Ma  non  per  ciò  lì  deve  quella  Mufica  bandire  af- 
fatto dal  Tempio  , come  pretendono  alcuni  Scrittori  trafportati  dal- 
lo zelo,  col  quale  vorrebbero,  che  iCriftiani  non  andaffero  al  Tcm. 
pio  fe  non  per  piangere  fopra  i loro  peccati , ciò  che  nello  fiato  pre- 
fente dclCriftianefimo  farebbe  pur  troppo  da  defiderare  . A*  tempi 
di  Davide  e di  Salomone  , comedimoftra  il  Signor  Saverio  Mattei, 
oltre  alla  Liturgìa  ordinaria  fi  cantavano  nel  Tempio  alcuni  Salmi 
mefiì  in  Mufica  da  diverti  Maeftri  di  cappella  conorcheftre  più  ftre- 
pitofe  di  quelle  che  fi  ufano  ne’  noftri  teatri  . Su  quello  efempio  la 
Chiefa , confervando  da  una  parte  il  canto  femplice  della  Liturgia 
atto  a fomentare  i fentimenti  di  Religione  , permette  dall  altra 
nelle  gran  Solennità  come  un  allettamento  del  popolo  , la  Mufica 
di  ftrepito  , la  quale  colla  rimanente  pompa  del  culto  imprime  in 
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quello  un’idea  grande  della  Religione.  Il  favio  ed  erudito  Spagnuo- 
Jo  il  P.  Girolamo  Feijoo  nel  difcorl'o  decimoquarto  del  Tuo  Teatro 
critico  fa  una  Tevere  critica  della  Mufica  figurata  ufata  nel  Tem- 
pio , e fi  fa  maraviglia  che  nella  Mufica  delle  Lamentazioni  fi  ve- 
da notato  il  grave , V allegro  , ed  altri  generi  di  battuta  della  Ma- 
lica figurata . Polfibile  ( fclama  trasportato  dallo  zelo  ) che  nc’Tre- 
ni  di  Geremia  , i quali  fono  da  molti  Efpofitori  chiamati  l'alfabeto 
de’cuori  penitenti  , fi  Tentano  gli  andamenti  della  Mufica  de’  Selli- 
ni ? Ma  tutte  le  ragioni  e gli  efempj  , che  adduce  quello  favio  Mo- 
naco, folo  provano  , doverli  condannare  1’  abufo  che  pur  troppo 
Spello  fi  fa  di  quello  genere  di  Mufica,  e che  diede  occafionc  al  fa. 
lirico  Salvator  Rolla  di  dire  : 

E pur  è ver  che  con  indegni  modi 
Diventano  bestemmie  a’  giorni  noftri 
Di  Dio  gl’  Inni  e li  Salmi  in  bocca  agli  empj . 

Che  fcandaloè  il  fentir  ne’  Sacri  rostri 
Grunnir  il  Vefpro,  ed  abbajar  la  Meda  , 

Ragghiar  il  Gloria , il  Credo , e i ‘Pater  nojlri  ! 

Apporta  d’  urli  e di  mugiti  impreda 

L’aria  agli  orecchj  altrui  tedie  e molestie  , 

Ch’udir  non  puoSlì  upa  fol  voce  efpreda  . 

Sicché  pien  di  baccano  e d*  immodestie 
II  Sacrario  di  Dio  fembra  al  vedere 
Un’Arca  di  Noe  fra  tante  bellie  . 

E fi  fente  per  tutto  a più  potere  , 

(Ond’è  che  ognun  fi  fcandalizza  e tedia) 

Cantar  fulla  Ciacona  il  Adìferere . 

La  Mufica  da  efeguirfi  in  Chiefa  deve  edere  , come  quella  del  tea- 
tro , adattata  al  Soggetto . 11  Adiferere , ed  il  Kirie  eleifon  richieg- 
gono 
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gono  una  Mufica  patetica)  il  Gloria  della  MelTa  una  Mufica  gra- 
ve ed  allegra , e generalmente  la  Mufica  di  Chiefa  , per  quanto 
fia  lavorata  e di  ftrepito,  deve  Tempre  confervare  il  decoro  conve- 
niente al  Tempio,  e sfuggire  le  modulazioni  troppo  molli  capaci 
di  rifvegliare  affetti  meno  puri  : in  fomma  della  Mufica  figurata 
propria  della  Chiefa  farà  immortai  efempio  lo  Stabat  Aiater  del 
Pcrgolefi.  Vero  è,  che  per  comporre  di  quella  forte  per  Chiefa  fi 
richiede  forfè  più  fondo  che  per  comporre  adattamente  al  teatro  ; 
ma  quello  folamentc  prova  , che  converebbe  bandire  dal  Tempio 
non  tanto  la  Mufica  figurata , quanto  quei  Maeftri  di  Mufica , che 
non  fapendo  qual  Mufica  inventarli  per  cantare  le  parole:Z)e  torren- 
te in  via  bibet , vi  mettono  un  minuette,  o altra  Arietta  di  ballo 
o di  teatro  . 

CAP.  III. 

Dell1  origine  del  contrappunto 
artifiziofo  . 


i. 

LE  nazioni  barbare  ftabilite  nella  Germania,  Francia  , Spa-Gufio 
gna , e parte  dell*  Italia  , dopo  il  pacifico  polleflb  de’  rifpetti- t,co  • 
vi  Stati  , colla  mutazione  del  clima,  col  tratto  de’ nazionali  , e 
coll*  efercizio  della  Religione  Criltiana  cominciarono  a deporre  le 
fpoglic  della  barbarie  , ed  a coltivare  le  arti  ed  i collumi  . Ma  fic- 
come  per  la  loro  innata  durezza  non  poterono  così  pretto  feutire  le 
delicatilTime  fenfazioni  , nelle  quali  confitte  il  buon  gufto,  comin- 
ciarono col  coltivare  gli  oggetti  folamentc  atti  a ferire  la  loro  fre- 
golata  fantasia  . Le  ttatue  greche  e romane  , per  la  loro  naturai 
femplicità,  erano  riguardate  con  indifferenza,  e folo  fervivano  per 
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gettare  i fondamenti  delle  fabbriche  ; all*  occhio  gotico  folamente 
piaceva  una  datua  di  Attila  o di  Ataulfo  colla  teda  tonda  a guifa 
di  palla,  e colle  gambe  dello  fteflb  diametro  colla  teda . Fabbrica- 
vano le  Chiefealte  c fìrette  ; acciochè  il  fiato  aveflc  libero  sfogo, 
ed  il  popolo  rimanerle  divotamente  raccolto.  Circa  le  c afe  però 
deflinate  alla  comodità  di  poche  perfone  penfavano  divcrfamentei 
le  danze  erano  capaci  d*  una  giodra  di  tori  ; ma  le  fenedre  piccole  ; 
e fe  taluna  riufeiva  alquanto  grande  , perchè  1*  occhio  aveflc  qual- 
che fcherzo  dell*  arte  da  vagheggiare  , la  dividevano  in  due  parti 
con  una  colonna  . Gli  ornamenti  dell*  Architettura  erano  baffi  ri- 
lievi di  frondi , racemi , angioli , ed  animali , impadati  tutti  in- 
ficine ; c perchè  qualunque  piacere  tanto  più  colpifce  1* animo, 
quanto  più  fi  pena  per  goderlo,  mettevano  tali  ornamenti  ne*  tetti 
de* palazzi  , acciochè  1*  occhio  non  li  godefle  fenza  Incomodo  del 
collo  . Sul  gufio  della  Scultura  e dell*  Architettura  erano  i coflu- 
mi  civili.  Un  Principe  fi  contenta  al  prefente  di  adornare  il  capo 
d*  un  decreto  coll*  enumerazione  delle  provincie  , di  cui  è legitti- 
mo Padrone  . Ma  allora  |*r  ferire  la  fantasìa  de*  Popoli,  all’enu. 
merazione  delle  provincie  bifognava  aggiungere:  ,,  c padrone  del 
„ mare  che  le  circonda  con  tutti  i pefei  che  vi  guizzano  , e di  tut- 
„ ta  1*  aria  infino  alla  Luna  cogli  uccelli  che  vi  s’annidano.,,  Og- 
gigiorno rimane  confolatiffima  una  giovane,  qualor  Pinnamorato 
le  dà  in  pegno  del  fuo  amore  qualche  galanterìa-,  ma  in  allora  per 
conquidale  il  cuore  d*  una  Dama  , bifognava  metterle  a’  piedi  gli 
artigli  d*  un  Leone , le  fpoglic  d’ una  Tigre , o la  teda  d’  un  Gigau. 
te  (i).  V’ erano  con  tutto  ciò  alcuni  coflumi  troppo  naturali  : mi 
rammenta  d*  aver  letto  in  un  antichiffimo  codice  di  leggi  gotiche 
le  fue  pene  a chi  per  fare  feorno  al  fuo  nemico  , nudateli  le  parti 
deretane  , con  romoreggiantc  fiato  d’ indi  premuto  moflra  facca 

deli’ 


(i)  La  ftoria  di  D,  Cbifciotto  i una  critica  fiiofofica  de'  cofturni  gotici . 
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dell’  odio  Aio  e difprczzo  . Qualche  avanzo  di  quello  coftume  ci 
rimane  ancora  nel  popolo  di  Roma  ; ma  A fa  con  altra  civiltà . 

I I. 

Eccovi  ne*  Aiddetti  coltomi  l’origine  del  noitro  gloriofo  con- 
trappunto  feonofeiuto  a*  Greci  . Se  la  fantasia  di  quelle  nazioni  tr3pp«“«> 
forte  fiata  regolare , benché  prive  ancora  di  gufto  per  l'efprellione 
del  canto»  avrebbero  cominciato  a coltivare  la  MuAca  accompa- 
gnando le  lemplici  cantilene  della  Liturgia  col  contrappunto  natu» 
tale  in  Terza.  Ma  quella  lémplicità  di  armonia,  quantunque  forte 
conforme  co’  primi  fuggerimenti  dell'  iftinto  » non  potea  foddisfarc 
gli  animi  aftuefàtti  a riguardar  con  piacere  gl*  imbrogliatifllmi  in- 
trecci degli  antichi  barti  rilievi . Sul  gufto  di  quelli  A cominciò  a 
comporre  lo  llravagante  contrappunto  comporto  di  molte  voci  , 
ciafcuna  delle  quali  modularti  a modo  Aio  » 1*  una  verfo  il  grave  , 
l’ altra  verfo  1*  acuto  » quella  velocemente  , 1*  altra  più  tarda  , ri- 
fultando  da  tutte  una  confuftone  armoniofà  nulla  Agnificante  ; at- 
ti ITI  m a però  a rapire  in  ertali  la  llravagante  fantasia  de’Goti  . Il  Mu< 
ratori  nelle  antichità  del  tempo  medio  adduce  un  teftimonio  di  Gio- 
vanni Sarisberienfe  » il  quale  nell*  anno  1170  ci  dà  a ravvifare  la 
nalcente  Mulìca  gotica r ,,  il  Culto»  dice  , della  Religione  vien 
,,  profanato  dalla  Mulìca  : quella  par  che  lì  propouga  in  mezzo  del 
,,  Santuario  d* effeminare  gli  animi  lorprclì  colle  modulazioni  Iuf- 
„ furiami»  colla  vanaoftentazionedi  ertemi  nate  infleffioni  , e colle 
,»  varie  fezioni  delle  note  e de’  periodi . La  diverfità  delle  modu- 
,,  lazioni  forma  un  concento  di  Sirene  , nel  quale  talor  A modula 
,»  verfo  il  grave,  talor  verfo  l’ acuto,  A rilolvono  e raddoppiano 
„ le  note  , A replicano  i periodi , A riunifeono  le  voci , A rattem- 
,»  pcrano  le  acute  e le  acuti ffìroc  colle  gravi  e le  fuggravi  » Acchè 

„ l’orec- 
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„ 1’  orecchio  non  può  diflinguerle  nè  formar  giudizio  di  quel 
,,  che  fi  dice  (a)  . 

11  chiamare  concento  di  Sirene  una  unione  di  voci  , nellaj 
quale  1’ orecchio  nulla  di  (lingue  , farebbe  oggigiorno  una  manife- 
fta  contraddizione  j ma  non  era  tale  nel  fecolo  XII  , allorachè  fla- 
va nel  fuo  vigore  il  gufto  gotico  , al  quale  non  poteva  piacere  fc 
non  una  Mufica  ftravagante  . Le  cinque  note  muficali , Maffima  , 
Lunga , Breve  , Semibreve,  e Minima  s'inventarono  nel  preceden. 
te  fecolo  XI,  e con  quefte  note  , non  eflfendo  in  allora  mifurate  , 
come  fono  al  prefentc  , colla  battuta,  fi  potevano  far  le  medefime 
modulazioni , che  al  prefente  fi  fanno  colle  Crome  , Semicrome  , 
e Bifcrome . Or  co’  principj  naturali  dell’  armonìa  equitcmporanea  , 
e coll’  invenzione  di  dette  note  fi  cominciò  a comporre  fui  gufto  che 
ci  defcrive  Giovanni  Sarisberienfe  : le  voci  modulando  inficino 
qual  verfo  il  grave  , qual  verfo  l’ acuto , l’una  rifolvendo  , 1*  altra 
legando,  quella  trillando,  quella  replicando  , con  un  rcal  accre. 
fcimcnto  armoniofo  aumentavano  1*  artifizio,  e formavano  un_, 
tutto  fomigliantiflìmo  a’  badi  rilievi  di  racemi , angioli  , ed  ani- 
mali ijnpaflati  tutti  infieme . 

1 I I. 

P rogrcflo 

de!  con-  L’  tifanza  delle  noftre  femi ne  d’  adornare  l’orccchic  ed  il  collo 

tra  ppunco 

gct  ico  • ■ con 

fi)  Mulica  Cultnm  Religioni'  incefìat  , quod  ante  confpeflum  Domini  in  ipfis 
penctraiibus  Sanétuarii  , lalcivientis  vocis  luxu  , quadam  oRentatione  hi  , muliebri- 
bus  modis  , notarum  articulorumq'ic  czfiiris  Rupentes  animulas  emollire  nituntur . 
Quum  orarcincrtium  , canentium  , e decinentium,  mtcrcincntinm  , & occiaentium 
prarmolies  modulationcs  andieris  , Sirenarum  concentus  credas  erte  Ea  fiquidem 
eli  afeendendi , difeendendique  tacilitas,  ea  tcdlio  vcl  gemiuatio  notula  rum  , ea  rc- 
plicatio  articuloruian , fingularuroque  conlòlidatio  , tic  acuta  vel  acuti dima  gravibus  & 
fubgravibus  temperali  tur,  ut  auribus  lui  judicii  tire  lubtrahatur  autoritas.  Di  flirt.  14. 
tom..  1 
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con  preziofe  galanterie  trac  origine  dalle  nazioni  più  barbare . 1 
Selvaagi  dell’  Affrica  e dell’  America  , i quali  non  fono  ancora  ar- 
rivati alla  civiltà  di  coprire  le  carni , portano  attaccati  al  collo  , 
all’ orecchie , e taluni  anche  al  nafo  coralli , vetri  europei , e fimi, 
li  galanterìe.  Nondimeno  una  ufanza  d’ origine  cosi  barbara  è fia- 
ta dalle  noftre  diferetiflìme  feminc  coltivata  , e ridotta  ad  un  tal 
fegno  di  buon  gufto  , Che  gli  ftelTì  uomini  fi  compiaciono  di  vedere 
gran  parte  de’  loro  averi  pendente  dalle  orecchie  delle  Temine  ; e 
mi  fa  maraviglia,  che  quelle  non  fi  fiano  pur  invaghite  del  penden- 
te attaccato  al  nafo  , che  co’  collaterali  farebbe  fenza  dubbio  bellif- 
lima  comparfa  . Simile  a quella  è fiata  la  forte  del  contrappunto 
gotico:  non  oliarne  eh1  egli  nacque  in  mezzo  della  barbarie  de' 
nofiri  Antenati , gl’  Italiani  di  genio,  coftretti  dal  cornuti  pregiudi- 
zio a coltivar  quello  moftro , gli  diedero  miglior  forma.  .Riuniro- 
no le  voci  in  un  Soggetto  o Motivo  , le  diftinfero  ed  ordinarono  di 
maniera  che  1’  una  non  fi  confondere  coir  altra;  della  qual  rifor- 
ma fi  può  quali  reputar  Autore  il  celebre  Paleftrina  . Ma  ficcome 
gli  fpiriti  triviali  fono  generalmente  amanti  della  ftravaganza  , il 
contrappunto  gotico  non  s’è  fradicato  a tal  fegno,  che  non  vi  fia 
rimafta  una  Setta  di  bravi  contrappuntifti , i quali  fi  fan  rifpettare 
per  I*  abilità  di  comporre  fui  gufto  gotico  . Quelli  parlano  con  po- 
ca filma  delle  più  eccellenti  compofizioni , chiamandole  come  per 
difprczzo  teatrali  ; nelle  quali  però  conlifte  il  vero  fpirito  dellaj 
Mufica  : non  lodano  fe  non  le  legature  , le  preparazioni,  le  rifolu- 
zioni , le  repliche  , le  rifpofte , li  rovefej , e limili  artifizj , i quali 
benché  maneggiati  da  uomo  di  genio  conducono  al  primario  ftopo 
della  Mufica,  nelle  mani  però  di  coloro  fono  forgente  di  grandiflì- 
ma  confufione . Gli  ficlfi  Contrappuntifti  faticano  in  collocare  ac- 
conciamente certe  notarclle , le  quali,  come  elfi  confelTano , roti 
fi  diftinguono  dall’  orecchio  ; ma  bifogna,  foggiungono,  far  vede- 
re fott’  occhio  il  ben  penfato  dell’  intreccio , o direbbero  meglio 
dell’imbroglio.  Fff  y. 
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Vero  è che  il  comporre  quello  genere  di  Mufica  riefee  fpefle 
volle  difficile  ; ma  il  reputare  bello  tutto  ciò  che  è difficile  , è un 
altro  pregiudizio  gotico  ; anzi  il  bello  delle  arti  confifte  nella  fem- 
plicità  c facilità,  difficiliffima  per  altro  d’acqniftarfi.  Difficili  e diffi- 
ciliflimi  erano  da  lavorarli  gli  antichi  balli  rilievi;  ma  non  per  quello 
il  buon  gullo  à lafciato  di  mandarli  in  difufo.  Se  nel  difegno  d’  un 
quadro  non  lì  vede  fchietta  la  Natura  , per  quanto  fia  egli  compo- 
rto ed  artifiziofo,  il  buon  fenfo  lo  condanna  . La  Mufica  deve  de- 
Ilare  nell*  animo  una  fenfazione  chiara  c fempliciffima  : qualora 
quella  vi  manchi  , per  quanto  fia  quella  intrecciata  ed  artifiziofa  , 
farà  Mufica  gotica . Vero  ancora  fi  è , che  dalla  Mufica  gotica  ri- 
cava l’orecchio  il  diletto  della  modulazione  di  ciafcuna  parte , c 
dell*  armonìa  equitemporanea  ; ma  bifogna  rammentare  ciò  che  il 
Padre  del  buon  fenfo  Orazio  Fiacco  dice  nel  principio  dell’  Arte 
poetica  : ,,  S’  un  Pittore  unifie  il  collo  d*  un  cavallo  con  una  teila 
,,  umana,  ovvero  formato  un  corpo  de* membri  di  diverfi  anima- 
„ li , li  veftifie  di  piume  , ficchè  cominciando  la  figura  col  bel  vol- 
„ to  d’ una  femina,  terminane  colla  coda  d’  un  pefce  , chi  mai 
„ potrebbe  contenere  le  rifa?  ,,  Eppure  la  tefta  , le  membra  , e 
la  coda  di  tal  moflro  potrebbono  edere  molto  ben  dipinte  , e dilet- 
tare la  villa  . Tal  è il  diletto  da  ricavarli  da  una  Mufica  gotica  : 
ciafcuna  parte  farà  forfè  bcllilfima  ; ma  tutte  infierite  formeranno 
un  moftro,  atto  ancora,  fe  fi  vuole,  a dilettare  una  fantasìa  lira- 
vagante.  Nel  rimanente  vi  mancherà  il  coftitutivo  del  buon  gitilo , 
determinato  dallo  Hello  Orazio  , dove  dice  : 

Sit  quodvis  fimplex  dumtaxat  & unum  . 


LI. 


>*. 


Digitized  by  Google 


Jfores  lapsi  a J mo/àtiem parìtirsunt  immutati  isi  cariti^ u<r . 

4r~na.U£Ufj’  irti'-  rt  éifùn  . Jsasw  J%s-usts&  t'ru-  **  dsZ»eg 


LIBRO  TERZO 


DELLA  RINNOVAZIONE  DELLA  MUSICA 


Miferabili  avanzi  de* Greci , che  fi  ritirarono 
all*  Oriente  , quando  i Barbari  inondarono 
1*  Occidente  , ritornarono  a quello  , quando 
Maometto  divenne  Tiranno  di  quello.  E fic- 
come  la  virtù  , nemica  della  tirannia , non 
può  trovare  ripofo  fe  non  nel  feno  della  liber- 
tà , cleflero  quelli  Greci  per  alilo  1*  Italia  , 
dove  la  gran  popolazione  del  paefe,  co’  rclidui  delPantica  poten- 
za crearono  molti  Principi  particolari  abballanza  portenti  per  impe- 
dir l’uno  all’  altro,  e tutti  infieme  a’ Barbari  P erezione  d’ una  ge- 
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neral  Monarchia . Quello  Icario  fermento  de*  Greci  fece  si  che  la 
letteratura  italiana  non  divenifle  del  tutto  barbara  ; e quelli  frutti 
farebbero  flati  più  copio!!  , fe  i Principi  non  aveflèro  fatto  fu  d’ allo- 
ra il  paefe  più  deliziofo  dell*  Europa  teatro  del  fangue  c della  ftra- 
gc.  Mife  finalmente  l’ ultimo  figlilo  alla  barbarie  europea  un'  altra 
inondazione  di  Barbari  più  nociva  della  prima  , quale  fu  Io  sbarco 
nella  Spagna  de’ Maomettani  africani . 1 collimai  feroci  fanno  na- 
turalmente ribrezzo,  e gli  ftcfiì  Selvaggi,  qualorvien  loro  naoflra. 
ta  la  maniera  di  vivere  civilmente  , li  depongono  volontieri . Ma 
non  elfcndo  flato  il  carattere  de*  Maomettani  tanto  la  ferocia  , 
quanto  la  fuperftizione  , quella  gettò  ne’  popoli  più  alte  radici . 
Benché  1*  Alcorano  fia  riguardo  alla  Religione  un  ammalio  di  fpro- 
pofiti , riguardo  però  alla  politica  niun  Conquiflatore  à fatto  mai 
un  Codice  cosi  a propofito  per  far  diventare  i Popoli  volontaria- 
mente fchiavi . L’  effètto  convincerà  ognuno  di  quella  verità  , poi- 
ché non  oftante  che  1’  Alcorano  mette  i Popoli  nella  più  dura  fer- 
viti , non  vi  è efempio  d*un  Popolo,  il  quale  dopo  d'aver  abbrac- 
ciato 1'  Alcorano  , l'abbia  mai  più  rinunziato.  Tuttavia  elfendo 
flato  fatto  quello  Codice  adattatamente  alla  fantasia  ed  a’  coftumi 
degli  Arabi  , gli  Europei,  fondati  già  nel  Crillianelìmo,  1’ hanno 
riguardato  fempre  con  difprezzo  e con  orrore  ; e la  barbarie  de' 
Mufalmani  non  avrebbe  recato  gran  danno  agli  Europei , fe  i Suc- 
ceffori  di  Maometto  non  avellerò  fortificato  l’Alcorano  nella  parte 
più  debole.  II  Fondatore  di  quella  Setta  non  po'eva  formar  un  Po- 
polo furiofocolla  fuperftizione  Lenza  obbligarlo  a credere  articoli 
ftravagtmti , e tenerlo  lontano  dalle  feienze  . Ma  avendo  comin- 
ciato i Criftiani  ad  impugnare  quelle  ftravaganze  , i Succcffòri  di 
Maometto  diedero  la  libertà  d’  interpretare  gli  articoli  incredibili 
dell’Alcorano.  Allora  lì  formò  una  Setta  di  Dottori  arabi , i quali 
col  fine  d’ illuftrare  l’ Alcorano  fi  diedero  a cultivare  le  feienze  , 
e trovarono  a detto  fine  copiofiffima  materia  ne'  libri  greci  de'  Fi- 
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Iofofi  Alcrtandrini , che  furono  traddotti  in  Arabo  . Le  faenze  col- 
tivate fui  gufto  degli  Arabi , e propagate  per  mezzo  della  Spagna  in 
tutta  l'Europa  apportarono  a quella  più  mali,  che  non  fecero  i Go- 
ti , Vandali , ed  Alani . E l'Europa  non  cominciò  ad  avvederli, 
che  non  oltantc  il  nativo  odio  contro  gli  Arabi  , era  divenuta  anch’ 
ella  araba  nel  filofofarc  , infino  al  fccolo  XVI.  Le  rivoluzioni  po- 
litiche rimifero  allora  molti  Popoli  nella  primitiva  libertà  di  pcn- 
farc  ; e quella  deve  riputarli  l'epoca  della  rinnovazione  delle  arti  , 
e de’coflumi  dell’  Europa  . Io  non  tratterò  di  quelli  fe  non  tranfito. 
riamente  per  non  efafperarc  la  debole  moltitudine^  perfuafa  da  per 
tutto  , che  fa  fua  nazione  penfa  ed  opera  fecondo  i più  (inceri  prin- 
cipj  della  ragione  c della  virtù  . Per  arrivar  al  nollro  fcopodi  di- 
moftrare  la  rinnovazione  della  Mulica  , ballerà  far  vedere  lo  flato 
prefente  delle  lingue  più  niulicali  dell’  Europa:  è fc  per  trattare 
di  effe  v'abbifogna  toccare  qualche  circollanza  de’  rifpettivi  carat- 
teri nazionali  , farà  ella  di  cosi  poco  momento  , che  non  fia  vale- 
vole ad  offendere  nazione  alcuna  che  rifletta  alla  maniera,  come 
la  focietà  civile  li  mantiene  come  equilibrata  tra  il  bene  ed  il  ma- 
le , giacché  il  buon  gullo  , come  abbiam  veduto  ne*' Greci , pregiu. 
dica  nella  moltitudine  a*  fentimenti  di  virtù  ; c le  pubbliche  raaf 
fune  di  virtù  trattengono  , come  abbiam  veduto  ne’  Romani  , il 
progrefTo  del  gufto  . Solamente  la  barbarie  è nemica  di  quello  c di 
quella  ; ma  non  effendovi  al  prefente  nazione  alcuna  Europea  , che 
porta  dirli  barbara  , ciafcuna  troverà  nelle  fue  glorie  qualche  moti- 
vo d’umiliarfi  j c nelle  fue  umiliazioni  qualche  vanto,  con  cui  con- 
folarfi . 
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CAP.  L 

Dello  flato  preferite  delle  lingue 
dell*  Europa. 

i. 

Buongufio  nr1  Utte  le  lingue  hanno  per  fondamento  la  Gramatica , che  po- 
comune  a I tremo  ^ire  naturale , confluente  nel  affermare  o negare  per 
gue  • mezzo  del  foggetto , verbo,  e proprietà  (i).  Ma  poi  ciafcuna  fi 
differenzia  dall’  altra  nelle  parole  , ed  in  qualche  particolare  co- 
ftruzione  : ed  il  parlare  italiano  colle  coflruzioni  o parole  proprie 
del  francefe  farebbe  un  errore . Effendo  però  , oltre  alla  Gramati» 
ca  naturale  , comune  a tutte  le  lingue  lo  fcopo  del  parlare  , che  è 
manifeftare  i penfieri  , le  qualità  più  conducenti  ad  un  tal  fine  fi 
devono  (limare  comuni  a tutte  le  lingue  . Delle  parole  e delle  par- 
ticolari coflruzioni  è arbitro , come  dice  Orazio  , l’ ufo  , oppiutto- 
fto  il  popolo  : la  parola  o la  coflruzione  che  il  popolo  non  vuol  più 
adoprare,  bifogna  affolutamente  tralafciarla  . Delle  frali  o fia  del 
giro  di  parole  conveniente  per  ifpiegare  i penfieri  con  precifione  e 
chiarezza,  ne  deve  edere  inventore  il  buon  fenfo  de’  Filofofi  j e le 
Accademie  che  tirano  a fiffarc  lo  flato  d’una  lingua,  cioè  le  parole, 
la  coflruzione , c le  frali , fono  il  maggior  oflacolo  per  il  progreffo 
della  mente  umana. 

Indi  fi  deduce  che  lo  sfuggire  le  parole  che  ufa  il  popolo , per 
tifarne  altre  trovate  ne’  libri  è in  qualfivoglia  lingua  un’  affettazione 
ridicola  ; poiché  effendo  lo  feopo  naturale  del  parlare  il  farli  inten. 
dere  , quello  fine  fi  ottiene  più  facilmente  con  una  parola  triviale  , 
che  con  un*  altra  , la  quale  non  s’intende  fenza  fcartabellare  i li- 
bri : 
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bri  ; fe  Cicerone  e Virgilio  fi  fodero  importa  la  legge  di  110:1  ulare 
altre  parole  di  quelle  che  usò  Ennio  , non  farebbero  flati  i Principi 
1*  uno  degli  Oratori , 1’  altro  de’  Poeti . 

Una  lingua  non  fi  può  arricchire  fenza  prendere  parole,  e frali 
ancora  da  un’altra  nazione  più  ricca  d’idee;  però  i Romani  culti- 
varono  ed  arricchirono  il  latino  ftudiando  il  greco.  Ondeiltra- 
lafciare  una  parola  o una  frafe  atta  a manifeftare  con  precifione  e 
chiarezza  un  penfiere , folo  perchè  è prefa  da  altra  lingua  , è una 
vana  fuperftizione,  che  fe  s’ ortervarte , c’interverrebbe  come  a’Ci- 
nefi , i quali  hanno  ftudiato  più  migliaia  d’  anni  fenza  imparar  cofa 
alcuna  . 

La  lunga  circuizion  di  parole  , ovvero  lo  ftile  afiatico  non  è 
flato  mai  ufato  in  lingua  alcuna  da’Filofofi  di  buon  gufto  , i quali 
abbondando  di  penfieri , per  manifeflarli  con  chiarezza  c buon  ordi. 
ne  fono  nelle  parole  efatti  e precifi . Quello  periodo  : „ Volendo 
,,  io  le  maravigliofe  bellezze  di  Roma  , in  quel  modo  che  le  mie 
„ deboli  forze  foftengono , fcrivere  e ritrarre;  nel  primo  comin- 
„ ciamento  temo,  non  quello  di  che  meritatamente  potrei  erter  ri- 
,,  prefo  , cioè  lo  avere  io  avuto  poco  riguardo  al  mio  badò  ingegno 
„ si  alta  materia  eleggendo  , ma  quello  che  falfatnente  mi  potreb- 
j,  bc  erter  apporto,  cioè  non  le  mie  lodi  fieno  da  molti  reputate 
,,  lufinghe , e la  mia  verità  bugìa,  e la  mia  gratitudine  ingan- 
„ no:  ,,  quello  affannofo  periodo  , dico,  folo  può  piacere  ad  una 
fantasìa  afiatica  , che  fi  gonfj  colle  parole  fenza  curarfene  de’  pen- 
fieri . Un  Filofofo  amante  della  naturalezza  direbbe  l’  ifteflò  così: 

,,  Volendo  io  fcrivere  le  maraviglie  di  Roma  , non  tanto  temo 
„ 1’  erter  riprefo  per  aver  eletto  una  materia  fupcrior  al  mio  ballo 
„ ingegno  , quanto  che  le  mie  lodi  non  fieno  reputate  lufinghe  . „ 
Anzi  il  buon  gufto  del  parlare  confiftc  nel  far  comprendere  con_» 
chiarezza  più  di  quel  che  fi  dice  : v.  g.  ritraendo  il  fondo  di  quella 
■propofizione  : le  leggi  che  in  una  Repubblica  tendono  a Jlabilire  un 
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bene , fono  alla  fine fior  gente  di  molti  mali , fi  potrebbe  fare  non  che 
un  periodo,  ma  pur  un  capitolo  affai  lungo  ; tal  capitolo  però  per 
le  perfone  ignoranti  farebbe  poco  iftruttivo,  e per  le  rifleflìve  trop. 
po  nojofo . 

Confitte  adunque  il  buon  gutto  del  parlare  , per  quel  che  ri- 
guarda 1’  orecchio , nel  parlare  con  foavità  ed  armonìa  ; per  quel 
che  riguarda  la  mente  , nel  parlare  con  precifione  e chiarezza  . E 
ficcome  quello  buon  gutto  fi  deduce  immediatamente  dallo  feopo 
naturale  del  parlare,  egli  è,  come  il  buon  gutto  delle  altre  arti  , 
comune  a tutte  le  lingue  : ed  il  volere  clic  1*  indole  d’  una  lingua 
fia  tale  , che  non  poffa  in  effa  parlarfi  colla  precifione,  con  cui  fi 
parla  in  un’  altra , è fupporre  viziofa  1*  indole  di  quella . Suppo- 
niamo che  oggigiorno  i Francefi  ferivano  con  più  precifione  e chia- 
rezza, che  ogni  altra  nazione;  1*  indole  di  qualfivoglia  altra  lin- 
gua farà  tanto  più  viziofa , quanto  che  più  fi  feofti  dalla  chiarezza 
e precifione  del  francefe;  ed  a quella  precifione  e chiarezza  s’ ap- 
prolfimerà  nello  fcrivere  ogni  altra  nazione  a tenore  che  più  cultivi 
la  Filofofia  col  buon  gutto  del  parlare  . 

I I. 

In  Italia  bifogna  far  diftinzione,  come  nella  Cina,  tra  il  lin- 
guaggio del  popolo  ed  il  linguaggio  de’  Dotti  . Il  linguaggio  del 
popolo  è dopo  l’antico  greco  il  più  bello  che  fi  fia  mai  parlato  al 
mondo.  Lattazione  à confervato  cogli  avanzi  dell’ antica  libertà 
certa  naturai  franchezza  nel  parlare  ; ed  efTendo  in  oltre  manca- 
to la  feverità  de’  coftumi  romani  , 1*  amor  del  piacere  vi  à fatto 
forprendenti  progrefiì  ; ed  in  confeguenza  la  lingua  è divenuta  la 
più  foave,  la  più  armoniofa  , c la  più  efprefiiva  dell’  Europa  . Quan- 
tunque la  lingua  italiana  fi  fia  formata  , come  le  altre  lingue  dell’ 
Europa , fénza  fiftema  fido  di  profodìa  , fa  con  tutto  ciò  fenfibile 
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la  quantità  di  moltifiime  fillabc  . Divide  con  molta  grazia  le  con- 
fonanti doppie  tra  le  due  vocali  collaterali , come  bcl-lo , ag-gtun- 
gcre . E le  penultime  fillabe , che  in  ogni  altra  lingua  fono  per  lo 
più  indifferenti  , ovvero  di  niuna  quantità  fenfibilc,  nell' italiano 
fono  fpeffiffjmo  diftintamente  lunghe,  o brevi . Per  quello  le  altre 
lingue  fcarfeggiano  di  sdruccioli , o fta  di  parole  terminate  con  un 
piede  dattilo  , la  di  cui  prima  ftllaba  è lunga  , e brevi  le  due  fc- 
gucnti  , come  lucido  , florido  , de'  quali  piedi  è abbondantiflima  la 
lingua  italiana  . Sopra  tutto  muti’  altra  lingua  è giunta  ad  efprime- 
re  , come  efprime  l' italiana  , la  quantità  di  quattro  fillabe  fucceili- 
ve  in  quelle  terze  perfonc  del  plurale  terminano , modulano , nelle 
quali  fi  fa  nella  prima  fillaba  un*  appoggiatura,  che  la  rende  lunga  , 
e poi  fi  modulano  le  tre  feguenti  con  tal  velocità  , che  riefcono 
fenfibilmente  brevi  . Sicché  tra  le  lingue  dell*  Europa  1'  italiana 
è 1’  unica  , che  potrebbe  facilmente  arrivar  a fidare  un  fiftema  di 
profodia  per  la  maggior  parte  delle  fillabe  . 

La  bella  diftinzione  di  fillabe  , che  rende  chiariflima  la  pro- 
nunzia , fa  del  pari  fenfibilc  la  modulazione  degli  accenti;  nello 
che  la  nazione  italiana,  fc  non  à oltrepaffato  la  greca  , l’à  certa- 
mente eguagliata  . Senza  iperbole  fi  può  dire  , che  1*  Italiano  can-  1 
ta  quando  parla  . Nella  più  famigliar  loquela  appena  fi  proferifcej 
parola  fcnza  far  una  diftinta  cadenza  ; e l’ intreccio  degli  accenti  è 
fommamente  vago  e muficale  , mallime  quando  fi  parla  con  ime. 
reffe  o paffione,  ciò  che  è frequentiflìmo  negl'  Italiani,  quantun- 
que parlino  di  cofc  , che  nulla  loro  importano  . Bifogna  però  in_, 
quello  punto  che  gli  uomini  cedano  tutto  il  vanto  al  fedo  feminile  , 
particolarmente  in  Roma  . Già  Cicerone  notò  che  la  più  grazlofa 
pronunzia  del  latino  era  quella  delle  donne  romane  ; e quella  in- 
fluenza del  clima  di  Roma  fullc  lingue  feminili  è fiata  più  durevo- 
le de’  faffi  del  Campidoglio  . Anzi  non  avendo  più  le  moderne  Ro- 
mane il  malinconico  contegno  delle  antiche la  loquela  loro  è di- 
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venuta  più  feconda  e più  muficale  . Il  temperamento  delicato  colla 

debolezza  propria  del  fello  le  rende  faciliflìme  a prender  fuoco  in 

quelle  paffioni , che  hanno  tutto  Io  sfogo  per  la  lingua , come  I*  ira , 

la  gelosia  , l’invidia  , alle  quali  danno  continuo  pafcolo  colle  cu- 

riofilfime  ricerche  de’  fatti  altrui  . Nella  critica  di  effi  faranno  du» 
• • • ' 
biiar  dell’  oncftà  di  Lucrezia  a chiunque  non  comprenda  la  p2Ìlìoue 

che  le  fa  parlare  : ma  quantunque  la  mente  le  fenta  con  indifferen- 
za , 1’  orecchio  gode  fommamente  di  quel  fonorofiflìmo  metallo  di 
voce  , di  quella  intonazione  perfetta  , di  quel  vaghiflìmo  giro  di  to- 
ni , di  quelle  repliche  ed  appoggiature  , colle  quali  rinforzano  ciò 
che  meno  fi  deve  credere  : fopra  tutto  il  fentire  in  collera  una  don- 
na romana  vale  un’  Aria  di  teatro  . Vero  è che  per  lo  più , quan- 
do s’  è terminata  la  critica  dell’  amico  adente  , bifògna  o parlar 
de’  fogni  , o licenziarli  ; ma  quefto  che  pare  vizio  dell’  educazio- 
ne, è una  provvidenza  della  Natura  per  mantenere  1’  equilibrio 
della  focietà  , poiché fe  le  grazie  della  lingua  ferainile  fi  cohivalTe- 
ro  in  Roma  coll'educazione  francefe  , non  vi  rimarebbein  Fran- 
cia verun  petimétre,  che  non  veniile  per  le  porte  ad  inchinarli  alle 
donne  romane 

La  fantasìa  degl’  Italiani  è generalmente  feconda  , e 1’  animo 
fenfibiliffimo  alle  più  delicate  imprefTioni  de’fenfi:  ond'è  che  il  loro 
linguaggio  è il  più  efpreffivo,  ed  il  più  atta  a far  una  notomìa  del 
cuore  umano . A vifta  d’  una  pittura  uno  Spagnuolo  dice  : bella  pin- 
tura ; un  Francefe  : belle  pienture  ; ma  1’  Italiano  efclama  colla 
più  gran  tenerezza  del  mondo  : oh  cara  pittura  ! Se  a tenore  di 
quefta  efprelfione  uno  Spagnuolo  diccde  : Oh  amable pintura  ! fi  fa- 
rebbe dar  la  baja  d’  fanciulli  ; ma  all’Italiano  è lecito  accarezzare 
infino  le  bellezze  dipinte  . La  fecondità  della  fantasia,  e le  vivilH- 
me  impreflìoni  che  fanno  nell'  Italiano  tutti  gli  oggetti , lo  rendo- 
no vaghiflìmo  della  convcrfazione,  nella  quale  , a mancanza  d’ogni 
altro  divertimento  , fi  dilettano  i nazionali  feairabicvolmente  coll’ 
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armonia  della  lingua,  come  con  un'  accademia  di  Mufica  . Anche 
le  perfone  nulla  illruiie  hanno  un  prurito  infaziabile  di  parlar  d' ogni 
cola  : il  più  mefchino  artigiano  comincia  la  giornata  con  ima  cica- 
lata nel  Caffè  , c la  finifce  con  un*  altra  . Ivi  difcorre  degli  interellì 
politici , avverando  i fatti  con  tal  puntualità  , come  fe  avelie  occul- 
ta corrifpondenza  con  tutti  i gabinetti  dell’  Europa  ; parlaudonej 
con  tal  palfione  , come  fe  qualche  efercito  avelie  faccheggiato.il 
fuo  fondaco  j e fe  la  memoria  lo  tradifee  nel  racconto  di  qualche 
ftorietta  , vi  fupplifce  fubito  la  fecondità  dell’  diro  , ancorché  fia 
d*  uopo  far  combattere  Giulio  Cefare  con  Aleffandro  Magno  • Non 
baila  all’Italiano  la  parola  per  cfprimere  la  paflìone  che  lo  fa  par- 
lare;  egli  s’adopra  co’gefti  delle  mani,  degli  occhi  , e di  tutto  il 
corpo  ; i quali  gcfti , procedendo  naturalmente  e fenza  riflettervi 
dalla  paflìone,  fono  belliflìmi , e atti  alla  pantomima  , nella  quale 
fin  da’ tempi  de*  Cefari  portano  gl’  Italiani  il  vanto  fopra  ogni  altra 
nazione . In  quello  punto  mi  rammenta  aver  goduto  in  un  Caffè  di 
Roma  del  più  bello  fpettacolo  del  mondo , cioè  un  muto  di  nafeita , 
il  quale  flando  a federe  in  un  circolo  manteneva  una  lunga  convcr- 
fazionc,  ed  egli  e tutti  parlavano  co’gefti . 

* All’  Italia  non  è mancato  fe  non  la  qualità  del  governo  per 
farvi  rifiorire  i be’  giorni  della  Grecia  . Con  tutto  ciò  il  nativo  gq- 
nio  de’  nazionali , la  libertà  procedente  dalla  debolezza  di  un  tan- 
to numero  di  Principi , e la  fcarfezza  di  meftieri  per  vivere  origina- 
ta dalla  fcarfezza  del  coracrcio , vi  hanno  fatto  coltivare  le  arti  di 
gufto  : per  quello  la  lingua  ècopiofiflìma  per  trattare  di  effe  . In 
particolare  trattandofi  di  Mufica  , tutta  1’  Europa  parla  italiano  : 
l’efpreflioni  muficali  di  allegro  , grave , adagio , maejlofo  &c:  fi  po» 
trebbono  cfprimere  in  qualunque  alfra  lingua  ; ma  ficcotnc  il  ge- 
nio italiano  n*  è flato  1*  inventore  , tutto  il  mondo  ufa  de'  fuoi  vo- 
caboli . Non  è cosi  copiofa  la  lingua  italiana  per  trattar  delle  faen- 
ze , perciocché  i Dotti  non  vi  hanno  ancora  depofto  il  pregiudizio 
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gotico  di  fcrivere  latino  . Ma  non  è folo  quello  il  danuo  che  hanno 
fatto  i Dotti  italiani  alla  lingua  nativa  : mentre  il  popolo  lenza  fa. 
tica  , c per  puro  iftinto  di  natura  1*  à arricchita  di  bellillìme  efpref- 
lìoni  , e l’à  fatta  la  lingua  più  deliziola  dell’  Europa  , i Dotti  , a 
guifa  de’  Mandarini  della  Cina  , hanno  faticato  immenfamente  per 
farla  la  più  povera  e la  più  nojofa.  Vero  è che  cominciando  ora  mai 
a propagarli  in  Italia  il  buon  gufto  di  pcnfare  , ed  in  confeguenza 
•quello  dello  fcrivere  , fi  danno  alla  luce  alcuni  libri , i quali  co’vo- 
caboli  del  popolo  , e colla  gramatica  triviale  parlano  con  predino- 
ne, chiaiczza  , ed  eleganza  , nello  che,  fe  vale  in  quefto  punto 
l’autorità  di  Cicerone , confifte  la  vera  eloquenza  . Ma  quelli  libri 
non  fanno  ancora  tefto  di  lingua:  i libri  che  fanno  tefto  di  lingua 
fono  quelli  , i quali  cominciano  con  un  conciojfucofacbt , che  in  la- 
tino vuol  dir  curri  ; o quelli  , ne'  quali  , per  non  iilancar  la  mente 
del  Lettore  col  raziocinio,  fi  comincia  un  periodo  in  una  pagina  , c 
fi  finilce  in  un’  altra  ; quelli  in  fomuia  i quali  furono  fcritti  nel 
tempo  , in  cui  i Dotti  penfavano  poco  , c fcrivevano  alfai . E quan- 
tunque gran  parte  di  quelli  libri  fiano  o di  niuna  foftanza  , o pieni 
di  fciocchezze  , pure  bifogna  rifpettarli  , perchè  vi  fi  trovano  i pre- 
ziofi  vocaboli  dell’età  di  oro  : allegranza  , fallanza  , q ili  filone , di- 
mcnticamento , racculamento  , pifiilenzia,  cacafego  , c ac af angue . 

1 1 1. 

il  Cardinal  di  Kichelieu  , che  gettò  i fondamanti  della  prefen- 
te  potenza  della  Francia  , volle  pur  fare  la  fua  nazione  la  più  culta 
nel  parlare  ; al  qual  fine  crclTc  l’Accademia  di  lingua.  Ma  quello 
mezzo  piuttofto  farebbe  fiato  nuoccvole  al  fuo  intento  , fc  il  gran 
genio  di  Luigi  XIV  non  avelie  fatto  fiorire  inficine  le  arti  e le  faen- 
ze . 1 Filofofi  ed  i Poeti  di  quella  gloriofa  epoca  , fenza  riguardo 
a'  dettami  di  delta  Accademia  , fi  diedero  a fpiegare  con  nuove  ma- 
niere 
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niere  la  felva  immenfa  di  nuovi  pcnficri , di  cui  fu  in  allora  inon- 
data la  Francia  ; così  è divenuta  quella  lingua  la  più  coltivata  dell* 
Europa  per  ifcrivcre  con  prccifionc  , chiarezza  , e buona  grazia;  ed 
anche  per  ciò  i Francefi  hanno  egual  prurito  di  fcrivere  che  gl'  Ita- 
liani di  parlare  . Avendo  dunque  i Francefi  colpito  nel  buon  gufto 
di  fcrivere  , non  è maraviglia  fiano  divenuti  i loro  libri  il  tratteni- 
mento uyiverfale  dell'  Europa  ; ed  a tenore  che  le  altre  nazioni  fi 
coltivano,  lì  sforzano  ad  imitarci  Francefi  nella  maniera  di  fcri- 
vere . 

I.a  nazione  francefe  generalmente  ama  più  la  moltiplicità  di 
picciole  feufazioni  , che  non  la  femplicità  di  quelle  che  fi  profon- 
dano nell'animo  : ond'  è che  gli  artifti  francefi  fono  così  fecondi  in 
inventar  bagatelle  adattate  al  fuperficiale  fpirito  delle  femine  . 
Chiunque  abbia  gufto  per  la  piti ura,  paragonando  un  difeguo  fran- 
cefe con  un  altro  italiano  , vi  vedrà  dipinta  al  naturale  la  differen- 
za de’  due  caratteri  nazionali  : il  difegno  francefe  farà  pieno  d’ idee 
vaghiflìme  ; tali  però  che  tutte  fi  veggono  alla  prima  occhiata  : il  di- 
fegno italiano  farà  più  femplice  ; ma  quanto  più  fi  miri  e rimiri  , 
tanto  più  vi  fi  troverà  da  ammirare  . li:  confeguenza  di  ciò  la  lin- 
gua francefe  non  è così  copiofa  come  1’  itali  ina  per  parlare  a!  cuo- 
re : il  Moliere  vi  dipinge  al  vivo  il  carattere  d’una  perfona  ; ma  il 
Metaftafio  vi  coftrigne  ad  amarla,  o ad  odiarla  . E non  oftante  che 
tutto  dì  produce  la  Francia  alcuni  Filofofi  di  mente  profonda  , lìc  - 
come  la  nazione  à prurito  di  fcrivere  d'ogni  cofa  , moltiflìmi  libri 
francefi  nop  hanno  fc  non  un  bello  apparente  , e per  tanto  fono  at. 
fidimi  a trattenere  le  femine  , e gli  uomini  di  fpirito  fuperficiale. 

La  lingua  francefe  , come  colla  dal  cap.i  del  lib.  2 , è la  lingua^ 
de*  Barbari  fondatori  della  Monarchia  ; ed  i nazionali  per  fpogliarla 
della  nativa  durezza  hanno  tralafciato  di  far  fenfibili  molte  lettere;, 
tritolando  le  altre  con  fomma  delicatezza  . Ma  sfuggendo  uno  fco. 
glio  , hanno  urtato  io  un  altro  : la  lingua  è per  ciò  rimalia  fenz’ar- 
- nto- 


Digitized  by  Google 


*14  RINNOVAZIONE  DELLA  MUSICA. 

inorila  , eicarfiflìma  di  quantità  fcnfibili . Il  Signor  Burette  s’adira 
contra  il  Volilo  perché  dice  quelli , non  avere  la  lingua  fiancefe  ve- 
rno piede  dattilo  o fdrucciolo  , e pretende  che  fiano  tali  quantìtè  , 
fermetè , conjcqucnt . Ceito  non  è quella  una  materia  di  tanto  mo- 
mento , per  la  quale  debba  un  Filofofo  alterarfì  con  un  altro  ; e 
fi  vede  che  un  nazionale  non  è per  lo  più  buon  giudice  delle  qualità 
del  nativo  linguaggio  . La  profodia  delle  parole  franteli  quantìtè  , 
ftrmetì  , conftquent  è funile  con  quella  delle  parole  italiane  amerò, 
capitò  , e qual  Italiano  prenderà  giammai  quelle  parole  per  isdruc- 
ciole  ì Dal  tritume  delle  lillabe  procede  ancora  il  modularli  pochi f. 
fimo  le  parole  franceli:  onde  è che  i Francefi  di  buon  fenfo  per  pren- 
dere gullo  nella  Mulica  o vengono  a foggiornar  in  Italia  , o li  ren- 
dono famigliari  le  compofizioni  italiane . 

1 V. 

X-inguafp*.  La  lingua  più  mulicale  dopo  1*  italiana  è fenza  dubbio  la  fpa- 
gnuola  ; che  febbene  non  à la  melodia  di  quella  , è non  pertanto 
piena  di  armonìa  naturale  . Le  parole  fono  di  bella  proporzione  ; e 
quantunque  non  trafiggano  il  cuore  , fono  abbaftanza  fonore  per 
dilettare  l’orecchio  . Confervano  dal  latino  la  franchezza  e chia- 
rezza delle  vocali  ; ma  Eccome  il  carattere  nazionale  non  s’  è ad- 
dolcito al  pari  dell’  italiano  , la  lingua  à confervato  alcune  termi- 
nazioni  gotiche  t a cagion  d*  efempio  : dal  latino  aff  iglio  Io  fpa- 
gnuolo  à fatto  afjlicciòn',c  quella  n finale  , che  è inutile  ad  ogni  ri- 
guardo , è un  avanzo  del  gutto  gotico , il  quale  non  rimaneva  con- 
tento, le  nel  terminar  della  parola  non  feativa  un  urto  nell’orecchio. 
Non  ottante  però  che  la  lingua  fpagnuola  ritenga  da  un  canto  quelli 
piccioli  refidui  della  ftravagattza  gotica  , è dall’  altro  per  la  bella 
proporzione  delle  parole  , c per  la  naturai  gravità  de’  nazionali , 
maeftofa  , grave , ed  atta  a ragionar  di  cefo  fublimi  nello  che  li 
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ravvifa  quel  tanto  che  la  nazione  conferva  dell'antico  carattere  ro- 
mano . La  pronunzia  è didima  , chiara  , e fonora  j ma  alquanto 
calcata  e dura . Diflingue  bene  le  quantità  delle  ultime  lìllabe  , e 
delle  penultime  , e però  vi  fono  nello  fpagnuolo  molti  piedi  sdruc- 
cioli , come  deifico , colico  , lampara  . Nel  cominciar  a parlare,  lo 
Spagnuolo  parche  voglia  cantare  , ma  poi  per  non  guadare  la  gra- 
vità, feguita  fpelTc  volte  in  Unifono  . 

Per  lingua  fpagnuola  s*  intende  la  Caftigliana  , che  è la  lingua, 
della  Corte,  e la  più  univcrfale . Nelle  Provincie  di  Catalogna  e 
Valenza  fi  parla  un  linguaggio  del  tutto  diverfo  , chiamato  L,cmo- 
fino  , perchè  fi  Gippone  proceduto  dal  Lcmafin  di  Francia  • Egli  è 
per  tanto  un  dialetto  degli  antichi  Celti  molto  analogo  colla  lingua 
francefe  ; ma  la  pronunzia  è molto  diverfa  : la  pronunzia  catalana 
è (onora,  e ben  modulata;,  ma  alquanto  torbida  , e ruftica  ► La 
valenzana  è chiara ,-  graziola  , e civile  ; ciò  che  deve  attribuirli 
alla  fontina  dolcezza  del  clima  , che  è il  giardino  della  Spagna  » 
e che  rende  i naturali  delicatilfimi  di  complelfionc  e.  di  fenfo , ed 
in  confegucnza  attillimi  a coltivare  le  arti  di  gufio.  In  fatti  Valen- 
za è dopo  la  Corte  1*  unica  Città  della  Spagna  , che  mantenga  pub- 
blica Accademia  di  belle  ani  , il  di  cui  primo  Direttore  fu  già  un 
fratello  del  celebre  Valenzano  Vergara  , che  à fatto  rinafeere  nel 
Vaticano  colla  (tatua  di  S.  Pietro  d'  Alcantara  il  genio  di  Michel 
Angelo;  del  di  cui  pennello  fu  pure  perfetto  imitatore  il  Ribera  det- 
to Io  Spagnoletto  , nato  parimente  fotto  il  clima  di  Valenza  . An- 
che nelle  feienze  fpeculative  gli  ftud;  pubblici  di  Valenza  fono 
fiati  i primi  a deporre  le  fpoglie  della  Filofofia  araba  , coltivandovi!! 
con  fommo  impegno  le  Matematiche  e 1*  erudizione  . Egualmente 
è debitrice  ta  Spagna  alla  lingua  lemofina  de*  più  eccellenti  Pra- 
felTòri  di  Mufica:  in  Italia  faranno  immortali  i nomi  di  Terradc- 
glias  c d’ Abos  , allevati  quello  in.  Valenza,  quello  io  Catalogna. 

Nelle  nobili  (lime  montagne  della  fiifeaglia  ftà  gloriofamente 
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fcpelita  una  lingua,  che  dal  nome  della  Provincia  fi  chiama  bifca - . 
glinu , fconofciuta  ai  refto  della  Spagna  , perciocché  gli  flefll  natu- 
rali , quando  s’ internano  in  ella  , non  la  parlano  più  fe  non  che  in 
fegreto  tra  di  loro  . Ella  non  à fomiglianza  con  verun'  altra  lingua 
né  viva  nè  morta  ; e chiunque  la  fente  , la  fupponc  ebrea  oarabe- 
fca  : in  fatti  fi  racconta  aver  un  Bifcaglino  concorfo  in  Barcelona 
alla  catcdra  di  lingua  ebrea  parlando  la  lingua  nativa  , c 1’  impo- 
ftt’ra  fi  fcoprl , entrando  cafualmente  nel  teatro  degli  ftudj  un  com. 
patriota  del  Concorrente  alla  catcdra,  mentre  quelli  recitava  il  Pa. 
ter  nojltr  in  bifcaglino.  I naturali  vantano  colla  loro  nobilifiìmaj 
origine  V amichiti  della  lingua  ; alcuni  la  fuppongono  nata  nella 
torre  di  Babele  , ed  io  fono  di  quella  opinione  ; Altri  vogliono  che 
fia  quello  lleffo  linguaggio  con  cui  il  Serpente  ingannò  Èva  ; e quello 
ancora  , con  cui  nel  ritornar  le  cofe  al  primitivo  caos  fedurrà  1’  An. 
ticrillo  il  mondo  . La  difgrazia  della  Repubblica  letteraria  fi  è , il 
non  efiTerfi  ancora  (lampato  in  una  lingua  tanto  illullre  fe  non  1'  Abi. 
cì  con  un  poco  di  Dizionario  . La  mia  fcarfa  erudizione  non  giugne 
a poter  precifamente  decidere  1’  importante  quellione  full*  origine 
di  quella  lingua;  folo  pollo  dire,  per  quel  che  riguarda  il  nollro 
argomento,  non  aver  mai  conofciuto  un  Mufico  bifcaglino  . 


V. 


Le  a!tr«_»  Le  altre  lingue  dell*  Europa  confervano  ancora  le  proprietà  , 
Europi !U*  che  le  rendono  quali  inette  alla  modulazione  ed  al  canto  . La  fa. 
viczza  de’  rifpettivi  governi  à fatto  bensì  i Tedcfchi  e gl*  lnglefi 
fommamente  culti  c civili  ; e per  tanto  amanti  della  Mufica  ; ma 
perriufeire  in  quella  , è fiato  loro  d’uopo  ricorrere  alla  Mufica  e 
anche  alla  lingua  italiana.  Tuttavia  la  lingua  inglefe  non  è di  gran 
lunga  così  dura  ed  afpra  come  la  tedefea . Gli  lnglefi  alzano  poco 
il  tono  della  voce,  fifehiano  quando  parlano  , e parlano  pochifli- 
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mo,  come  fi  conviene  ad  una  nazione  profonda  , rifleflìva,  e che 
penfa  più  che  non  parla . Conoscendo  quella  nazione  che  la  manie- 
ra di  fcriverc  dipende  dal'tnodo  di  penfarc  , avendo  prefo  tutte  le 
mifure  per  far  penfarc  faviamente  i nazionali , non  à fatto  veruna 
Accademia  arbitra  della  lingua  : così  i Filofofi  in  poco  tempo  han- 
no ridotto  lo  ftile  alla  femplicità  e precifione  del  francefe . 

Ma  i raggiouamenti  non  giungono  a dar  un’idea  così  perfetta 
della  diverfa  indole  delle  lingue  europee , come  quel  motto  di  Ca- 
rolo V,  che  le  parlava  tutte , e diceva , eh*  egli  avrebbe  voluto  par- 
lar Tempre  con  Dio  in  fpagnuolo , coll’  amico  in  francefe , coll’  in- 
namorata in  italiano,  cogli  uccelli  in  inglcfe,  co’  cavalli  in  tedefeo. 

CAP.  IL 

Della  poesìa  volgare  , e del  teatro 
moderno  . 

1. 

E*  Stato  detto  più  volte , che  non  efprimendofi  nelle  lingue  vive 

la  quantità  delle  fillabe  , la  poesìa  volgare  s’  è formata  fenza  ml'dfiu' 
ritmo . Vi  fi  accumulano  le  fillabe  per  compire  il  metro  fenza  ditte-  vo! 
renza  di  lunghe  nè  di  brevi  ; e 1*  armonìa  , che  ne  rifulta , confiftc 
più  nel  numero  che  nella  qualità  delle  fillabe.  Ciò  non  ottante  in 
molti  metri  volgari  vi  fono  alcune  appoggiature  fide , fenza  leu 
quali  il  verfo  fi  dice  volgarmente  che  non  fa  buona  cadenza  : per 
efempio  : 

Canto  1*  arme  pietofe , e’1  Capitano  : 

la  fetta  Sìllaba  di  quello  verfo  è fcnfibilmente  lunga  , e fe  fi  fa- 
celTe  breve  pronunziando  pittofe  a guifa  di  fdrucciolo  , 1’  anda- 
ti h h mento 
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mento  del  verfo  farebbe  difpiaccvole  all'  udito  . La  terza  fillabu 
dello  ftdTo  verfo , benché  fia  fenfibilmente  lunga  , fenza  guaftare 
1’  armonia  metrica  , potrebbe  farli  breve  ; e lunga  la  feconda , che 
è breve . In  quell’  altro  verfo  : 

Che  *1  gran  fepòlcro  liberò  di  Cri/lo  , 

fono  lunghe  la  quarta  e 1*  ottava  ; qualunque  delle  due  fi  facefie  bre- 
ve, il  verfo  rimarrebbe  fenz’  armonia;  ma  fenza  difeapito  di  quella 
pofiono  farli  o brevi  o lunghe  la  terza  , la  fella  , e la  fettima . Alcu- 
ni verfi  però  hanno  la  detta  appoggiatura  nella  terza  e nella  fettima 
fillaba;  ma  allora  la  quarta,  l’ottava  , e la  fella  pofiono  farli  di  qua- 
lunque quantità  . Si  vede  dunque  che  anche  quelle  appoggiature  , 
che  danno  al  verfo  qualche  armonìa  , non  fono  foggette  ad  una  leg- 
ge invariabile . 

II  metro  endecafillabo,od*undeci  fillabe  fi  reputa  comunemente 
il  più  armoniofo  , perciocché  1*  affollamento  di  fillabe  in  una  deter- 
minata mifura  di  tempo  fa  certo  ben  ordinato  rimbombo,  quale  fu 
già  attiflimo  a dilettare  1*  orecchie  gotiche . Nel  rimanente  ci  fono  al- 
tri metri,  i quali  partecipano  dell’  antico  ritmo  più  di  quello:  v.  g. 

la  quell’  ampie  fio  Ch’eficr  lo  ftefiò. 

Segno  d’  amore  Tenero  Padre , 

Scorga  il  tuo  core , V oglio  con  te  ( i ) . 

1 due  verfi  di  quell’  Aria  : fegno  <T  amore:  tenero  Padre , hanno  il 
ritmo  dell’ antico  verfo  Adonico  , il  di  cui  primo  piede  è dattilo  , 
ed  il  fecondo  fpondeo  . E fe  gli  altri  quattro  verfi  fodero  (lati  com- 
poni colla  mira  di  far  il  primo  piede  fdrucciolo , tutta  1’  Aria  fa- 
rebbe più  armoniofa . Aven- 


(0  Eugenio  Comite  : L’Artafcrfc  in  Sciala  . 
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Avendo  dunque  i noftri  Antenati  perduto  il  fenfo  perii  ritmo 
poetico,  s' invaghirono  della  fomiglianza  di  terminazioni  de*  verfi 
leonini,  che  iu  già  ufata  qualche  volta  e con  diferezione  da'Poeti  la- 
tini: v.g. 

Cornua  velatarum  obvertimus  antennarum . 

Vim  licet  appellcs , & culpam  nomine  veles. 

Di  quella  cacofonìa  ne  fecero  una  legge  per  la  Poesia , volendo 
che  tutti  i verfi  fi  faceflcro  fcambievolmcnte  1*  eco  . Quello  eco 
fu  chiamato  rima  da  ritmo  ; ma  ben  fi  vede  , quanto  dilli  il  vero 
ritmo  dalla  volgare  rima:  quello  iconfifte  nella  regolata  fpartizio- 
ne  del  tempo  ; quella  in  una  confonanza  materiale  di  lettere  , la 
quale  non  diverfifica  nè  il  tempo  nè  il  tono  della  voce  ; ed  in  con- 
feguenza  non  caufa  vcrun  genere  d’armonìa  . La  rima  è una  figu- 
ra di  parole  , che  folo  dovrebbe  ufarfi  colla  diferezione , con  cui 
fi  tifa  ogni  altra  figura  . Il  far  però  fentire  di  continuo  quell'  eco  è 
certamente  un  avanzo  della  ftravaganza  gotica,  il  quale  ci  annoja- 
rebbe  , fc  non  fi  folle  flabilito  col  patrocinio  d’  un  pregiudizio  alta- 
mente radicato . L'armonìa  procedente  dalla  varietà  de*  tempi  c de’ 
toni  della  voce  piace,  ed  è piaciuta  fempre  in  ogni  lingua,  c l’iftcf- 
fo  accaderebbe  colla  rima  , fe  folle  di  fua  natura  un.ornamento 
atto  a dilettare  l’orecchio  ; ma  niuna  perfona  di  fenno  la  po- 
trebbe foflfrire in  un  poema  latino.  Alcuni  Scrittori  , benché  cono- 
fcano  la  ftravaganza  della  rima  , vogliono  per  altro  che  fi  confervi 
ne’  piccioli  poemi . Io  però  non  comprendo  il  perchè  , mentre  la  ri- 
ma non  aggiunge  al  poema  nè  armonìa,  nè  efpreflìone  ; anzi  que- 
lla viene  fpefiò  facrificata  per  caufa  di  quella , che  come  ben  dille  un 
Poeta  : 

La  prima 

Fra  i tormenti  è la  corda  , e poi  la  rima  . 

H h h 2 Gli 
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Gli  effetti  dimoftrano  con  evidenza , che  i noftri  metri  colla 
rima  traggono  origine  da*  linguaggi  barbari . La  Poesìa  fu  inventa- 
ta per  manifeftare  col  canto  i fentimenti  dcH’animo  ; e la  maggior 
parte  della  Poesia  volgare  è inetta  a cantarli;  la  concatenazióne  del- 
le fillabc  che  formano  il  metro , c le  parole  ricercate  per  formare 
la  rima  rendono  il  verfo  infleflìbile  alla  modulazione  del  canto  , 
mafTime  fe  quello  non  è fempliciflìmo,  qual  fuol  ufarfi  dagl’  Im- 
provifatori , e qual  fi  usò  ne*  fecoli  , ne’  quali  furono  inventati  i no- 
ftri metri.  La  moderna  cultura  delle  lingue  à potuto  bensì  perfe. 
zionare  la  Poesìa  nelle  altre  fue  proprietà , quali  fono  la  fublimità 
de’pcnfieri,  1*  invenzione  , e l’efprcffione  delle  immagini  , e degli 
affetti;  anche  la  lingua  italiana  , come  fi  vedrà  nel  feguente  arti- 
colo , è fiata  adattata  dal  Mctaftafio  alle  più  delicate  inflefiìoni  del 
canto  ; nel  rimanente  la  fuddetta  cultura  non  è giunta  a dar  a veru- 
na lingua  le  inflefiìoni  necefiarie  per  formare  il  vero  ritmo . 

I I. 

Lafdata  da  banda  la  mancanza  di  ritmo  , e la  fuperfluità  del. 
la  rima  , i quali  viz;  fono  comuni  alla  Poesia  di  tutte  le  lingue  vi- 
ve, nelle  altre  bellezze  poetiche  ciafcuna  nazione  s’è  avvantaggia- 
ta, qual  più  , qual  meno,  a tenore  della  cultura  delle  rifpettivcj 
lingue  , è de’  coftumi . In  Italia  è volgarifiìmo  il  genio  poetico;  ap- 
pena vi  è perfona  civile  , la  quale  non  fi  creda  capace  di  comporre 
un  Sonetto  crufcante  in  lode  di  qualche  illuftre  Protettore  , o di 
qualche  Mufico  . Ma  per  dir  il  vero,,  non  è la  Natura  così  prodiga 
d*  ingegni;  nè  fi  deve  Rimare  il  genio  i>octico  italiano  per  l’univer. 
fai  contagio  di  Sonetti , Canzoni  , Drammi , e Comedie  nuove,  che 
tutto  di  fi  danno  alla  luce  . Quello  , di  cui  può  la  nazione  merita- 
tamente gloriarti , fi  è , che  dopo  il  Dante  non  à ceffato  mai  di  pro- 
durre di  quando  in  quando  qualche  genio  frugolare  per  la  Poesia  . 

Ma 
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Ma  il  ricondurre  quella  alla  Tua  vera  origine,  che  è il  canto  , è fla- 
to dalla  Natura  rifervato  per  il  gran  Metaftafio  . Quello  Genio  di- 
vino à rinnovata  la  forza  deH’efpreflione,  e la  foavità  della  lira  gre- 
ca con  tal  madida , che  balla  aver  letto  una  volta  i fuoi  Drammi 
per  fentire  rinnovate  nell’animo  le  ferite  folo  con  fentir  mentova- 
re r Art a/erfe  , la  Zenobia , la  Didont , l’ Attilio  Regolo , il  Tito , 
il  Catone.  Vi  è però  tra  il  Metaftafio  ed  i Poeti  greci  la  differenza, 
che  quelli  ufarono  della  lira  per  confermare  gli  animi  nel  vizio  j il 
Metaftafio  fi  ferve  delle  dolcezze  della  lira  greca  per  far  amabile 
la  virtù:  l’amor  filiale  , l’amor  paterno  , l’amor  congiugale,  l’a- 
mor  degli  amici  , l’amor  della  Patria  , tutti  fono  per  lui  egualmen- 
te teneri  ed  interelfanti  : l’ iflefiò  amor  degl’  innamorati  fi  fonda 
più  nelle  belle  qualità  de’  cuori , che  nelle  attrativc  de’  fembianti; 
c fi  prevale  fpeft'o  il  Poeta  di  quella  debolezza  per  rendere  piu  il- 
luftre  qualche  virtù  : così  Zenobia  facrifica  tutte  le  tenerezze  d*  a. 
mante  a un  femplice  cenno  del  Padre  . In  fomma  il  Metaftafio  , 
quello  caro  figlio  della  Natura  , à accordato  inficine  direnai  , che 
niun  Filofofo  avrebbe  mai  penfato  di  poterli  combinare,  quali  fono 
le  dolcezze  della  lira  greca  co*  fenti menti  romani  . Il  fuo  Itile  è 
chiaro , netto  , e concifo  , le  parole  piene  di  fugo  e di  grazia  , i 
periodi  di  giufta  mifura  per  penetrare  nell’animo  • E quantunque  il 
Metaftafio  non  Ila  flato  pollo  nella  lilla  degli  Autori  del  ConcioJJìa- 
cofachì  , egli  farà  non  pertanto  l’originale  , che  fi  proporranno  ad 
imitare  i Poeti  filofofi . La  fua  rima  è diferetiflìma  , ed  efente  di  leg- 
ge : i veri! , in  quanto  lo  permette  la  lingua  , fono  pieni  di  ritmo  , 
e però  facili  d’adattarfi  alla  Mufica  . Se  Anacrconte  rinafcclTe  , du- 
bito che  fcrivelfe  in  italiano  un’ode  nè  più  armoniofa  , nè  più  dolce 
di  quella  : 

Oh  che  felici  pianti  ! DI  due  bell’  alme  amanti 

Che  amabile  martir  ! Un’alma  allor  fi  fì , 

Purché  fi  polfa  dir  , Un’  alma  che  non  à 

Quel  core  è mio . Che  un  fol  desìo . Sa- 
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Sarebbe  certo  da  defidcrare  , che  gl’intrecci  di  (moIti  Drammi  non 
s ’ adorni  gli  afferò  tanto  fra  di  loro  , c che  non  fi  fciogliede  tante 
volte  il  nodo  colla  medaglia.  Ma  tali  difetti  fono  come  le  macchie 
del  Sole  , clic  non  ofeurano  punto  il  fuo  perenne  fplcudorc  . 

I I I. 

'*  Nel  tecolo  del  gran  Luigi  XIV  diede  la  Francia  Poeti  origi- 
nali in  ceni  determinati  generi . Le  Satire  di  Boileau  fono  quali  da 
metterli  al  pari  con  quelle  di  Orazio  . Le  Tragedie  di  Còrncillc  , di 
Racine  , e di  Voltaire  fono  piene  di  gran  padroni , e di  fublimi  fen. 
timenti  . Mancando  però  alla  lingua  francete  1*  armonia  e la  dol- 
cezza dell*  italiana  , la  Poesìa  lirica  non  à fatto  in  Francia  veruru, 
progredì) . Quali  egual  forte  colla  lirica  vi  à fofFerto  la  poesia 
eroica  , per  trovarli  la  lingua  fprovvilta  delle  qualità  neceflarie 
per  dipingere  al  vivo  gli  oggetti , taluni  con  qualche  forte  di  rit- 
mo , taluni  colla  fublimità  dell’efpredionc  . La  lingua  francete  è la 
più  atta  per  ifcrivere  filofoficamente  ; ma  per  P efpredione  degli 
oggetti  fublimi  ed  immaginar;  è naturalmente  debole  e bada  : per 
quello  era  folito  a dire  un  Francete  di  buon  tenfo,  che  mentre  leg- 
geva i verfi  franceli , gli  fembrava  bere  dell*  acqua.  E tal  rimar- 
rebbe ancora  T Enriade  del  Voltaire  , fe  fi  fpogliade  delle  temenze 
filofofichc . 

1 verfi  d’ogni  fòrte  di  poemi  francefi  fi  temono  di  continuo  ac- 
coppiati a due  a due  col  nojolidimo  ecodella  rima.  Il  Voltaire  nel 
difeorfo  fulla Tragedia  invidia  la  forte  degl’  Inglefi  , e degl’italia- 
ni, che  podòno  fcuotere  più  facilmente  de’  Francefi  quello  duro 
giogo  . In  fatti  non  oliarne  che  la  lingua  inglefe  è un  dialetto  degli 
antichi  Barbari , il  genio  libero  de’  nazionali , colle  profonde  paf. 
fioni  proprie  del  loro  carattere  , hanno  fatto  la  lingua  più  fciolta, 
più  fublime  , e più  efpreflìva  che  non  è la  francete:  c con  quelle 
• qua- 
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qualità  riefce  a’ Poeti  inglefi  d’efprimere  fenza  la  rimagli  oggetti 
ed  i fentimenti  poetici  . Con  più  facilità  pofiòno  tralafciare  quella 
gl*  Ital.ani  , il  di  cui  parlar  ordinario  per  la  vivacità  dcH'efpref- 
fione , e facilità  dell’  invenzione  è quali  poetico  : e le  fette  gior. 
nate  del  Tallo,  V Eneide  d’ Annibai  Caro  , la  Merope  del  Maffci  » 
il  Lucrezio  del  Marchetti , e le  poesie  del  Frugoni , deli*  Alga- 
rotti , c del  Bettinelli  fono  tediatoti;  irrefragabUi  della  fuperfluità 
' della  rima  italiana.  Ella  però  è quali  nccelTaria  nella  Poesìa  fran- 
cefe,  non  per  dare  a’  verlì  armonia  ; ma  folo  per  didinguere  la 
Poesìa  dalla  profa  . 

I V. 

Gli  Spagnuoli , che  fono  fottopodi  ad  un  clima  medio  tra  lcPoesla  fP». 
nazioni  fcttentrionali , e le  meridionali  , partecipano  «Jcl  genio  di  fi"uo,a* 
quede,  c della  fodezza  di  quelle  ; c queda  indole  media  è la  più  a 
propolito  per  riufeire  bcnilfimoin  qualunque  intraprefa  . Effettiva- 
mente quando  gli  Spagnuoli  fi  fono  traviati  selle  fetenze , hanno 
portato  le  fottigliezze  aridoteliche  al  più  alto  grado  di  dravaganza  . 

Ed  al  contrario  quando  nel  fecolo  XVI  fi  diedero  collo  dudio  delle 
lingue  orientali  e dell'  erudizione  a coltivare  la  Teologìa  col  Dirit- 
to , i Dottori  Spagnuoli  di  quel  fecolo  fi  fecero  rifpettajre  c temere 
nel  Concilio  di  Trento.  Nel  medefimo  fecolo  cominciò  a coltivarli 
in  lfpagna  il  buon  gudo  della  Poesìa  colle  altre  arti  di  genio  , lo 
quali  farebbero  giunte  ad  egual  grado  di  perfezione  colla  Teologìa , 
fe  l’intraprefe  di  Carolo  V averterò  lafciato  godere  alla  nazione  i 
frutti  del  feliciffimo  governo  cji  Ferdinando  e d' IfabelJa  . Oltracciò 
la  barbarie,  che  nel  partato  fecolo  cominciò  a rialzare  la  teda  da 
per  tutto,  cd  il  mal  gudo  di  Filippo  IV  mifero  in  gran  riputazione 
predò  agli  Spagnuoli  una  Setta  di  Poeti , i quali  guadarono  il  gudo 
con  fentcnziolc  mctafifiche  , con  immagini  draganti  , e con  traf- 
pofizioni  violente . Vero  fi  è che  quedi  difetti  furono  in  allora  co- 
muni 
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munì  co*  Poeti  francefi  ed  italiani  ; ma  quelli  fui  fine  del  pafTato  fe. 
colo  c principio  del  prefente  ebbero  occafione  d*  avvederfene , men- 
tre gli  Spagnuoli  avviliti  collo  fconvolgimento  della  Monarchìaj 
non  penfavano  fe  non  che  alle  proprie  miferie . Per  quello  fono 
ancora  in  illima  predo  al  volgo  della  nazione  i Poeti  del  tempo  di 
Filippo  IV;  e per  efeinpio  del  loro  fottigliflìmo  ingegno  fuol  addurli 
da*  nazionali  il  quartetto  di  uno  , che  difperato  chiama  la  morte 
cosi  : 

Morte  , vien  cosi  nafeofta  : 

Che  non  ti  fenta  venir , 

Perchè  il  piacer  di  morir 
Non  mi  torni  a dar  la  vita  (»)• 

lottigliezza  degna  d'un  Poeta  adornato  colla  laurea  di  Dottore  Ari- 
ftotelico . 

Il  celebre  Andaluflò  Gongora  nel  poema  di  Polifcmo  e Galatea 
dipinge  quello  cosi  tondo  e gratto  , che  ftando  in  piede  , dice  , fa- 
ceva ombra  ad  una  gregge  d' innumcrabi li  pecore  (5).  E nello 
ftedo  poema  parlando  della  Sicilia  dice  cosi  : 

Nò  la  Trinacria  nelle  felve  fiera 

Armò  di  crudeltà , calzò  di  vento 

Che  polla  rifeattar  pronta  , leggiera 

La  pelle  ornata  di  colori  cento  (4)  • Ognun 

Vien  , Muerte  , tan  efcomlida. 

Che  no  te  fienta  venir  , 

Porque  il  gufto  de  morir 
No  me  buelva  a dar  la  vida . 

Sn  pie  (ombra  capaz  es  mi  perfona 

De  inumerables  cabrai cl  verino . 

No  la  Trinacria  cn  liii  montani!  fiera 
Armò  de  crueldad  , calzò  de  viento , 

Que  redima  leroz , falve  ligera 
La  pel  mancliada  de  colorcs  dento  . 


CO 

(3) 

[4] 
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Ognun  fi  perfuade  , leggendo  il  primo  verfo,  che  la  Trinacria,  • 
fia  la  Sicilia , è fiera  nelle  felve  ; ma  poi  non  trova  a chi  addogare 
quella  peli*  di  cento  colori . 11  fenfo  è che  la  Sicilia  non  armò  di 
crudeltà , nè  calzò  di  vento  fiera  alcuna , che  polla  liberar  la  fuaj 
pelle  dalle  mani  di  Polifemo  ; ma  quello  fenfo  vien  confuliflimo 
colle  trafpofizioni  del  nò , del  fiera,  e del  che  contrarie  alla  coftru. 
zione  analoga  della  lingua . In  quello  punto , e nelle  metafore  ftra- 
vaganti  il  mentovato  Poeta  è troppo  felice . Egli  fcrille  un  altro 
poema  intitolato:  Le  folit  Udini , che  avrebbe  meglio  chiamato: 
UHoJco)  tanta  è la  ofeurità  di  quello  celebre  componimento  , il 
di  cui  argomento  non  fi  comprende  , tuttoché  è fiato  illuftrato  co» 
un  comento  più  lungo  dello  ftefio  poema.  Tuttavia  in  quelli  ftellì 
Poeti  di  mal  gullo  rifplende  certa  ammirabile  fecondità  d’immagi- 
nativa con  un  diro  così  fervido  , che  coltivato  fui  gullo  del  feco- 
lo  XVI  avrebbe  fatto  rifpettabile  il  Pamailo  fpagnuolo  . 


V. 


1 Greci , i quali  parlavano  tuia  lingua  tanto  arraoniofa  , ed 
avevano  negli  Iteli!  verfi  quali  delineata  la  Mufica  , recitavano  ler 
Comedie  cantando  ; ciò  che  attefa  la  rozzezza  de*  noftri  linguaggi 
farebbe  per  noi  un’  affettazione.  Potrebbero  non  pertanto  le  noftrc 
Comedie,  quantunque  fi  rccitafiero  favellando,  edere  ben  condotte  e 
di  buon  gullo  : ma  le  ftravaganze  radicate  per  più  fccoli  ne*  noftri 
teatri  confermano  evidentemente  ciò  che  è fiato  detto  nel  cap.  j del 
lib.  antec.  circa  il  gullo  de’ fccoli  barbari . Le  prime  Comedie  rap- 
prefentate  in  Europa  dopo  lo  ftabilimento  de’  Barbari , e delle  quali 
fi  fuppongono  inventori  gli  Spagnuoli , s*  aggiravano  fulla  Paffione 
di  Gesù  Crifto  , la  quale  veniva  rapprefentata  con  ifeene  e con  per- 
fonaggi  poco  decenti  alla  feristi  dell’argomento . Fu  pure  uno  Spa. 
gnuolo  il  primo,  che  del  fecolo  XVI  ebbe  idea  della  vera  Comedia, 

Ili  e cir- 


Tcstro 

gnuolo. 
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c circa  di  ella  e le  altre  parti  della  Poesia  fcriflc  eccellenti  riflef- 
fioni  piene  del  fugo  di  Arinotele  e di  Orazio  . Detto  Spagnuolo 
fu  il  fecondiamo  Poeta  Lope  della  Vega  ; ma  non  oliarne  i fuoi  co- 
nofcimenti , ed  il  fuo  genio  Angolare  per  ogni  forte  di  Poesìa  , fcrif- 
fc  Comedie  di  peflìrao  gufto  per  la  ragione , eh*  egli  ftelfo  adduce 
dicendo  : 

E poiché  paga  il  volgo  fciocco,  è giufto 

Scioccamente  parlar  per  dargli  gufto  (5) . 

La  forprendente  fecondità  di  qucfto  Poeta  » e la  mira  di  contentare 
il  volgo  Pindulfcro  a comporre  più  di  mille  e cinquecento  Come- 
die  amorofe , le  quali  mifero  in  reputazione  ne*  teatri  di  tutta  l' Eu- 
ropa la  ftravaganza  e 1*  inverifimile . Vi  fi  vede  una  Dama  , che 
per  provare  la  fedeltà  del  fuo  innamorato,  finge  che  le  cada  un., 
guanto  nella  gabbia  d*  un  Leone  : 1*  amante  fi  fpoglia  , entra  nella 
gabbia  , combatte  col  Leone , li  toglie  il  guanto , c fi  prefenta  con 
qucfto  vittoriofo  alla  Dama  . Ma  quelle  feene  Donchifciottefche  fo- 
no deferitte  con  uno  Itile  vago  , e maravigliofamente  copiofo  : la 
feelta  c la  condotta  de’ caratteri  è perfetta,  c fu  invidiata  dallo 
ftelfo  Corneille:  gl’  intrecci  fono  ingegnofifiìmi , var; , e ben  tefluti . 

Avendo  quelle  belle  qualità  delle  Comedie  di  Lope  abbagliata 
tutta  1*  Europa , non  è maraviglia  diveniife  quel  Poeta  Leggislatore 
del  teatro  della  fua  nazione  . Quali  tutte  le  Comedic  fpagnuole  fi  fo- 
no fatte  indi  poi  fui  gufto  di  quelle  di  Lope . L’  argomento  è fempre 
l'amore  ; ma  un  amore  ne’ perfonaggi  ferii  platonico  e metafilico  ; 
nc’  buffi  fucido  ed  incivile . L’ intreccio  è comunemente  ingegnofo , 
e ben  difciolto,  nello  che  il  teatro  fpagnuolo  avvantaggia  ogni  altro 

tea- 


(;)  T puet  que  paga  >1  vulgo  uccio  , et  jufto 
Neri  intente  rieri r ir  por  darle  gufto  > 
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teatro  dell’  Europa  . L*  azione  principale  va  per  lo  più  adornata 
d’ cpifodj  inveri  lìmi  li . Lo  ftile  è copiofo  ; ma  affettato  : di  quando 
in  quando  alza  il  Poeta  le  creile , e per  defcriverc  la  bellezza  d*  una 
Dama,  mette  in  inoltra  tutte  le  perle  dell*  India  , tutti  i colori  della 
pittura  con  tutti  gli  Angioli  del  Paradifo  . Per  dire  che  fi  fa  gior- 
no , 1*  Aurora  fi  mette  alla  toletta , le  Cameriere  1’  affettano , i Co* 
chieri  attaccano , i cavalli  nitrifcono , e tutto  il  Mondo  fi  mette 
folfopra  . Quelle  deferizioni  fogliono  farli  con  verfi  endecafillabi  di 
rima  rigorofa;  nel  rimanente  della  Comedia,  ficcomc  la  lingua  è 
di  Aia  natura  fufiicientemente  armoniofa , fi  adopra  una  rima  larga 
continente  nella  confonanza  delle  pure  vocali , come  amore , lode  ; 
vivo , vinto . La  barbarie  del  fecolo  palpato,  oltre  alle  Comedie  di 
Lope,  mifein  illima  prelfo  agli  Spagnuoli  quelle  fopra  i Santi  , 
nelle  quali  fuol  comparire  il  Diavolo  cavalcando  un  Serpente  di  fuo- 
co , c viene  ad  inquietare  i Santi  con  ridicole  impertinenze . Maj 
quelle  Comedie  fono  oramai  divenute  in  difnfo , e folo  fi  conferra- 
no in  credito  quelle  di  Lope,  e del  fuo  perfetto  imitatore  Calderòn 
della  Barca  . 11  Tartufo  del  Moliere , e la  Serva  amorofa  del  Goldo- 
ni farebbero  nel  teatro  Spagnuolo  reputate  una  freddura  ; quello 
iterò  fui  principio  > che  alla  fine , ficcome  la  nazione  à fondo  di  buon 
fenfo,  »'  avvede  , e mette  da  fe  ftetfa  in  ridicolo  i fuoi  pregiudiz; . 

V I. 

Il  teatro  francefe , che  dà  oggigiorno  la  legge  a tutta  1*  Euro- 
pa, prima  del  Cardinal  di  Richelieu  fu  il  più  ridicolo.  Diedero 
principio  al  teatro  francefe  i Fratelli  delia  Pallioue  con  rapprefenta- 
re  i palli  più  interdenti  di  clfa  . Poi  fi  formarono  le  Compagnie  di 
Comedianti  chiamate  Diabìerie , perciocché  l’argomento  della  Co- 
media era  ancora  qualche  patio  della  vita  di  Gesù  Crifto , ed  il  Dia- 
volo vi  facea  tempre  la  prima  figura  . Mi  fovvicne  d’  aver  letto  il 
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tigretto  di  una  di  quelle  Comedie,  nella  quale  Giuda  s*  impicca,  e 
crepa;  efee  frcttoloio  il  Diavolo  cercando  la  di  lui  anima  , e non 
trovandola  fi  difpera:  prende  però  il  cadavere  di  Giuda  , lo  macel- 
la , e trova  finalmente  l’anima  nafeofta  nella  piega  d’  un  budello. 
Le  Comedie  di  Lope  mifero  in  diferedito  qucfte  Diublerit , c fi  co- 
minciarono a rapprefentare  in  Francia  Comedie  alla  Spaglinola  . Il 
gran  Corneillc  , com’  egli  fteflo  confetta , fece  particolare  ftudio 
tulle  Comedie  di  Lope  , e trafportò  al  teatro  francefe  le  più  belle 
invenzioni  di  detto  Poeta  . Le  prime  Comedie  del  Molière  furono 
ancora  troppo  fpagnuole  . Ma  poi  quefto  gran  Comico  purgò  gl’  in- 
trecci d’  cpifodj  inverifimili , rattìnò  i caratteri , fece  Io  ftilc  più  fa- 
migliare , e ridutfc  la  Comedia  francefe  ad  cttere  il  modello  , clic 
hanno  poi  procurato  imitare  i Comici  più  favj  delle  altre  nazioni . 
Prima  della  vera  Comedia  fu  polla  fui  teatro  francefe  la  Tragedia . 
Ma  per  quella  bifogna  dar  il  vanto  al  teatro  inglefe:  il  naturai  entu- 
fiafnto  della  nazione , la  maniera  eroica  di  penfare , le  violente  paf- 
fioni  proprie  del  carattere  nazionale  , coll’  energia  della  lingua  per 
efprimerle  , faranno  fempre  il  teatro  tragico  inglefe  fuperiore  al 
francefe  . 

Non  ottante  la  riforma  del  teatro  francefe  , vi  è rimafto  da’ 
tempi  antichi  I’  atteggiamento  ; il  quale  quantunque  a’  nazionali 
non  paja  Urano,  a’  Foreftieri  fembra  ftravagante  e ridicolo  . I Co- 
mediami  pajono  energumeni , che  ad  ogni  atteggiamento  vogliono 
fiaccare  le  braccia  da!  corpo  ; ed  efpritnono  un  affetto  di  pena  colle 
contorfioni  , con  cui  potrebbe  un  ammalato  cfprimcre  un  dolor 
colico.  E’  ancora  infoffribilc  nel  teatro  francefe  la  rima  , colla  qua- 
le vanno  come  incollati  i verfi  cndecafillabi  a due  a due  : ma  effen- 
do  la  Comedia  un  difeorfo  famigliare , potrebbe  tralafciarfi  affatto 
quefta  noja  , come  infatti  comincia  oramai  a tralafciarfi  da  alcuni 
Comici  francefi  . Ed  ultimamente  il  Sig.  di  Diderot  à propofto  co- 
me 
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me  nuovo  modello  la  Comedia  in  profa  intitolata  : Il  Padre  dì  fa- 
mìglia, che  s’è  meritato  generai  applaufo  (<5)  . 

V I I. 

La  nazione  italiana  in  materia  di  teatro  è Angolare  : ella  fa 
diftinguere,  ed  apprezzare  il  merito  d’  una  buona  Comedia  ; ma  poi 
applaude  fui  teatro  le  più  llomachevoli  improprietà.  Si  diletta  fom- 
mamente  de’ perfonaggi  mafeherati , i quali  in  tutte  le  Comcdic  fo. 
{tengono  l’ ifteifo  carattere  : Pantalone  prudente  , Ariechino  (lordi- 
lo, Pulcinella  fciocco  , Cqviello  intrigante j e ficcotne  i perfonaggi 
fono  fempre  i medefimi,  l'intreccio  divien  nccdrariamcntc  trivia- 
le, e mal  condotto.  Tutto  il  merito  di  quelle  Comcdic  confitte  nella 
fatira,  e nella  gran  ciarla  degli  Attori  . Il  Goldoni  à fatto  tutto  i! 

puf- 


fi) Lattina  da  parte  l’otturità  dell*  intreccio  di  quella  Comedia  , i due  prin- 
cipali caratteri  del  Padre  , c del  Figlio  di  famiglia  fono  poco  coerenti  . Il  Padre  di 
famiglia  vien  propollo  come  modello  di  tale , l'avio  , filofofu  , amante  de'figlj, 
gelofo  della  loro  condotta , ed  afflitto  per  gli  amori  di  uno  di  eflì  con  Sofia , giova- 
ne povera  ; ma  favia  , onelta  , e virtuola  ad  un  legno  eroico  . Non  ottante  però  la 
faviczza  di  quello  Padre  di  famiglia  , che  piò  volte  avea  configliato  il  figlio  di  non 
cercar  nella  fcelta  di  conforte  , fe  non  una  compagnia  favia  e virtuofa  , per  il  volgar 
pregiudizio  della  nobiltà  e delle  ricchezze  , delle  q viali  egli  non  avea  bifogno  , non 
vuol  acconfentire  al  matrimonio  del  figlio  con  Sofia  : or  quella  condotta,  come 
ognun  ben  vede  , fi  contraddice  col  carattere  del  perfonaggio  . La  negativa  del  Pa- 
dre , la  pallionc  del  figlio,  gli  amori  d’una  fòrella , e la  malignità  d’un  Zìo  empio- 
no la  cala  di  ttoncerti  ttindaloli  , quali  non  accatterebbero  nella  cafa  piò  (regolata; 
ed  in  tanto  il  Padre  di  famiglia  non  fa  altro  che  piangere  , e dir  (intente  filofofiche, 
ihe  nulla  rimediano . II  Figlio  vien  pure  propotto  riformato  , colla  converfizionc  di 
Sofia,  ne'coflumi;  ma  la  negativa  del  Padre  lo  trafporta  a macchinarii  ratto  di 
Sofia  , a trattar  il  Padre  con  alterigia  , e criticar  di  tirannica  l’autorità  patema  . So. 
miglianti  efpreflioni  in  bocca  d’un  perfonaggio  odiofo  confermano  gli  afcoltanti  ne’ 
lintimenti contrari  di  virtù  ; ma  un  perfonasgio,  per  cui  a villa  dell’  ingiuttizia  del 
Padre  l’ udienza  s’ interefTa  , non  dovrebbe  mai  sfogare  la  fua  palinone  con  efprettio- 
j>i , che  fanno  inorridire  , conua  l’autorità  paterna  . 
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la  deve  elTcre  ad  utrumque  parata , o a cantare  , ’o  a non  cantare;  al 
buono  , ed  al  mal  gufto  . In  fomma  la  nazione  italiana  , aitefe  le 
proprietà  unificali  del  Tuo  linguaggio,  deve  elfcre  la  Maeftra  di  Mu- 
fica  di  tutta  1'  Europa  ; e quello  fi  vedrà  confermato  co’  fatti  nel  fe- 
guentc  capitolo . 


CAP.  III. 

Del  progreflò  della  Malica 
fin  a*  tempi  noftri  . 

i. 

QUando  gli  Europei  cominciarono  a far  fcnfibili  alcune  fillabe 

brevi,  il  canto  Ecclefiafiico  applicò  ad  cfTc  le  note  tonde  ,,,e  dell':no' 
confcrvando  per  tutte  le  altre  le  quadre  inventate  dappoiché  fili, 
cominciò  a fcrivere  la  Mufica  con  righe  e con  punti.  E quantun- 
que il  contrappunto  gotico  moltiplicafle  da  una  parte  gli  ollacoli 
per  far  rinafcere  il  vero  gufto  della  Mufica  , dall’altra  efercitava  le 
voci  nella  fpartizione  del  tempo.  Finalmente  ncquiftata  la  facilità  di 
valutare  elio  colle  note  tonde  e quadre  , [fi  pervenne  a dividerlo  in 
parti  fenfibilmente  difiguali  ; al  qual  fine  s’  inventarono  le  cinque 
note  antiche,  Maflima,  Lunga  , Breve  , Semibreve  , e Minima  • 

Tutte  quelle  note  fi  formarono  colla  nota  quadra  , che  fi  chiamò 
Breve  : dalla  Breve  duplicata  fi  fece  I2  Lunga  , c per  togliere  ogni 
equivoco  le  fu  aggiunta  la  coda  : dalla  Lunga  egualmente  dupli- 
cata ne  nacque  la  Maflima  : dalla  Breve  polla  di  canto  la  Semibre- 
ve : e dalla  Semibreve  colla  coda  la  Minima  ( «)•  Gli  Eruditi  difeor- 
dairo  circa  1*  Inventore  di  quello  filloma  di  note  : chi  lo  attribuì. 

fcc 


(O  Vedali  l'Iatrod,  artic.+.  nuin.j.  coll’efcmp,  mafie.;. 
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fi.e  a Guidone  Aretino  ; chi  a Franconc  di  Parigi  , viventi  1' uno  c 
l’altro  nel  fecolo  XI.  Altri  ancora  vogliono  che  lia  Rata  invenzio- 
ne di  Giovanni  Murs  nel  fecolo  XIV.  A me  pare  più  verifimile , che 
le  fuddette  note  s’inventaflero  fuccefTivamente  a tenore  che  s’acqui- 
ftava  la  facilità  di  dividere  e mifurarc  il  tempo  • Solamente  trovo 
inverifimile  l’opinione,  che  le  attribuifce  a Giovanni  Murs  attc- 
fochè  la  Mufica  , che  ci  defcrivc  Giovanni  Sarisberienfe  nel  feco- 
lo XII  fupponc  qualche  varietà  di  note  (a)  . Tutte  quelle  , prima 
dell’  invenzione  della  Rampa , furono  piene  o nere , che  è un  indi- 
zio d'dTerc  flato  il  punto  la  prima  loro  origine  . La  ftampa  , pei 
farle  più  belle,  le  trasformò  in  bianche  : ma  quando  nel  fecolo  XVI 
.fu  arricchita  la  Mufica  colle  Semiminime  , Crome,  Semicrome  , 
Fufe,  c Semifufe  , fi  riproduflero  per  quelle  le  note  nere  , lafcian- 
do  bianche  l’antiche. 

Ben  fi  vede  , che  fe  gl’ Antichi  avellerò  valutato  il  valore  delle 
loro  cinque  note  colla  battuta  dandone  una  alla  Semibreve,  il  canto 
farebbe  flato  più  fcarfo  di  modulazione  , che  non  è il  canto  de’Bar- 
bari . Eglino  però  prendevano  per  elemento  un  picciolo  tempo  , che 
era  il  valor  della  Minima;  e da  quello  elemento  replicato  formava!! 
il  valor  delle  altre  ; altrimenti  la  diftinzione  di  Tempo  ,Modo  , c 
Prolazione  , fpiegata  nell'  Introduzione (3) , farebbe  fiata  non  che 
inutile,  ma  piena  altresì  d’ imbarazzo  , quale  fembra  a’  noftri  Mo- 
lici affuefatti  a mifurare  il  tempo  colla  battuta  . 11  rifpettivo  valor 
delle  note  era  più  0 meno  veloce  fecondo  lo  fpirito  della  compofi- 
zione  , ed  anche  fecondo  i fecoli  . Giovanni  Murs  critica  la  Mufi. 
ca  del  fecolo  XIV  di  troppo  lenta  ; ciò  che  fa  fofpettare,  che  le  mo- 
dulazioni diminuite , che  riprende  Giovanni  Sarisberienfe  nel  fer- 
colo XII , o erano  fidamente  veloci  relativamente  a quei  tempi , o 
erano  per  la  maggior  parte  capricciofe  fenza  regolamento  di  tem- 
po . 

[2]  Vedili  lib.i.  cap.j.  art.i. 

£3]  Artit.4.  iiura.12. 
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po  . Finalmente  a tenore  che  il  linguaggio  acquiftava  colla  cultu- 
ra de*  coftumi  più  dolcezza  e ficlfibilità,  i Cantori  acceleravano  d’e- 
gual  palio  il  valor  delle  note  ; e per  racchiudere  le  più  rapide  in  un 
determinato  tempo  Fu  rimellò  l’ufo  della  battuta  , di  cui  fi  fcrviva- 
no  i Greci  per  mifurare  i verfi  . Allora  fu  dato  alla  Semibreve  il. va- 
lor d’una  battuta  ; ed  in  confeguenza  due  alla  Breve  ; quattro  alla 
Lunga  ; ed  otto  allaMafiìma:  e per  rifolvere  la  battuta  furono  ri- 
prodotti i punti  colla  coda  , che  tali  fono  la  Scmiminima  , Croma, 
Semicroma  , Bifcroina , e Fufa  . Certo  è che  la  battuta  è fiata  di  gran 
giovamento  per  regolare  il  coro  di  più  voci  ; ma  per  altro  ella  à re- 
cato gran  danno  alla  jVlufica  , perciocché  gli  Efccutori  attenti  fola- 
mente  ad  accordarli  nel  battere  e levare,  non  fogliono  dar  alle  no- 
te intermedie  il  competente  valore  . Per  quello  farebbe  ben  fatto  , 
che  al  meno  gli  Scolari  s'  efcrcitaflero  fenza  battuta  , regolandoli 
dalla  prima  nota  , come  facevano  gli  Antichi . 

I I. 

La  rivoluzione  d’ idee  e di  coftumi  accaduta  nell’ Europa  nel  Cultura 
fecolo  XVI  è la  vera  epoca  della  rinnovazione  delle  arti  ,ed  in  con.  (iC4  „ci  f". 
feguenza  della  Mufica  . Quella  s’era  imbaftardita  ne’  fecoli  barbari col°  xv1, 
per  mancanza  d’efprefiìone,  e per  l’abufo  che  il  contrappunto  gotico 
laceva  dell’armonia  equitemporanca  : ed  all’uno  ed  all’altro  male 
fi  cominciò  a rimediare  nel  mentovato  fecolo  . Per  quello  che  ri- 
guarda il  contrappunto  fi  ftabilirono  alcune  regole  per  preparare  e 
rifolvere  le  ditfonanze,  trafportare  i Soggetti  a diverfe  corde  , c 
confervare  l’idea  del  Modo  ; fi  formò  in  fomma  la  teorica  , che  fi 
vede  nel  Zarlino  ed  in  altri  Antichi , la  quale  , benché  fia  fcarfa 
di  veri  principj  d’armonìa  , nondimeno  giovò  per  ufar  delle  corde 
con  più  efattezza,  che  non  era  fiato  fatto  ne’  precedenti  fecoli . 

Il  contrappunto  gotico  era  il  più  grand’ oftacolo  perperfezio- 
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nar  l’cfpreflione  , eflcndo  fommamcntc  difficile  rattemperar  di  tal 
forte  diverfe  voci , che  modulando  diverfamentc  deftino  nell*  animo 
una  femplice  e chiara  fcnfazione  . Tuttavia  li  cominciò  a formar 
idea  dell’  efpreflìonc  colle  proprietà  che  a fomiglianza  de’  Modi  an- 
tichi s’attribuirono  a’  Modi  del  Canto  ferino,  i quali  lì  fuppofero 
per  la  maggior  parte  patetici  (4)  . Tali  proprietà , come  lì  dichiarò 
nel  cap.  4.  del  lit».  1,  fono  capricciofe , perciocché  ogni  Modo  è un 
Menta  di  corde  indifferente  , come  gli  accenti  della  favella  , per 
qualfilia  cfpreffione  ; ed  oggigiorno  fi  compone  in  D-la-fol-re , che 
fecondo  il  Zarlino  è un  Modo  patetico  , una  finfonia  allegra  , un’ 
Aria  agitata,  un  ballo,  e qualfivoglia  altro  genere  di  cantilena.  Io 
credo  che  l’ cifere  fiata  la  maggior  parte  della  Mufica  di  quei  tem- 
pi comporta  per  1‘  ufo  della  Chiefa,  ed  in  confeguenza  feria  e pate- 
_ tica,  fia  fiata  la  cagione,  per  cui  i Modi  del  Canto  fermo  lì  fuppo- 
fero quali  tutti  patetici  , attribuendoli  alle  corde  il  carattere  proprio 
de’ Soggetti.  Che  che  fia  di  ciò,  quella  falfa  idea  contribuì  nonj 
poco  al  progredii  della  Mufica;  poiché  mettendoli  un  Compofitore 
a comporre  preoccupato  dell*  idea  che  D-la-fol-re  fia  Modo  pateti- 
co, l’immaginazione  gli  fuggerifee  cantilene  efprelfivc  in  quello 
genere  . In  fatti  I’  efpreflìonc  patetica  fu  la  piti  coltivata  nel  Seco- 
lo XVI  ; i madrigali  amorofi  di  quel  tempo  vanno  per  lo  più  a fini- 
re in  querele  e lamenti  fra  gl’ innamorati  . 

Il  pregiudizio  per  il  contrappunto  gotico  non  era  facile  fi  de- 
ponente ad  un  tratto  ; tuttavia  il  buon  gufto  rinafcentc  di  quel  fcco- 
lo  cominciò  a far  defiderare  la  chiarezza  dell’  armonia  , la  diftinta 
comprenfione  di  diverfe  modulazioni  cquitemporar.ee  , 1’  unione  di 
tutte  quelle  in  un  Soggetto,  in  fomma  la  femplieitàe  l’unità,  che 
fono  il  fondamento  delle  arti  di  gitilo  . Con  quella  mira  li  coltiva- 
rono le  imitazioni , le  Fughe  , i rovefej , i rivolti , c limili  artifizj 

tc- 


(4)  Vedati  il  Zarlin.  I flit.  aria.  pare. 4.  cap,  18.  e fcg. 
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tenuti  dagli  Amichi  in  grande  Rima  ; i quali  artifizj  coltrinfero  ì 
Compolitori  a moderare  il  contrappunto  gotico  , e per  dar  luogo  di 
comparire  al  Soggetto,  ad  accordare  fpelfe  volte  le  voci  col  contrap- 
punto naturale  in  Terza  ; ed  in  quello  genere  di  Mufica  il  genio  più 
{Ingoiare  di  quel  fecolo  fu  il  Paleiirina. 

Gli  accennati  artifizj  tendono  piuttollo  a confervare  1’  identità 
del  Soggetto  , che  a formare  la  femplice  unità  compolla  di  parti 
diffimili  : voglio  dire  , che  la  difficoltà  confilte  nell' accordar  diver- 
fe  voci  con  divcrfe  modulazioni  ; tali  però  che  dall'  aggregato  di 
tutte  ne  divenga  una  femplice  efprelTìone  . Se  1’  efprefiìone  devo 
edere  di  qualche  pallìone  umana  , 1*  intra  prefa  è quali  imponibile . 
Gli  finimenti  pollono  bensì  rinforzare  refprclllone  d’  una  fola  vo- 
ce ; e due  voci  ancora  pollono  efprimere  il  medefimo  affetto  modu- 
lando con  qualche  diverfità  , c ripigliando  fpelfo  1*  una  la  modula- 
zione dell’altra,  comecoltuma  farli  ne’  duetti . Ma  trattandoli  di 
accordare  inficine  quattro  o più  voci  umane  con  movimenti  con- 
trarj,  e cogli  artifizj  ed  intrecci  ufati  nella  Mufica  detta  a cappella , 
Pefpreffione  degli  affetti  farà  fempre  debolilfima  , perciocché  T una 
modulazione  o confonderà  , o almeno  indebolirà  la  forza  dell*  al- 
tra . Con  quello  genere  di  Mufica  fi  può  fidamente  rapprcfentarc  al 
vivo  l’immagine  di  qualche  oggetto  fendibile  compollo  di  cofe  di- 
verfe  ; come  nella  prima  Lamentazione  del  Nanini  ove  cantando 
le  quattro  voci  le  parole  : velut  ariete s non  invenientes  pafeua  , rap- 
prefentano  al  vivo  una  gregge  difperfa  di  arieti,  che  faltel  landò  per 
la  campagna  vanno  cercando  il  pafcolo  . Quelle  efprelTioni  , di  cui 
è capace  lo  flile  a cappella  , colle  altre  proprietà  del  medefimo  , 
notate  nel  cap.7  del  lib.$  della  prima  Parte  , furono  perfettamente 
coltivate  nel  fecolo  XVI.  Oltra  quello  fi  compofero  molti  madri- 
gali , e mottetti,  ed  alcune  cantate  teatrali , che  furono  come  l’ ab- 
bozzo de'  prefenti  Drammi  in  Mufica. 
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1 i i. 

,relJo  A dire  il  vero , il  progrefTo  della  Mufica  non  dipendeva  tanto 
Mu-  da’  Profetfori  di  eiTa , quanto  da'  Poeti  : mentre  quell»  non  riporta- 
ta. vano  la  Poesia  alla  fua  prima  origine , che  è efprimere  in  iitile  can- 
tabile gli  affetti  dell'  animo  , neppur  il  canto  poteva  colpire  nel 
fuo  primo  feopo  , che  è 1*  efprcffione  . Or  nel  fecolo  XVI  il  Tallo 
compofe  il  più  bel  poema  eroico  che  fi  fia  mai  fcritto  al  mondo  do- 
po 1’  Enc?ide  ; ma  inetto  affatto  a cantarfi  . Sarebbe  forfè  giuntaj 
quanto  prima  la  Poesìa  al  bramato  feopo  , fe  le  turbolenze  politiche 
nel  fecolo  paffato  non  avellerò  interrotta  la  coltura  de’  collumi  e 
delle  arti  incominciata  nel  fecolo  precedente  , e fatto  quali  rinafee- 
re  1'  antica  barbarie.  Sul  fine  però  di  detto  fecolo  folto  la  protezio. 
ne  di  Luigi  il  Grande  s*  Gradarono  di  bel  nuovo  le  arti;  ma  la  Poe- 
sìa lirica,  per  caufa  de’  difetti  altrove  notati  delle  lingue  vive,  par- 
ticolarmente della  francefe  , non  fece  il  conveniente  progrclfo  per 
iftimolare  il  genio  muficale  ad  efprimere  con  energìa  gli  affetti.  In 
tanto  però  effendolì  cominciata  a coltivare  detta  Poesìa  in  Francia 
ed  in  Italia  per  l’ufo  de’  balli , e delle  cantate  teatrali  , la  Mufica 
Aumentata  fece  Angolari  progredì.  Le  voci  delle  corde,  per  quello 
appunto  perchè  fono  artifiziali , fono  generalmente  più  fonore  che 
non  è la  voce  umana  : in  confeguenza  fi  può  fare  con  quelle  mi- 
glior ufo  del  contrappunto,  che  non  fi  fa  ne’ componimenti  a cap. 
fella  , ed  adornare  le  modulazioni  di  più  diminuzioni  c vaghezze: 
però  la  Mufica  de’ balli , e delle  cantate  treatrali , nelle  quali  co- 
minciò a coltivarfi  1’  efprcfiìonc  , era  principalmente  foftenuta  dal- 
la orcheflra . 

Ad  efempio  delle  fuddette  cantate  s’ introduce  in  Chiefa  il  co- 
linole (che  ancora  fi  conferva  nella  Spagna)  di  cantare  nelle  felle 
folenni  certi  Oratorj  o componimenti  in  volgare  accompagnati  co- 
gl» 
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gli  Umilienti  (j).  E febbene  la  Poesia  di  tali  componimenti  non 
era  ancora  la  più  efprcfliva , 1‘ orcheftra  fuppliva  al  diletto  dell’ 
cfprelfione  del  canto , facendo  certe  dcfcrizioni  belliflìme  di  ogget- 
ti fenfibili . I Macftri  di  cappella  della  Spagna  coltumano  ancora  di 
pregare  i Poeti  autori  di  tali  componimenti  d'  introdurvi  qualche 
tempefta  , qualche  lite  fra  gli  clementi , o qualche  ballo  di  Pallori, 
perefprimcre  poi  quelle  cofe  collo  llrepito  della  Mufica;  ed  il  po- 
polo vi  concorre  collo  UelTo  entufiafmo  , con  cui  fi  concorre  in  Ita- 
lia all’  Opera . 1 balli  unitamente  colle  luddette  cantate  impegna- 
rono i Sonatori  a coltivare  la  Mufica  llrumentata  , che  finalmente 
comparve  fui  principio  di  quello  fecolo  ridotta  a perfezione  nelle 
opere  del  Cornili , le  quali  faranno  Tempre  Uimate  per  la  varietà 
di  belli  e ben  follennti  Soggetti,  per  l'efatta  otTervanza  delle  rego- 
le d’  armonìa,  per  la  fodezza  de’  Baffi  , e per  1’  attitudine  ad  eler- 
citare  la  mano  de*  Sonatori . Il  Tartufi  vi  aggiunfe  più  vaghezza  e 
prontezza  nel  maneggio  dell’arco.  Ed  in  quella  Scuola  fondata  dal 
Corelli , e perfezionata  dal  Tartufi  fi  fono  formati  il  Collauzi , il 
Boccherini,  ilBottcfi,  il  Pugnani , il  Nardini , il  Giardini , il  Man- 
fredi , il  Lolli , il  Ferrari , il  Freddi , e tant’  altri  valorofi  Sonato- 
ri di  arco  , che  fono  a*  dì  nollri  la  delizia  dell’  Europa  . 

I V. 

I tentativi  fatti  dalla  barbarie  nel  palfato  fecolo  per  lignoreg- 
giare  di  nuovo  1’  Europa  , andarono  a voto  colla  fovrana  influenza 
di  Luigi  XIV:  quello  gran  Monarca  della  Francia  , unendo  1’  amor  fpreffionc. 
della  gloria  con  quello  del  piacere  , riportò  la  duplicità  lode  di  fida- 
re colle  fue  vittorie  il  filtema  politico  dell’  Europa  , e di  far  godere 
agli  uomini  le  delizie  della  focietà  , promuovendo  ad  un  tratto  tut- 
te 


(?)  Quelle  Cantate  di  Chiefa  li  chiamano  in  Spagnuolo  l-'iìlgmicti  . 
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tutte  le  arti  e le  fcienze  . Allora  la  lingua,  la  poesia  , ed  il  teatro 
fecero  in  Francia  il  procreilo  dichiarato  ne’  due  primi  capitoli  ; c la 
naturai  vivacità  della  nazione  la  portò  ancora  a voler  perfezionare 
la  Mufica  fenza  1*  ajnto  degl’  Italiani  ; ma  le  differenze  circa  di 
efTti  accadute  in  tempo  di  Carlo  Magno  , e la  lettera  di  quello  al 
Papa  Adriano  (6)  potevano  averle  fatto  rammentare  quel  favio  av- 
vito di  Orazio  : Tu  nibil  invita  dicci  facicfvc  Minerva , e conofce- 
re  che  il  linguaggio  francefe  è fcarto  delle  proprietà  muficali , che 
fono  la  vera  Porgente  della  Mufica.  L’  Eroe  Riformatore  della  Mu- 
fica francefe  fu  Gian  Battifla  Lulli,  il  quale,  benché  nato  in  Firenze 
trafportato  però  da  ragazzo  a Parigi  divenne  affatto  francefe  . La 
prima  fua  abilità,  che  lo  fece  celebre  in  Francia,  fu  quella  di  fonare 
il  violino:  egli  è tenuto  per  il  Corelli  della  Francia;  prima  di  lui,  di- 
cono i Franccfi > ne’  concerti  di  finimenti  foto  uno  di  quelli  cantava; 
gli  altri  non  facevano  fe  non  un  femplice  accompagnamento  a quel- 
lo : Lnlli  però  mife  in  movimento  tutte  le  parti,  e creò  il  vero  con- 
certo. Coll’abilità  di  fonare  il  violino  s’acquiftò  egli  la  benevolenza 
di  Luigi  il  Grande,  che  lo  fece  Direttore  dell’orcheftra  della  fua  Cor- 
te ; c poi  divenne  ancora  Capo  e Compofitore  dell’  Opera  francefe  , 
incominciatali  ad  efeguire  a*  giorni  fuoi . Che  Lulli  lia  flato  1’  Eroe 
della  Mufica  francefe  non  fi  può  certamente  dubitare  ; ma  che  la 
Mufica  francefe  non  abbia  colpito  nel  vero  feopo  della  Mufica  , è 
fiato  già  baftantemente  decito  da  tutta  l’ Europa , e dagli  ftefiì  Fran- 
cefi  , i quali  , fvanito  già  l’entufiafmo  per  la  Mufica  di  Lulli,  fan- 
no particolare  Audio  della  Mufica  italiana.  E vaglia  il  vero  il  ge- 
nio vivace  della  nazione  non  è generalmente  atto  a concepire  quelle 
profonde  impreffioni , dalle  quali  provengono  l’cfprcfiioni  forti  del 
parlare,  e del  cantare  ; ed  il  foverchio  gufto  della  medefima  per 
la  varietà  e la  vaghezza  non  può  contentarli  di  quella  femplice  Uni- 
tà 


(4)  Vedati  lib,».  cap.j.  artic.j. 
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tà  di  Soggetto , che  fa  diftinguerc  una  compofizione  italiana  traj 
mille  francefi  . Onde  al  Lulli  pofliam  concedere  meritatamente  la 
lode  d'aver  raffinato  c trafportato  agli  finimenti  il  gufto  gotico, 
creando  un  nuovo  genere  di  Mufica  , che  parla  più  all’  orecchio 
che  non  al  cuore  . 

La  vera  gloria  de'  Francefi  confitte  nell’  aver  avuto  per  Mo- 
narca Luigi  il  Grande , il  quale  faceva  fentir  da  per  tutto  gli  effet- 
ti della  fua  protezione  fopra  il  merito  : un  Italiano  , che  ritirato 
nel  fuo  paefe  coltivava  un*  arte , fi  trovava  improvvifamente  grati-» 
ficato  da  quel  Sovrano  Mecenate  . Quello  ftimolo  mife  in  agitazio- 
ne il  genio  italiano  ; il  quale  vedendo  fommamentc  Rimata  dal  Mo. 
narca  francefe  la  Mufica  teatrale , fi  diede  a coltivare  colla  Mufica 
la  Poesia  atta  al  canto.  Nelle  compofizioni  del  Gafparini , Bottonci- 
ni, Marcello,  e Clari  appare  già  potto  a chiaro  lume  il  vero  feopo 
della  Mufica  col  diffìcile  accordo  dell*  efpreflìone  col  contrappunto . 
Solamente  mancarono  a quetti  Compofitori  le  parole  del  Metafta- 
fio  ; ma  compenfarono  quella  mancanza  con  altre  bellezze  , che 
a poco  a poco  vengono  ora  mai  in  difufo  : eglino  non  erano  troppo 
vaghi  di  quei  tritumi  di  note,  che  fenza  effetto  particolare  ttracca- 
no  le  braccia  de’  Sonatori  -,  ma  ogni  nota  era  una  pennellata  di  Mac- 
ttro } che  richiedeva  nell’  efecutore  fontina  efattezza  , abilità  , e 
buon  gufto.  Sopra  tutto  1*  efpreflìone  patetica  , che  cominciò  a col- 
tivarli fin  dal  fecolo  XVI,  giunfc  al  fommo  grado  di  perfezione  nel 
Aiifcrere  volgarizzato  del  Marcello , e nello  Stabal  Altter  del  Pcr- 
golefi  , componimenti  l’ uno  e l’ altro  immortali , ne’  quali  fi  vede 
accordato  1’  artifizio  colla  femplieità,  e 1*  uno  e l'altra  colla  più 
tenera  e penetrante  efpreflìone . 

V. 

La  Mufica  fi  perfezionò  fra  i Greci  nel  teatro  tragico,  nel  qua- 

le 
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le  fi  rapprefentanoal  vivo  le  paftìoni  umane  , che  fono  l'unica  for- 
gentc  deH’efprefiìone  sì  nel  parlare , come  nel  cantare  . Ma  le  no- 
ftre  Tragedie  , per  quanto  fiano  ad  ogni  altro  riguardo  eccellenti, 
fono  per  la  mancanza  di  ritmo  affatto  inutili  per  cantarli  ; ed  oltrac- 
ciò per  le  noftre  idee  , coftumi  , e linguaggi  farebbe  una  flravagan- 
za  il  cantare  le  Tragedie  del  Corneille  , del  Racine  , del  Voltaire  , 
odelMaffei.  Però  il  nofiro  teatro  in  Mufica  cominciò  nel  fccolo 
XVI  con  rapprefentare  qualche  favola  muficale,  come  fu  già  quella 
di  Orfeo  porta  in  Mufica  dal  Zarlino  , e rapprefentata  la  prima  voi. 
ta  in  Venezia  . Siccome  i perfonaggi  di  quelle  favole  erano  Deità  , 
la  fantasìa  degli  Spettatori  preoccupata  con  quella  illufione  non  tro- 
vava inverifimile  che  gli  Attori  cantartero  , o ufaflfero  d’un  linguag- 
gio più  divino  del  noftro  ; mallìme  appartenendoli  l’argomento  del- 
la favola  alla  lidia  Mufica  . Giacomo  Peri  circa  l’anno  1600  inven- 
tò lo  Itile  de*  Recitativi  , che  è uno  Itile  mezzo  fra  la  favella  ed  il 
canto  ) e la  fua  Euridice  fu  quali  il  modello  delle  Opere  in  Mufica 
rapprefentate  in  apprelfo . Ma  le  favole  della  Mitologìa  appartenen- 
ti alla  Mufica  furono  in  poco  tempo  cfaulle  r onde  per  condura  per- 
fezione il  teatro  in  Mufica  , bifognava  che  i Poeti  fi  datTero  a rica- 
vare della  Storia  altri  Drammi  , i di  cui  perfonaggi  poteffero  veri- 
fimilmcnte  cantare  ; e coltivaffero  vieppiù  lo  Itile  lirico  adattabile 
all’  inflefitoni  del  canto . Per  mancanza  di  tali  Drammi  I’  Operaj 
francefe  del  tempo  di  Luigi  il  Grande  era  comunemente  un  mifeu- 
glio  di  ballo  e di  canto  ; ed  in  Italia  ancora  il  teatro  in  Mufica  fece 
in  tutto  il  fecolo  partato  pochifiìmo  progreflò  . 

Finalmente  1'  Italia  , che  riproduce  dopo  i Greci  ed  i Romani 
la  Mufica  fui  teatro  , creò  pure  il  genio  poetico  necetl'ario  per  per- 
fezionarla. Apoftolo  Zeno  , in  cui  la  Poesia  non  era  che  un  orna- 
mento della  valla  erudizione  in  altre  lcienze  , pensò  faviamente  , . 
che  avendo  l’azione  della  Tragedia  l’eroico  proprio  della  Favola  , 
iìperfonaggi  di  quella  potevano  ufare  dello  Hello  Enguaggio  che  i 
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perfònaggi  di  quella  , purché  l'arte  preoccupale  il'  udienza  coll’  il- 
lufione , che  nella  Favola  nafee  dallo  Hello  argomento.  V.g.  Tra  gli 
amori  di  Apollo  con  Dafne  e quelli  di  Didone  con  Enea  non  v’  ha 
altra  differenza  , fenonchè  il  fupporfi  i primi  favolofi  ed  intervenu- 
ti tra  Deità  ; ed  i fecondi  fiorici , intervenuti  tra  perfone  mortali  ; 
ma  fe  1*  illufione  toglie  alla  fantasia  l’agio  di  far  quefta  rifleffione  , 
dando  ad  Enea  ed  a Didone  cert'aria  di  Divinità,  potranno  efli  ufare 
dello  fteflTo  linguaggio  che  Apollo  e Dafne  . Somigliante  illufione 
deve  farfi  per  1’  udito  e per  la  vifta:  per  1*  udito  col  grande  dell’  ar- 
gomento , coll’eroico  de’  fcntimcnti , colla  fublimità  dello  Itile  , e 
fopra  tutto  con  quel  genere  di  trafporto  che  cagionarlo  ftrepito  deir 
orcheftra  . Per  la  vifta  col  portamento  de’  perfònaggi  , colla  ma- 
gnificenza delle  fccne,  dell*  illuminazione,  degli  abiti , e delle  com. 
parfe  ; di  modo  che  lo  Spettatore  per  tutto  quanto  vede  e fente  fi 
figuri  come  trafportato  ad  un  nuovo  Mondo  , dove  gli  abitatori  fo- 
no tante  Deità . Eccovi  il  fondamento  del  teatro  in  Mufica  , che  a 
torto  è dato  criticato  d' inverifimile  . Sarebbe  certo  ne*  noftri  co- 
ftumi  inverifimile  , che  in  una  Comedia  un  Padre  riprendeflej 
fuo  figlio  cantando  , perciocché  nella  Comedia  fi  rapprefentano  i 
fatti  triviali , quali  tutto  di  accadono  nelle  notìre  cafe  . Ma  quan- 
tunque Alcdandro , Dario,  Artaferfe  , Attilio  Regolo  , Catone  fi 
rapprefentino dalla  Storia  perfònaggi  mortali,  pure  fe  il  teatro  fi 
deifica  , poffono  ufar  del  linguaggio  che  non  disdice  alle  Deità  . Il 
Poeta  è libero  a fupporre  o fingere  quel  che  vuole , purché  , come 
dice  Orazio,  fibi  conjlet,  cioè  fia  confeguente  nel  fingere;  onde 
fe  il  teatro  in  Mufica  mi  rapprefenta  come  divini  i perfònaggi  , non 
dovrò  trovare  ftrano  il  fentirli  parlar  il  divino  linguaggio  della  Mu- 
fica.  Fece  ancora  Apoftolo  Zeno  nella  Tragedia  da  cantarli  un  can- 
giamento degno  di  fomma  lode.  Lo  fcioglimento  della  Tragedia  è 
flato  fempre  la  ftrage  de’ federati;  ma  nel  nuovo  Dramma  italiano, 
quantunque  fia  tragico  l’intreccio,  l’efito  , in  quanto  lo  permette  la 
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Storia,  è per  lo  più  felice,  confluente  nel  pentimento  de’ federati, 
c nel  premio  della  virtù  . Cosi  le  gran  paflìoni  proprie  della  Trage- 
dia non  ci  lafciano  funeftati  colla  morte  di  qualche  illuftre  perflo- 
naggio  ; ma  sì  bene  pieni  di  conlolazione  vedendo  i malvaggi  pen- 
titi , e premiata  la  virtù . 

Con  quelle  mire  compofe  Apollolo  Zeno  i fuoi  Drammi  in 
i Mie  adattabile  al  canto  , pieni  di  bellillìme  fccne , e di  paflìoni 
atte  ad  impegnare  la  Mufica  ad  ogni  forte  d'  efpreflìone . Ma  nè  i 
caratteri  , nè  il  linguaggio  , nè  i fentimenti  fono  ancora  baftevoli  a 
trafportare  1 animo  de’  Compofitori  di  Mufica  e .degli  Spettatori 
fuor  di  le  Hello  : a cagion  d’efempio  : nel  Dramma  di  Q.  Fabio  e L. 
Papirio  la  feena  ultima  del  fecondo  Atto  è la  più  agitata,  e la  più  iti- 
tereflante  di  tutta  1’  Opera;  ma  quando  fi  riflette  a che  Q.  Fabio  , il 
quale  è un  Eroe  Romano  , confente  in  una  balTezza  , purché  niuno 
la  veda  , e che  L.  Papirio  , che  è un  altro  Eroe  Romano  , lo  tradi- 
sce facendola  pubblica  , lo  Spettatore  ed  il  Mufico  fi  raffredano  , ed 
in  vece  di  compiangere  Q.  Fabio,  vorrebbero  adirarli  contro  al  Poe- 
ta . La  Mufica  è affolutamente  debitrice  della  maflìma  perfezione  , 
a cui  è giunta  in  quello  Secolo  , all’  immortai  Metaftafio  . L*  iftcflb 
Apollolo  Zeno,  che  adornava  il  fuo  gran  Sapere  con  Angolare  mo- 
deftia  , trovandoli  in  Vienna  da  Poeta  CeSareo  , quando  giunSe  là  il 
Metaftafio,  protcftò  avanti  le  Macftà  CeSaree  , che  il  Giovane  Ro- 
mano era  l’unico  Genio  per  la  poesia  lirico-drammatica  , e gli  ce- 
dette volontariamente  il  pollo  , pregandolo  di  mandargli  a Venezia 
i Suoi  Drammi  per  prenderli  la  briga  di  pubblicarli  . 11  Metaftafio  à 
pollo  i Compofitori  di  Mufica  in  quello  flato  , che  richiede  Orazio 
nel  Poeta  per  comporre  di  gufto  : il  Poeta,  dice  Orazio  , deve  Sentir 
in  Se  fteflò  gli  affetti  che  vuol  comuniegre  (7)  ; e P iftefTo  deve  dirli 
del  Compolìtore  di  Mufica  ; ma  quello , Se  è dotato  di  genio  , met- 
tendo 
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tendo  in  Mulìca  i Drammi  del  Metaftalio,  bifogna  che  co'  perfonag- 
gi  avvampi , impallidita  , pianga,  s’adiri;  cd  agitato  il  genio  di  cosi 
portenti  ftimoli  trova  facilmente  le  più  efpreffive  modulazioni  per 
isfogarfi  . In  fatti  co’  Drammi  del  Metaftalio  il  Vinci , il  Pergole!! , 
il  Leo  , il  Perez  > il  Saflòne  , il  Buranelli , il  Jommelli  , il  Piccini  , 
il  Sacchini , 1*  Anfofli  ed  altri  hanno  portata  la  Mufica  in  quello  Ce. 
colo  al  fuo  fcopo  ; che  è refpreffione  de’  più  teneri  affetti , e delle 
più  violenti  paflìoni  del  cuore  umano  . La  dolcezza  dell’  efprcfTioni 
del  Metaftalio  è Hata  ancora  cagione  di  formarli  quella  divina  fcuo. 
la  di  Cantanti  , che  comincia  ora  mai  a mancare  , fecondo  il  gufto 
della  quale  hanno  cantato  il  Raff,  il  Farinelli  , il  Cafarello  , il  Giz- 
zicllo  , il  Guarducci , il  Mazzanti , ed  il  Guadagni  . Ma  nè  le  com- 
polizioni  di  quelli  , nè  il  canto  di  quelli  avrebbero  forprefa  1*  Euro- 
pa, fenza  le  perfezioni  aggiunte  alla  Mulìca  ftrumemata  dalCorel* 
li  e dal  Tai tini . Ora  figuriamoci  uno  fpettacolo  , quale  fi  farebbe 
potuto rapprefcntare  in  quello fecolo  , cioè  l’Olimpiade  del  Mcta- 
ftalio  polla  in  Mufica  dal  Pergolcfi,  cantata  da  Farinelli,  Raff,  Ca. 
farello  , Gizziello,  Guarducci , e Guadagni  , fupponendo  in  quelli  , 
oltre  all’  abilità  di  cantare  , il  più  eccellente  portamento  di  Comi- 
ca , con  una  orchcftra  comporta  de’  più  fcel ti  Sonatori  , c colla  ma- 
gnificenza  di  fcene  , abiti  , illuminazioni  , balli  , e comparfc,  che 
fece  godere  agli  Spagnuoli  Ferdinando  VI  di  gloriofa  memo- 
ria nel  teatro  della  tua  Corte  : a me  pare  , che  un  sì  fatto  fpetta- 
colo ci  farebbe  veder  verificata  la  favola  di  Amfione,  che  colla  Mu. 
fica  commuoveva  i falfi . 

V I. 

L’inftabile  condizione  dell’  uomo  non  porta  sfiammai  le  cofe  neca<Jfim 

della  Muli* 

alla  fommitd  della  perfezione , fe  non  per  mandarle  più  precipi-  ca 
tofamente  in  rovina  . Il  teatro  in  Mufica  è uno  fpettacolo  da  darli 
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Solamente  da  un  Principe  amante  della  Mufica , e della  magnificen. 
za  *,  ma  1*  avidità  del  Popolo  italiano  per  godere  di  sì  fatti  fpetta- 
coli  fece  aprire  i teatri  da  guadagno  , ne’  quali  manca  Tempre  da 
qualche  parte  il  fondamento  del  teatro  in  Mufica  , che  è 1*  illtrfm- 
ne.  Vi  fi  veggono  alle  volte  fcene  per  la  maggior  parte  vecchie  , 
mal  decorate,  di  ni uua  novità,  e di  pelfima  architettura  ; abiti 
mefchini , comparfe  ridicole  , illuminazioni  fcarfe,  eballinojofi: 
così  rimane  la  Mufica  sfornita  della  forprefa  neceffaria  per  far  negli 
Spettatori  il  conveniente  effetto  . Ma  vi  rimanere  almeno  la  Mufi- 
ca: la  moltitudine  de’  teatri  , i prezzi  flrabochevoli  de’  Mufici  abi- 
li, e 1’  interdire  degl’  lmprefarj  hanno  fatto  nafcere  un  vero  con- 
tagio di  Maeftri , di  Mufici , c di  Sonatori . Si  accingono  tutto  di 
a mettere  in  Mufica  i Drammi  certi  Compofitori  fatti  alla  foggia  di 
quegli  Architetti , che  con  quatro  o fci  difegni  comprati  fabbrica- 
no tutte  le  cafe , o di  quei  Segretarj  , che  riducono  di  grado  o di 
forza  ad  una  di  quattro  o fci  forinole  1’  argomento  d’  ogni  lettera  . 
Ond’è  che  fi  fentono  fpelfo  i Pentimenti  del  Dramma  facrificati  , 
Motivi  fuor  di  propofito  , ed  Arie  ancora  fcnza  Motivo  alcuno  ; ta. 
gliatc  però  alla  inifura  di  certi  Cantori , i quali  fenza  fcuola  , fen- 
za  gufto , e fenza  comica  gorgheggiano  fino  a sfiatare  fenza  mai  ar. 
ticolare  una  parola  . Quella  perverfa  razza  di  Cantanti  , che  fanno 
pompa  d’  imitar  colla  gorgia  i lavori  de*  baffi  rilievi  gotici  , han- 
no fatto  provar  al  Metaftafio  la  pena  di  vedere  a’  Puoi  giorni  rovi- 
nato il  teatro  , che  co’ Puoi  Drammi  era  fiato  portato  alla  maggior 
perfezione  . Ecco  in  qual  modo  egli  fi  lamenta  in  una  lettera  al 
Mattei  : ,,  qualunque  fia  cotefto  mio  povero  Dramma  , non  crefcc- 
„ là  certamente  di  merito  fra  le  mani  de’  prefenti  Cantori  , ridot- 
,,  ti  per  colpa  loro  a fervir  d’intermezzi  a’  ballerini  , che  avendo 
,,  ufurpata  l’arte  di  rapprefentare  gli  affetti  e le  azioni  umane,  me. 
,,  ritatamente  hanno  acquifiata  1’  attenzione  del  popolo,  che  hanno 
,,  gli  altri  meritatamente  perduta  ; perchè  contenti  d’  aver  grattato 
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le  orecchie  con  una  fonatina  di  gola  nelle  loro  arie",  il  più  delle 
„ volte  nojofe,  lafciano  il  pefo  a chi  balla  d’impegnar  la  mente, 

„ ed  il  cuore  degli  Spettatori  } ed  han  ridotto  il  noftro  teatro  dram- 
„ matico  ad  un  vergognofo  ed  intollerabile  mifcuglio  d*  in  verifi- 
„ mili . „ Ma  che  giovarebbe  la  più  eccellente  Mulìca  co*  più  va- 
lorofi  Cantori , qualor  doveflero  quelli  accordarli  con  una  orche- 
lira  compolla  alle  volte  di  Maeflri  e di  Scolari , di  ragazzi  e di  vec- 
chi,  1*  tino  lordo,  1*  altro  cieco,  quello  ardente  , quello  flemma- 
tico, ognun  de*  quali  vuol  regolare  il  tutto  a modo  fuo  ? Che  gode 
dunque  il  popolo  in  si  fatti  fpettacoli  ? A me  pare , che  il  continuo 
cicalare  è un  indizio  infallibile  della  noja.  Pure  in  arrivando  alla 
cadenza  dell*  Aria  fi  mettono  tutti  in  un  profondo  filenzio  ; e dopo 
d*  aver  il  Mufico  girato  e rigirato  fuor  di  propofito  per  tutti  i Toni  , 
lì  prorompe  in  uno  llrepitofo  sbattimento  di  mani  . Oh  ! con  quan- 
ta ragione  potrebbero  i Mufici  addurre  per  ifcufa  de*  lor  difetti 
quei  verfi  di  Lopc  della  Vcga  ; 

E poiché  paga  il  volgo  fciocco,  è giufto 
Scioccamente  cantar  per  dargli  guflo . 

CAP.  IV. 

Del  guflo  popolare  per  la  Muflca 
delle  nazioni  Europee* 

1 ...  . 

RElla  finalmente  dimoftrato  , che  la  Mufica  procede  immedia.  G«fto  det- 
tamente dall*  iflinto  di  parlare  j che  le  fue  corde  confiftonoiniuai 
ne’fette  toni  di  voce  divifi  dalla  Natura  fra  gli  uomini  j che  tutte 
le  regole  d’ armonìa  fi  deducono  dall’  iftinto  d’ accordarli  gli  uo- 
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mini , quando  cantano  infiemc  , in  Terza  , Quinta  , ed  Ottava  : 
che  la  Mufica  fu  fommamente  perfezionata  da’  Greci  di  coflumi 
molli  , ed  afluefatti  ad  un  parlar  il  più  foave  ed  armoniofo  che  fi 
fia  mai  urtato  al  mondo  ; eh’  ella  fu  rovinata  da’  Barbari  di  coftumi 
e di  linguaggi  rozzi  ; e rinnovata  finalmente  in  Italia  , dove  fio- 
rifeono  coftumi  foaviffimi , col  linguaggio  più  armouiofo  dell’  Eu- 
ropa . Ma  ficcome  di  quelli  progrefii  fia  debitrice  la  Mufica  alle  fati, 
che  de’  fuoi  Profcftòri,  converrà  brevemente  fpecificare  ciò  che  fa- 
cilmente fi  rileva  dal  fin  qui  ragionato , voglio  dire  , qual  fia  la  na- 
tiva difpofizione  ed  il  gufto  per  la  Mufica  di  ciafcuna  nazione» 
europea  . 

La  nativa  difpofizione  per  la  Mnfica  della  nazione  italiana  è 
palefe  a tutto  il  mondo;  l’Europa  fi  ferve  per  quell’  arte  degl’ita- 
liani, come  i Romani  fi  fervivano  de’  Greci;  c non  vi  è angolo 
dell’  Europa  cosi  rimoto,  ove  non  fi  trovi  qualche  Mufico  o Sona- 
tore italiano  : Efiì  fono  arrivati  a'  tempi  noftri  trafficando  colla  Mu- 
fica fino  all’  India  orientale,  e piacerti:  a Dio  , che  full’  efempio  di 
Cadmo  fe  n*  andaflero  alcune  Colonie  di  Profertòri  a coltivare  la_» 
Tartarla.  In  Italia,  particolarmente  in  Roma  ove  fi  ufa  la  favella 
più  muficale  di  tutta  1*  Italia,  tutti  fanno  cantare  : le  femine  folle- 
vano le  fatiche  doipeftiche  colle  più  belle  Arie  del  teatro  : il  popolo 
fi  crede  giufto  giudice  delle  fatiche  d’un  Profcrtòrc  di  Mufica  ; ed  il 
più  bel  divertimento. del  Carnovale  di  Roma  fi  è fentire  infino  alle 
femine  far  la  critica  dell’  Opera.  Ma  quando  mai  il  popolo  è flato 
favio  ne’  fuoi  gìudizj?  Il  genio  univerfale  della  nazione  fa  sì,  che 
il  popolo  fenta  il  gufto  d’ una  Mufica  ben  fatta , e ben  efeguita  ; ma 
poi  gl’intcrvien  T ifteflò  clic  nella  Comedia  ; egli  fente  il  gufto  d’ 
una  buona  Comedia  ; ma  poi  applaude  le  furberìe  del  Diavolo , e 
le  fciocchezze  di  Pulcinella , 
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I 1. 

La  nazione  fpagnuola  tanto  dal  carattere,  quanto  dalla  IinguaGuftodeli» 
à dopo  l’ italiana  le  difpoGzioni  più  vantaggiofe  per  la  Mufica;  ma 
queftc  difpofizioni  rcflano  quafi  fterili , mafllme  nelle  Provincie  fet- 
tcntrionali , per  mancanza  d’  efercizio  , e per  non  eflerfi  fatto  co- 
mune il  teatro  in  Mufica . 11  contegno  delle  donne  impedifce  altresì 
quelle  liete  adunanze,  che  infenfibilmente  preparano  l'animo  a can- 
tar con  efprcflìone.  Tuttavia  alcune  Dame  provinciali  fulTefempia 
di  Cornelia  figlia  di  Scipione  pagano  il  Macftro  |>er  imparar  a can- 
tare fenza  imparare  la  Mufica,  ed  in  qualche  convenzione  folenne 
cantano  qualche  Arietta  di  vigliancico  ( 1) . Generalmente  la  Mufi- 
ca Iti  nella  Spagna  confinata  nelle  Chiefe  , i di  cui  Maeftri  di  cap- 
pella fono  eccldiaftici , e fono  una  vera  appendice  de*  Contrappun- 
tifti  del  feicento  . Nella  Corte  , e nelle  provincie  meridionali  vi  è 
più  paffione  c più  fenfo  per  la  Mufica:  1*  Opera  italiana  è molto  ben 
intefa  in  Cadice  ed  in  Barcelona  ; ma  fe  fi  faceflc  in  Bifcaglia , fa- 
rebbero i Mufici  lapidati . 


I I I. 

La  nazione  francefe  è 1*  unica  che  abbia  avuto  il  coraggio  diGuiWefl» 
voler  foverchiare  l'italiana  in  punto  di  Mufica.  Nè  quello  pregiudi- 
zio  è d*  oggigiorno  ; è flato  già  detto  altrove  , come  a*  tempi  di 
Carlo  Magno  i Francefi  fi  piccarono , perchè  quel  Monarca  ricer- 
cò dal  Papa  per  le  Chiefe  di  Francia  Cantori  italiani  (a)  . Non  fi 
può  però  negare  a’  Francefi  la  naturai  inclinazione  a cantare;  egli- 
no 


(1)  Vedati  cap,  antec.  artic.j.  not.f. 
(a)  Vedati  lib.a.  cap.»,  actic.j. 
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no  cantano  in  Chiefa , nel  teatro  , per  iftrada  , in  cafa  , a tavola  , 
ed  al  letto,  Tempre  in  fomma  cantano,  c di  rado  intonano.  Fin 
da' tempi  di  Luigi  IV  fi  mife  fui  teatro  1*  Opera  francefe  , It, 
di  cui  Mufica  , prefeindendo  dalle  parole  , non  è affatto  catti- 
va j ma  il  linguaggio  francefe  modulato  colle  note  muficali  , e gli 
atteggiamenti  degli  Attori  la  rendono  pe’  Foraftieri  quali  ridicola  : 
e tra  gli  Attori  deve  annoverarli  il  Maeftro  di  cappella  compofito- 
re  dell’  Opera , il  quale  fi  prefenta  nel  teatro  a far  la  battuta  con  un 
battone , e con  un  impeto  incredibile  ; ma  il  teatro  francefe , è 
1*  unico  dove  fi  fa  la  battuta  , e l’ unico  dove  non  fi  ofierva . E va- 
glia il  vero  , per  quanto  il  Maeftro  fi  sforzi  a regolare  il  canto  de- 
gli Attori  , egli  è imponibile  , che  il  Mufico  fi  accordi  coll*  or- 
cheftra  , raentrechè  canta  con  quello  tutta  la  Platea  . Vi  è anco- 
ra un'  altra  ragione  , per  cui  fono  coftretti  i Maeftri  francefi  a re- 
golare la  Mufica  con  una  battuta  finaniofa  , ed  è la  naturai  viva- 
cità de’ nazionali , i quali  fpeflìflìmo  e fuor  di  tempo  fi  mettono 
a trillare  colla  tetta  , c colla  voce  . Ma  potevano  i Maeftri  la- 
feiar  andar  in  mal’  ora  tutta  la  Mufica  francefe  , anziché  dar -alla 
Francia  il  più  tragico  efempio  della  furia  della  loro  battuta  : face- 
vaia una  volta  il  celebre  Lulli  colla  canna  d*  India  che  teneva  in 
mano  , e inavvedutamente  fi  battè  il  piede  : la  ferita  fu  tale  , c 
s’incrudell  atalfegno  , che  alla  fine  1’  Eroe  della  Mufica  francefe 
mori  di  quel  fatale  colpo  di  battuta  (3). 

I V. 

Culto  del-  inglefe  allevata  in  mezzo  d*  un  popolo,  che  non  « 

ja  m rione  bifogno  di  foffrirla , è coftretta  per  farli  rifpcttare  ad  cflere  favia  e 
mglefe.  gencrofa  # Se  un  Milord  inglefe  fotte  ignorante  , vano,  vile,  e for- 

dido 


(}]  Coi!  ce  lo  racconta  il  Sig.  Lacombe  nel  Dizionario  delle  beile  Arti , 
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dido  , farebbe  la  favola  del  fuo  popolo  . Oltracciò  confluendo  Iaj 
conduzione  politica  dell’  Inghilterra  in  ricavare  i proprj  vantaggi 
da’  difavvantaggi  delle  altre  nazioni , il  ceto  nobile  ed  il  civile  fono 
coftretti  a coltivare  le  arti  e le  fcienze  : e tra  i loro  gran  penfieri  , 
che  mettono  fpelTò  in  coftcrnazione  tutta  l’Europa,  fi  rifvegliano 
le  fenfazioni  di  gufto  , anche  circa  le  arti  di  puro  piacere  . Londra 
è per  ciò  divenuta  1*  India  de’  Profeflòri  di  Mufica  : quando  uno 
di  quelli  arriva  a contentare  gl’  luglefi  , comincia  allora  a ftimare 
fe  ileifo  , ed  a conofcere  di  quanta  ricompcnfa  fia  degna  la  temerità 
d’  aver  affidata  la  propria  fulfillenza  ad  un  Arte,  la  di  cui  forte  di- 
pende puramente  dal  capriccio  . La  fcarfa  modulazione  della  lingua 
colla  poca  inclinazione  a parlare  rende  naturalmente  gl’  Inglcfi  più 
amanti  della  Mufica  flrumentata  , che  della  vocale  . Tuttavia  non 
etTendo  la  pronunzia  degl’ Inglefi  affatto  dura,  e portandoli  fpelfo 
il  buon  gufto  a foggiornar  in  Italia , fi  piegano  facilmente  alla  prò. 
nunzia  italiana  , e fi  rendono  capaci  di  cantare  con  perfezione  . 

Non  è gran  tempo  che  è partito  da  Roma  il  Sig.  Guiglielmo  Par- 
fons  Profedore  inglefe  di  Mufica  , il  quale  , elfendo  flato  folto  la 
Scuola  d’  uno  de’  più  favj  Macftri  di  canto  che  abbia  l’ Italia  (4)  , 
è giunto  a cantare  con  tutta  1*  efprefiìonc  e grazia  italiana  . E Ma- 
dama Godard  pure  inglefe  fi  può  mettere  nell’  abilità  di  cantare  al 
pari  delle  più  celebri  Cantatrici  italiane  . 

V. 

La  nazione  tedefca  e per  la  compleffione  , e per  la  lingua_>G“fto  della 
dovrebbe  elTere  la  più  inetta  ad  efercitare  la  Mufica  $ ma  avendo"cfcj'.,'e  " 
prefo  il  Governo  le  più  favie  mifure  per  far  i nazionali  umani  c ci- 
vili, n’èriufcito  felicemente.  I Tedefchi  fono  generalmente  di 
buon  fenfo  , amanti  delle  arti  e delle  fcienze , vaghi  de’  diverti- 
menti onefli , ed  in  confeguenza  della  Mufica.  E ficcome  la  nazio- 
ne 

(+)  li  S13.Fr.  Giulèppe  Santarelli  della  Cappella  Pontificia  . 
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ne  è naturalmente  foda  e modella , cede  fenza  rammarico  agl’  Ita- 
liani il  vanto  del  genio  muficale . L*  Opera  italiana  è nella  Germa- 
nia quali  più  comune  che  in  Italia.  La  Nobiltà  fi  diletta  aliai  di  Mu- 
fica:  ed  i ProfetTori  tedefehi  fanno  fopra  di  ella  più  ftudio  che 
gl'  Italiani . I loro  componimenti  fono  certo  di  buon  gullo  ; febbe- 
ne  vi  manca  la  foavità  dello  Itile  italiano  . Nella  Mufica  allegra 
ftrumcntata  compongono  condito  più  felice  che  nella  vocale  ; par- 
ticolarmentc  non  han  potuto  ancora  addolcire  baftantemente  il  ge- 
nio per  comporre  perfettamente  nello  Itile  che  gl’  Italiani  chiama- 
no cantabile  . Ma  da  quella  resola  bifegna  eccettuare  il  SalTone  , il 
Bach  , ed  altri  Tedefehi  , che  foggiornando  lungamente  in  Italia 
hanno  felicemente  unito  il  genio  italiano  coll’applicazione  tedefea. 

V I. 

Servano  finalmente  le  canzoni  popolari  a confermare  ciò  che  è 
fiato  ragionato  nel  prefente  capitolo  , ed  in  tutta  quell'  Opera  circa 
la  conneflìone  della  lingua  di  ciafcuna  nazione  col  gullo  della  Mu- 
fica . In  Italia  fono  poco  comuni  le  canzoni  popolari , perciocché 
la  maggior  parte  del  popolo  è d’ orecchio  cosi  delicato,  che  li  balta 
fentir  le  Arie  del  teatro  per  follazzarfi  poi  cantandole  per  iltrada , 
ed  è un  piacere  fentire  per  le  llrade  di  Roma  le  donnicciuole  e gli 
Ardili  più  inculti  replicare  con  aliai  buona  grazia  i più  be’ pezzi  di 
Mufica  del  teatro  . Si  diletta  ancora  il  popolo  di  Roma  di  formare 
per  le  contrade  concerti  a quattro  c più  voci  ; ed  è cofa  che  recaj 
maraviglia  il  fentire  , come  fenza  ftudio  nè  pratica  di  Mufica  vi  fi 
ollcrvano  puntualmente  le  regole  d’armonìa , I Contadini  ed  i l’or, 
ghigiani , che  non  hanno  tanta  delicatezza  d’  orecchio  , hanno  le 
loro  canzoni  ed  Arie  di  Itile  fempliee  , ma  di  buon  gullo  . La  Ro- 
manella  che  cantano  col  colafcione  è piena  di  buona  grazia  ; e più 
ancora  la  fonatina  del  Tamburro  delle  Traftcverinc  , che  è quella 
dell’  efemp.  y della  feconda  Parte  . 11  gullo  delle  canzoni  regna 
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principalmente  in  Venezia  ; e febbenc  fogliono  quelle  comporli  da 
qualche  Maeftro  di  Mulica  , il  popolo  le  apprende  facilmente  . Ve- 
dale ne  una  affai  graziofa  nell'  efemp.  io;  le  Arie  di  teatro  non  han- 
no una  modulazione  cosi  vaga  . 

In  Spagna  fi  diletta  il  popolo  di  cantare  colla  chitarra  i Ro~ 
manzi , che  fono  iftoriette  in  verfo  di  qualche  innamorato,  odi 
qualche  celebre  Affafiìno  . La  cantilena  di  quelli  romanzi  è affai 
unitona  e nojofa  ; ed  è a mio  parere  un  refiduo  del  canto  degli  A- 
fricani , o un  antico  germoglio  del  Canto  fermo  . Nelle  Provincie 
meridionali  oltre  a quelli  romanzi  fi  cantano  altre  Ariette  di  buon 
gufto  ; particolarmente  la  dulzaina  di  Valenza,  che  é uno  finimento 
acuto  di  fiato,  atto  ad  ifpirare  una  fenfazione  incredibile  d'allegrez- 
za , mette  in  moto  la  gorgia  de'  naturali  per  modulare  con  vi- 
vezza c con  grazia  . Vedali  nell*  efemp.  n una  fonatina  di  detto 
ftrumento  , al  fuono  della  quale  ò veduto  più  volte  ballare  le  Con- 
tadine di  quel  deliziofo  agro  ne'  loro  pubblici  fellini  foliti  a farli  in 
mezzo  della  piazza  con  tutte  le  cirimonie  de’feflini  nobili  (5).  Ma 
le  canzoni  popolari  della  Spagna  di  più  buon  gufto  fono  le  Seguidi . 
glie , delle  quali  ve  n’è  una  varietà  infinita  : Vedafene  una  nell’  e- 
femp.  iz  : e non  lafci  di  notarli  l’enfafi  , con  cui  fi  fpiega  il  vero  c 
lineerò  amore  fpagnuolo  : fe  il  mare  , dice  , fojjc  incbiojlro  » ed  il 
cielo  carta  , non  bajlarebbe  a dirti , quanto  ti  amo 

L*  inclinazione  della  nazione  francefe  a cantare  la  rende  la 
nazione  dell’  Europa  più  ricca  di  canzoni  ; le  quali  febbenc  fono 
fra  di  loro  diverfe , non  è facile  dillingucre  l’uua  dall'altra  , perchè 
tutte  fono  d’egual  buon  gufto , e 1*  efprcflione  di  tutte  dipende  più 
dal  moto  della  iella,  che  dalla  modulazione  della  voce  . Mi  toccò 
una  volta  effere  per  alcuni  giorni  alloggiato  accanto  della  camera 

d*  un  Uffiziale  francefe;  la  mattina  quando  mi  fvegliava  , lo  fentiva 
già 

($J)  Mi  fovyiene  che  un  Maeftro  di  cappella  intromilc  quella  fonata  della  dui. 
ziina  in  una  Cantata  della  notte  di  Natale  figurando  un  ballo  di  Pallori  avanti  al 
Bambino  , 
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già  cantare  ; ma  gli  era  molto  obbligato  , perchè  mi  conciliava  di 
bel  nuovo  il  fonno  . Per  non  appigliarmi  alle  canzoni  troppo  tri- 
viali , ò fcelta  quella  deH’cfemp.i  3 , che  è lacentefima  d’una  rac. 
colta  , che  porta  il  titolo  : chanfom  choijies  de  Thibault  Comic  di 
Champagne  ; fé  la  cantilena  di  quella  canzone  fi  paragona  con  quel- 
la dell’Aria  cinefe  deH’efemp.  4 , vi  fi  noterà  facilmente  una  gran 
fomiglianza  . 

L’efemp.i4è  una  canzone  inglefe  ; ed  SI  ij  l’Aria  d’  una  can- 
zone tedefca  , che  quattro  anni  fono  cantava  per  le  ftrade  di  Roma 
una  mendicante  di  quella  nazione  . La  prima  non  à quella  vaghez- 
za delle  canzoni  italiane  e fpagnuole  ; anzi  à un  non  fo  che  di  ferio 
e patetico  . Per  cantare  la  feconda  bilogna  fpezzare  il  fiato  con  ba- 
llante forza  ; e 1'  andamento  di  tutta  l’Aria  s’  aflfomiglia  affai  al 
trotto  d’un  cavallo  . Finalmente  chiunque  fi  prenda  il  guflo  di  far 
cantare  fuccefiìv  amente  una  canzone  ad  un  Contadino  di  ciafcuna 
Nazione  europea  , fi  avvedrà  che  il  Tedefco  urla  , 1*  Inglefe  fifchia, 
il  Fraucefe  piange  , lo  Spagnuolo  intona  , e l’ Italiano  canta  . 

V I I. 

- Non  è però  la  Mufica  il  vanto , di  cui  deve  andar  gloriofa  una 
nazione.  La  fincerità  de’ coftumi , l’ oneflà  de’ Cittadini , la  libertà 
dell’animo,  la  giuftizia,  la  fede  , la  pace , in  fomma  1*  accordo 
del  guflo  greco  colla  virtù  romana  è l’ unico  capace  di  rendere  una 
nazione  gloriofa  e felice;  ed  entrando  in  tale  accordo  la  Mufica  , 
ella  farà  il  contravveleno  dell’  ozio  de’  Nobili , farà  il  comun  follie- 
vo  d’  altre  più  penofe  fatiche  , e preferverà  il  popolo  dalla  rufli- 
chezza  nemica  delle  delizie  della  focietà  . Ma  qualor  la  Mufica  fi 
coltivi  per  pura  paflìone  del  popolo,  ella  renderà  i Cittadini  molli , 
effeminati  , nemici  della  fatica  , amanti  folamente  del  piacere  , 
vani , fcoftumati , e capaci  di  negare  a’proprj  tiglj  il  neceffario  fo- 
ftentamcnto  per  alimentar  le  Sirene  divoratrici  del  Pubblico . 

f r fi  e . 
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LETTERA 

D*  UN  AMICO  ALL’  AUTORE  DELL*  OPERA  . 

COATTISSIMO  \A  M I C 0. 

T Anto  è ; il  voltro  profpetto  della  nuova  Teoria  filila  Mufica , 
per  l’appunto  come  vi  fiele  imaginato,  appena  qui  giunto  ha 
pollo  in  ifcompiglio  tutta  la  Città . In  quanto  a me  , ficcome  mi  di- 
verto con  quella  Mufica  che  mi  viene  dall*  iftinto  fomminiftrata  ; 
e conofco  chi  affai  deliramente  tuona  il  gravicembolo  fenza  avere 
avuto  alcun  altro  maellro  fé  non  la  propria  offervazionc , e il  pro- 
prio Audio;  e conofco  altresi  chi  compone  niente  meno  de* rino- 
mati profeffori  guidato  folo  dal  buon  gufto,  e fenza  aver  mai  per- 
duto il  fuo  tempo  nello  fpiueto  de*  Contrappuntifti  , non  dubito 
punto , che  non  abbiate  a riufeire  nella  voftra  intraprefa . Sono  però 
dall*  altra  parte  convinto,  che  non  piacerete  al  maggior  numero 
de*  Compofitori  di  Mufica,  fra  i quali  pochilfimi  vi  fono  , i quali 
non  mifurino  la  loro  imaginazione  coi  numeri , o colle  felle . Nel- 
la fteffa  maniera  veggiamo  noi , che  un  infinito  numero  fra  le  in- 
numerabili fchiere  de’ poeti  compongono  inceffantemcntc  a fangue 
freddo , contenti  di  aver  pefeato  una  virgola  , o un  dittongo  de’  cin- 
quecentini , e fcrupolofiffimi  feguaci  d'  ogni  lor  frafe  , parola  , e 
rima  , incalvandole  per  lo  più  fuori  di  propofito , e timorofi  d*  in- 
correre 1*  ira  di  Apollo  fe  tentano  inoltrare  un  paffo  più  in  là  de’ 
loro  cfemplari . Ma  non  s*  avveggono  i miferclli , che  molto  più 
incorrono  il  fuo  fdegno  prefumendo  metter  piede  contro  fua  voglia 
ne*  regni  di  Parnaffo,  e fenza  avere  il  petto  dal  fuo  bel  foco  ribal- 
dato. Quindi  avviene  che  i loro  componimenti  fono  limili  affatto 
a quelle  ifolc  di  ghiaccio  natanti  fono  la  regione  del  polo,  fra  il 
candore  e la  levigatezza  delle  quali  altro  fegno  di  vita  , c di  ani- 
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maro  non  fi  ritrova  che  un  qualche  orfo  bianco  digiuno  e tremante 
dal  freddo . Ma  quella  è difgrazia  comune  a tutte  le  arti  le  quali  di. 
pendono  più  dal  genio,  e dal  fuoco  della  imaginazione,  che  dalle 
regole  . Piacciono  a tutti  gli  effetti  della  loro  felice  efecuzione , e 
ciafcuno  penfa  con  un  certo  mcccanifmo  potere  agevolmente  giun- 
gere ad  etterne  il  fortunato  efecutore , fenza  mifurare  i proprj  ta- 
lenti , e fenza  efamtnare  quali  pefi  liano  adattati  alle  loro  fpalle  , 
c quali  ricuiìno  (ottenere  : la  qual  cofa  fi  feorge,  non  che  nello 
poefia  nella  pittura  ancora  giornalmente  accadere  . Qual  maravi- 
glia dunque  fe  la  Mufica  ancora  (offre  una  Amile  difgrazia  ? Inutile 
farebbe  fe  annoverare  vi  voleflì  tutti  i diverfi  Pentimenti , e 1’  infi- 
nito numero  di  fpropofiti  proferiti  airoccafione  del  voftro  proipet- 
to.  Qui  tutti  ftudiano  la  Mufica,  pochiffùni  la  intendono,  cialcu- 
no  però  ne  vuol  parlare  o bene  o male . Mi  riftringerò  (olo  a darvi 
contezza  di  un  prematuro  giudizio  , che  mi  avvenne  lèntire  (itila 
voftra  opera  dandomi  un  giorno  a fare  fecondo  il  mio  (olito  lo  Spet- 
tatore in  un  angolo  di  un  Caffè  . Dopo  una  ftrepitofà  batterìa  di 
Diapefou  , Diatefferon  , Tetracordi , terze , quinte  , ottave  ed  aL 
tri  termini  di  Mufica , che  Pentivo  provenire  da  un  crocchio  di  mu- 
ficanti  del  (olito  calibro,  fu  fatto  all*  improvvifo  filenzio  impofto 
loro  da  un  protettore  di  Mufica  univerfalmente  tenuto  per  ecccllen» 
te  teorico , il  quale  cosi  prefe  a ragionare  * ,,  Quelli  Oìtramonta. 
„ ni  fi  fono  pur  eglino  impazziti!  mirate  ove  giunge  la  loro  fre- 
» nefia  , a voler  dar  regole  di  Mufica  agl’  Italiani . Sento  che  1*  au- 
„ toredi  quello  profpetto  fia  un  valente  Mattematico;  ma  che  per. 
„ ciò?  potrà  ben  egli  infestarci  a rifolvere  un  problema  in  geo- 
„ metria  ; ma  ciò  non  batta  per  dilcorrere fulla  Mufica.  Vi  vuol 
„ altro:  per  effere  protettóre  fa  duopo  per  lunghi  anni  peftare 
„ il  cembalo,  ed  io  lo  fo  per  efperienza  . Vedete  voi  altri  quello 
,,  profpetto?  mi  fembra  tutto  una  belliifima  cicalata . Che  importa 
„ fapcre  fe  la  Mufica  proceda  dai  numeri  , o dall’  iftinto?  o fe  le 
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,,  nazioni  cantinò  beh® , o male  ? Cón  quelle  cognizioni  non  s’ im- 
„ para  già  nè  a cantare  nè  a comporre . Vedo  ciò  uon  oliarne  eh* 
„ egli  vuole  intrometterfi  nella  pratica  colla  bella  invenzione  de*. 
,,  Francefi  del  Baffo  fondamentale.  Mi  fanno  pur  venire  la  voglia 
„ di  ridere  cotcfli  Oltramontani , i quali  non  potendo  garreggiatc 
„ nella  Mufica  fe  non  fe  cogli  Africani , vengono  a fpacciare  fra 
„ di  noi  quefte  galantarie  di  nuova  invenzione  , le  quali  nulla  fer- 
„ vono  per  la  prattica . Ora  che  la  mufica  va  in  decadenza  falla 
,,  fuori  quello  Baffo  fondamentale  feonofeiuto  agli  antichi , eppure 
„ quelli  fenza  tal  Baffo  componevano  divinamente.  Ma  fi  può  egli 
„ dare  follia  maggiore  di  quella l (limare  Baffo  una  corda  la  quale 
„ fe  fi  mette  nel  grave  fraftorna  tutta  1*  armonia,  come  più  volte 
„ ho  provato  colle  compofizioni  de’  Francefi,  che  portano  notato 
,,  il  Baffo  fondamentale.  Ma  l’ora  mi  fi  fa  tarda  ed  io  non  voglio 
,,  illar  più  a perder  tempo  con  quelle  frenefie  degli  Oltramontani  ; 
„ fe  la  divertano  pure  co’  loro  rivolti  iiuaginarj , c co1  loro  Baffi  , 
„ e buon  prò  lor  faccia  ; In  quanto  a noi  Italiani  col  Zarlino  alla 
„ mano  daremo  Tempre  la  legge  folla  Mufica  ,,  Cosi  detto  parti 
egli  e la  fua  brigata,  la  quale  non  ceffava  di  applaudirlo  , e di  ac* 
confentire  a tutto  ciò  che  detto  ayea  . A dirvi  il  vero  benché  io  non 
fia  totalmente  convinto  dalle  Aie  parole  , pure  fono  in  qualche  dub- 
biezza ch'egli  poffa  avere  ragione  . Voi  folo  mi  potete  illuminare 
fu  quello}  onde  vi  prego  farlo  quanto  prima , acciò  ancora  io  poffa 
all’occafione  difèndervi  quando  di  nuovo  fenta  che  vi  vogliano  in- 
giuftamentc  attaccare . Confervatevi  ed  amatemi . Addio  . 

Di  Armoniopoli  12.  Settembre  1772. 

Vojìro  Affato  àrnica 
Eleuterio  Filalete . 
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CUPISSIMO  ot  il  I CO. 

Giacché  voi  conofcete  cosi  a fondo  il  ceto  de’  voftri  Poeti , non 
vi  deve  far  maraviglia  1*  inconcludente  critica  , che  fendile 
fare  del  Profpetto  della  mia  Opera  fulla  Mufica  in  un  congreflTo  di 
Mufici  radunati  nell' angolo  d' un  Caffè . Ma  ficcome  tra  il  volgo 
de’  Poeti  alzano  come  Principi  del  Parnaffo  coronata  la  fronte  di 
lauro  un  Metaftafio,  un  Golt  / un  Mattei,  ed  alcuni  altri,  che  voi 
meglio  di  me  conofcete , cosi  ancora  fanno  onore  alla  profellìone 
di  Mufica  alcuni  Profclfori  di  tetta  quadra  , i quali  adornano  il  ge- 
nio coll’  erudizione  , e fi  lamentano  forte  di  vedere  la  loro  arte  di- 
fonorata  predò  gli  uomini  di  fenno  per  la  mancanza  di  cognizioni 
;nel  maggior  numero  di  quelli  che  la  profetano.  Eccovi  quanto  di. 
verfamente  parla  del  mio  Profpetto  uno  di  quei  Profclfori , avanti 
al  quale  tutto  quello  sfacciendato  congrelfo  rimarrebbe  ammutoli- 
to, cioè  il  Sig.  Niccolò  Jommelli  , il  quale  mi  dice  cosi  in  una 
lettera  : „ Ho  gran  premura  di  manifeflargli  cogli  effetti  tutto 
l’elogio,  e tutta  la  giuftizia,  che  merita  il  fuo  belliffimo  e van- 
„ taggiofifltmo  Profpetto  . Viva  Lei  ficuro  per  tanto  che  farà  mia 
„ ben  alTidua  cura  di  fpronare  ogni  buon  ProfefTore,  ed  ogni  vero 
,,  amatore  di  Mufica  a fervorofamente  interelfarfi  per  maggior- 
„ mente  incoraggire  un  uomo  del  fuo  gran  merito  , da  cui  polftam 
„ tirare  quei  lumi  , che  alfolutamente  ci  abbifognano,  per  vedere 
,,  nella  fua  più  convenevole  chiarezza,  e nel  più  vero  buon  cam- 
,,  mino  quella  divina  noflr’  arte  tanto  infelicemente  traviata , e 
,,  proficuità.  ,,  E benché  quefto  grand’uomo  non  iftimafTe  il  mio 
Profpetto  degno  della  lode , con  cui  la  fua  gentilezza  1’  onora , non 
gli  era  però  d’  uopo,  per  ufar  con  me  di  cortefia,  chiamare  1’  arte 
della  Mufica  , infelicemente  traviata  e proficuità  . Senza  ufeirej 
!.  dalle 
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dalle  mura  di  Roma  potrei  mentovarvi  più  d'un  Profelforc  di  Mu- 
fica  erudito , favio  , e dotato  di  quel  contegno , che  è il  carat- 
tere delle  perfone  di  fenno , per  non  deprezzare  alla  cieca  e tumul- 
tuariamente le  ricerche  , che  è capace  di  fare  un  Filofofo  in  qua- 
lunque materia,  che  intraprenda  ad  efaminare.  Ogni  profeflione 
in  fomma  fi  compone,  come  la  Repubblica  , di  ceto  nobile  , civi- 
le, e plebeo  . Quello  però  che  i Profelfori  di  Mufica  del  ceto  nobi- 
le , ed  anche  del  civile  confelTano , fi  è , che  il  volgo  della  lor  pro- 
feflione è affai  più  vallo  ed  ignorante,  che  non  fia  il  volgo  d'  ogni 
altra  arte  di  genio.  Un  Poeta  , per  quanto  fia  mefehino,  è coftret- 
toa  maneggiar  qualche  libro,  c far  ufo  della  facoltà  di  penfare  \ 

. ma  la  maggior  parte  de’  Profeffori  di  Mufica  fi  formano  col  puro 
meccanico  efercizio  della  gola  , o delle  mani  , fenz’  arricchire  la 
mente  delle  cognizioni  neceffarie  per  creare  una  Mufica  adattata  a 
ciafchedun  Soggetto,  e tenendo  in  ozio  perpetuo,  e quafi  arrugini- 
ta  la  facoltà  di  penfare.  Or  qual  giudizio  fi  può  afpettare  fopra  un 
libro  di  Mufica  da  si  fatti  ProfelTori  ? Quello  per  appunto  , che  voi 
fentifte  nel  Caffè  , voglio  dire  un  mifcuglio  di  verità  , e di  fpropo- 
fiti , imparati  quelli  e quelle,  come  s’impara  la  Mufica  , cioè  per 
l’ orecchio  , poiché  fe  entrate  nello  iludio  di  coftoro  , non  vi  trove- 
rete altro  libro  , fe  non  che  il  diario  delle  fede  . Nella  ftelfa  criti- 
ca , che  mi  riferite,  fi  feorge  palpabilmente  la  loro  ignoranza  : o 
coftoro  pretendono  che  l’arte  della  Mufica  fi  fonda  in  qualche^ 
teorica , o nò  : fe  vogliono  che  la  Mufica  abbia  le  fue  regole  di  teo- 
rica, a che  propofito , trattandoli  di  quella,  fallano  colla  volga- 
ri (lima  malfima  : bifogna  pejlare  il  cembalo . Ncffun  uomo  di  felt- 
ro à mai  negato,  che  per  ben  efercitare  un’  arte , oltre  alla  teori- 
ca, vi  voglia  la  pratica.  La  teorica  forma  1*  uomo  favio  , la  prati- 
ca lo  rende  efecutore;  e colla  pratica  fenza  la  teorica  non  fi  può 
divenire  fe  non  che  efecutore  ignorante.  Se  vogliono  che  la  Mufi- 
ca fia  un’arte  fenza  teorica , o di  puro  capriccio,  perchè  ci  metto- 
no 
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no  avantigli  Autori  del  cinquecento?  E perchè  ne  fanno  un  mifte- 
ro  delle  loro  rancide  regole  di  contrappunto  ? Vedete  come  per 
difcorrcre  fulla  Mufica , non  tanto  è neceffario pollare  il  cembalo, 
quanto  peftare  alquanto  le  regole  della  buona  logica. 

Ture  quel  Profcfforc  graduato , che  mife  in  iilenzio  la  brigata 
del  Caffè , non  è alieno  affatto  da’  libri , lì  vede  che  egli  i letto 
qualche  cofa  ; ma  fi  vede  ancora,  che  gl'intervien  1*  ifteffò , che  a 
chi  comincia  tardi  a fonare  uno  linimento  : la  mente  è come  la.» 
mano  , che  fe  non  fi  tiene  fin  da  ragazzo  in  efercizio , diventa  pi- 
gra. Lafcio  da  parte  il  pregiudizio  proprio  del  più  ignorante  vol- 
go, con  cui  egli  diede  principio  al  fuo  enfatico  difcorfo,  cioè  che 
gli  Oltramontani  non  pollano  dar  agl’  italiani  regole  di  Mufica  • 
Crede  forfè  coftui  che  gli  Oltramontani  fiano  fatti  a guifa  di  que‘ 
gerolifici  d’  Egitto,  che  avevano  le  gambe  d’uomo,  e la  tefta  di 
cane?  Voi  vedrete  nella  mia  opera,  quanto  fia  io  amante  dell?  « 
Mufica  italiana  ; ma  perchè  in  Italia  fi  coltivi  la  Mufica  più  che  in 
ogni  altra  nazione,  non  per  quello  gl*  individui  delle  altre  nazioni 
fono  incapaci  di  poffederla  al  pari  de*  più  eccellenti  Profeffori  ita- 
liani ; e non  v*  abbifogna  far  una  lillà  di  Oltramontani , i quali  fi 
fono  fatto  rifpettare  in  materia  di  Mufica  dagli  ftefli  Italiani  , poi- 
ché fono  abbaftanza  cogniti  a tutta  la  Repubblica  muficale.  Ma  che 
che  fia  di  ciò,  che  à che  far  il  genio  degl*  Italiani  colla  prefente 
queftione  circa  la  teorica  ? Per  iftruirfi  in  quella  , non  hanno  certa- 
mente bifogno  gli  Oltramontani  di  venire  in  Italia.  Ma  eccovi  do- 
ve trionfa  il  Prefidente  del  congreffò  del  Caffè  : quelle  teoriche  oh 
tramontane,  dice , fono  una  purifiìma  ciarla , mentrechè  nulla  fer- 
vono per  comporre  . Ma  eccovi  di  bel  nuovo  palefe  la  fua  ignoran- 
; za  : fe  diceffe , che  la  teorica  non  balla  ad  infondere  le  doti  di  natu. 
ra  neceffarie  per  comporre  di  buon  gullo,  parlarebbe  da  uomo  favio; 
e fe  diceffe  ancora,  che  la  teorica  ricavata  dalle  Matematiche,  o da* 
libri  vecchi  di  contrappunto  giova  pochiflìmo  per  comporre,  parla- 
rebbe 
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rebbe  da  vero  ed  erudito  MaeAro  dell’  arte  fua  ; ma  il  dire  afToluta- 
mente  -,  che  la  teorica  fondata  nella  ftefTa  pratica  ed  ifpcrienza  , 
quale  fi  propone  nel  mio  Profpetto  , nulla  ferve  per  comporre  , è 
una  fentenza  fciocca , di  cui  coAoro  fi  fervono  per  non  decader»» 
dalla  lor  riputazione  predo  al  volgo  ignorarne . La  teorica  , qualor 
fia  ella  qual  conviene  , ferve  per  non  tenere  a dietro  gli  Scolari  nel- 
lo Audio  del  contrappunto  ; ferve  per  non  fpaventare  colle  difficoltà 
gli  uomini  di  felino,  che  vogliono  intraprendere  1*  ifteflò  Audio  ; 
ferve  per  non  far  comparire  1*  arte  più  (èmplice  e più  facile  del 
mondo  un  vero  laberinto  di  contraddizioni;  Cerve  poi  per  comporre 
con  franchezza , ed  ufare  a propofito  di  certi  accordi  poco  triviali  ; 
ferve  per  non  farci  digerire  come  uuova  la  Mufica  fatta  e rifatta 
mille  volte  ; ferve  finalmente  per  non  Screditare  l’ innocente  arte 
della  Mufica  , dicendo  fopra  di  cifa  tali.fciocchezze , quali  non  fi 
fentono  dagli  Artidi  meccanici  fopra  i loro  rielettivi  meAieri . Poi- 
ché qual  giudizio  della  Profefiìone  di  Mufica  formerà  un  Oltra- 
montano, vedendo  applaudire  ad  un  Maefiro  di  quella,  il  quale  s*in- 
verte  dell’ aria  magifirale,  archeggia  le  ciglia,  e fi  gratta  la  barba 
per  dire , fenza  nulla  determinare , che  tutto  il  mio  Profpetto  è una 
belliffima  ciarla?  Egli  Aima  degna  di  tal  cenfura  quella  parte  del 
Profpetto  , che  promette  dimoftrare  da’  coftumi  e linguaggi  delle 
nazioni  le  caule  del  progrertò,  e della  decadenza  della  Mufica . Ma 
eccovi  in  queAa  cenfura  il  carattere  d’  un  uomo  rozzo  e volgare  , 
che  fi  mette  da  fe  Arilo  in  ridicolo , volendo  far  ridicola  ogni  forte 
d’ erudizione . Quella  non  ferve  certamente  per  rifolvere  bene  una 
dillonanza  ; ferve  però  per  formare  la  mente  quadra , per  compor- 
re da  uomo  favio  in  ogni  materia  , c per  difiinguerfi  dagli  arditi 
meccanici , che  non  fanno  fopra  la  loro  arte  fe  non  quello , che  vi- 
dero da  ragazzi  fare  al  Maeftro  della  bottega  . Egli  Aima  ancora 
cicalata  la  parte  del  Profpetto,  che  promette  trattare  delle  regole 
d'armonia . Or  di  che  vorrà  quello  Profcfibrc  , clic  tratti  un  libro 
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non  quello  che  à ltabilito  il  Signor  Rameau  ; ed  egli  fuppone  , che 
io  metta  quel  Baffo  per  fondamento  della  mia  teorica  , mentre  nel 
Profpetto  prometto  di  rifiutare  la  teorica  del  Signor  Rameau  . Egli 
dovrebbe  afpettare  a vedere  qual  è il  Baffo  fondamentale  , che  io 
flabi li fco  , ed  allora  vedrebbe  , che  io  non  ò prefo  da’ Francefi  fc 
non  che  il  nome  di  Baffo  fondamentale  per  {(chiarire  e ridurre  hj 
regole  le  confufiflìme  idee , che  ci  danno  Copra  il  Baffo  gli  Autori 
italiani , che  il  voftro  Pandolfo  non  à letto , o gli  à letto  cosi  ftor- 
ditamentc  come  parla  . Ecco  come  ne  difcorrc  il  Zarlino  nel  c.5 1». 
della  terza  Parte  delle  lftituzioni  armoniche.  „ E ficconje  la  Terra 
„ è polla  per  il  fondamento  degli  altri  elementi,  cosi  il  Baffo  à tal 
„ proprietà  , che  foftienc  , ftabilifce  , fortifica  , e dà  accrcfciracn- 
„ to  alle  altre  parti  : conciofiachè  è patto  per  bafa  o fondamento 
,,  dell'armonìa  . Onde  è detto  Baffo  quali  bafa  c foftenimento  dell’ 

„ altre  parti . Ma  ficcome  averrebbe  , quando  1’  elemento  della 
„ Terra  mancaffe  ( Ce  ciò  fotte  poflibile  ) che  tanto  bello  ordine  di 
„ cofe  ruinarebbe  , c fi  guaftarebbe  la  mondana  , e l'umana  armo- 
,,  nla  , così  quando  il  Baffo  mancaffe  , tutta  la  cantilena  fi  empi- 
,,  rebbe  di  confufione,  e di  diffonanza  , c;l  ogni  cofa  andarebbe  in 
,,  ruina  . „ Quali  tutto  il  capitolo  impiega  il  Zarlino  in  elegantif- 
fime  allegorìe,  applicando  alle  quattro  voci  d’  un  concerto  le  pro- 
prietà de’ quattro  elementi,  le  quali  allegorìe  poffono  piuttofto  fer- 
vire  per  comporre  un  Sonetto  , che  per  illuminare  uno  Scolare . Io 
non  pretendo  far  torto  al  merito  degli  Antichi  ; ma  l'addurre  fuor 
di  propofito  la  loro  autorità,  e volere  che  con  mettere  avanti  il  no- 
me del  Zarlino , o del  Paleftrina  fia  decifa  ogni  queftione , è un  vo- 
lere , che  intervenga  a quelli  valentuomini  1*  ifteffo  che  ad  Arino- 
tele , il  quale,  tuttoché  fu  il  Filofofo  di  più  vado  ingegno  , che 
produffe  la  Grecia  , pure  per  l’abufo  fattoli  della  fua  autorità  nc’fe- 
coli  barbari  , è poi  divenuto  il  più  ridicolo  de’  Filofofi  . I valent' 
uomini  del  fecolo  XVI  fono  in  ogni  materia  degni  filmi  della  noftra 

N n n vene- 


Digitized  by  Google 


4 6* 

venerazione  , perciocché  dopo  tanti  fecoli  di  barbarie  intraprefero 
di  ridurre  a miglior  forma  le  arti  e le  feienze  . Ma  per  quello  ap- 
punto perchè  furono  i primi  a iftradarci  nel  fentiero  della  verità  e 
del  gufto , le  loro  feoperte  furono  imperfettiflìme . In  materiaj 
di  Malica  l’elpreflione  de’  loro  componimenti  è aitai  debole  ; e la 
teorica  piena  di  regole  vaghe  e fallaci . Il  Zarlino  conofceva  be- 
niflìmo  , che  il  Baffo  è il  regolatore  dell’armonìa  , c quello  li  vuol 
lignificare  col  nome  di  ‘Baffo  fondamentale  , che  fa  tanto  fpavento 
al  voltro  Pandolfo  ; ma  il  Zarlino  non  giunte  a conofcere  , quali 
erano  le  corde  caratteriftiche  di  detto  Baffo  . Ecco  la  regola  più 
precifa,  che  egli  dà  nel  citato  luogo  fopra  la  modulazione  del  Baffo. 
,,  Quando  adunque  il  Compofitore  componerà  il  Baffo  della  fua 
•>>  compofizionc , procederà  per  movimenti  alquanto  tardi  , e fe- 
j,  parati  alquanto  , over  lontani  più  di  quelli  che  fi  pongono  nelle 
j,  altre  parti  , acciochè  le  parti  mezzane  pollino  procedere  con  mo- 
» vintemi  eleganti  e congiunti , e malfimamente  il  Soprano  , pcr- 
„ ciocché  quello  è il  Aio  proprio  . Debbc  adunque  effere  il  Bado 
,,  non  molto  diminuito  ; ma  debbe  procedere  per  la  maggior  parte 
„ con  figure  di  alquanto  valore  di  quelle  , che  fi  pongono  nello 
„ altre  parti,  e debbe  effere  ordinato  di  maniera  che  faccia  buoni 
,,  effetti . „ Ognuno  vede  , che  11  dire  che  il  Baffo  debbe  procede- 
re con  movimenti  feparati  , di  maniera  che  faccia  buoni  effetti  , 
fenza  determinare,  quali  fono  i detti  movimenti  , è una  regola  va. 
ga  , qual  farebbe  in  materia  di  Architettura  il  dire,  che  i fonda- 
menti fiano  tali , che  pollano  foflenere  la  fabbrica  , fenza  però  de- 
terminare la  loro  proporzione  con  effa  . Ma  fe  con  tali  regole  , re- 
plica il  voflro  Pandolfo  , gli  Antichi  componevano  divinamente, 
perchè  imbarazzar  gli  Scolari  con  altre  di  nuova  invenzione  ? Ma 
bifognarebbe  ch’egli  provaffe  che  nelle  arti  di  genio  la  buona  prati- 
ca fupponc  una  buona  teorica  :.fe  la  buona  pratica  folfe  fetnpre  con- 
feguenza  d’una  buona  teorica,  converrebbe  dire  , aver  faputo  il 

Zab- 


Digitized  by  Googie 


46% 

Zabaglia  più  algebra  e geometria  che  il  Neuton  ; e fc  per  comporre 
colla  perfezione  degli  Antichi  giova  più  il  faperc  che  il  Baffo  è fec- 
co  e frigido  come  la  Terra  , che  non  indagare  , per  quali  cordo 
deve  egli  modulare  per  fervir  di  fondamento  all’  armonia  , egual- 
mente per  divenire  bravo  Macchinifta , in  vece  di  ftudiare  l’algebra 
e la  geometrìa,  converrà  metterli  a far  da  facchino , c vifitare  fpeflfo 
le  bettole  , che  quella,  come  fanno  i Romani,  fu  la  fcuola  del  Za. 
baglia  - Ma  parliamo  fui  ferio  : gli  Antichi  con  cattiva  teorica  po- 
terono comporre  colla  perfezione  che  fi  fuppone  , anzi  fenza  teori- 
ca veggiam  più  d’uno  arrivar  a comporre  con  perfezione  ; quello 
però  è privilegio  delle  arti  di  genio,  per  le  quali  à l’uomo  dentro 
di  fc  le  difpofizioni  naturali  fufficicnti  per  arrivar  ad  efcrcitarle  fen- 
za l'altrui  direzione  . Ma  non  per  quello  deve  deprezzarli  la  teori- 
ca, colla  quale  anche  i Genj  prefeelti  dalla  Natura  fi  fviluppano 
più  facilmente  , ed  i talenti  mediocri  fanno  il  progrelfo  , che  fenza 
di  quella  far  non  potrebbero.  Nel  fecolo  XVI,  nel  quale  fi  davano 
folamcnte  alla  Mufica  i genj  fatti  apporta  per  erta  , la  buona  teori- 
ca non  era  tanto  ncceiraria , come  è al  prefente  , che  la  Mufica  è di- 
venuta fiocaggine,  e vi  s’ applicano  talenti  d’ ogni  forte:  moltifit- 
me  perfone , che  fuonano,  o cantano  per  puro  diletto , l’ avrebbe- 
ro graudillìmo  di  fapere  i fondamenti  dell’  arte  , che  efercitano  ; 
ma  folo  al  fentir  il  nome  di  contrappunto  fi  fpaventano , quali  che 
quello  fia  un  mirteto , nel  quale  bifogna  iniziarli , come  una  volta 
ne’mifterj  Eleufini. 

Falfamentc  fuppone  ancora  il  voftro  Pandolfo  aver  gli  Antichi 
coltivata  la  Mufica  fenza  il  Baffo  fondamentale:  altro  è che  gli  An- 
tichi non  avefiero  di  erto  -un*  idea  chiara  e fidenti  fica  ; altro  cho 
non  1’  ufartero  ne*  loro  componimenti  : i barcajuoli  tutto  dì  adopra- 
no  le  regole  di  nautica , che  non  conofcono . Anzi  nelle  compofi- 
zioni  degli  Antichi  è più  palefc  il  Barto  fondamentale,  che  non  è in 
quelle  de’  Moderni,  e per  dimoftrare  quello  , non  ottante  che  nel 
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per  chiamarlo  inutile  ed  immaginario,  dovrebbe  pure  chiamarli 
inutile  ed  immaginario  il  difegno  che  regola  la  mano  del  Pit- 
tore per  dipingere  un  quadro  . Ma  che  giova  perdere  il  tempo  e 
la  carta  in  rifpondere  ad  obiezzioni  vaghe  quali  potrebbero  farli 
da  un  puro  Cantore , o Sonatore  ignorante  affatto  de'  primi  prin- 
cipi dell’  armonia  ? Quando  fu  pubblicata  1’  Opera  , vedremo  , 
qual  punto  vien  detcrminatamente  impugnato , e con  quali  ragioni 
da  quelli  Cabbalifti  della  Mulìca  , che  parlano  lèmpre  in  gergo  dell* 
arte  fondata  in  principi  i più  femplici , ed  i più  facili  da  compren- 
derli . Non  crediate  però  che  io  mi  lufinghi  di  produrre  un*  Opera 
efente  da  difetti  ; il  figurarli  ciò  farebbe  in  qualunque  Autore  unt_» 
vana  fciocchezza  , c molto  più  in  me  , che  ferivo  in  una  lingua  , 
e intorno  una  materia  1* una  e l'altra  fin  ora  a me  quali  feonofeiute. 
lo  avrei  certamente  bifognodi  confultare  i miei  penfieri  muficali 
con  perfonc  affai  bene  intelligenti  dell’  arte  \ ma  voi  fapete  beniffi- 
mo , quanto  lia  difficile  trovare  la  feienza  , e la  lìncerità  necelfaric 
per  fcrvir  di  configliere  ad  un  Autore  ; ognuno  llima  più  fare  una 
critica  avanti  alle  perfonc  , che  lo  afcoltino  come  Oracolo  , che 
non  avanti  ad  altre,  che  pollano  dalla  fteffa  critica  feorgere  il  fon- 
do della  fua  ignoranza)  ed  io  non  vi  pollo  raccontare  le  cofc  acca- 
dutemi in  quello  punto  fenza  dar  principio  al  romanzo  di  Maeftro 
Pandolfo . Ho  ancora  un  altro  motivo  di  temere , che  la  mia  Ope- 
ra riefea  più  piena  di  difetti  di  quello  che  comporta  la  debolezza 
della  mente  umana  ; ed  è Io  fcrivere  fenza  tenere  alla  mano  i libri 
neceffar;  j voi  fapete  quanto  fia  facile  comparire  erudito  facendo 
parlare  i morti  ; mentre  fi  traferive  una  lunga  autorità , la  mente 
dello  Scrittore  Uà  in  perfetto  ripofo.  Vero  è che  giammai  fono  fla- 
to io  porrato  a far  quell'ufo  pedantefeo  de’  libri  : ma  avrei  al  meno 
piacere  di  poter  facilmente  confrontare  le  mie  rifleffioni  con  quelli  ; 
ed  accertarmi  de' punti  fiorici  che  accenno  . Nelle  cofe  foftanziali 
procuro  di  f uperare  la  pigrizia  innata  alla  mia  nazione»  ricorrendo 
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a qualche  biblioteca  pubblica  . Nelle  cofe  però  di  poco  momento  o 
accenno  i fatti  come  gli  tengo  nella  memoria , o gli  tralafcio  affat- 
to. Per  quelle  ed  altre  difficoltà  dubito  cfc*  la  mia  Opera  porta,» 
ufcire  alla  luce  così  prcllo  come  voi  dcfideratc:  tanto  più  che  i Tuoi 
difetti  fcemeranno  fenza  dubbio  quanto  più  li  trattenga  la  fuallam- 
pa  : già  mi  fono  accorto  , che  il  metodo , o la  ferie  de'  Libri  prò- 
polla  nel  Profpetto  potrebbe  migliorarli,  e però  la  ho  mutata  . Ma 
voi  non  avete  bifogno  della  mia  Opera  per  confcrvarvi  in  falute,  ed 
amarmi.  Addio. 

Roma  7.  Ottobre  177*, 


Voftro  Affetti  [fimo  Amico 
Antonio  Eximcno  . 
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Framerchiati 
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2.  violentamente 

violentemente 
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11.  In  Terza 
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268. 

iS.  fi  fida  una 

fi  fida  in  una 

308. 
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14.  par 

per 

34>. 

21.  rifultato 

rifultano 

JJ7. 

13.  dcri  tanti  varono 

derivarono  tanti 

370. 

2 j.  Pirro 

Ambaftiadore  di  Pirro 

373. 

3.  della 

dalla 

376. 

r.  contavano 

cantavano 

388. 

24.  giocolano 

grodolano 

4 17 - 

24.  duplicità 

duplicata 

(2fyta  alla  pag.  442. 

Il  Dramma  di  Q.  Fabio  » che  s'attribuifce  alI'Apoftolo  Zeno  , è 
foto  qualche  volta  ftampato  fatto  il  nome  d’  altro  Autore  . Sia  , o 
non  fia  l’ApoftoIo  Zeno  il  vero  Autore  di  detto  Dramma  , folo  il 
Metaftafio  à colpito  nello  flile  lirico-drammatico  , che  è fiata  la 
Principal  cagione  della  rinnovazione  della  Mufica  . 
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RISPOSTA 

AL  GIUDIZIO  DELLE 

EFEMERIDI  LETTERARIE 

DI  ROMA 

* Del  dì  19-  di  Marzo  J77f* 

SOPRA  L’  OPERA  DI  D.  ANTONIO  EXIMENO 

CIRCA  L’  ORIGINE  E LE  REGOLE 

DELLA  MUSICA. 


A lineerà  fede , con  cui  I’  Efemerìdifta  di  Roma 
fai’  eftratto  dell’  Opera  full’  origine  della  Mufi- 
ca  , ci  fa  fofpettare  che  egli  per  venire  a capo  di 
quella  fatica,  abbia  prefò  per  aiutante  di  Àudio 
qualche  Mnfico  fèmierudito,  i!  di  cui  cervello  fia 
divenuto  colla  lettura  di  detta  Opera  quali  con- 
vulfionario.  L’  Efemerìdifta  promette  di  confu- 
tare tutta  I’  Opera  in  continuati  Articoli  ; c nel 
primo  pubblicato  nel  19  del  corrente  Marzo  non  confuta  le  non  l’ In- 
troduzione . Grande  è lènza  dubbio  1’  impegno  di  confutare  un’Opera 
in  quarto  , la  quale  , attelo  il  giudizio  , che  ne  fa  l’Efcmeridifta  , non 
merita  le  non  if  deprezzo  ; mentrechè  di  altre  Opere  in  foglio  , e di 
più  rimarco  fi  dilìmbarazza  leggermente  in  un  fola  articolo . Si  vede 
però  che  fa  Tua  idea  non  è tanto  di  confutare  l’opera  , quanto  di  fcre- 
ditarla  con  propofizioni  generali  ed  ingiuriofe  , con  cui  fi  può  fare 
1’ eftratto  di  qualunque  Opera , fia  quanto  fi  voglia  eccellente,  che 
a bella  polla,  e per  legreti  riguardi  fi  voglia  (ereditare.  Or  , per 
procedere  con  chiarezza  nel  rifondere  , ad  ogni  propofizione  dell’ 
Efemeridifta  fi  darà  la  fuadiftinta  rifpofta  . 
er.  Sono  molti  anni , eh*  comparve  un  Prof  petto  di  urta  nuova  Opera  falla 
Mufica . 

fa.  Se  l’ Efemeridifta  parlafiè  con  buona  fede  direbbe  : fono  di  due  in 
tre  anni ; o l'e  non  voleva  determinare  il  numero  di  e(Tì  , dovea  dire: 
fono  pochi  anni . Ma  le  tra  il  Profpetto  e la  pubblicazione  dell’ Opera 
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fono  trafcorfi  tanti  anni , tra  fe  confutazioni  dell’  Efemeridifta  , c le 
rilpofte  dell’  Autore  vi  correranno  pochi  giorni . 
fferaer.  L’  Autore  fi  proponeva  di  combattere  il  fijlema  di  Eulero’.::  quello  del 
Manteau::  e quello  di  Galilei , che  con  un  mifcuglio di  teorie  geometriche, 
e di  princ'pj  metafifici  tutto  forma  il  fijlema  muficale . 

Kifpojìa . JL^Autorc  neppur  nomina  nel  Proipetto  il  Galilei . 11  fiftema , 

* che  epli  chiama  mifcuglio  di  geometria,  fifica , e metafilica  , è quel- 
lo de!  Tartini . Ma  1’  equivoco  dell’  Efemeridifta  non  è certamente 
innocente:  il  nome  di  Galilei  in  materia  di  feienze  è rifpettabiliflì- 
nio  , e l’ Autore  diverebbe  odiolò  preftb  alle  pedone  di  (cimo , le  fili- 
la fede  dell'  Efemeridifta  fi  credette , che  egli  faccia  il  Galilei  invento- 
re di  mifcugli  di  geometrìa  e di  principi  metafifici  - 
Tfemer.  Dunque  la  Mujica  priva  de'  fondamenti  fommìniflrati  dalle  altre 
feienze  farà  un'arte  arbitraria  , e feuza  principj  certi  . 

Kifpofia.  Dunque  la  Teologia  priva  de’fòndamenti  lomminiftrati  dalle  al- 
tre feienze , ftrà  una  feienza  arbitrarla  , e lenza  principj  certi . Clic 
bella  logica  ! La  Mufica  ha  i fuoi  principj  certi  ; ma  nou  iouo  quelli 
lomminiftrati  nè  dalla  Matematica,  né  dalla  Fifica. 

Efqmer . L’ Autore  prometteva  di  formare  un  nuovo  fijlema  , deducendo  tutti  i 
principj  di  Mufica  dalle  lingue,  o fia  riducendo  la  Mufica  ai  una  fpecie  di 
prof  odi  a* 

Kìfpofla*  L’ Autore  non  ha  mai  prometto  di  dedurre  tutti  ì prìncipi  di  Mu~ 
fica  dalle  lingue;  ma  iblo  i principj  fondamentali , quali  fono  chei 
tempi  muficali  fono  ricavati  dalla  poesia  ; e che  i toni  muficali  fono 
gli  accenti  della  favella,  e quefto  prova  egli  ne* capi  terzo  , e quarto 
del  libro  fecondo  dalla  prima  Parte  dell’  Opera . I principj , o fia  le 
regole  di  prattica  promette  l’ Autore  nel  Proipetto  di  ricavarle  dalla 
ferie  di  Terze  rapprclèntante  i toni  naturali  della  voce  umana , come 
Io  clèguifoe  nel  libro  terzo  della  prima  Parte  . 

Efemera  Siccome  nelle  lingue  tutto  è arbitrario  , coti  fe  la  Mufica  farà  una 
parte  delle  lingue  , non  potrà  avere  principi  fiffi  eficurì  . 
mfpofla*  Nelle  lingue  non  è tutto  arbitrario:  raffermare  o negare  per 
mezzo  d’ un  verbo  è una  gramatica  naturale  comune  a tutte  le  lingue; 
come  è ancora  proprietà  comune  a tutte  le  lingue  l*  eiprimere  certo 
interne  fenlàziooi  con  certi  determinati  toni  della  voce  ; e taJi  fono  i 
principj  fiffi  della  Mufica,  che  l’Autore  ftabililce nel  capo  primo  del 
libro  terzo  della  prima  Parte.  Nelle  lingue  è arbitrario  raffermare^ 
o negare  con  quelle  & quelle  parole,  come  è arbitraria  nella  Mufica 
l’ ulare  di  quella  o quella  cantilena  . E’  ancora  arbitrario  nelle  lingue 
l’ ordine  delle  parole  » come  è arbitrario  nella  Mufica  dalle  medefime 
corde  formare  diverie  cantilene  . 


Efemcr* 


EJoi  f oppiamo  per  prattica  che  in  Mufica  vi  hanno  regole  egualmente 
fiffe  che  quelle  della  Pittura , dell’ Architettura , o di  qualunque  altra  fi- 


Rìfpojla  . 


utile  arte  . 

E lo  là  pure  l’ Autore , che  elpreftameute  lo  dice  fui  fine  del  capo 
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primo  del  libro  terzo  della  prima  Parte  : ecco , dice  egli , come  la  Mu- 
fica bai  fuoi  princìpi  fondamentali  pofti  dalla  Matura , e così  inalterabili 
come  fono  quelli  dell ’ equilibrio  de’ corpi . Vi  è però  la  differenza  , chi» 
l’ Autore  io  dice  dopo  d’ aver  dimoftrati  detti  principj , e ridottili  al 
numero  di  cinque;  e l’Efemeridifta  lo  dice  dopoché  lo  ha  detto  l’Auto- 
re , e lo  dice  con  quell’  enfatico  noi  J oppiamo , quafiche  voglia  fvelare 
un  profondo  ed  importante  fegreto» 

Efemer . La  meditata  lettura  dell' opera  ci  ba  fatto  con  afte  re  , che  il  fjlema 
deir  Autore  ì affatto  chimerico  ; che  nel  proporlo  non  fa  altro  che  efibire 
come  fondamento  alcune  analogìe  tra  la  Mufica  medefima  ed  il  linguaggi» 
conofcìutijfme  da  tutti  , ma  niente  adattate  a f omminifirarci  i principj  ge~ 
t/cralì  , fu'  quali  fi  fonda  l'  armonia  • 

Rifpofia.  La  meditata  lettura  dell’  Opera  non  è ballata  per  far  comprende- 
re all’ Efcmeridifta,  che  l’identità  de’ tempi  muficali  co’ piedi  della 
poesìa , e del  giro  degli  accenti  della  favella  col  giro  de'  toni  mufìca- 
li  non  è un  fillema  chimerico . Quelle  non  fono  analogie;  ma  vere 
identità  : e le  quelle  identità  lono  conofcìutc  da  tutti , perchè  tutti 
luppongono  la  Mulìca  (sarte  della  Matematica»  della  quale  niuno  ha 
detto  che  lìano  parte  i piedi  della  poesìa  cogli  accenti  della  lavella  l 

Efemer • L'Autore  parla  con  tuono  troppo  /scuro  di  una  profeffìone  , di  cui  non 

ne  pojftedc  ì veri  principj  , ne  ignora  la  prattica , ed  appena  ne  conofce  l' e» 
Jlenfione  , ed  il  lignificato  de'  termini  » 

Rifpofia.  L’ Autore  non  ha  lludiato  il  vocabolario  cinico  , però  non  la  che’ 
cofa  rifpondere  a quella  cenfura . La  fua  opera  rilponda  . 

Efemer . L'Autore  avrebbe  potuto  più  utilmente  impiegare  il  fuo  ingegno  , dì 

cui  certamente  non  manca , in  altri  impegni  • 

Rifpofia.  L’ Efemeridilta  potrebbe  far  di  meno  di  fputare  configli , che  po- 
trebbe pigliarli  per  le,  e di  cui  non  ha  bifogno  l'Autore,  il  quale 
deve  neceflariamente  mancare  affai  d’ ingegno , giacché  dopo  l’ affi- 
dila meditazione  di  cinque  anni  (opra  la  Mufica  non  ha  potuto  com- 
prendere neppur  il  lignificato  de’  termini, 

Efemer . Noi  abbiamo  lajpiù  perfetta  fiìma  per  f Autore  • 

Rifpofia.  Si  feorge  beniflimo  dalla  gentilezza , con  cui  lo  trattano . 

Efemer.  L'  Introduzione  dell'  Opera  ì quafi  un  vocabolario  de’  termini  più  ufi- 
tati  nella  Mufica  , Noi  tra/qfeeremo  di  notare  gli  equivoci  , che  egli  pren- 
de nello  f piegare  il  Hftema  moderno  delle  corde  armoniche  , o fia  i principj 
» di  Mufica  nel  capo  fecondo  di  quefia  Introduzione  . 

Rifpofia.  Se  1’  Efemeridifta  tralalcia  di  notare  gli  equivoci , che  fi  conten- 
gono nella  fpiegazione  de’  principj  della  Mufica,  potrebbe  pur  trala- 
feiare  di  far  l’ eflratto  dell’  Opera,  e di  trattarla  così  malamente . 

Efemer.  L'  Autore  attribuif te  all'  Eulero  l'  invenzione  di  quelle  forinole  > che 
contengono  le  proporzioni  delle  corde  colla  loro  lunghezza  > tenfioue  , pe- 
fo  (tre.  le  quali  tutte  fi  devono  al  Taylor  . 

Rifpofia.  E chi  mai  ha  inventato  forinole , che  Contengano  le  proporzioni 
delle  corde  colla  loro  lunghezza , tenfione , e pelo  ? Le  formule  pollò. 
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no  contenere  la  proporzione  de*  fuoui , o fia  delle  vibrazioni  colbu 
lunghezza  , tcnfione  , e pefo  delle  corde . Di  quelle  forinole  l’ Auto* 
re  non  ha  detto  mai , che  nc  fia  flato  inventore  l’ Eulero  . Dice  bensì 
in  una  nota  del  capo  fecondo  dell’  Introduzione , che  C Eulero  nel  trat~ 
tato  dì  Al  tifica  calcola  ebe  una  corda  lunga  un  piede  e mezzo  con  un  centefi- 
mo  di  piede  &c.  deve  far  in  un  fecondo  392  vibrazioni , e che  fi  ferve  per 

quefio  calcolo  della  formolo  V — . Quello  è dire  che  1’  Eulero  è flato 

inventore  di  tali  formole  ? Io  credeva , che  folo  gli  Oltramontani  non 
intendelTcro  l’ Italiano  . In  vece  di  quello  inlìpido  bocconcino  di  eru* 
dizione  matematica  poteva  1’ Efemeridilla  indicarci  qualcuno  degli 
equivoci  del  capo  fecondo , Ma  per  bontà  fua  verfo  I’  Autore  tralafcia  gli 
equivoci  non  lolo  del  capo  fecondo  , ma  quelli  ancora  del  capo  pri- 
mo , del  terzo , del  quarto , e del  quinto  , e fé  nc  va  con  un  fatto 
mortale  all!  ultimo  capo  dell’  Introduzione  • Niuno  certamente  ne- 
gherà all’  Efemeridilla  di  Roma  la  gloria  d' inventore  d’  un  nuovo 
metodo  di  far  gli  eftratti  delle  opere  . 

Efemer • E’  Autore  confonde  la  melodìa  col!'  armonìa,  definì] ce  quefio'.  ,,  una 

„ combinazione  di  fuoni  gradevoli  all’  udito  : fc  con  quelli  Tuoni  fi 
„ forma  il  canto  d’una  loia  voce , l’ armonìa  è fucceffiva  „ Ma  chi  non 
Ja  , che  il  canto  d’ una  fola  voce  non  fi  dice  armonìa  , ma  melodìa  ? 

Rìfpofia.  L’ Efemeridilla  é quello  che  non  lo  la  . Tutti  gli  Antichi  , dice 
il  P.  Martini  nella  feconda  diflertazione  del  tom.  i.  della  Storia  della 
Mulica  pag.  175,  chiamano  armonìa  il  canto  d’ una  loia  voce  . Sog- 
giunge bensì , che  i Moderni  chiamano  quello  canto  melodìa  ; e ben- 
ché quello  fia  certillìmo  , non  lafciano  però  alcuni  Moderni  di  chia- 
mare ancora  il  canto  d’una  lòia  voce  armonìa  fxcceffiva , col  qual  epite- 
to fi  diftingue  baftantemente  dall’  allbluta  armonìa  , col  quale  nome  * 
come  avverte  l’Autore  nel  luogo  confutato  dall’  Efemeridilla  , s’in- 
tende oggigiorno  l’equitemporanea.  Or,  l’Autore  vedendo  i diverfi 
lignificati , che  fi  danno  al  nome  di  armonìa  , s’é  propofto  nell’  art.  z. 
del  capo  fello  dell’ Introduzione  di  (piegarli  tutti , acciocché  lo  Sco- 
lare non  fi  confonda  , leggendo  i libri  di  Mufica.  Dice  primieramen- 
te , che  il  nome  di  armonìa  generalmente , o ufato  come  parola  gene- 
rica , lignifica  una  combinazione  di  fuoni  gradevoli  : in  quello  fenfo 
l' armonìa  quali  lignifica  l’ iftello  che  Mufica  ; ed  in  quello  fenfo  l’ado- 
prano  molti  Autori , nominatamente  il  Signor  Rameau  , dando  a'  li- 
bri di  Mufica  il  titolo  di  trattato  dell'  Armonìa  , comprendendo  lòtto 
quello  nome  l’ armonìa  equitemporanea  , la  melodìa , le  confonanze , 
le  diflònanze  , e tutto  ciò  che  s’ appartiene  alla  Mufica . Spiegato  que- 
llo fignificato  generico  dell’  Armonìa  , la  divide  I’  Autore  in  fuccejfi - 
va  , ed  equitemporanea  ; la  prima  è quella , che  fecondo  il  P.Martini  gli 
Antichi  chiamano  col  nome  afioluto  di  armonìa  , cioè  il  canto  d’ una 
fola  voce;  la  feconda  è 1’ unione  di  più  voci . In  quello  fenfo  fi  pre- 
feinde  ancora  dalle  confonanze , e dalle  difTonanze  , ed  in  quello  fenfo 
fi  adopra  il  nome  di  armonìa , qualor  (emendo  una  compofizione  di 
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più  parti , fi  dice;  che  bella  armonìa  ! Nella  qual  rfprefTione  1!  com- 
prendono le  conlònanze  » le  dilfonanze,  e tutte  le  mutue  relazioni  del- 
le parti . Finalmente  1’  Autore  riduce  il  nome  di  armonìa  al  lignificato 
più  riftretto  e più  proprio  , che  è l’ accordo  di  Terza  , Quinta  , ed  Ot- 
tava , nel  qual  fenfo  fi  ufa  quello  nome,  qualor  fi  dice  /’  armonìa  del 
Tono  , l'armonìa  della  [Quinta  &c.  aggiungendole  talora  , come  avverte 
l’ Autore  , e come  fanno  tutti  quanti  hanno  letto  , e capito  qualche  li- 
bro di  Mufica , l’ epiteto  di  perfetta.  Or,  decida  il  Lettore  , chi  cono- 
fce  più  il  panificato  , e T efienfione  de'  termini  ratificali  i 1’  Autore  , che 
in  poche  righe  fpiega  tutti  i fignificati  , che  fi  dauno  al  nome  di  ar~ 
monta  ne’  libri  antichi , e ne’  moderni , in  teorica  , ed  in  prattica  , o 
1’  Efemeridifta,  che  s’  appiglia  folamente  ad  uno  de’ lignificati , che 
ha  quello  nome  in  bocca  de’Mufici  più  meccanici  , e più  materiali  ! 
Ma  fi  noti  il  nuovo  metodo  di  far  gli  eftratti  delle  Opere  ; 1’  Efeme- 
ridifla  dà  ad  intendere , che  1’  Autore  non  dia  altra  fpiegazione  dell’ 
armonia , fe  non  le  quella  d’ una  combinazione  di  luoni  gradevoli , 
omettendo  innocentemente , e perchè  più  non  permette  la  brevità  dell' 
efiratto , le  altre  Ipiegazioni , che  1’  Autore  dà  di  quello  nome.  Cho 
bella  fede  ! 

Ffemer • Secondo  la  definizione  anzidetto  la  melodìa  farà  una  combinazione  di 

f noni  gradevoli , o fa  di  confonanze  . 

Rifpofia.  L’ Opera  dell'Autore  non  ha  infogno  , che  1’ Efemeridifta  le  fac. 
eia  il  comento.  Al  numero  13.  dello  ftelTo  capo  fi  legge  chiara  , e 
palcle  la  definizione  della  melodia  , che  è , come  la  defidera  l’Efeme- 
ridifta  , cioè  il  canto  d’ una  fola  voce  ; e coincide  coll’armonia  fuccef- 
fiva.Or,  che  una  ftefla  cola  fi  chiami  con  diverfi  nomi,  di  quello 
l’ Autore  non  ha  la  colpa;  l’ avranno  forfè  i Profeftori  dell’  Arte  , che 
fcrivono  , e parlano  fenza  fidare  il  lignificato  delle  parole  . L’obbligo 
però  d’un  Autore  che  compone  un  vocabolario,  mi  par  che  fia  di  lpie- 
gare  i diverfi  nomi  ,che  fi  danno  ad  unafleffa  cofa  ; ed  i diverfi  figni- 
ficati , che  fi  danno  ad  una  ftefsa  voce  . L’ interpretazione , che  1’  Ef- 
femeridifta  dà  a’  (boni  gradevoli  , volendo  che  fiano  conlònanze  , è 
arbitraria  , e ridicola  . Ognuno  che  abbia  orecchio  trova  dilettevole  la 
melodìa  della  Scala , che  fi  forma  con  un  tratto  fuccellìvo  di  Seconde, 
che  fono  dilsonanze . Ma  quefta  interpretazione  non  è fiata  fatta  a ca- 
lò ; ella  tende  a far  la  fcguentc  oratoria  efclamazione  ; 

Ffemer.  Qrtale  melodìa  meno  grata  di  quella , che  paJJ'a  per  gl’  intervalli  con- 
foni di  Terza  , Quinta  , ed  Ottava  ? Fcco  dunque  che  la  definizione  dell' 
Autore  non  folamente  è confufa  , ma  ancora  fall  a • 

Rifpofia.  Mi  fa  maraviglia  che  in  Roma,  Emporio  della  Mufica  , fi  trovi 
un  orecchio,  pel  quale  fia  ingrata  la  melodìa  degli  arpeggi  del  Corelli, 
e di  altri  Autori , che  fi  formano  per  gl’  intervalli  conioni  di  Terza  , 
Quinta  , ed  Ottava  del  Tono  . Fallibile  che  il  Mufico  aiutante  di  Au- 
dio dell’  tfemeridilla  abbia  un  orecchio  cosi  mal  formato  dalla  Na- 
tura ! PolTibile  che  fia  cosi  Icarfo  di  conolcimenti  di  pratica  ! E qual 
è la  definizione  dell’Autore  falfa  c confala?  Che  la  melodia  fia  un<u» 
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fucefiionc  di  Confonanze  ? L’ Autore  non  dà  neppur  per  ombra  tal  de- 
finizione della  melodia . 

Efemer.  Confonde  parimente  V Autore  l'accordo  coll' armonìa,  ebe  chiama  e q ut- 

temporanea  . V armonìa , dice  egli  , è equitemporanea , fe  quei  f stoni  fi  met- 
tono ajfieme  . Dunque  qualunque  unione  di  fuoni  farà  armonìa . Qual  idea 
più  f alfa  ! Ed  in  che  mai  l'accordo  fi  diflinguerà  dall'armonìa  ? 

Rìfpofia.  I.’  EFemeridifta  par  chevogliadar  ad  intendere  , che  il  nomedi 
armonìa  equitemporanea  fia  inventato  dall’  Autore  , ed  è per  appunto 
uno  de’ vocaboli  più  ufàti  dal  Tartini  » il  quale,  benché  in  materia  di 
Matematica , Fjlìca  , e Metafifica  abbia  fatto  milcugli , in  materia  dì 
pura  Mufica  non  iguorava  il  fignificato  e 1’  eftenfioue  de’  termini  dell’ 
arte:  Dunque , deduce  l’ EFemeridifta,  qualunque  unione  di  fuoni  farà 
armonia  ? Signor  si  : farà  armonia  nel  fecondo  de’  tre  lignificati  di  quc. 
fta  voce  di  lopra  (piegati  . Ed  in  che  mai  > cfcl  am  a ora  tralportato 
dallo  zelo  muficale  , in  che  mai  i'  accordo  fi  diflinguerà  dall'armonìa  ? Si 
rivolti  l' EFemeridifta  con  quella  cfclamazionc  al  P.  Martini  non  me- 
no eccellente  prattico  che  teorico  nella  prelcnte  materia , il  quale  nel 
luogo  di  (òpra  citato  dice  che  i Moderni  ufano  il  nome  di  armonìa  a li- 
gnificare l' accordo  equitemporaneo  . Ecco  che  fecondo  il  P.  Martini  nel 
linguaggio  de’  Moderni  armonìa  ed  accordo  lignifica  l' iftefso  : c le  l’E- 
fetneridifta  ripugna  a quefto  linguaggio  de’  Moderni  , ci  farà  lolpetta- 
re , che  tra  i Tuoi  aiutanti  di  ftudio  vi  fia  ancora  qualche Contrappun- 
tifta  barbone,  cheprelumadi  metter  paura  a’  Moderni . Pureficco- 
me  l’Autore  fa  il  vocabolario  della  Mufica , riduce  il  fignificato  delle 
parole  a più  precisone  . Se  1’  armonia  fi  prende  nel  fenfo  più  riftretto 
di  perfetta,  allora  l’armonia  è l’unione  di  voci  conlonanti , e l'accor- 
do , come  lo  definilce  l’ Autore  al  num.  4.  del  capo  Fedo  , è qualun- 
que unione  di  corde  armoniche,  fiano  quelle  conlonanti,  o diffonan. 
ti . Ma  il  bello  della  confutazione  dellfifemeridifta  fi  è , che  egli  s’ag- 
gira permettere  confulione  fopra  le  definizioni  dell’Autore , e non  ne 
produce  mai  nefluna  del  fuo . 

Efemer.  >»  La  conlònanza  , dice  l'Autore  , è fiata  finora  definita  un  inter- 
„ vallo  grato , e la  difsonanza  un  intervallo  ingrato  all’  udito . E’  a 
,,  ciafcuno  manifefta  l’ inlufficienza  di  tale  definizione  , mentre  un 
„ fenzo  fenza  regolamento  della  ragione  divien  arbitro  della  uatura 
„ delle  cole  „ Ma  come  fi  combina  ciò  con  quello  ebe  afferifee  l' Autore  , 
ebe  la  Mufica  dipende  dall' lfiiuto  ì 

Rìfpofia.  Dunque  perchè  la  Mufica  dipende  dall’  iftinto  , la  determinazio- 
ne delle  conlonanze  fi  deve  abbandonare  all’  udito  , che  più  volte  va- 
ria ne’  fuoi  giudizj?  Quefto  è edere  inventore  d’una  nuova  logicaj . 
La  Mufica  procede  dall’  Iftinto  , perchè  gli  uomni  per  cantare  con 
buona  armonìa  fi  fono  Tempre  accordati  in  Terza , Quinta , ed  Otta- 
va ; e del  perfetto  piacere , che  reca  quefto  accordo  , non  fi  può  rende- 
re altra  ragione  , fe  non  che  l’ nomo  porta  imprefla  nel  proprio  edere 
una  inclinazione  innata  per  quello  accordo  , come  egualmente  la  por- 
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ta  per  nutrirli  ; e tutte  le  ragioni  ricavate  dalla  Fifìca  e dalla  Matema- 
tica della  perfezione  di  detto  accordo  fono  infufficicnti , e falfiffime  , 
come  prova  l’Autore  in  tutto  il  libro  primo  della  prima  Parte.  Ma_> 
altro  è ricercare  l’origine  del  piacere  , che  recano  leconfonanze  » al- 
tro è definire  in  quali  corde  le  confonanze , e le  diftbnanze  confidano . 
11  primo  è una  queftione  filofofica,  che  fuppone  definite  le  confònan- 
*e  , le  quali  non  fi  devono  definire  con  rapporto  a tale  queftione  ; al- 
trimenti vi  fi  connetterebbe  un  circolo  viziolo,  che  forfè  farà  permeilo 
nella  logica  di  nuova  invenzione  . L’ Autore  definifee  le  conlonanze 
con  rapporto  alla  perfetta  armonia , di  cui  fono  parte , e b nchè  l’O- 
pera fua  non  avdfe  il  merito , che  le  perfone  indifFerenti  e di  fenno  le 
concedono , folo  quefta  nuova  definizione  delle  conlonanze , e diffo- 
nanze,  che  toglie  molti  dubbj , e rende  chiara , e facile  la  fòluzione 
di  molte  inutili  queftioni  muficali,  non  dovea  tralalciarfi  dinotare 
dall’  Efemeridifta  , le  parlafle  con  conol'cimento  de’  libri  di  Mufica>  e 
con  buona  fede  . 

Efemera  £’  pieno  di  errori  e confufffmo  tatto  età  che  l’ Autore  foggiatile  fai  fi. 
fiera  a di  Guido  ae .. 

Rìfpofìa . Ogni  qual  volta  l’ Efemeridifta  non  c’indica  qucfti errori , eie 
propofizioni  confule  , quefta  Centura  fi  deve  riporre  nel  vocabolario 
cinica  - 


Efemera  F pieno  dì  errori  tatto  cid  ebe  E Autore  foggiunge  falle  chiavi  ».  che- 
tutte  riduce  a quella  di  C-fol-fa-ut , quando  è noto  , che  ve  ne  ha  tre *.  cioè 
di  C-J  ol-fa-ut  y di  F-fa-ut , e di  G-fol-re-ut . 

Rìfpofìa „ L’ Autore  dice  che  anticamente  ».  quando  era  in  ufo  il  fiftema  de* 

tre  Efàcordi  di  Guidone le  chiavi  indicavano  1’  Efacordo  , in  cui  fi 
cantava  , quella  di  G-fol-re-ut  indicava  l’Efacordo  di  fiquadro  , quella 
di  C-fol-fa-ut  l’ efacordo  di  natura , e quella  di  F-fa-ut  l’ Efacordo  di 
bmolle.Ora  che  la  Mufica  fi  fpiega  per  il  fiftema  dell'Ottava  di  C-fol- 
fa-ut  , che  ferve  come  di  norma  per  formare  tutti  i Modi , la  chiave 
di  C-fol-fa-ut  dice  l’Autore  , che  c la  chiave  univeriale  del  moderno 
fiftema;  foggiungendo  però  che  in  prattica  fi  ulano  ancora  quelle  di 
G-fol-re-ur  e di  F-fa-ut  con  certa  connelfione,  che  egli  fpiega  , con 
quella  di  C-fol-fa-ut . Un  altro  Efemeridifta  direbbe  che  l’Autore  inda- 
ga l’origine,  e la  connelfione  delle  chiavi  che  fi  ulano  in  prattica  ; e 
non  darebbe  mai  ad  intendere  , fenza  mentire  in  fàccia  al  Pubblico  » 
che  l’Autore  nega , che  in  prattica  vi  fiano  tre  chiavi . 

Efemer - E’  pieno  di  errori  tutto  ciò  che  l'Autore  foggiunge  falle  diffonanze  t 

trattando  delle  quali  prende  l'equivoco- di  confederare  le  diffonanze  » non  re- 
lativamente al  Baffo  , come  conviene  , ma  tra  le  parti  intermediarie  . 

Rìfpofìa . L’Autore  nell’  Introduzione  , quando  definifee  le  dilfonanze  folo 
dice  y che  diflònanza  è ogni  intervallo  inetto  a coflituire  !'  armoni  : perfet- 
ta y lènza  neppur  mentovare  né  il  Baffo  » nè  le  parti  intermediarie  , 
prefeindendo  affatto  da  quefte  e da  quello  ».  perciocché  U dilfonanaa  è 
diflònauza  in  qualunque  parte  fi  ritrovi .. 
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ffetner.  £’  pieno  di  errori  tutto  ciò  rbe  l'Autore  foggiano  e fuHa  que filone , fe 
la  Quarta  fa  confonanza , o diffonanzo . 

Rifpofia.  L’  Autore  non  muove  tal  qucfìione  nell’  Introduzione  ; la  rifol- 
ve  bensì  nel  libro  terzo  della  prima  Parte  ; vedremo  che  cola  di  più 
chiaro  e predio  ci  dice  l’Efemcridifta  nel  corrilpondente  articolo  del 
prometto  efìratto . 

Efemer.  E pieno  di  errori  tutto  ciò  cbe  V Autore  foggiatine  falla  battuta,  nella 

quale  offerifce  , e fere  indifferente  il  trafporto  da  un  punto  all' altro  dieffa , 
quando  ognuno  cbe  abbia  orecchio  intende , cbe  tràfportando  il  forte  del 
battere  nel  debole  del  levare  , tutta  fi  confonde  la  profodìa  e l'  armonìa 
d'  una  compofizione  . 

Rifpofia.  L’  Autore  nell'  Introduzione  fpiega  femplicemente  la  battuta  , 
quale  fi  ufà  in  prattica,  lenza  dir  neppur  una  parola,  da  cui  potta  ri- 
cavarli l’immaginario  tralporto,  che  l’Efemeridifta  gl’  imputa  . Nel 
corpo  dell’Opera  diftinguc  bensì  il  battere  e levare  intrinfeco  al  can- 
to , il  quale  confitte  netta  difpofizione  e valor  dette  note  , dal  battere 
e levare  detta  mano , che  è eftrinfico  al  canto , e che  lolo  lène  ami» 
furare  il  valor  dette  note,  e dice  altresì  , provandolo  con  elèmpj , 
che  il  battere  e levare  intrinfeco  al  canto  non  dipende  attolutamente 
dal  batte»  e levare  della  mano , che  più  volte  il  battere  intrinfeco  al 
canto  non  coincide  col  battere  della  mano  . 11  battere  eftrinfeco  al 
canto  non  è di  lua  natura  nè  forte  nè  debole  ; egli  è una  fèmplice  mi- 
fùra  delle  note . 1!  battere  intrinfeco  al  canto  è cttcnzialmente  forte , 
ed  il  levare  debole;  e l’ aderire  che  quel  forte  fi  può  trafportare  a_> 
quello  debole , e quello  debole  a quel  forte  è l’ iddio  che  aderire , che 
il  bianco  può  e (Ter  nero , ed  il  nero  bianco , e l’ Autore  non  ha  il  cer- 
vello mutilato  per  dir  limili  Ipropofiti . 

Efcmer • E pieno  di  errori  tutto  ciò  cbe  l' Autore  foggiunge  fopra  moltiffime  al- 

tre cofe  contenute  in  quefia  Introduzione  , cbe  la  brevità  dell ’ efìratto  non 
ci  permette  di  notare . 

Rifpofia.  Ecco  la  bella  feopa  . Se  il  far  l’ efìratto  d’ un’  Opera  fi  riduce  ad 
imputare  all’Autore  cofe  che  non  dice,  tralafciare  quelle,  che  gli 
poffono  far  qualche  onore  , troncarli  due  o tre  propofizioni  per  pro- 
curar di  farlo  comparire  ignorante  affatto  de’  termini , (caricare  una 
picciola  grandine  d’ ingiurie  (òpra  il  tutto  dell’  Opera  dicendo  che  è 
piena  di  equivoci , abbagli , errori , definizioni  inadeguate , e di  con- 
fufione  , lattandoli  poi  colla  brevità  dell’  efìratto  di  notare  determi- 
natamente quelle  colè  , quale  ufficio  è mai  quello  d’  Efemeridifta  ? 

Efemer.  Troppe  altre  cofe  nel  decorfo  dell’  Opera  ci  rimangono  a confutare  ne' 
feguenti  articoli  . (.farà  continuato  ) 

Rifpofia.  EX  UNGUE  LtONEM  . ( farà  continuato . ) 


Si  troverà  quella  rifpofia  coll'Opera  full'Origine  della  Mulica  preffo 
Bcucbard  e Gravter  librari  frante  fi  al  Corf o . 
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SECONDA  RISPOSTA 

AL  SECONDO  GIUDIZIO 

DELLE  EFEMERIDl  LETTERARIE 
DI  ROMA 

Del  ti)  »6.  di  Marzo  1774. 

SOPRA  L’  OPERA  DI  D.  ANTONIO  EXIMENO 

CIRCA  L’  ORIGINE  E LE  REGOLE 

DELLA  MUSICA. 


Ccovi  mutata  la  (cena  ; nel  primo  articolo  dell’  e» 
ftratto  dell’  Opera  full’  erigine  della  Mufca  I*  Efc» 
meridifta  ebbe  per  aiutante  di  Audio  un  Mufico  , 
corda  qui  femper  aberrar  e&derrt , cioè  la  teorica  , 
che  egli  manifclìòin  quell’ articolo  lì  riduce  ad 
ifpacciare  grad»  la  patente  d’ ignorante  ; febhene 
quella  patente  gli  è Hata  co’  comuni  voti  del  Pub. 

blico  redimita  pe’proprj  bifogni.  Nel  fecondo  arti» 

colo  , che  foto  contiene  l'eftratto  del  primo  libro  dell’Opera , follie» 
ne  1’  Efèmeridifla  per  un  pezzo  il  carattere  di  fodo  Matematico;  ma 
fui  fine  fe  ne  pente  ; e ripigliando  il  vocabolario  del  Mufico  , fenza_> 
neppur  accennare  nel  decorfo  dell’  dìratto  nè  furto  , nè  errore  alcu- 
no dell’Autore  , lo  tratta  di  cattivo  co  pilla , e d’ ignorante  nella  Ma- 
tematica . L’Autore  credeva , che  colla  critica  del  vocabolario  della 
Mufica  folte  ancora  finito  il  vocabolario  di  limili  impertinenze.  In 
recedi  roftenere  l’ impegno  di  mal  menare  l’Autore  , farebbe  flato 
meglio  badare  alla  concatenazione  degli  Articoli;  altrimenti  l’eflrat- 
to  diverrà  una  vera  Comedia , in  cui  ogni  perfonaggio  parla  fecon- 
do il  proprio  umore  » 1’  uno  all’  italiana  , l’ altro  alla  francete . 
Nel  primo  articolo  dcU’cftratto  fi  gettarono  i fondamenti  per  pro- 
vare , che  la  Mufica  è parte  della  Matematica  ; a quello  s’  indiriz- 
zavano quelle  confegucnze;  dunque  la  Muftca  farà  un’  arte  fenzapritt- 
eipj  ; dunque  la  Mufica  farà  un'  arte  capricciofa , coti  quella  derilione 
e*  tripode  ; il  fiftema  dell'Autore  è chimerico . Siamo  ora  nel  calo  : nel 
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capo  fecondo  del  libro  primo  , che  è 1’  oggetto  del  fecondo  arti- 
colo dell’ellrauo  , intende  provare  l’Autore  , che  la  Mufica  non  è 
parte  della  Matematica  con  ragioni  generali , che  nou  attaccano  de- 
terminatamente niiino de’  quattro  fittemi,  che  dice  1’ Efemcridiftaj 
cfaminarfì  in  detto  libro  : ivi  fi  fpiega  l' origine  dell’  abufò  , che  Tuoi 
farti  della  Matematica,  applicandola  ad  oggetti,  che  appaiono  quanti  o 
ftefi  per  puro  vizio  della  fantasia,  e ad  altri,  che  (ebbene  fono  quanti, 
le  loro  proporzioni  fono  accidentali , o da  non  confiderarfi  dalla  Ma- 
tematica . ivi  col  paragone  delle  leggi  , cui  fono  (oggetti  i numeri 
de’ veri  oggetti  della  Matematica , fi  prova  che  la  Mufica  non  deve 
annoverarli  fra  tali  oggetti . Ivi  fi  fa  toccar  con  mano  la  niuna  con- 
feguenza  degli  Autori , che  dall’  un  canto  fuppongono  gl’  intervalli 
muficali  dipendenti  da  certe  ragioni  numeriche  , c dall’  altro  guafta- 
no  quelle  ragioni  col  temperamento  . Ivi  finalmente  fi  prova  , che 
l’armonia  non  dipende  da  niuna  delle  tre  proporzioni  , cioè  armoni- 
ca , geometrica  , o aritmetica  , che  fono  l’ oggetto  della  Matema- 
tica. Or,  ,'i  , • < 

fam  die  , Pojìume , de  tribut  capelli t . 

Che  ne  dice  l’ Efemeridifta  fopra  quefti  argomenti  , che  fono  la  ma- 
teria più  intcreffante  del  libro  primo  ? Neppure  una  parola  ; ma  lenza 
pregiudicare  alla  brevità  dell’ ejìr atto  bifòguava  dirne  qualque  cofà,  per 
puntellare  quelle  confeguenze  lafciate  peraria  nel  primo  articolo  . 
Forfè  l’ Efemeridifla  non  ha  volato  dar  all’Autore  la  lode  d’aver  fat- 
to un  divorzio  incontrattabile  tra  la  Matematica , e la  Mufica  ; maio 
quello  è confermarci  nell’  idea  , che  i «impofitori  di  quello  Alma- 
nacco folo  fi  fono  accordati  in  due  articoli , cioè  in  tenere  fèmpro 
alla  mano  il  vocabolario  del  Mufico  , ed  in  mancare  di  fede . 

Ff timer,  . Dopo  l’ Introduzione  fiegue  il  libro  primo , nel  quale  fi  tratta  delle 
antiche , e moderne  opinioni  circa  /’  origine  della  mufica  * Quella  parola 
,,  Origine ,, [ombra  volere  quivi  fignificare  l’  origine  J lorica  , Ma.  in  ef- 
fetti parlafi  de'  fiftemi  , o fia  delle  teorìe  muficali . 

Rìfpofla . Dappoiché  il  vocabolario , che  precede  l’Opera  , ha  avuto  l’o- 
nore d’efTere  confutato  in  tutto  un  articolo , farebbe  or  mai  tempo 
di  tralafciar  di  fofitticare  folle  parole  ; e la  carta  gettata  in  tali  baga- 
tellc  , impiegarla  in  dire  qualche  cola  fopra  gli  argomenti  generali 
dell’Autore , che  fcparano  la  Mufica  dalla  Matematica  . Dovea  anco- 
ra l’ Efemeridifta , per  fcr  quef^a  oflèrvazionc  gramaticale  , darci  un’ 
idea  più  chiara  della  diftinzione  tra  l’origine  ftorica  , e l’origine  f denti- 
fica  , o filofofica  della  Mufica . Forfè  l’Autore  , come  Oltramontano  , 
non  intende  bene  l’ Italiano  ; ma  regolandofi  dalla  etimologìa  latina, 
crede  che  il  nome  affoluto  di  origine  lignifica  principio,  confa,  [ergente , 
che  èi  "origine  filofofica  della  Mufica , che  deve  precedere  le  regole 
della  medefima  : e che  è l’orìgine  della  Mufica  , che  fi  propongono  ad 
iuveftigare  gli  Autori  de’fiftemi  claminati  nel  libro  primo . L’  orìgine 
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(lorica  par  che  fia  la  ftoria  della  pr attica  della  Mufica  , qua!  fi  propo- 
ne di  feri  vere  il  P.  Martini , il  quale  avrebbe  dato  alla  tua  Opera  un 
titolo  fuor  di  propofito , non  che  ofeuro  , intitolandola  , fecondo  la 
mente  deH'Efemeridifta  , Dettar!*!**  delta  Mufica . Lo  fcrupolodell' 
Efemeridifta  l’avrebbe  forfè  propofto  Porcio  Catone  Cenfore  , il  qua- 
le diede  a’  fette  libri  delle  fue  ftorie  il  titolo  di  origine s ; ma  io  non 
credo  che  l’Efcmeridifta  fi  voglia  arrogare  il  titolo  di  Porcio  Cenfore, 
per  paura  , che  tralafciando  lo  fiampatore  per  isbaglio  la  i del  primo 
nome , gli  faccia  verificare  l’antico  proverbio  : fui  Minervam- 

Pfemer.  Quattro  fifiemi  di  Mufica  fi  fa  l'Autore  ad  ef aminare  , quelle  cioè 

del  Galilei , dell’ Eulero  , del  Tortini,  e di  Rameau  . 

Rifpojìa.  Quello  fquarcio  manca  di  fedeltà . Dovrebbe  dire , che  f Autore 
ft  fa  ad  efaminare  le  ragioni  generali  , per  cui  fi  f appone  la  Mufica  parte 
della  Matematica , e dopo  d’averle  confutate  , e prodottene  altre  per  pro- 
vare la  ninna  connettane  dell'Armonia  colle  ragioni  e proporzioni  de' nume- 
ri , deduce  di  p a faggio  la  folfità  del  fìftema  di  Galileo  , e poi  fi  ferma  ad 
efaminare  in  difiinti  capitoli  quelli  dell’ Eulero  , del  Tortini  , e del  Ra- 
meau.  E quivi  l’ Efemeridifta  , che  é tanto  amante  della  chiarezza  , 
induce  lui  nome  di  Galilei  una  confusone  , che  1’  Autore  ha  procu- 
rato di  sfuggire.  Vi  fono  due  Galilei , a mbidue  celebri  Autori  di  Mu- 
fica ; uno  è Vincenzio  Galilei  Punire;  l’altro  Galileo  Galilei  figlio  t il 
primo  lcrilfe  eiprdTattiente  di  Mufica  , e confutò  il  Zarlino  ; ilfccon- 
do  folo  fcrifle  iòpra  la  Mufica  di  paflàggio  nel  primo  Dialogo  della 
fetenza  nuova  ; ivi  propone  il  fìftema  del  ritorno  fimultaneo  delle  vi- 
brazioni , che  l’Autore  confuta,  e lo  chiama  fiflema  di  Galileo  , e non 
di  Galilei,  per  diftinguere  il  fuo  inventore  da  Vincenzio  Galilei  Padre» 
che  neppur  fi  deve  confondere  con  un  altro  Vincenzio  Galilei  figlio  di 
Galileo  , il  qual  Vincenzio , febbene  non  fende  di  Mufica  , fu  eccel- 
lente lonatorc  di  Liuto . 


Efemer . 
Rifpofta. 


Efemer. 
Rifpofta • 


Del  primo,  abbencbè  femmamente  ingegnefo  , non  occorre  parlarne  , 
dappoiché  &c. 

L’ Efemeridifta  par  che  voglia  dar  ad  intendere , che  l’Autore  fi 
fa  ad  efaminare  un  fìftema  già  decaduto  , e di  cui  non  occorre  parlarne  : 
nel  che  fa  gran  torto  a Galileo  ; poiché  di  quanti  fiftemi  fi  fono  in- 
ventati full’  origine  della  Mufica,  niuno  è flato  cosi  univerfalmento 
ricevuto  , come  quello  di  Galileo.  Alcuni  degli  fteffi  Autori  , che 
trattano  del  temperamento  degl’  intervalli  mulìcali  , mettono  per 
fondamento  delle  loro  inveftigazioni  il  fìftema  di  Galileo  ; e quella  é 
una  delle cofe,  che  l’Autore  nota  nell’Opera,  poiché  ftante  il  fud- 
detto  temperamento  , il  fìftema  di  Galiléo  non  può  fuflìftere  * 

1 principi  matematico-mufici  dell'  Eulero  fono  tutti  fondati  in  quefio 
principio  metafifico  , che  la  mente  percepif  ca  l'ordine  &c. 

Quefto  fquarcio , eccettuata  qualche  piccola  cofa  , contiene  fe- 
delmente il  fondamento  della  confutazione  , che  fa  l’Autore , del  fi- 
flema deU'Eulero  . Avrebbe  bensì  potuto  l’ Efemeridifta  degnarli  di 
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aggiungere  qualche  parola  ,che  non  pregiudicafTe  alla  brevità  dell'  e- 
flratto  , per  dar  ad  intendere  > che  l’Autore  mette  in  chiaro  lume  le 
fallacie  , che  fi  contengono  nelle  .forinole  algebra ico.muficali  deli’ 
Eulero  ; c non  proporre  il  fugo  dell’  Opera  come  colà  del  fuo . Bilo- 

Sna  in  un  eftratto  diftinguere  chiaramente  ciò  che  è proprio  dell* 
LUtore  da  ciò  che  il  compilatore  vi  aggiunge  ; altrimenti  il  Lettore 
confonde  facilmente  l’uno  coll’altro . 

Efemer.  Di  fatti  qnejì»  fiflema , eccettocbì  dal  Sig.  Diderot , non  i flato  ab- 

bracciato da  alcuno  . 

Rifpofla.  Ecco  iubito  un  elempio  della  necelfità  di  ben  diftinguere  ciò  che 
è proprio  dell’  Autore  da  ciò  che  l’ Efemeridifta  vi  aggiunge  del  fuo  . 
Quella  ultima  propofizione  fembra  parte  dell’ eftratto  , che  tratta  del 
fillema  dell’  Eulero  fecondo  la  mente  dell’  Autore;  e 1’  Autore  non 
ha  mai  detto  , nè  può  dire , che  il  fiftema  dell’  Eulero  fia  flato  riget- 
tato da  tutti , ccccttochè  dal  Sig.  Diderot , ogni  qual  volta  là  , che 
il  P.  Jaquier  nel  fuo  corlò  di  Filolofia  ( tom.  3.  part.  2.  pag.  13 1.  edit. 
rom.  ) propone  come  caufa  univerfale  de’  piaceri  de’  (enfi  quella  che 
è il  fondamento  del  fiftema  del  Sig-  Eulero  , e che  1’  Autore  fallo 
traccie  del  Sig.  d’ Alambert  confuta  nell’  ultimo  articolo  del  capo  fe- 
condo del  libro  primo.  Stabilita  quella  caulà  univerfale  de’  piaceri , 
loggiunge  il  P.  Jaquier  , che  uomini  dottiffimi  hanno  tentato  d' applicare 
quefla  caufa  alla  Alafica  ; e tra  quelli  uomini  dottiflimi  deve  annove- 
rai P ifte(Tò  P.  Jaquier  , che  nella  feguente  pag.  132.  {piega  il  fiftema 
muficale  dell’ Eulero,  e non  lo  rigetta,  come  rigetta  quello  del 
Galileo  . 

Efemer . I»  quanto  alla  teorica  del  Signor  Tortini  non  è tanto  facile  il  Affare, 
in  che  ejfa  confifla  &c. 

Rifpofla.  Eccovi  di  bel  nuovo  confalo  l’Autore  coll’  Efemeridifta  . Se  det- 
ta propofìzione  5’  apparticn  all'  Efemeridifta , e vuol  dire , che  l’ Au- 
tore non  ha  intefo  niente  della  teoria  del  Sig.  Tartini , P Efemeridifta 
parla  colla  lolita  mancanza  di  fede  , poiché  1*  Autore  con  fontina  fati- 
ca ha  potuto  ritrarre  il  fondo  di  detta  teoria,  e mettere  nel  fuo  lume 
l’ immaginaria  Unità  armonica  delfuddetto  Autore  co’ paralogifmi 
matematici , in  cui  la  fonda.  Se  l'anzidetta  pro|H>fizionc  s’  apparticn 
all'  Autore , fblo  lignifica  l’ impoflibilità , che  egli  confeflà  nell’  Ope- 
ra , di  ben  intendere  tutto  il  Trattato  del  Tartini. 

Efemer • Si  ferma  in  flue  il  noflro  Autore  a rigettare  la  teorìa  del  Signor  Ra- 
mata polla  nel  fuo  lume  dal  Signor  d’ Alambert . Quivi  dobbiamo  confef- 
fare  , fbe  ti  è comparfa  molto  ingegnofa,  quantunque  non  Vittorio]  a,  la  ma- 
niera , colla  quale  egli  combatte  il  fiflema  f addetto  , fervendofl  della  cele- 
are  fperiem*  fatta  avanti  E Accademia  di  Parigi  anno  1701  dal  Signor 
Sauveur  . 

E ""polla.  Grande  deve  elfere  la  forza  degli  argomenti  dell’ Autore  , quin- 
‘ J *do  {frappano  dall’  Efemeridifta  quella  confciiìoue . Pure  per  ifpoglia. 
re  un  Autore  del  dritto  , che  gli  danno  le  fuc  ragioni,  bifogna  alme- 
no 
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no  accennare  le  contrarie  ; e qual  é quella , che  accenna  1’  Efemeri- 
ditta  contra  gli  argomenti  dell’  Autore  ? L’  argomento  fondato  nella 
fperieiua  del  Sig.  Sauveur  e quello  : il  fenomeno  fondamentale  del 
Sig.  Rameau  procede  dalla  divilìone  delle  vibrazioni  (onore  in  parti 
eguali:  la  diviflone  delle  vibrazioni  (onore  in  parti  eguali  non  è prin- 
cipio fufficienre  per  fondarvi  l’ armonia , come  prova  l’ Autore  , l'er. 
vendofi  delia  (pericnza  del  Sig.  Sauveur  : dunque  il  fenomeno  fonda- 
mentale del  Sig.  Rameau  non  è principio  (ufficiente  per  fondirvi  1’  ar. 
monla.  Aggiungali,  che,  come  prova  l’Autore,  il  fenomeno  del 
Sig.  Rameau  rende  alcuni  luoni  diftruttivi  dell’armonia;  c non  ne*> 
rende  altri  cottitutivi  della  medefima:  onde  deduce  1’  Autore,  che 
detto  fenomeno  è accidentale  all’  armonia , come  é ad  ettà  accidenta- 
le la  proporzione  delle  corde  , che  talora  concorre  coll’  armonia  , 
talora  nò  . L’  Efemeridifta  , (è  non  pretende  che  il  fuo  Almanacco 
ila  la  \uota  della  verità,  per  dichiarare  gli  argomenti  dell’  Autore  non 
Vittorio!] , dovea  accennare  da  qual  parte  etti  vacillano . Egli  dice  che 
/’  Autore  fi  ferma  a rigettare  la  teorìa  del  Sig.  Rameau',  ed  a me  pare 
che  P Efemeridifta  ancora  fi  ferma  a voler  (ottenerla  ; non  già  che  il 
Sig.  Rameau  non  fia  degajlfimo  di  difefa  : ma  la  paffione  per  etto  lui 
è un  fenomeno  così  raro  di  qua  de’ monti,  che  foto  quello  ci  fa  toc- 
car con  mano , che  il  Mufico  dell’  articolo  antecedente , votato  il  lac. 
co  del  fuo  vocabolario,  s’ è già  ritirato  dalla  (cena. 

, Tutto  ciò  poi  che  l' Autore  foggi  unge  full’  armonìa  di  Terza  minore, 
della  quale  non  ci  rende  fecondo  il  fiftema  di  Rameau  una  ebiarìffima  ragia - 
,;C , e J'u  altri  difetti  noti /fimi  del  mede  fimo  , confe/fati  da  ejfo  ftejfo  , e da 
Alambert , proverà  al  più  , che  il  principi • di  Rameau  o non  fia  il  più  [du- 
plice , al  quale  ridurre  puojjì  (a  w tifica  teorica , oppa,  e ebe  il  medefima  non 
fia  il  folo . 

Primieramente  dove  I’  Efemeridifta  dice  non  ri  rende  , par  elio 
' dovrebbe  dire  non  fi  rende , poiché  1’  Autore  non  pretende  di  rendere 
fecondo  il  fiftema  del  Rameau  una  ragione  chiarilfima  dell' armonìa 
di  Terza  minore;  anzi  pretende,  die  fecondo  detto  fittemi  non  fi  ren- 
de di  quella  armonia  una  ragione  chiarilfima . Tr.ilafciate  però  quelle 
bagatelle,  l’ Efemeri lilla  par  che  o non  capifca  bene  l’italiano  dell’ 
Autore , o che  folo  abbia  letto  per  formare  I’  anzidetto  fquarcio  il 
dilcorfo  franccfe  preliminare  degli  elementi  della  Mufica  del  Sig. 
d’Alambert , poiché  da  ciò  che  l’ Efemeridifta  dice  .ognuno  crederà, 
che  l’Autore  non  abbia  notato  nel  fiftema  del  Signor  Rameau  più  di- 
fetti di  quelli,  che  notò  già  il  Signor  d’Alambert  . Or  fi  veda  con 

3ual  temerità  fi  buttano  le  propofizioni  in  si  fatti  almanacchi.  11  Sig. 

'Alambert  nel  luogo  citato  dice,  che  dal  fenomeno  del  Signor  Rà- 
meau  fi  deduce  con  deduzione  facile  l’ accordo  perfetto  tanto  mag- 
giore , che  minore;  e l’Autore  nell’artic.i.  del  capo  $ del  lib.  t pro- 
va, che  dal  fenomeno  del  Sig.  Rameau  non  fi  deduce  l’accordo  per- 
fètto maggiore , fe  non  che  in  una  maniera  fallace  , ed  infufficiente 
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per  fondarvi  la  Mufica  ; e nairartic.';  prova , che  la  maniera,  con  cui 
il  Signor  d’Alambert  emenda  la  deduzione  dell’accordo  perfetto  di 
Terza  minore , è egualmente  infufficiente , che  quella  , con  cui  lo 
deduce  il  Signor  Rameau  . Il  Signor  d’Alambert  dice , che  dallo  ftef- 
fo  fenomeno  fi  deducono  con  deduzione  facile  i due  Tetracordi  della 
Mufica  antica;  e l’Autore  neU'artic.a.  del cap.  j.  dellib.  i.  della  fe- 
conda Parte  prova , che  il  Baffo , che  fecondo  il  fenomeno  del  Sig. 
Rameau  dà  il  Sig.  d’Alambert  a’ due  Tetracordi  della  Mufica  antica, 
è arbitrario  , e contrario  al  Modo  d ’ Alamire , a cui  i Greci  riduffero 
quei  Tetracordi . 11  Sig.  d’  Alambcrt  dice , che  dal  fenomeno  del  Sig. 
Rameau  fi  deduce  con  deduzione  fàcile  la  noftra  Scala  diatonica  ; e 
l’ Autore  nell’  artic.  4.  del  capo  5.  del  lib.i.  della  prima  Parte  prova, 
che  nella  formazione  della  fcala  diatonica  fecondo  il  fiftema  del  Sig. 
Rameau  vi  è palliata  una  gran  contraddizione . 11  Sig.  d’  Alambert 
dice  , che  dal  fenomeno  del  Sig.  Rameau  fi  deducono  con  deduzione 
facile  le  regole  del  Modo  maggiore;  e l’ Autore  nell’  artic.  2.  di  det- 
to capo  prova , che  le  regole  del  Sig.  d’ Alambert  per  il  Baffo  fonda- 
mentale del  Modo  maggiore  fi  contraddicono  . Il  Sig.  d’Alambert 
dice,  che  dallo  licito  fenomeno  fi  deduce  la  ragione  della  difficoltà 
d’ intonare  tre  toni  confecutivi , e che  quella  ragione  fia  la  mutazio- 
ne, che  fi  fa  nella  Scala  al  Modo  della  Quinta;  e l'Autore  nell’ ar- 
tic. 4.  di  detto  capo  prova,  che  i tre  toni  confecutivi  della  Scala  , 
lontano  dall’  iudurre  mutazione  alcuna  di  Modo , confermano  vieppiù 
il  Modo  , in  cui  la  Scala  comincia . 11  Sig.  d’ Alambert  dice  , chej 
clallo  fteffo  fenomeno  fi  deduce  la  caufa  de’ divertì  effetti , checagio. 
nano  i divertì  Generi  di  Mufica , cioè  diatonica , cromatica , ed  enar- 
monica ; e l’ Autore  in  diverfe  parti  dell’  Opera  prova , che  quella 
diverfità  di  Generi  è ideale  , maflimamente  il  Genere  enarmonico 
nella  forma , in  cui  lo  fpiega  il  Sig-  Rameau . Se  le  prove  dell’  Auto- 
re fono  vere  , come  tacitamente  foppone  l’ Efemeridilla , giacché 
non  ne  confuta  neffuna  , anzi  loda  di  molto  ìngegnofa  la  principale  , 
appena  vi  è nel  Siltema  teorico  del  Sig.  Rameau  principio  alcuno , che 
poffa  foilenerfi . E quelli  fono  i difetti  di  detto  fiftema  confeffati  dallo 
fteffo  Rameau , e da  Alambert  ? Quello  mi  pare  che  fia  parlare  affatto 
alla  cieca , o per  pura  paffione  , d’ un’  Opera , di  cui  fi  promette  al 
Pubblico  far  un  lineerò  ellratto  . Ma  penetriamo  bene  addentro  la  Tana 
intenzione  dell’  Efemeridilla . Egli  vuol  dare  ad  intendere  alle  perfo- 
ne  , che  non  hanno  letta  l’ Opera , o che  per  mancanza  di  principi non 
poffono  bene  capirla  in  tutte  le  lue  parti,  che  l’Autore  nulla  dice, 
che  non  fia  triviale,  e fapùto  da  tutti»  e non  v’abbifogna  far  da  in- 
dovino , che  efpreffamente  lo  dice  nel  feguente  fquarcio . 

Efemer . E qui  fi  vede  , che  /’  Autore  ba  voluto  ripetere  le  offerì’ azioni  già 
fatte  da  altri  f opra  i farri} trìti  fiftemi , fenza  però  penetrarli  berte  adderà 
tro,  fenza  intenderne  le  limitazioni  appofte  da'  loro  Autori , e fenza  neppur 
fare  una  f celta  giudiziofa  delle  fue  copiate  critiche  riflefftoni . 


fcy.Goog 


Riffe fia.  L’Efemeridifta  ci  dovrebbe  dire  da  chi  ha  copiato  l’Autore  la 

maniera  molto  ingegnofa,  con  cui  egli  combatte  il  JlJlema  del  Sig. Rameau ; 
e le  fi  può  cosi  combattere  un  fiftema  lenza  penetrarlo  bene  addentro  ì 
Dovrebbe  ancora  dirci , da  qual  libro  ha  copiato  1'  Autore  le  prove 
del  capo  fecondo  per  lèparare  la  Mufica  dalla  Matematica  , ed  in  che 
altro  libro  fi  ritrovano  le  formole  al  ^ebraico -mufica  li  dcll'Eulero 
eiaminate,  e confutate?  Ognuno  piuttofto  crederà , che  le  1’  Opera 
/ ull'origine  della  Mufica  non  contenedè  molte  colè  nuove , non  li  fa- 
rebbe addogato  l’ Eremeridifta  l’ impegno  d’opprimerla  per  fiat  & ne. 
fas . E quali  fono  le  limitazioni  appofie  dagli  Autori  de' furriferiti  fifte- 
mi  ! 11  Signor  Eulero  , come  avverte  l’Autore  all’art- j.del  cap.j.  del 
libro  i.folo  riconnobbe  la  difficoltà  di  accordare  la  fua  teorìa  colla 
prattica  ; ma  non  per  quello  dichiarò  quella  falla  , nò  s’  avvide  della 
fallace  applicazione  , che  egli  avea  fatto  , dell’Algebra  ad  un  fogget- 
to  incapace  di  calcolo  : s’ appigliò  bensì  alla  forma  della  compofizìone 
per  difìinguere  gl’  intervalli  confònanti  lècondo  la  fua  teoria  dagl'  in- 
tervalli confortanti  lecondo  la  prattica  , il  qual  futterfugio  vien  pure 
confutato  dall’Autore  nel  citato  luogo  . 11  Sig.  Tartini  credeva  nella 
fua  Unità  armonica  come  in  un  profondo  miftero  della  Matematica  . 
Il  Signor  Rameau  è fiato  piuttofto  criticato  di  troppo  tenace  nelle 
lue  opinioni . Egli  confelfò  bensì  , che  s’ era  alquanto  abufato  dellej 
proporzioni  matematiche,  e che  gli  riufeiva  difficile  di  dedurre  da’ 
Tuoi  principj  la  (cala  dilcendente  del  Modo  minore,  con  alcuni  accor- 
di di  minor  confiderazionc  : ma  (òpra  il  tutto  della  lua  teorìa  ebbe  il 
coraggio  di  fcrivere , che  l’Accademia  di  Parigi  la  avea  approvata  co- 
me dimoftrata  , ciò  che  guidamente  gli  vien  negato  dal  Sig.  d’Alam- 
bert . 11  Sig.d’Alambert  confcftà , che  le  deduzioni  dal  principio  fon- 
damentale del  Sìg.Rameau  non  fono  tutte  egualmente  chiare;  e che  da 
detto  principio  non  fi  deduce  bene  nè  la  Scala  del  Modo  minore  , nè 
l’accordo  di  Sefta  fuperflua  , con  alcuni  fatti  muficati , che  egli  chia- 
ma meno  importanti.  Nel  rimanente  il  Sig.  d’Alambert  nè  (limò  , nè 
provò  fallì  , come  prova  l’Autore  , tutti  i principj  teorici  del  Signor 
Rameau  ; altrimenti  non  fi  farebbe  addottalo  l’impegno  di  renderli 
chiarie  (empiici.  Dove  fono  dunque  le  critiche  riflejfioni  copiate  , e 
ferite  dall'Autore  con  poco  giudizio  ? L’ Efemeridtfta  nel  traicrivero 
quello  fquarcio  avrebbe  potuto  avvertire  il  fuo  aiutante  matematico, 
che  è cofa  molto  pericolofa  il  trattare  così  gli  Autori , che  poflono 
rilpondere  con  Giovenale  : 

Loripidem  reflui  deride at  , /Ethiopem  albut  ; 

Quis  tu  Ieri  t Graccos  de  fedi  tiene  querentet  ? 

Efemtr.  Conviene  fapere  affai  più  di  Matematica  , che  non  ne  fa  il  Sig . Exi- 
mtno,  per  intendere  i /opraci tati  valentuomini  , e confutarli . 
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Hit  me  refpoudere  nefat , qua  f cilieet  ufut 
Vrbaaut  vetat , df  pudor  > & rtverentia . 

Solo  vorrei  mi  dicefle  I’  Efemeridifta  , quando  mai  ha  tadato  il 
pollo  matematico  all’Autore?  Forfè  ha  notato  nell’Opera  qualche 
errore  di  Matematica?  E le  l’ ha  notato  , perchè  non  lo  dice  prima 
di  trattare  1’ Autore  con  quella  evidentiflìma  impertinenza?  1’  Au- 
tore fa  più  che  ballante  Matematica  perdillinguere  ciò  che  vi  è in  edà 
di  utile  e di  lodo  da  ciò  che  vi  è d’ inutile  e d ’ illulorio  ; e per  cono- 
Icere , che  anche  in  quella  (cienza  vi  è una  picciola  letta , di  cui  può 
dirli  1’  iltefTo  , che  ora  fòlito  a dire  Catone  degli  Arufpici , cioè  che 
non  comprendeva , come  un  Arulpice  mirando  un  altro  Arulpico 
non  ridefle . 

Sarà  continuato . 

Sari  continuato. 
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AL  TERZO  GIUDIZIO 

DELLE  EFEMERIDl  LETTERARIE 
DI  ROMA 

Del  dì  2.  d'aprili  177-4- 
SOPRA  L’  OPERA  DI  D.  ANTONIO  EXIMENO 

CIRCA  L’  ORIGINE  E LE  REGOLE 

DELLA  MUSICA. 


Efemer • 


R.fpofla 


E le  corde  fondamentali  della  Mufica  , l’armonìa 
,,  di  Terza  e Quinta, e la  Scala doveffero  ricavarti 
da  proporzioni  e da  olfervazioni  di  Fifica,  10- 
lamente  le  ufarebbero  le  Nazioni  capaci  di  tali 
,,  conofcìmenti ,,  Così  l'  Autore  fifa  ftrada  nel 
princìpio  del  iib.  fecondo  ad  ef porre  il  fuo  fifiema  di 
mufica  . Ma  quefia  propofizione  è affai ut  amente 
fa/fa  . 

Quella  proporzione  è alTòlutambnte  vera  , come  è vera  quell  al- 
tra : Se  gli  ordini  dell'architettura  devono  ricavarli  da  certe  minare  e 
proporzioni,  folamente  gli  poffono  ulàre  le  nazioni  capaci  di  tali  cono- 
lei  menti  » L’  Efernerìdifta  non  ha  ponderato  bene  quelle  parole  : do- 
vejfero  ricavar/! . I rudimenti  delle  arti , che  egli  fàviamentc  dice  -,  che 
precedono  la  teorica  delle  medefime,  non  devono  rìtavarfi  da  propor- 
zioni » nè  da  offervazioni  di  Fifica  : l’uomo  ha  nel  proprio  iftiuto  i fug- 
gerimenti  baftcvoli  per  metterli  in  efecuzione  lènza  conofcimento 
delle  proporzioni , e lenza  offervazioni  di  Fifica  . La  rifledìone  può 
bensì  Icoprire  in  tali  rudimenti  certe  proporzioni , o fenomeni  di  Fì- 
fiea , che  fervano  poi  di  fondamento  alla  teorica  ; non  farà  pero  mai 
vero  , che  gli  uomini  abbiano  avuto  bilogno  di  ricavare  quei  rudi- 
mentì , raziocinando  (opra  le  proporzioni  > o lopra  le  offervazioni  di 
Fifica.  Ma  qual  diflintivo  fi  deve  mettere  nella  ftoria  delle  arti  trai 
rudimenti , che  precedono  ogni  tcorjca  , e la  perfezione  aggiuntavi 
dalla  rifleffione  ? Il  diflintivo  Io  mette  l’Autore  immediatamente  do- 
po la  propofizione  , che  l’ Efèmiridifia  critica  ; cioè  quei  rudimenti 
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delle  arti  precedono  ogni  teorica  , >e’  quali  tutti  gli  uomini  conven- 
gono; e quella  parte  delle  «irti  è frutto  della  rifleffione , o dell’educa- 
zione > nell»  quale  gli  uomini  variano  a cagione  della  varietà  della  lo- 
ro educazione  , e de'  loro  conoicimenti . Or  in  qual  parte  della  ftoria 
della  Mufica  fi  devono  collocare  le  corde  fondamentali  coll’armonia 
.di  Terza  e Quinta  ì L'Autore  pretende  ebe  nella  prima  , cioè  tra  i ra- 
dimene , che  precedono  ogni  teorica  , e che  però  non  v’abbifogna  ri- 
cavar// da  proporzioni , nè  da  ojfervazioni  di  Pi  fica  . Dirà  forfè  1’  Efeme- 
ridifta  , che  quello  mi  verrà  accordato  da  tutti  ; ma  gli  Autori  che> 
fuppongono  la  Mufica  parte  della  Matematica  , fuppongono  tutto  il 
contrario  , mentre  ognuno  attribuifee  alle  corde  fondamentalidiver* 
le  projxjrzioni;  e fu  i rudimenti  delle  arti , che  procedono  dall’iftinto» 
non  vi  è quella  varietà  di  opinioni.  Le  leggi  dell’  equilibrio  , follo 
quali  fi  fonda  l'Architettura  , fono  immutabili , fono  fiate  unifor. 
memente  adoprate  da  tutti  gli  uomini , c non  fono  foggette  a varietà 
nè  di  proporzioni , uè  di  opinioni  ; tali  leggi  fono  bensì  oggetto  del- 
la Matematica  ; ma  per  adoprarte  non  v’abbifogna  ricavarle  da  propor- 
zioni nè  da  ojfervazioni  di  Fifica’,  (ebbene  le  proporzioni , che  vi  fi  con- 
tendono , po lTouo  forvire , come  effettivamente  hanno  forvito , di 
fondamento  alla  teorica  ; e tutta  l’Opera  dell’  Autore  è piena  di  que- 
fto  fentimento  . Gli  ordini  dell’Architettura  , fonocome  le  leggi  dell’ 
equilibrio  , foggetti  a certe  proporzioni  e mifore;  vi  è però  la  differen- 
za , che  folle  proporzioni  delle  leggi  d’ equilibrio  tutti  gli  uomini 
convengono  , e però  fi  devono  annoverare  tra  i rudimenti  delle  arti» 
che  precedono  ogni  teorica  ; ma  folle  mifore  e proporzioni  degli  or- 
dini non  convengono  tutti  gli  uomini  ; e quefta  è quella  parte  dell’ 
Architettura , che  non  può  precedere  ogni  teorica , poiché  niuno  di- 
rà ,che  i fclvaggi  dell’America  portano  far  ufo  de’  noftri  ordini  d’Ar- 
chitettura  lènza  conofcimcnto  delle  mifore  , in  cui  fi  fondano  . Per 
collocare  le  corde  fondamentali  della  Mufica  tra  i rudimenti  di  erta  , 
che  non  v’abbilogna  ricavarli  dalle  proporzioni , converrebbe  fop*; 
porre  in  dette  corde  certe  proporzioni  immutabili  > fu  cui  tutti  gli 
uomini  foffero  d’accordo  : or  gli  Autori , che  hanno  fupp  ofta  la  Mufi- 
ca parte  della  Matematica,  giacché  hanno  attribuito  a dette  corde 
chi  una  mifura  , chi  un’altra , le  fanno  per  altro  diftinguere  i rudi- 
menti delle  arti,  che  precedono  ogni  teorica  , non  devono  tra  quelli 
rudimenti  collocare  dette  corde . Ma  l’Autore  dell’  Opera  fui  f erigine 
della  Mufica,  notando  che  in  prattica  tutti  gli  uomini  convengono 
nell’  intonazione  delle  corde  fondamentali  della  Mufica,  colloca  que- 
lle tra  i rudimenti  dell’arte,  che  precedono  ogni  teorica , e che  però 
non  v’abbifog <.)£  ricavarle  da  proporzioni  r nè  da  oCCervazioni  di  Fifica  i 
anzi  prova  nel  libro  [primo  , che  le  proporzioni , e F ofiervazioni  di 
Fifica  , folle  quali  fi  pretende  fondare  la  teorica  della  Mufica  » fono 
* inlufflcienti,  e fallaci . Se  1’  Efemeridifta  averte  ben  ponderato  la  pro- 
pofizione,  che  critica , colle  altre  , che  la  accompagnano  , ed  a.veflfc 
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letto  ed  intefo  il  capo  dell’  ifliuto , avrebbe  ri  fparm  iata  tutta  la  prima 
colonna  del  (uo  articolo  • 

Efemtr . Nelle  arti  non  fuole  giammai  la  teoria  precedere  l'eferclzio  . 

Rifpojla  . La  teoria  di  quella  parte  delle  arti , fulla  quale  vi  è varietà  di  gu. 
Ai , e di  opinioni , deve  precedere  1*  elèrcizio  delle  medefime  - La 
teoria  di  quei  rudimenti , ne’  quali  tutti  gli  uomini  convengono , non 
ìfuole  giammai  precedere  l’dèrcizio  delle  medefime . 

Efemtr . Coti  ve  di  atrio  il  Difeguo , la  Scultura  , la  Pittura  ■>  P Architettura  , 

ed  altri  limili  arti  ricevere  i primi  loro  rudimenti  da  chi  fole  per  ijlinto  m 
comincia  a mettere  in  ufo  gli  artifiz  j . 

\ifpoJla.  Quella  propoluione  è veriflìma;  ma  l’Efèmeridifta  non  diftingue, 
come  diftingue  l’Autore , quali  lono  i rudimenti  , che  poftòno  pre- 
cedere ogni  teorica . 

Efemer.  Coti  vediamo  non  ejfere  le  arti  ridotte  a’  loro  veri  principi , fe  non  do- 
po che  in  pr attica  fono  quaji  pervenute  all' ultima  perfezione  . 

Rifpo/la • E poiché  in  quello  lècolo  è quafi  pervenuta  la  prattica  della  Ma- 

lica all’ultima  perfezione  , non  deve  far  maraviglia  all’  Efemeridifta , 
che  in  quello  ìécolo  fi  cominci  a ridurre  la  Mufica  a’  luoi  veri  prin- 
cipi * 

Efemer.  L’Autore  cha  confonde  quejìe  due  cofe  » 

Rifpojla  V Autore  diftingue  beniffimo  le  colè  che  pottono  precedere  ogni 
teorica  da  quelle  che  devono  ricavarli  dalle  proporzioni , o da  otter- 
dazioni  di  Fifica . L’ Efemeridifta  é quello  , che  confonde  quefte  coi» 
■qbellc  - 

Efemer.  Pretende  di  volerci  dare  un  fijlema  di  Muftta  tutto  ricavato  dal  lin- 
guaggio • 

Rifpo/la.  Siamo  da  capo  col  fiftema  dell’Autore , e col  linguaggio  ; e pare 
che  I’  Efemeridifta  non  voglia  intendere  nè  il  linguaggio  , che  gli  fi 
paria  , né  il  fiftema  dell’  Autore  . 11  fiftema  dell’  Autore  è quello  : la 
correlazione  o connefiìone  de’  toni  della  Mufica  non  fi  fonda  in  pro- 
porzioni numeriche , nè  in  fenonomi  di  Fifica,  perciocché  fi  quelli 
come  quelle  fono  fondamenti  infuftìcienti  e fallaci  per  fondarvi  laj 
Mufica  . I toni  della  Mufica  co’  tempi , die  li  regolano  , fono  modi- 
ficazioni del  linguaggio  . Nel  capo  4.  del  lib.  s.  prova  l’Autore  , che 
tutta  la  varietà  de’ tempi  muficali  coincide  colla  varia  quantità  delle 
fi  labe , e colla  varietà  de*  piedi  poetici;  e ficcomc  la  varia  quantità 
delle  filabe  è una  modificazione  del  linguaggio , tale  farà  ancora 
la  varietà  de’  tempi  muficali  . Nel  cap.  5.  dello  ftefio  libro  prova 
l'Autore,  che  la  varietà  de  ’ton  i , che  ufiamo  nel  parlare  , coin- 
cide colla  varietà  de’ toni , che  ufiamo  nel  cantare  , colla  loia  dif- 
ferenza, thè  i toni  della  canto  fi  formano  con  un  calibro  di  vo- 
ce chiaro  e (onoro  ; i toni  della  favella  con  un  calibro  di  voce  oleuro 
e confuto  , ficcomc  nella  fletta  Mufica  una  medefima  corda  da  chi 
$’  intona  con  una  voce  chiara  e fonora  , da  chi  con  una  voce  rauca  ed 
oleura  : or  i toni  della  favella  Cono  una  modificazione  naturale  del  lin- 
er 2 . guag- 
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giiaggio  efcnte  da  ogni  legge  di  numeri  : dunque  le  i toni  muficali 
coincidono  cogli  accenti  della  favella  , faranno  quelli,  come  fono 
quefti  , una  modificazione  del  linguaggio  efènteda  ogni  legge  di  nu- 
meri . Eccovi  il  Memi  Fondamentale  dell’ Autore  da  contraporfì  al 
Edema  fondamentale  degli  altri,  che fuppongono doverfì  i toni  muli» 
cali  regolare  da  certe  ragioni  numeriche , dalle  quali  niuno  ha  detto , 
che  fi  debbano  regolare  gli  accenti  della  favella . Provata  1*  identità 
de’  toni  muficali  cogli  accenti  della  favella  , per  formare  poi  nel  li- 
bro j.  il  filicina  prattico  della  Mufica , confiderà  I’  Autore  quei  toni 
o accenti  formati  colla  voce  propria  del  canto,  e prendendo  per  fon- 
damento due  fatti  procedenti  dalPiftinto,  ne  rileva  indi  primiera- 
mente le  regole  fondamentali  ed  inalterabili  dell'Armonia,  e poi  pa  f- 
j n ^'^°naoze  ’ c delle  altre  parti  del  fiftema  prattico 

j ca  * Qua^  Parte  dunque  di  quello  fiftema  vacilla  ? Che  nre- 
tcnde  1 Efemeridifta  con  tanto  replicarci  il  linguaggio  ? Pretende  forte 
che  l’Autore  dica, che  nel  favellare  fi  fanno  le  flette  cadenze  e modula- 
Zioniche  nel  cantoPQuefto  lodice, e lo  prova  l’Autore  nel  libro2. , ed 
il  replicarlo  nel  lib.j.  farebbe  colà  inutile.  Pretende  forfe,che  1’  Auto» 
re  dica , che  nel  linguaggio  fi  preparano , e rifolvono  fe  dittonanv  ? 
Quello  farebbe  veramente  un  fillema  chimerico  , poiché  delle  due> 
parti , di  cui  colla  la  Mufica  , melodia  cioè  ed  armonia  , nel  linguag- 
gio fi  adopra  folamente  la  melodia  ; le  corde  di  quella  fervono  anche 
per  1’  armonia , ed  avendo  provato  l’ Autore  nel  Jib.  2.  che  le  corde 
della  melodia  fi  trovano  nel  linguaggio , retta  provato , che  nel  lin- 
guaggio fi  trovano  tutte  le  corde  della  Mufica  fcnza  necelfità  di  repli- 
carlo taute  volte , come  ci  replica  I’ Efemeridifta  » fcnza  nulla  con- 
cludere , il  fìttema  ed  il  linguaggio  col’  linguaggio  cd  il  fiftema  . 

Egli  quivi , come  già  nel  principio  avvertimmo  , no n ci  fomminijlra  i 
frincipj  fondamentali  di  quefla  Profejfione  . 

1 principi  fondamentali  di  quella  Profelfione  fono  flati  finora  » 
che  la  Mufica  dipenda  da  certe  ragioni  numeriche  tra  i Tuoni  ; ed  i 
principi  fondamentali  di  quella  Profeflione  fomminiftrati  e provati 
dall’Autore  fono , che  la  Mufica  non  dipende  da  veruna  ragione  nu- 
merica tra  i Tuoni:  ma  foto  dall’ ittinto  dato  all’ uomo  dall’ Autore 
della  Natura  per  manifeftare  i fornimenti  dell’animo  con  certi  toni 
della  voce  indilfercnti  per  parlare,  o per  cantare , ed  efeuti  da  ogni 
legge  di  numeri . 

Ala  bensì  ci  addita  In  maniera  , onde  i nota  quella  Profelfione  . 

Quefta  propofizione  non  s’ intende  ; e forfè  potrà  dirfi  con  mag- 
gior ragione  dell’  Efemeridifta  ciò  che  del  Varchi  dilli  Alfonio  de’ 
Pazzi  : 

Il  Varchi  dice  quel  che  non  intende  ; 

E peri  non  t'  intende  quel  che  dice  • , 

Dopo  d' ejferfi  inutilmente  divagato  ne’  capi  precedenti  a trattare  del!’ 
„ lftinto  „ e della  „ Natura  delle  lingue  „ . ET 
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Rifpofta.  Ertendofi  propollo  l’ Autore  di  provare  , che  la  Mufica  confitto 
nel  linguaggio , che  il  gatto  di  quella  varia  colla  natura  delle  lingue , 
e che  le  lingue  e la  Mufica  procedono  unitamente  dall’  iftinto  , non 
poteva  provare  il  Tuo  intento  lènza  trattare  dell’  Iftinto  , e della  natura 
delle  lingue  ■ 

Efemer.  Si  ferma  finalmente  a parlare  prima  de'  tempi  , e quindi  de'  tonimufu 
tali  derivati  dalla  natura  del  linguaggio  • 

Rifpofta.  Cioè  confittemi  ne’  tuoni  del  linguaggio  . 

Ffemer.  Secondo  quefto  ftftema  adunque  i tempi  mufieali  dovettero  precedere  i 
toni  . 

Rifpofta.  Cioè  perché  l’Autore  tratta  prima  de'  tempi  , e quindi  de'  toni  mufi- 
cali , i tempi  dovettero  precedere  itoni.  Dunque  perché  S.  Tommaflo 
tratta  prima  degli  attributi  divini , e quindi  della  Trinità  « gli  attribu- 
ti divini  dovettero  precedere  la  Trinità  . Poflìbile  che  in  faccia  alla 
Sapienza  di  Roma  fi  tirino  quelle  confegnenze  ! 1 tempi  ed  i toni  mufi-  * 
cali  fono  coetanei , e l’Autore  per  non  formare  un  caos , tratta  prima 
di  quelli , e quindi  di  quetti . < 

Efemer « Il  tempo  è una  cofa  accidentale  alla  Mufica  • 

Rifpofta.  11  tempo  é la  duratone  de’  toni  mufieali  ; e che  fi  portano  forma- 
re i toni  fenza  dar  loro  qualche  durazione  , è una  metafilica  affai  be- 
ne ttraordinarià . . 

Efemer.  Vi  può  effere  Mufica  fenza  ritmo  , e melodìa  ed  armonìa  fenza  vérietà 

di  tempi . • 

Rifpofta.  La  voc e Ritmo,  dicelfacco  Volilo  de  poematum  canta  &viribut 
rytbmi  alla  pag.  n.  edit.  oxon.  ciafcun  Gramatico  la  intende  a modo 
fuo;  onde  l’ Efcmeridifta  per  dire  che  vi  può  effere  Mufica  fenza  ritmo  * 
dovea  dirci , che  cofa  intende  per  ritmo.  L’Autore  al  capo4.  del  lib.2. 
artic.2.  dice , che  il  ritmo  poetico  confifteva  nella  divifione  del  tem- 
po rifiutante  da’  diverfi  piedi  e metri  poetici , e riduce  la  diverfitàde’ 
piedi  dell’  antica  poesia  a quattro  ipèciedi  ritmi , cioè  eguale , duplo  , 
fef quia  Itero  , efefquiterzo  • Poi  dimoftra , che  quella  varietà  di  ritmi  è 
Hata  rinnovata  nella  Mufica , e procede  dalla  regolata  combinazione 
di  note  didivcrlo  valore  » che  formano  le  nove  fpccie  di  Tempi  mu- 
seali (piegati  da  lui  nell' artic.4.  dell’ Introduzione  . Or  le  l’Efemerì- 
difta  intende  per  ritmo  l’ iftertò  che  l’Autore , vi  può  effere  certamen- 
te mufica  lènza  ritmo  , cioè  lènza  regolata  combinazione  di  note  di 
diverto  valore;  lèbbene  lèmpre  vi  fi  dovrà  conlèrvare  qualche  debo- 
le veftigio  del  ritmo  eguale  : e l’ Autore  al  capo  2.  del  libro  2.  della  fe- 
conda Parte  dalla  perdita  de’  ritmi  poetici  rileva  l’origine  del  Canto 
fermo , o fia  del  Canto  fenza  regolata  varietà  di  note.  Se  per  ritmo 
intende  1’  Efemcridifta  qualunque  divifione  del  tempo  procedano 
dalle  note , che  formano  il  canto  , fia  quefto  fermo  > o figurato , l’al- 
lèrire  che  vi  può  effere  Mufica  lènza  ritmo  è una  chimera  . 

Efemer.  [/;  pafr  efjere  melodìa  ed  armonìa  fenza  varietà  di  tempi  . 

Rifpofta.  E’  vcrifiimo,  lè  per  tempo  s’ intende  la  regolata  combinazione  di 
notcdidiverfovaIore;altrimentiéfalfiflìmo.  C 3 Itoni 
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Efemer.  1 toni  fono  una  parti  fojìéntiale , fenta  cui  non  piò  immaginar/!  Mali- 
ca altana . _ 

Rifpojìa.  E co’  toni  4 ancora  cflcniiale  alla  Malica  la  durazione  di  quelli , 
òfia  il  tempo. 

Efemer.  Parlando  poi  in  particolare  de'  toni  muftcali,  f Autore  gli  confonde  to- 
gli accinti  . 

Xjfpofla.  L’ Autore  prova , che  i toni  unificali  fono  gli  accenti  della  favel- 
la ; e per  togliere  ogni  coofufione  » Ipiega  ben  didimamente  la  diffe. 
renza  accidentale , che  vi  è tra  gli  accenti  delia  favella  ed  i toni  mu- 
Ikali . 

Efcmcr-  Solo  tra  i primi  ed  i fecondi  pone  una  differenza  nel  modo  di  pronun- 
ziarli , e con  voce  rotonda , facendo  dentro  la  bocca  eccbegoiare  il  fnono  , 
onde  acqui/li  grazia  e melodìa,  oppure  fpingendo  P aria  afpr amente  dalle 
gote  . 

Rifpojìa . Quello  che  vuol  dire  l’ Efemeridifia  è veriflìmo  ; ma  lo  fpiega_» 
molto  male . Or  vediamo  come  egli  confuta  l’ identità  fiabjlita  dall* 
Autore  de’  toni  muficali  cogli  accenti  della  favella  . 

Efemtr . Papa , Sig.  Eximeno , avete  avuto  ben  ragione  di  deridere  Zarlino  , 

e Poux  , di  parlare  con  tìpico  conto  di  Eulero , di  Rnmcau  , di  Tortini , e K 
di  andare  in  quefla  , ed  in  quella  parte  acerbamente  mordendo  il  cbiarìffimo 
P.  Martini  , Luminare  della  Muftca  nel  noflro  fecolo  % il  quale  già  fappia- 
mo  quale  /lima  po/fa  fare , ed  abbia  fatto  delia  vo/bra  Opera , e delle  vo/lre 
idee  • Avete  ragione  voi  , che  avete  ft odiato  code/la  Prof  e fune  appena  tre 
anni,  di  dif prezzare  quefli , ed  altri  » che  pieni  d’ingegno  e di  dottrina 
hanno  fpef  a la  maggior  parte  della  vita  per  apprenderla  , giacchi  avete  do- 
to un  coti  bello  , un  coti  fecondo  , un  coti  bene  architettato  fijlema  mufico  . 

Rifpojìa.  Bella  declamazione  ! Ella  ferilce  nel  vivo  del  fiftema  dell’Autore: 
mi  par  di  fcutirc  in  ella  l’ Aletto  Virgiliana , che 

Stabuli  de  culmine  fummo 
P aflorale  canit  fignum  • 

Ma  ficcome  la  declamazione  ha  più  fondo  di  malizia , che  di  ra- 
gione , bilogna  ripigliarla  da  capo  . 

Efemer.  Papae , Sig . Eximeuo  . 

Rifpojìa . Incipit  declamotio  . 

Efemer.  Avete  avuto  ben  ragione  di  deridere  Zarlino  • 

Rifpojìa.  L’ Autore  neppur  per  om  bra  deride  il  Zarlino  ; anzi  dice  che  nel 
criticare  le  lue  regole  (òpra  il  Baffo  , non  pretende  di  far  torto  al  Tuo 
merito,  né  al  merito  degli  Autori  del  fecolo  XVI,  i quali,  fòggiunge  , 
fono  dtgniffuni  della  nojlra  venerazione  , perciocché  dopo  tanti  fecoli  di 
barbarie  intraprejfero  di  ridurre  a miglior  forma  le  arti  e le  fetenze.  Deri- 
de bensì  l’ Autore  quei  Contrappuntifli , lènza  nominarne  nelfuno,  i 
quali  s’ abufano  dell' autorità  degli  Antichi  per  chiudere  gli  occhi 
al  lume  della  ragione  . 

Di 
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Efemer.  Di  deridere  il  Fa*  • 

Rifpofla . V Autore  mentova  folamente  il  Fu*  trattando  della  proibizione 
di  rifolvere  la  Settima  in  Ottava,  la  qual  proibizione  , dice  il  Fu*  , 
che  lì  fonda  nell’ autorità  degli  Antichi  ; al  che  rifponde  l’Autore  , 
die  nelle  cefe  fatte  per  dilettare  i ) enfi  i teflimon j degli  Antichi  è una  far- 
ragine inutile  . £ quella  è una  verità  tanto  chiara,  che  la  capirebbe  . 

Meticcio  f con  Bertuccio , * Mena  Nino . 

Efemer.  U*  parlare  ctìn  sì  poco  conto  dì  Eulero . 

Rifpofla.  1-’  Eulero  è trattato  e rifpettato  dall’Autore  come  uno  de’  primi 
Matematici  del  n offro  lècolo  ; dice  però  l’ Autore , e lo  dimofira  che 
usò  maiilfimamente  della  Matematica  nel  trattare  della  Mulìca  ; e 
1’  Efèmeridifia  nell’  articolo  antecedente  fu  dello  ftelfo  fèmimento. 

Efemer.  Di  Rameau  . 

Rifpofla  Tutta  l’introduzione  del  capo  5.  del  iib.i.  è una  lode  del  Rameau, 
il  quale  non  è mai  Rato  confiderà to  in  Italia  . Poi  l' Autore  confuta 
il  (uo  fiftema , lènza  neppur  dire  una  parola  che  lì  contraddica  colla 
gran  lode  , che  gli  fa  nel  principio  del  capo  . 

Efemer.  Di  Tortini  • 

Rifpofla.  L’  Autore  colloca  il  Tartini  tra  gli  Eroi  della  Mufica,  che  la  han- 
no portata  in  quello  lècolo  alla  lèmma  perfezione  ; fa  bensì  non  loia- 
mente  poco , ma  pochi  (fimo  conto  delle  fue  idee  matematiche  e me- 
talliche ; ma  il  volere  che  lì  faccia  conto  delle  idee  metalliche  o 
matematiche  del  Tartini  è una  ridicolezza  . 

Efemer.  Di  andare  in  quefla  ed  in  quella  parte  acerbamente  mordendo  il  chiù- 
rifftmo  P.  Martini , luminare  della  Mufica  nel  nofho  fecola  . 

Rifpofla.  L’ Autore  non  nomina  mai  il  P.  Martini  le  non  coll’ epiteto  di 
eruditiffimo  ; le  ne  ferve  Ipeflò  della  fua  fioria  della  Mufica  , e lo  cita, 
come  cita  gli  altri  Autori  celebri  nella  Republica  letteraria  • Confuta 
bensì  alcune  del  le  fue  opinioni;  le  quali  confutazioni  non  pofiòno  to- 
gliere al  P. Martini. 

Harentem  capiti  multa  cum  laude  coronam  , 

/ 

Se  gli  Autori  non  lì  confutaflcro  l’uno  l’altro,  la  Repubblica  let. 
teraria  diverrebbe  una  gregge  di  pecore.  Vero  è che  l’Autore  non., 
chiama  il  P.  Martini  Luminare  della  Mufica  nel  noftro  fecola , nè  con  al- 
tri titoli  , di  cui  egli  è degnilfimo,  per  timore  che  quelle  Iodi  non  lia- 
no  reputate  lulìnghe  artifiziolè  dell’Autore  per  attirare  il  P.  Martini 
al  fuo  partito  . L’Autore  non  pretende  lbftenere  le  lue  opinioni  le  non 
colla  fòrza  della  ragione  , lalciando  il  P.  Martini , ed  ognuno  in  pie- 
na libertà  di  approvarle , o riprovarle  ,•  perfuafo  ancora , che  il  favo- 
re,che  lì  procaccia  un  Autore  cogli  artièzj  fvanifee  come  fumo  ; e le 
fue  opere,  le  non  hanno  del  merito , vanno  in  fondo  dell’obbllo  ; 

C 4 quan. 
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quando  at  contrario , fè  un*  Opera  ha  dei  merito , i contradìttori  lò- 
lo  fervono  a metterla  più  in  villa  del  mondo , ed  immortalarla  . 

Efemer.  Giàfappiamo  quale  J lima  poffa  fare  , ed  abbia  fatto  il  P.  Martini  del- 

le voflre  idee  . 

Rifpofla . In  quella  parte  1’  Efemeridifta  ne  là  certamente  più  dell’  Autore  . 

L’ Autore  per  ifcrivere  non  penla  le  non  che  a dar  forza  alle  file  ra- 
gioni; e 1*  Efemeridifta  per  fare  gli  eftratti  ha  bilògno  d’ indagare  in- 
tino a Bologna  gli  altrui  fèntimcnti . Siccome  al  merito delT*.  Marti- 
ni non  pregiudica  punto  che  l’Autore  abbia  confutato  alcune  deile> 
fuc  opinioni;  cosi  ancora  che  il  P.  Martini  approvi  o riprovi  le  opi- 
nioni dell’  Autore,  nou  pregiudica  putito  alla  fòrza  delle  ragioni , in 
cui  quelle  lì  fondano  • Per  l’ Autore  (àrebbe  lòmmo  onore  che  il  P. 
Martini  lo  confutane  : il  P.  Martini  lo  confutarebbc  certamente  con 
erudizione  » con  pelo  di  ragioni , lènza  declamazioni  , e con  modeftia- 
, c l’Autore , (è  le  forze  gli  baftaftèro , ril'ponderebbe  al  P.  Martini,  te- 
nendo avanti  gli  occhi  ciò  che  Melchior  Cano  dice  del  Maeftro  Vit- 
toria , cioè  , che  quando  quello  Teologo  confutava  un’  opinione  di 
S.  Tommaflò , faceva  al  Santo  più  onore  „ che  quando  la  abbracciava  . 
Se  all’  Autore  non  baftaffero  le  forze  per  rispondere  al  P.  Martini  * 
direbbe  allora  con  Acheloo  vinto  da  Ercole  i 

JVec  tam 

Turpe  fui t vinci  quam  contendile  decor um  efl  - 

Efemer • Avete  ragione  voi , che  avete  {Indiato  codefia  Profejfione  appendere 

annidi  dif prezzar  e quefìi  ed  altri  , che  pieni  d' ingegno  e di  dottrina  tanna 
fpef  » la  maggior  parte  della  vita  per  apprenderla  . 

Rifpofla.  £a  verità  non  è medaglia  di  CaracaHa  , che  lì  ftimi  per  gli  anni . 
Galileo  in  pochi  anni  {coprì  verità , che  uomini  pieni  d’ingegno  e di 
dottrina  non  avevano  conolciute  per  miglia)*  di  fecoli  » E Newton 
concepì  in  un  momento  , vedendo  calcare  un  frutto  da  un  arbero  , il 
fuo  gran  fiftema  dell’  attrazione . Or  per  dare  alla  teorica  della  Mu- 
fica  miglior  fórma  di  quella  che  ha  avuto  finora , non  v’  abbilògna  cf- 
fere  nè  Neutou  , né  Galileo  . 

Efemer . Giacchi  avete  dato  alla  luce  un  coti  bello , un  coti  fecondo,  un  coti  be- 

ne architettato  fiftema  mufico  » 

Rifpofla.  Euplicit  declamatio.  Ma  dov’ è ilfiftema  dell’Autore?  Eccolo 
qui . 

Efemer.  Quefti  accenti  da  voi  eonfufi  co'  toni  mafie  ali  non  fona  ni  effe»  zi  ali  alla 
lingue , nè  nati  con  effe  . 

Rifpofla . L’ Efemeridifta  vuol  dire,  che  gli  uomini  hanno  qualche  volta-» 

parlato  lenza  toni  di  voce.  Qui  poffit  capere  , capiat . lo  lènto  che  nep- 
pure i cani  polTono  abbajare  lènza  toni  di  voce  . 

Efemer.  Leggete  Jfacco  Vojfio  , de  poematum  canto  & viribus  Rhythmi 
e vedrete  , che  codepii  accenti  nella  lingua  greca  e latina  fono  invenzioni 
affai  moderne  rifpetto  oli'  antichità  di  quefie  lingue  • Bella 
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Bella  maniera  di  citare  un  libro  f Leggete  tutto  ifacco  Voffto  , li- 
bro ballantementc  raro  , e poi  rifpondeto  in  due  o tre  giorni  al  cumnl o 
di  cof  e contenute  in  quefto  articolo . Ecco  qui  palelè  l' intenzione  dell’ 
Efemeridifta  degniflìma  del  tuo  gran  Capere  . L’  Autore  ha  Ietto  Ifac- 
co  Voflio  ; eppure  ficcome  l’ articolo  dell’  Efemeridi  è più  lungo  del 
folito  , cosi  ancora  la  rilpofta  è divenuta  alquanto  più  lunga  . Dice 
dunque  1’  Autore , che  l’Efemeridifta  ha  capito  fiacco  Volilo  corno 
capilce  1’  Opera  , di  cui  fa  l’ eftratto  ; poiché  le  averte  capito  1’  una  e 
l’altro  , avrebbe  veduto,  che  Macco  Volfioédeir  iltelliflimo  lèntimen- 
to  dell’Autore , cioè  che  i toni  unificali  fono  gli  accenti  della  favella  . 
Il  parto  di  ffacco  Voflio , che  l’Efemeridifta  s’  è rifervato  in  petto  coa- 
tta l’Autore , è lenza  dubbio  quello  alla  pag.  18.  Primttt  Grammatico - 
rum , qui  accentui  iftot  ufurparit  it , fi  Apollonio , Arcadio-  aliifque  Gr<e- 
torum  Magìfirit  fidendum  > fuit  Ariflopbanes  literator - Il  primo  Grama  fi- 
co , dice  i che  fecondo  Apollonio  , Arcadio , ed  altri  Greci  usò  di  quejli  ac- 
centi , fu  Arifiofane . ceco  doride  deduce  f’Efemeridifta , che  fecondo 
Ifacco  Voflio  gli  accenti  fono  invenzioni  affai  moderne . Vediamo  pe- 
rò ciò  che  precede  detto  teftimonio  cominciando  dalla  pag.  17.  Non 
velerei  tantum  Grammatici,  f ed  & ipfum  -jocabulum  manifefiì  te/ìatur,pro- 
fodiam  verfari  circa  cautum  ver  borrii»  , ideoque  in  antiqui  filma  &-  primaria 
fignìficatione fio  definitux: ,,  Profodla  eft  tenor  vocis  ad  quem  canimus,, . 
H'mc  facile  colligifur  non  Grammaticorum  , feci  vero  Mufieorum  olimfu- 
iffe  offici  um  notai  feu  diagrammata  profodica , unde  cani  ut  cognofceretur , 
ap piagete  poematis.  Cani  vero  ornai  1 fermo  fit  ve  luti  cantar  quidam , tram  la- 
tura  ejì  ad  quorumvit  etiam  verborum  pronunt  iati  onera  hoc  vocabulum  , unde 
demum  ocoafionem  arripuere  Grammatici,  ut  accentui  muficot  f uit  ufibut  ac- 
comodarent  ad  decluranda  tempora  & fili  ubar  ;tm - qaantitatem.  Frimai  Gram- 
maticorum, qui  accentui  iftot  ufurparit  &c.  Dice  in  fotnma  Macco  Voflio 
n che  la  Profodla  , fecondo  la  fùa  primaria  lignificazione , è il  tono 
>»  della  voce  con  cui  & cantiche  i Mufici  e non  i Gramatici  notavano 
» anticamente  lopra  le  parole  de’  poemi  i legni  prolòdiaci  ? ma  che 
,»  effendo  la  favella  una  fpecie  di  canto  , li  tralportò  poi  il  nome  di 
„ profodìa  alla  ferri p! ice  pronunzia  delle  parole,  ed  i Gramatici  co- 
,,  minciarono  a fer  ulo  de’ légni  muficali  per  notare  i tempi  e lau 
n quantità  delle  fillabe*  e che  il  primo  Gramatico,  che  fece  quello  ufo 
„ de’fègni  muficali,  o lia  degli  accenti  fu  Ariftofàne,,.  Ecco  qui  puro 
e netto  il  fentimento  deH’Autore  . Ma  non  fi  laici  di  notare  l’equivo- 
co che  prende  l’Efcmeridilta  liiHa  parola  accenti  ; nel  Voflio  fignifica 
i legni  materiali  degli  accenti  r o de’  toni  della- voce , el’Efemeridifta 
li  prendi  per  gli  fteflì  toni , quali  che  allora  nalceffero  i toni  della  vo- 
ce , quando  cominciarono-  i Gramatici  a notarli  concerti  legni.  Che 
ne  dice  il  prudente  Lettore  ? Ma  reitera  ancora  più  maravigliato,  che 
V Efemeridifta  abbia  avuto  il  coraggio  di  addurre  contra  1’  Autore  il 
puro  nome  di  Macco  Voflio-,  (emendo  quel  che  quelli  dice  alla  pag.  jo. 
in  canta  latini  evagantur  toui , quamin  nei  tot  ione  , aut  communi  fcrmone, 

ut  potè 
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ut  potè  i n quo  vitiofum  b abituar,  fi  vox  ultra  diapente , feu  tret  tortai  cum 
femitonio  acuatur . „ Nel  canto  , dice  Ilacco  Voffìo  , i toni  o fia  la  mo- 
„ d illazione  fi  efiende  più  che  nella  comune  favella , nella  quale  fi  tien 
„ per  cofa  viziofà  inacutire  la  voce  più  d’  una  Quinta  , o di  tre  Toni 
,,  con  un  Semitono  ,,  . Si  può  dare  teftimonio  più  decifivo  a favor 
dell’  Autore  ? Eppure  l’ Efemcridifta  citacontra  l’Autore  Ifacco  Vof- 
fio  ; ma  gli  è intervenuto  ridetto , che  accade  di  continuo  al  Tritone 
della  fontana  Barberini,  il  quale  butta  per  aria  l’ acqua , che  poi  gli 
ricalca  addotto.  Sull’ ifteflò  fondamento  potrebbe  ancora  l’Efemeridi- 
lla  citare  contra  l’Autore  Demetrio  Triclinio, che  nella  prefazione  ad 
Ar  i (tofane  dice  ; eh c i fegnì  profodiaci  i inventarono  indifferentemente 
per  il  canto  e per  la  pronunzia . E Diomede  nel  lib.2.  della  Gramatica  , 
che  dice  ; che  l’accento  fi  chiama  cosi ,,  ab  accinendo  ,,  perché  è come  it 
canto  di  ciafcuna  fillaba  . In  fomma  1*  Efemeridifta  potrebbe  addurrò 
contra  l'Autore  , come  ha  addotto  il  Voffìo , tutti  i Gramatici  Greci 
è Latini , i quali  tutti  fono  dello  Beffò  (entimento  dell’Autore  . 

Efemera  Vedrete  in  Ifacco  Vojfio  , che  gli  accenti  fono  accidentali  , e la  lun- 
ghezza , e brevità  delle  fillobi  è folo  effenziale  a quelli  linguaggi  . 

Rifpofla ■ V Efemcridifta  torna  a prendere  per  accenti  i legni  fatti  colla  pen. 

na  . Nè  in  Ifacco  Voffìo  né  in  neffiin  Autore , che  abbia  un  grano  di 
fale  del  cervello  vi  può  edere  lo  fpropofito,  che  l'Efemeridifta  dice  . 
Quello  che  dice  Ifacco  Voffìo  alla  pag.  1 7.  fi  è , che  il  primitivo  fifte- 
xv. a delta  profodla  greca  fu  diverfo  da  quello  , che  poi  ftabilirono  i 
Macftri  della  lingua . E ciò  vuol  dire , che  la  melodia  delle  lingue  i 
mutabile , come  è mutabile  la  melodia  ed  il  gufto  del  canto . Ma  il 
modulare  le  parole , quando  fi  parla , con  quella  o quella  melodia  di 
accenti,  o toni  della  voce,  èad  ogni  lingua  cosi  effenziale , come  è ef- 
fenziale all’  Efemcridifta  ( mi  fi  permetta  ufare  d’ un’efempio  ben  ma- 
teriale ) far  rumore  quando  fi  loffia  il  nafo . 

Ff  cnier.  Diteci  come  fia  peffibile  , che  la  pronunzia  , 0 fia  gli  accenti , effendo 

affatto  arbitrar j , e diverfi  preffo  alle  diverfe  Nazioni  , cofianti  non  oflan - 
te  fiano  preffo  tutti  le  regole  , ed  i princìpi  dell’  armonìa  . 

Rifpofia  • Diteci  , Siguor  Efemcridifta , come  fia  poffibile,  che  fedendo- 
li fra  gli  uomini  tanta  diverfità  di  lptopofiti , collanti  non  ottante  fìa- 
no  preffo  tutti  le  regole  dolla  logica  . O come  fia  poffibile  , che  c£* 
fendo  pretto  tutti  cofianti  i principi  della  Mufica , il  gufto  di  effa  fia 
lauto  variabile . ,,  la  Natura  „ dice  Cicerone  nell’Oratore  „ per  mo-( 
lare  la  favella,  in  ogni  parola  ha  fidato  un  accento  acuto  in  una 
,,  delle  tre  ultime  fillabc il  qual  accento  ferva  come  di  fondamen- 
„ to  naturale  all’  induftria  o al  genio  dell’  uomo  per  dilettare  l’orec- 
„ chio  „ . Sicché  fecondo  Cicerone  1’  uomo  non  pronunzia  parola 
alcuna  lènza  modularla  al  meno  per  due  toni , 1’  uno  grave  , c I’  al. 
tro  acuto  ; eccovi  il  principio  fondamentale  della  melodia  della  fàvefe 
la , il  qual  principio , come  pollo  dalla  Natura  , è comune  a tutte  le 
lingue  . Suppofto  quello  principio  il  gufto  della  melodia  della  favella 

varia  , 


varia  , come  fuppofti  i principi  fondamentali  della  Mufica , varia  ii 
gufto  di  erta . 

Efemer.  Spiegateci  come  il  tuono  vago  ed  immoderato  degli  accentUtome  la  fac . 

ceffone  capricciofa  di  ejjì  nelle  lingue  pojfa  partorire  un  fijlema  . 

Rifpojla.  Da  capo  col  fiftema:la  fucceffìone  degli  accenti  non  ha  partorito 
venm  ftftema;  il  fiftema  lo  ha  partorito  la  mente  dell’  Autore  . Or 
fe  1'  Efemeridifta  vuol  fapere  come  fia  poflìbile  che  nella  favella  li 
contengano  i toni  muficali,  tuttoché  fi  Tentano  nel  comun  favellare 
, degli  uomini  tanti  accenti  capricciofi  , ed  immoderati , gli  fi  rifon- 
de , che  quello  interviene  nella  ftelfa  guifa  , in  cui  nella  fterta  Mufica 
fi  lènte  tanta  varietà  di  capricci , ora  un  Mufico  che  intona  , or  un 
altro  che  fiona  , quello  che  tocca  il  cuore  , quello  che  avvelena  le 
orecchie . 

Efemer.  Dite  nel  principio  del  libro  3.  che ,,  avendo  la  Natura  fatto  1'  uo- 
„ mo  atto  al  canto , deve  in  conlèguenza  avergli  dato  un  tono  di  vo- 
,,  ce  accordevole  con  qualcuna  delle  corde  armoniche , o atte  a re- 
,,  carci  diletto  „ . Dunque  voi  conolcete , che  efillono  corde  armo- 
niche . 

Rifpojla.  Se  1*  Autore  forte  Tordo  di  nafcita  potrebbe  non  conolcere  che  efi- 
ftano  corde  armoniche  ; lo  conolce  benilfimo  , c conolce  altresì , 
che  quelle  corde  fi  trovano  nella  favella,  benché  confate,  corno" 
fpiega  nel  cap.  $.  del  lib.  a.  , • 

Efemer.  Ecbeefiflono  quejìe  corde  precedentemente  a qualunque  introduzione 
di  linguaggio . 

Rifpojla.  Qyeftonon  Io  conolce  l’ Autore  , né  lo  ha  detto  giammai:  il  lin- 
guaggio e le  corde  armoniche  nacquero  inlieme  d’ uno  flertò  par- 
to nel  campo  damalceno . 

Efemer.  Dunque  voi  prof  apponete  il  JÌJlema  mufico  anteriore  al  principio  , da 

cui  pretendete  derivarlo  . 

Afpofia  . V Antecedente  di  quella  confeguenza  è una  fpiritolà  invenzione 
dell’ Efemeridifta  ; a lui  dunque  tocca  raccogliere  1’ uno  e l’ altra. 

Efemer.  Venite  avanti  e qua  fi  /cordata  dei  vofiri  accenti  e della  vofira  Mufica 
derivata  dal  linguaggio , finalmente  per  ricavarne  le  regole  ricorrette  an^ 
cor  voi  alla  fperiema . 

Rifpojla.  E’  verini  mo  : ricorre  l’Autore  alla  fperienra , perchè  la  Iperien- 

za  è Madre  delle  feienze  . E dalla  (perienza  ha  ricavato  ancora , che 
per  formare  le  corde  armoniche  non  v’  abbifogna  ricorrere  uè  allo 
proporzioni,  nè  a’  fenomeni  di  Fifica,  ogni  qualvolta  la  Natura  ce 
le  ha  porte  negl  i accenti  naturali  del  linguaggio . 

Efemer.  tu  primo  luogo  riportate , che  le  fette  chiavi  di  voci  intonando  per 
ef empio  la  rnedefima  corda  do  formano  una  ferie  di  Terze  . 

Rifpojla.  Se  tutte  le  fette  voci  intonano  una  rnedefima  corda, come  portò  - 
no  formare  una  ferie  di  Terre  ? formeranno  necertariamente  un  U- 
nifono  . Tutte  le  perfonc  hanno  la  bontà  di  accordare  al  meno  all'Au. 
tore,  chekrivc  un  italiano  baftantemente  chiaro  ; fidamente  T E- 

feme- 
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femeridifta  nel  leggerlo  fi  fiord ifee . Per  formare  la  (cric  di  Tene  dì. 
ce  1’  Autore  , che  devono  le  fette  voci  in  tonare  la  corda , che  a cia- 
(cuua  di  loro  è più  connaturale , ed  è quella  che  corrifponde  alla  ter- 
za riga  , o al  fecondo  fpazio  delle  loro  ricettive  chiavi . 

Ffemer.  Quefta  fola  fperienea  a nulla  vi  gioverebbe. 

RifpoJla . E’  veriffimo,  come  l'avere  una  (ola  gamba  nulla  giovarebbe 

all’  Efemeridifta  per  camminare.  Nefiun’  arte  fi  fonda  in  una  folaj 
fperienza:  la  manieradi  ridurre  un’arte  a fiftema  fcentifico  fi  è da  due 
o tre  fperienze  dedurre  cun  buona  logica  le  regole  generali . La  sfor- 
tunata arte  della  Multca  non  è fiata  mai  così  trattata  fino  al  Sig.  Ra« 
meau;  quefto  è fiato  il  primo.ohe  ha  tentato  di  dedurre  le  regole  della 
Mtilicada  due  fperienze , cioè  dalia  rifonanza  , e dal  fremito  dellej 
corde.  Ma  l’Autore,  dopo  d'aver  provato  l’inlufficienza  di  quefte  due 
fperienze  , ne  ha  pollo  altre  due  per  fondamento  del  fiftema  prattico  • 

Ffemer.  Ne  aggiungete  un  altra  , ed  è , che  quejìe  voci  cantando  per  ijlinto 
e volendo  formare  un  accordo  dilettevole  , fi  accorderanno  in  Terza , 
Quinta  , ed  Ottava . Ma  quando  voi  f apponete  quefto , partite  da  un  fatto, 
da  cui  partono  tutti  gli  altri  , che  hanno  o pratticamente,  o teoricamente 
trattato  di  quefta  feienza  . 

RifpoJla.  H calo  minar  di  fperato,  che  all’ Efemeridifta  poffa  intrare  in 
teda  il  fiftema  dell’Autore  . 11  Sig.  Rameau  parte  dal  fuddetto  fatto  ; 
ma  pretende  ricavarlo  da' fenomeni  di  Fifica  . Il  Sig.Tartini  parte* 
dello  ftdfo  fatto  ; ma  pretende  ricavarlo  da  un  confufo  caos  di  Ma- 
tematica e Metafilica  . L’ Autore  parte  dallo  ftefto  fatto  come  ilpirato 
immediatamente  dall’  iftinto  . S’ è capito  ancora  il  fiftema  ? Gli  Au- 
tori , che  hanno  trattato  pratticamente  di  quell’arte  , ne  partono  dal 
fuddetto  fatto , né  da  nefiun  altro  ; cominciano  dal  fare  contrappunti 
prima  a due , poi  a tre,  poi  a quattro  voci,  fenza  premettere  fatto 
né  fnerienza  alcuna,  che  ferva  di  fondamento  univcrlàle  ad  ogni  for- 
te di  compofiziouu  S’ è capito  ancora  il  fiftema  ? 

Ffemer . £ n0n  ce  ne  date  F origine  , nè  i frittelo  j . 

RifpoJla.  L’origine  , cioè  la  (urgente  naturale  ed  uuiverfaliffima  dellaj 
Mufica  è la  favella  . Nella  favella  vi  fono  tutti  i toni  muficali;  e tutte 
le  modulazioni , che  da  efii  poflòno  artifiziofamente  formarli , devo- 
noefprimerei  foggetti , come  fi  efpr  intono  nella  favella  cogli  ac- 
centi ; ficchè  ogni  melodia  fatta  artifiziofamente  co’  toni  muficali  è 
un  puro  raffinamento  della  melodia  naturale  , che  fi  forma  nella  fa- 
vella cogli  accenti  . L’origine  poi  dell’armonia  equitemporauea  è 
l’accordo  di  Terza , Quinta,  ed  Ottava  ilpirato  dall’  iftinto:  da  quefto 
fatto  deriva  l’Autore  tutti  i principi  con  tutte  le  regole  di  prattica  con- 
tenute ne’  libri  j c 4 della  prima  Parte  . S’  è capito  ancora  il  fiftema? 

Ffemer.  Molto  fi  potrebbe  dire  fu  altre  cofe . 

RifpoJla.  Molto  fi  potrebbe  dire  fui  fiftema  dell’Autore  , fe  s’ intendefiè, 
e non  fi  gettafte  la  carta  in  declamazioni . 

Efcmcr.  E quel  [apporre , come  voi  fate  , che  l' Ottava  è inutile  nell'armonìa, 
è un  errore  palmare  . Raro 
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Rifpojla.  Raro  dettino  deli’  EFemeridi  letterarie  di  Roma  , Emporio  della 
Mufica,  che  non  dilceudano  mai  a parlare  in  particolare  di  Mufica , 
che  non  fja  , o per  dire  uno  fpropofito»  o per  apporre  all’Autore  un 
falfo  teftimonio  . Nettuno  Scrittore  di  Mufica  fa  dell’Ottava  tanta, 
ftima,  come  l’Autore.  Egli  dall’accordo  di  Terza  , Quinta,  ed  Ot- 
tava ricava  tutto  il  fiftema  prattico  , fìcché  tolta  l’ Ottava  dall’  ac- 
cordo ifpirato  dall’  Iftinto , il  fiftema  retta  lènza  fondamento . Egli 
ncll'art.4  del  capo  i del  li b.  $ accenna  moltilfime  bellezze  muficali  , 
di  cui  è forgentc  l’ Ottava  . Egli  follmente  conferma  il  fentimento  di 
tutti  i teorici , e di  tutti  i prattici , cioè  che  i Tuoni  in  Ottava  fono  li- 
mili. Il  Sig.  d’Alambert  prende  quella  lòmiglianza  de’ fuoni  in  Ot- 
tava come  Ipcrienza  fondamentale  del  fuo  fiftema,  e la  foftìtuilce  per 
il  fremito  delle  corde  del  Sig.  Rameau . I prattici  Copra  una  parte  , che 
deve  accompagnare  un’altra  in  Ottava  , fcrivouo  Tempre  all’  Vnifono  , 
qualichè  l'Unilono  e l’ Ottava  fiano  l’ iftefla  colà . E l’Autore  , per 

fnrevenire  gli  errori , che  da  un  tal  fuppofto  potrebbero  derivare  , 
piega  diftintamente  nel  luogo  citato  , come  non  ha  fpiegato  nefpm 
altro  Autore , la  differenza  tra  l' Unifono  e l’ Ottava.  Ed  è credibile, 
che  d’un  Autore , che  fa  dell'  Ottava  piu  conto  che  neffon  altro  Au- 
tore , fi  dica  che  reputa  inutile  !’  Ottava  ? 

Efemer.  Nel  Giornale  de'  Letterati  di  Modena  vedrete  confutati  i vojlri  ma- 
ftcali  capricci . 

Rifpojla . fapae , Sig.  Efcmcridifta , fette  nella  lite  da  parte  appellante  I 

Efemer . E le  voftre  rifpojle  alle  no  thè  Efemeridi . 

Rifpojla.  Sarebbe  meglio  che  l’ Efemeridi  fodero  giudizj  lenza  rifpotta  . 
Ma  faccia  qui  il  Lettore  una  riflelfione  cronologica  : la  prima  ribo- 
tta dell’Autore  fu  pubblicata  in  Roma  il  z6  di  Marzo  , ed  il  2 d’ Apri- 
le già  s‘  è ftampato  in  Roma  , che  l’Efemeridifta  avrà  Copra  quella 
rifpotta  Temenza  favorevole  nel  tribunale  di  Modena  ; ficchè  in  quat- 
tro o cinque  giorni  la  rifpotta  dell’ Autore  è fiata  fpedita  a Modena; 
quei  Giudici  hanno  efeminata  la  caufa  , hanno  avvifato  a Roma  che 
l’Autore  ha  torto,  1’  Efemeridifta  ha  compofto  il  fuo  articolo,  e lo  ha 
dato  alla  ftampa.  Quello  è certamente  più  miracolo,  che  concepire  un 
fiftema  mufico  in  tre  anni . Potrà  darfi  che  la  forgente  di  quei  Gior- 
nale , e di  quelle  Efemeridi  fia  l’ iftclfa  ì Ma  fe  gli  Efemcridifti  lot- 
to di  verlè  roafehere  letterarie  credono  di  potere  infultare  impune- 
mente gli  Autori , che  mettono  il  proprio  nome  avanti  al  Pubblico  , 
farà  anche  loro  ftranpata  dalla  faccia  la  mafehera  . 

Efemer.  £ molto  più  diffrantane  ancora  in  un'  Opera  , che  Jìa  preparando  un 
valente  e dotto  Profeffore  . 

Rifpojla.  Evviva  il  valente  e dotto  Profèdòrc  : l’Autore  promette  di  fargli 
i Sonetti  ; e fi  compiace  che  egli  non  lafci  priva  la  PoQerità  del  tefo- 
ro  nalcoftode’luoi  conoicimenti  aftronoraico-fifico-muficali,  che  e- 
rano  già  per  lèpelirfi  con  edò  lui . 

Efemer . Èrf  avrete  occafione  di  onofeere  la  veracità  di  goal  detto  di  Vitruvio ■ 

,,  De  Arte  non  nifi  Artifex. ,,  L’Efe- 
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Rfpo/la.  L’  Efemeridifta  intende  Vitruvio , come  ha  intefo  l’ Opera  full' 
erigine  della  Mujìca^ed  il  Voflio  de  poematutu  canta , dr  viribus  rbythmi  . 
Secondo  il  fenfò , che  egli  vuol  dare  al  teftimonio  di  Vitruvio , Ari- 
ftotele  , che  non  fu  Poeta  ,fece  molto  male  di  fcrivere  un’arte  poeti- 
ca , fu  cui  fi  lono  poi  formati  tutti  i Poeti . Orazio , che  non  era  co- 
mico , fece  male  di  fcrivere  le  leggi  del  teatro  . E Galileo  e Neuton , 
che  non  erano  occhialai  > fecero  molto  male  di  dar  regole  per  la  co* 
finizione  degli  occhiali.  Vitruvio  vuol  dire  , che  lulle cofeda  poterli 
fare  , o non  fare  nelle  arti , non  fi  deve  confultare  fe  non  che  la  fpe- 
rienza  degli  Artefici  . E quello  configlio  l’Autore  dell'  origine  della 
Muftca  lo  ha  ofiervato  appuntino  . Egli  per  ridurre  la  prattìca  ad  un 
fiftema  di  regole,  non  ha  conlultato  fè  non  fè  le  compofizioni  de’più 
rinomati  Autori , e non  ha  detto  dipoterfi  fare  , o non  fare , fe  non 
quello  che  in  dette  compofizioni  ha  veduto  collantemente  pratticato, 
o non  pratticato;  e anche  per  ciò -ha  aggiunto  fui  fine  del  libro  terzo 
alcuni  frammenti  di  compofizioni  feelte,  in  cui  fa  vedere  verificate 
le  Tue  regole.  Qual  è fiato  dunque  lo  feopo  dell’Autore?  Se  i Maellri 
di  cappella  Io  conofcefiero , lontano  da  biafimarlo  , gli  larebbero  ob- 
bligati . Lo  Icopo  dell’Autore  è fiato  ridurre  a capi  o regole  le  più 
generali , che  ha  potuto  , la  icopa  foluta  di  conofcimenti  prattici , 
di  cui  i Maellri  di  cappella  certamente  abbondano.  Per  far  queffcu 
fatica  , non  v'abbifogna  nè  cantare , né  fonare  ; anzi  v’abbifògna  non 
ifpendcre  il  tempo  nè  in  cantare , nè  in  fonare , nè  in-comporre  ; raaj 
bensì  in  meditare  , e raziocinare  Tulle  altrui  compofizioni  . Quella 
fatica  la  potrebbe  certamente  fare  meglio  dell’Autore  un  ProfelTore 
iftruito  in  altre  lcienze , dotato  di  talento  fiftematico  , e che  avelie  il 
comodo  di  poter  tralafciare  affatto  di  fonare , cantare , e comporro 
per  darli  a meditare  fulle  compofizioni  già  fatte.  Gli  fteffi  ProfelTo- 
ri  fi  proteftano , che  non  hanno  il  comodo  per  si  fatta  fatica  ; Dun- 
que perchè  trattare  così  male  un  Autore  , che  procura  di  far  all* 
atte  un  fervizio  , che  effi  fteffi  fi  proteftano  di  non  poter  fare?  Perchè 
lontano  da  aiutarlo,  come  dovrebbero,  biafimarlo  ? L’Autore  non 
pretende  di  fpogliare  i Maeftri  di  Cappella  italiani  de!  vanto  de’  più 
eccellenti  compofitori  dell’  Europa  ; l’ opera  flelfa  ne  fa  di  ciò  chia- 
riflìmo  teftimonio . Quello  che  l’Autore  dice,  e prova  baftantemente 
nell’opera , fi  è,  che  la  felva  immenfa  di  conofcimenti  muficali , di 
cui  è piena  la  tefta  de’  Contrappuntifti , non  ha  ordine  , né  fiftema , e 
che  più  volte  fanno  in  prattìca  il  contrario  di  quel  che  dicono , quau- 
do  parlano  da  teorici  .Or  il  ridurre  la  prattica  della  Mufica  ad  un_, 
ben  ordinato  fiftema  di  regole , quello  non  è affare  d’un  Maeftro  oc- 
cupato di  continuo  nell’efèrcizio  dell’  arte;  quefto  è proprio  d’un  Fi- 
loiofo  , che  fappia  meditare  , e raziocinare  (òpra  f ideila  prattica  . 
In  lèmma  l’Autore  non  pretende  (è  non  l’ ittefio  che  pretelè  Orazio 
lcrivendo  le  leggi  del  teatro  : 

Fungar  vice  cotit , acuttrn 
Reddere  qua  ferrum  vai  et , exfors  ipfa  fecondi . 

rferaer.  Sarà  continuato  . 

Rifpofiit.  Sarà  continuato . 
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QUARTA  RISPOSTA 

AL  QUARTO  ED  ULTIMO  GIUDIZIO 
DELLE  EFEMERIDl  LETTERARIE 
•DI  ROMA 

Del  dì  9.  d'oAprile  1774- 
SOPRA  V OPERA  DI  D.  ANTONIO  EXIMENO 

CIRCA  L’  ORIGINE  E LE  REGOLE 

DELLA  MUSICA. 


EL  Libro  IV.  finalmente  pajfa  /’  Autore  a dar  le  re- 
gole pratticbe  del  contrappunto . 

Nel  Libro  IV  l’Autore  non  ha  fognato  di  dare 
!t  regole  prattiche  del  Contrappunto  . Le  re- 
gole pratticbe  del  Contrappunto  devono  infogna- 
te la  maniera  di  foftenere  il  Modo , di  for  in 
e(To  cadenze  > di  prepara  re  e rifolvercogni  for- 
te di  dirtònanze  , di  dar  alle  parti  acute  il  con- 
mutar di  Modo  , e di  sfuggire  nella  modula- 
zione ogni  errore  contrario  a'  principi  fondamentali  dell’  armo- 
nia. Quelle  fono  le  vere  regole  pratticbe  di  Contrappunto  , delle 
quali  tratta  l’ Autore  nel  lib.  3 , e formano  la  parte  più  intereflàn- 
te  dell’Opera;  ma  di  quelle  regole  I’  Efcmeridifta  non  nefànep- 
pur  una  parola . Potrebbe  forfo  darli  il  calò  che  il  dotto  e valentej 
Mufico  Autore  del  primo  articolo , 0 fotte  sbigottito  ì Ma  non  lo 
crediamo  cosi  vile  ; piuttofto  debbiato  credere,  che  egli  non  inten- 
da , che  colà  lia  fillcma  prattico  d’un’  arte  , e prenda  per  tale  nella 
Mulìca  il  trattare  de’  foggetti , delle  fughe , e di  far  comporre  a gli 
Scolari  lènza  premettere  regola  alcuna  generale  ; ciò  che  rende  lo 
Audio  prattico  del  contrappunto  fommamente  lungo , c nojofo , ed 
affatto  meccanico . 11  fiftema  prattico  del  contrappunto  deve,  come 
il  fiftema  prattico  d’ogni  altr’arte  , confiftere  in  regole  generali , che 
comprendano  tutti  i cali  particolari , che  portano  occorrere  in  prat- 
ica . Vero  fi  è , che  un  Profeftore , che  fi  fia  già  impolfettàto  della 
prattica  della  Mulìca  per  pura  meccanica  , fo  non  è per  altro  dotato 
di  buon  talento , difficilmente  piegherà  k fantasia  a tal  forte  di  rego- 
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!c  ; e leggendo  v.g.  nell ‘Opera , che  la  rifai azione  perfetta  d’egei  ferra 
di  di  fonarne  è una  fola  , cioè  entrare  con  moto  di  cadenza  di  grado  in  ar- 
monia, reftcrà  quali  all'ofcuro;  e non  comprendendo  nè  la  forza, 
nè  l’cflenfione  della  regola,  la  rcpurer.1  inalile . Ma  uno  fcolare  «io- 
rane  , la  di  cui  fantasia  non  fia  ancora  viziata  da’pregiudizj  , che°per 
lo  ^iè  regnano  nel  puriprattici,  ool  lume  di  quella  regola,  e colla  di- 
rezione a’un  làvio  e prudente  Maeftro  , farà  m poco  temi»  gran  pro- 
gredì), e maneggierà  con  franchezza  ogni  fòrte  di  diflonanza . La.» 
sfortunata  arte  della  Mufica,  come  fu  avvertito  nella  paflàta  rifpofta, 
non  è data  mai  cosi  tratuta  fino  al  Sig.  Rameau  ; e quantunque  le  fue 
regole,  per  edere  appoggiate  ad  un  principio  infufficiente,  non  ab- 
biano la  generalità , che  egli  pretende  ; pure  la  Mufica  farà  per  lem. 
pre  obbligata  al  Sig.  Rameau  , per  averci  fatto  concepire  , che  ella  fi 
può  ridurre  a principi,  e regole  generali , come  fi  riduce  oguialtr’ 
arte  , che  abbia  i (ùoi  principi  nella  Natura . 11  Sig.  Rameau  , corno 
ProfefTore  che  egli  era,  previde  beniffimo  il  vefpajo,  che  dovea  fmuo- 
verfi  contadi  !u} , per  voler  tagliare  al  Contrappunto  la  barba  , e le 
ugne  : egli  però  s’appoggiò  all’ Accademia  delle  fetenze,  ed  il  rifpet- 
to , che  mcritaqjcnte  porta  la  Francia  a quel  Corpo  , ira  poli  filcnzio 
a’ Profedòri , che  fi  contentarono  di  mormorare  in  fègreto  , come 
mormoravano  i Molcoviti , quando  il  Czar  Pietro  gli  coftrinfe  a ta- 
gliarli la  barba  ; cosigli  Oltramontani  , ahbencbè  non  pojfeno  gang- 
giare  nella  Mufica , fe  nanfe  cogli  Africani > qncl  tanto  che  ne  Unno, 
procurano  di  fiperlo  per  principi . In  Italia  fono  fiati , e vi  fono  an- 
cora Pro&dori  capaci  di  umile  iatraprefa;  ma  finora,  o fia  per  le  oc- 
cupaaioni , che  (èco  porta  il  continuo  efèrdzio  dell’  arte  , o fia  per 
•umore  di  non  Stuzzicare  il  vcfpajo  , oiuoo  &’  addogato  quefia  fatica  , 
«ccettoahè  il  Signor  Tartini  ;ed  il  credito , che  quello  gran  Profedo» 
re  s’era  già  acquifiato  nella  prattica  , quando  fi  naUe  a Scrivere  folla 
teorica,  farebbe  forfè  fiato  oontrapefo  (ufficiente  a’pregiudiz  j volgari, 
fe  la  lua  Opera  Sofie  fiata  intelligibile . Ora  ha  iotraprefo  quefia  fati- 
ca un  Oltramontano  fèliz 'altro  appoggio  che  l’fifcmeridifta  di  Rama, 
che  neppur  può  reggerfi  in  piedi  feuza  1’appoggio  di  un  Mufico  dobo- 
toccip  : fventorata  fatica  ! Ma  non  creda  per  ciò  i’  Efèmcndifita  , che 
l’Autore  là  sbigottisca  ; egli  là  qual  conto  facciano  del  fuo  efiratto  Le 
perfone  , tè  anche  i Profedòri  (colati , e Spera  chea  poco  a poco  cani, 
mineranno  d’accordo  cogl’  Italiani  fèufatì  le  gran  Nazioni , Principi  , 
ed  Accademie,  che  l’ Efetaeridifta  ci  fa.  di  quando  in  quando  iàpere  « 
che  hanno  la  bontà  di  leggere , « compatire  il  fan  periodico  faglio  • 

Ffetner - Spivi  parla  de’  Soggetti  » dalle  imitazioni  , delie  repliche  , delle  fu- 

ghe , dei  contrappunto  m dote  , a tre , a quattro  voci , e di  altre  ù fatte 

afe . • 

Rìfpofia Ecco  quello  che  l' EfezDerjdifta  prende  per  regole  prattkhc  di 
contrappunto  ; poflòn»  certaoien  te  eh  umarfi  cosi,  come  fi  chiamano 
nella  Gramatica  regole  , quelle  che  fi  dauno  per  collocare  «ccconcia- 
mete  le  parale , c per  fare  alcune  figwe . Nel  rimanerne  fc  vere  e fon* 

damea- 


gle 


ìi 

lamentali  regole  di  contrappunto- fi  contengono  nel  libro  terzo}  nel 
quarto  folo  propone  l'Autore  il  metodo  cf  cfercitarle  , colle  regole 
tulle  repliche,  fughe,  ed  Imitazioni , che  fono  come  figure  del  lin- 
guaggio mnfico  . 

Efemtr . iVW  trinar  delle  quali  rifritte  le  regale  comuni . 

Ri f polla.  Se  l’ Efemeridifta  credeva  , che  l’Autore  s’  era  propofto  d’ inven. 

n J tare  nuove  maniere  di  fer  le  repliche , l’ imitazioni , e le  foghe,  s’era 
ingannato  , né  l’Aurore  nel  Profpetto  dell' Opera  promife  cotali  in- 
venzioni . Egli  in  si  fatte  materie  , che  non  s’  appartengono  alle  vere 
e fondamentali  regole  di  contrappunto  , folo  a’ è propofto  di  ridurle  a 
pochi  e chiari  precetti , c di  togliere  alcuni  pregiudizi  di  quei  furioll 
Contrappuntifti , i quali  perfuafi , che  H gran  negozio  del  Contrap. 
punto  conftfta  nei  trovare  la  rifpofta  ad  un  foggetto  di  foga , mandano 
quello  ai  loro  rivali  con  un  biglietto  di  sfida  . 

Efemer.  E ft  qualche  volta pretende  di  eriger  fi  in  inventore  di  limitai  ioni  nuo- 

ve ,,  o non  fa  altro  „ che  prendere  per  limitazione  di  una  regola  ciò  che 
non  è fe  non  usa  grazia  di  qualche  ccmpofizionl , o un  arbitrio  momenta- 
neo di  qualche  Mae  (ho  • 

Rìfpofa.  E dov’  è il  fecondo  membro  dì  quella  difgiunzione  ; o non  fa  al- 
tro ? Dovea  poi  venire  : o fa  altra  tofa . Ma  nel  proferire  della  feconda 
O,  la  Bocca  della  verità  reftò  pietrificata  » Quelle  fono  però  bagatello 
da  compatirli  in  un  Efemeridifta  , che  fcrive  accalorato , le  quali  ba- 
gattelle faranno  certamente  compatite  dalle  Nazioni,  Prìncipi,  ed  Ac- 
cademie , che  leggono  i!  luo  periodico  foglio;  e (irebbero  ancora  più 
compatibili  in  un  Oltramontano  . Or  l’Autore  nel  lib.4.  non  fa  altro, 
che  avvertire  lo  Scolare  delle  regole  ftabilite  nel  lifoj,  procurando  di 
liberarlo  da’ccppi,  con  cui  lòtto  lo  fpeciofo  preteflo  di  fiudi&re  la  Ma- 
fica  di  fondo,  gli  fi  danno  per  regole  fondamentali  quelle , che  fono 
pure  proprietà  dello  ftile  a cappella.  L’Autore  raccomanda  affai,  mal- 
lima  mente  per  gli  Scolari,  quefto  Itile;  ma  non  vuole , che  fi  metta 
loro  in  teda  il  pregiudizio  , die  fiano  regole  Fondamentali  quelle,  che 
hifogna  lafciarre  affatto  da  banda  , toftochè  fi  mette  mano  a comporre 
in  altri  ftìli . Ecco  ciò  che  F Efemeridifta  chiama  grazie  , ed  arhìtr j 
mntentanei,  come  fe  in  un  momento  non  fi  poteffe  fere  uno  fpropofito 
muGcale;  e con  «pelle  (peciofe  parole  vogliono  inoltri  Contrappun- 
tifti palliare  I*  infuffìcienza  , e le  contraddizioni  delle  loro  rancide 
regole . Domandi T Efemeridifta  al  fuo  Mufico  , perchè  non  -fi  può 
nè  per  grazia  , nè  per  arbitrio  momentaneo  en  trare  nel  Modo- per  la 
fua  Settima  minore  ? Perchè  non  fi  può  cadere  ne!  Modo  minore  dal- 
la Coarta  «dando  a quefla Terza  maggiore»  tuttoché  nello  fteffo  Mo» 
do  fi  cada , e fi  de  va  cadere  dalla  Quinta  , dando  a quefla  Terza  mag- 
giore ? Perchè  a certe  note  , che  fi  chiamano  di  pajfaggìo  fi  può  darej 
per  grazia  una  diefis , o un  fondile , e ad  altre  nò  l Le  vere  regole  di 
Contrappunto  devono  effer  tali , che  lardando  il  genio  in  libertà, 
moflrino  gli  fcoglj  , 0 fia  i prineipj  fondamentali  dell’armonìa,  contro 
i quali  non  fi  può  né  per  grazia  , nè  per  arbitrio  operare  . Ma  che  fia- 
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no  regole  fondamentali  d’armonia  il  non  fare  v.g.  due  Quinte  » il  pre- 
parare tutte  le  diflònanze , il  tenere  quieto  l'Agente  mentre  rifolvc  il 
Paziente  , il  non  (altare  di  Tritonio  , con  altre  Ornili , di  cui  corta  il 
comune  contrappunto,  e che  le  trasgrelfioni , che  frequentemente 
occorrono  » di  tali  regole  , fiano  grazie , • arbitrj  momentanei  , 
t Credat  Judaut  optila . 

Le  grazie  , e gli  arbitrj  devono  contenerli  dentro  i limiti  delle  re- 
gole fondamentali  ; quelle  fono  le  regole  , che  mancano  nel  volgare 
-contrappunto  , ed  a cui  l’Autore,  in  quanto  gli  fono  badate  le  forze  , 
ha  tentato  di  fuppiirc:  e calo  mai  che  l'efito  non  corrilpondeffe  alla 
lua  intraprefa,  dovrebbe  quella  gradirG  più  dai  Profèflbri . 

T.femer-  Chiude  in  tal  maniera  la  prima  Parte  del?  Opera  . 

fyfpofla  ► ET  Efemeridifta , che  nel  primo-articolo  minacciò  di  confutare 
tanti  e tanti  errori  mulicali , chiude  l’ elìratto  del  firtema  mulicale 
dell’Autore  , (enz’  aver  addotto  contra  di  erto , fè  non  le  l’autorità  di 
lfàcco  Voflìo  de  poetnatum  canta  , dr  ni  ribus  rbythmi  . 

Efemtr.  Afella  feconda  Parte  va  ritenendo  la  fioria  della  Mufica  . 

Rìfpofta.  Nella  feconda  Parte  l’Autore  nè  te.Te  , né  ritefle  la  ftoria  della.» 
Mufica.  Il  lento  di  quella  parte  del  titolo  dell’Opera , che  dice  : col- 
la fioria  del  fuo  progrejfo  , decadenza  , e rinnovazione  » Io  (piega  cbia- 
rilfimamente  l’Autore  nella  prefazione  alla  feconda  Parte  , dicendo 
eh'  egli  non  fi  mette  falle  f palle  il  carico  di  far  la  fioria  della  Mufica  i ma 
fòlo  di  moilrare  , che  ficcome  ha  provato  nella  prima  Parte  » ebo 
l’origine  naturale  della  Mufica  lia  il  linguaggio,  cosi  ancora  il  godo 
di  quella  è variato  in  Europa  dopo  la  fondazione  d’  Atene  colle  lingue,  e 
colle  Nazioni , che  fucceffivamente  P hanno  popolata  . Soggiunge  ancora  » 
che  per  far  le  rifleffioui  contenute  nella  feconda  Parte  , che  noti  è fe- 
non  un  appendice , o (è  cosi  vogliamo  dirla , un  abbellimento  del  fuo- 
firtema  , gli  fono  badate  le  notizie  più  generali  delle  lingue  e della  Mu- 
fica; e fa  quelle  ed  altre  avvertenze,  perchè  conolce  , che  per  iteri-, 
vere  una  vera  Storia  della  Mufica , dovea  adoprare  altro  metodo  y 
con  erudizione  più  valla , e più  fquifita  di  quella  , di  cui  egli  fi  ferve  . 

Tfcmer.  Nel  primo  libro  parla  dell'  Origine*  e del  progrejfo  della  Mufica 
greca. , Forfè  non  bif agitava  cominciare  da  quejlo  punto  ; ma  prendere  la  co- 
fa  più  remotamente  , come  ha  fatto  il  SJg.  Brovvn  nell'  immortale  fua  fio- 
ria della  Mufica  » laddove  per  ben  analizzarla  , ne  ripete  /’  origine  dalle 
adunanze  de'  felvaggi , comprovata  dal  fatto  , e dall'  e f empi  a degli  Ame- 


ricani - 

Rjfpofio-  Cioè  l’Autore  fi  propone  nel  libro  primo  di  far  un  parallelo  del- 
le lingue  , e de’coftumi  de’Greci , e de’  Romani  col  progrertb , cho 
fece  fra  di  dii  la  Mufica  ; e per  far  quello  parallelo  , dovea  egli  ricor- 
rere alle  adunanze  de’ felvaggi  dell’ America  : avvilo  degno  d’  un  ia- 

{ùentiffimo  configjierc . E qual  origine  dcHa  Mufica  ripete  il  Signor 
Irovvn  dalle  adunanze  dc’felvaggi  1 I’  origine  filofofica , o quella  di 
Porcio  Cenfòre  ì Ma  1’  Efemeriaiila  non  ha  ftimato  conveniente  ca- 
pacitarci di  quello  importantiflìmo  punto;  egli  s’ è contentato  di  (pa- 
ventare i lettori  col  titolodel  libro  dd Sig.  Browii  . Tra- 
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. Trapaleremo  le  deboli  finte  cofe  , che  ripete  T Autore  nel  cap.  i.  full' 
orinine  , cofiume , e linguaggio  de'  Greci  • 

“La  gentilezza  dcH’Efemeridilla  non  ha  limiti  ; egli  ha  trapalato 
le  deboliffime  ragioni,  con  cui  1’  Autore  lepara  la  Mufica  dalla  Ma- 
tematica , con  tutto  ildeboliflimo  fiflema  delle  regole  prattiche  di 
contrappunto  ; ed  ora  per  bontà  lua  trapaflà  il  capo  primo  sù  i cotu- 
rni de’ Greci:  da  cui  l’Autore  tira  tutte  le  conlèguenze  per  la  loro 
Mufica  . 


Efemera  Egli  confuta  P opinione  del  Sig-  Burette  , il  quale  afferifee  , che  i 
Greci  no»  conobbero  contrappunto  , e che  perciò  la  Uro  Mufica  era  priva  di 
variata  armonìa  , come  ancora  fcarfijfima  di  modulazione  ; opinione  per  al- 
tro niente  nuova , poiché  è la  medejìma , che  quella  <f  Ifacco  V offto  nel  libro 
„ de  poematum  cantu  , & viribus  rhythmi , 

Rìfpofla.  Eccovi  di  bel  nuovo  in  ifeena  il  Libro  favorito  del!  Efemeridifta, 
Ifacco  Volilo  de  poematum  canta  , & viribus  rbytbmi  • Egli  vien  prò- 
pollo  come  precurlòrc  del! opinione  del  Sig. Burette,  che  nega  a’ 
Greci  il  contrappunto  . E le  nel  pallaio  articolo  1'  Efemeridifta  citò 
llacco  Voflio  contra  una  opinione,  che  ideilo  Hello  Ifacco  Volito  , 
in  quello  avrà  lenza  dubbio  allìcurato  più  il  piede , per  non  fare  Ami- 
le calcata  . Sentiamo  però  l’ ideilo  ifacco  Vollìo  alla  pag.8n  Quin  & 
eò  dementile  nonnulli  progrefiifunt,  ut  in  fcriptis  quoque  adferere  non  dubi- 
tar! ut  , concentum  plurium  vocum  prorfus  veteribut  ignotum  fui  fé  . Alcu- 
ni , dice  llacco  Volilo  , fono  dati  in  tal  frenesìa , che  hanno  avuto  il  co- 


raggio di  offerire  , ebe  gli  Antichi  non  conobbero  il  concento  di  pi à voci  . 
Seguita  poi  a confermare  la  fua  opinione  co’  teftimonj  di  Platone  , 
Arinotele , Cicerone  , Seneca , ed  altri  , de’  quali  teftimonj  fi  fervono 
per  provare  la  loro  opinione  gli  Autori  contrarj  all’  opinione  del  Sig. 
Burette  ; ed  il  P.  Martini  alla  pag.  170.  del  primo  tomo  della  Storta 
dell  1 Mufica  tra  i primi  Autori  contrarj  all’  opinione  del  Sig.  Burette 
colloca  llàcco  Voilio  . Or  che  ne  dice  il  prudente  Lettore  ? Nell’ arti, 
colo  pattato  1’  Efemeridifta  citò  llacco  Vollìo  contra  l’ opinione  dell’ 
Autore  in  materia  degli  accenti;  ed  llàcco  Vollìo  è dell’  iftefla  opinio- 
ne che  l’Autore:  nel  prelente  articolo  l’ Efemeridifta  cita  llàcco  Vof- 
fio  come  autore  dell’ opinione  del  Sig.  Burette  ; ed  llacco  Volilo  trat- 
ta da  pazzi  i fcguaci  dell’opinione  del  Sig.  Burette  : quelle  in  verità 
fono  colè 


Da  fare  sbigottire  un  cimitero  • 

Le  pedone  che  con  buona  fede  fi  fidano  di  sì  fatti  almanacchi , 
di  quali  tenebre  ed  errori  non  s’empiono  la  fella  ? Sarebbe  certo  feu- 
ià bile  in  villaditali  cole  chiunque  delle  nell’ cftremità  di  iòfpettare , 
che  in  quelle  Efemeridi  fi  fingono  infino  i titoli  de’ libri  per  Spaven- 
tare i Lettori  co’  nomi  di  Taylor,  Brown  ec. 

Efemer . L'  Autore  vuole  , che  i Greci  conofcefj'ero  il  contrappunto  ; ma  quivi 

egli  franar»  ente  fi  confonde  . Alluno  per  poco  verfato  che  fojfe  nella  lettura 
degli  Antichi , avrebbe  offerito  , che  i Greci  fempre  cantajfero  in  Vnìfono 
Rìfpofia.  Eppure  il  Sig.  Burette , ed  i Padri  Bougeant  , e Ceree au  erano 
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più  che  mediocremente  vedati  nella  lettura  degli  Antichi  , e ti on_* 
concedono  a’  Greci , le  non  il  contrappunto  all'  Unilòno  , con  quello, 
che  in  foftanza  , e nel  linguaggio  de’  Prattici  è l’ ideilo , all’  Ottava  , 
t>  alla  Decimaquinta  , come  fi  può  convincere  l’Efèmeridifta  leggen- 
do la  dilTertazione  del  Sig.  Burette  alla  pag.151.  del  tom.j;  delle  me- 
irior.  dell’accad»  delle  belle  lettere  edii.  amfter.  la  prima  del  tom.  1 1, 
ed  un’  altra  dello  fteflò  tomo  alla  pag.  100.  E {ebbene  il  Sig.  Burette 
coflretto  , come  poi  vedremo , da  un  pafio  di  Orazio , fi  feparò  final- 
mente da’Padri  Bougeant  e Cerceau  per  concedere  agli  Antichi  il  con- 
trappunto in  Terza,  egli  però  Io  limita  a’ tempi  pofteriori  della  Gre- 
cia : a’  tempi  di  Arinotele , dice  egli  alla  pag.160.  del  tom.y.  delle  cit. 
mem.  i Greci  non  conolcevano  le  non  il  contrappunto  all'  Unilòno  » 

0 all'Ottava  « 

Efemera  Bafì*  leggere  Plutarco  per  affìcurarfi , che  ì Greci  conoscevano  le  Ot- 
tave , le  Ugnarle  » le  Quinte , le  Dechncqninte  , le  Terze , e le  Decime  . 

Rifpojia . E potrebbe  ancora  aggiungere  l’Efemeridifta  e le  Sefte  , e le  Setti * 

me  > e le  Seconde  . ed  i Tritoni  con  tutto  il  vocabolario  della  Mufica.»  , 
lenza  necellità  di  citare  Plutarco,  il  di  cui  dialogo  filila  Mufica  ( le  è 
fuo  ) , è aliai  contufo  ; e le  diamo  a combattere  col  latino  di  llacco 
Votfio , e coll’  italiano  dell'Autore  , che  farà  del  greco  di  Plutarco  ? 

1 Greci  conobbero  tutti  gli  intervalli  della  Mufica,  e più  ancora  di 
quelli , che  noi  ne  conolciamot  e l’Autore  in  diverte  parti  dell’Ope- 
ra lo  dice , lo  luppone , e gli  (piega  lènza  citare  Plutarco  . Ma  la  que- 
dione  non  è quella  ; la  queftione  fi  è , qual  ufo  faceflèro  i Greci  di  que- 
lli intervalli , le  gli  adoptaflèro  (blamente  nella  pura  melodia  , ole 
ne  fervillero  per  formare  , come  fi  ulà  alprefènte,  concerti  di  più 
voci  - 

Efemera  Ed  in  quanto  a quefle  ultime  ( cioè  le  Terze,  e le  Decime  )'è  notijfì- 
mo  che  il  magadis  « 

R ifpcjla . Papa , paroletta  greca  ì 

Ob  date  da  federe 

Al  mio  Dottor  , cb'egli  ? di  quei  che  fanno  , 

Sentiamo  che  colà  fia  quello  grecò-mulicale  fenomeno  • 

Efemer.  Che  il  „ Magadis  ,rera  un'  frumento  accordato  in  Terze  . 

Rìfpo[ìa . Magadii,  dice  ilDizionario  greco-latino  di  Bude»,  è uno  ftru- 
mento  mulico , che  fecondo  Aritìofièno  è il  plettro  ; fecondo  Aridar» 
co  il  flauto  j fecondo  Apollonio  il  Salterio;  fecondo  Didimo  il  flau- 
to , la  fiftola  , o il  foro  . Eccovi  il  notijpmo  frumento  accordato,  in  Ter- 
ze. Ma  i Dizionari  non  badano  per  decidere  quedioni  cosi  erudite.  Vi 
fu  tra  i Greci  qualche  idrumento  mufico  chiamato  Magadii  ? Vi  fu 
certamente;  e fi  ricava  da  un  palladi  Anacreoute,  che  dice;  '*'«**•  J’«f- 
xtei  %tfiaiei  fjmyxi/r  >X"'  ; canto  col  mogadit  di  venti  corde • 11  Sig.  Burette, 
la  di  cui  erudizione  it»  quelle  materie  è data  la  più  vada,  e la  piùfqui- 
lìta  , fi  propone  ad  etaminare  nel  tom.  5. delle  cit,  mem»  pag-i  67.  i! 
fuddetto  drumento , e conclude , che  le  venti  corde  dd  magadis  non 
davano  venti  Tuoni  divertì  ; ma  foto  dieci,  accordati  due  a due  all’Uni. 

fono, 


Digitized  by  Google 


fono , o all’Ottaya , come  fi  accordano  dui1  a due  le  Corde  del  cemba- 
lo ; e che  i dieci  filoni  formavano  i Tetracordi  delia  MtiiTca  grecat* , 
cioè  la  ficaia,  come  la  formano  ì (borii  del  cembalo  ; licéhè  fecondo 
il  Sig.  Burette  il  magadìt  era  uno  finimento  di  venti  corde  accordate 
due  a due  in  Unifono , e ciafcun  (unno  col  fequerite  in  Seconda  : ecco- 
vi il  notifiìmo  finimento  Magadìt accordato  in  terze.  Vero  fi  è che  le  (pie* 
gazioni  folite  a farli  degli  frumenti  antichi  (boa  tutte  dubbiofifiime  ; 
ma  appunto  per  quello  dovea  1’  Efeméridifta  accennare,  donde  ha  ri- 
cavata il  fiio  noti/fimo  flrnMentot,  e dirci,  fè  ne  parla  di  elio  Uacco  Voi- 
fio  de poematttm  cauta,  & viribus  rbytbmi . E quando  mai  I’  avelie  tro- 
vato nella  fofTìtta  di  qualche  palazzo  vecchio,  non  dovrebbe  mai  chia- 
rharlo  ilnotiffimo  Magadìt  accordato  in  Terze  , giacché  uomini  erudì- 
tiliimi  pretendono  , che  il  Magadìt  fofiè  accordato  all’  Unifono  . 

Onde  ,,  f**yat/{nr  ,,  appeltavafi il  fonare  in  Terze .. 

Ktjpofla » , conclude  il  Sig.Burette  nel  luogo  citato,  appellavafi 

cantare  o fonare  all’ Unifono  o ali’ Ottava? e fi  fonda  ili  un  teftimoniodi 
Ariftotele  Prob.j9.§,  i<),  cfìe  dice  : ti  «»  r*  1/» it«w  euttp«r,»i 

fi  magadizanò  1 concerti  all’Ottava.  E Sidonio  nel  Dizionario  di  (opra-* 
citato  dice  , che  fi*y*ìi'(,„  vuol  dire  l’ ifteffò  che  panittrtfi'art  cioè  fona- 
re il  tamburro.  Ecco  chel’  Efemeridiftà  difeorda  fuMignificato  dique* 
fta  parola  da  Ariftotele  ,da  Sidonio,  èdàlSig.  Burette  : in  qua!  lingua 
dunque  n*y*hb„  fignifica  afiolutamente  fonare  in  7*me?Tuttavia  l’Au- 
tore è giunto  a folpetrare  da  qua!  fonte  abbia  ricavato  I Efemcriditt<L» 
la  lua  grecanica  erudizione  ; e quella  in  verità  è gran  fatica , non  fo- 
■Ironle  t*ove.rc  analizzare  tanti  (propofiti  e faifi  teftithonj  deli’Bfeme- 
ridifta  , ma  indovinare  ancora  l’ Origine  ftorica  de’  Tuoi  penfieri . 11 
luddetto  fonte  mi  parchefia  il  trattato  della  Muflca  antica*  di  Clau- 
dio Pertault , il  quale  da  un  palio  d’ Ateneo , in  cui  dice  quelli , che 
col  magadii  fi  formava  un  concerto  antifonico  lomigliante  a quello , 
che  formano  un  uomo  ed  un  ragazzo  cantando  infiemé  una  ftcfta  aria 
m due  Mòdi , deduce , che  quefto  cantare  in  due  Modi  altro  non  può  efie- 
re  che  canta re  alla  Terza  , giacché  la  Quinta  e la  Quarta  , fecondo  i{ 
tefttmonio  d' Ariftotele  non  fi  magaJizavano  ; e non  potendo  catitar- 
n in  due  Modi  cantando  all’  Unifono , o all’Ottava , conclude , chede- 
ve  edere  cantare  alla  Terza  , eperóche  le  corde  del  Magri  Ili  uriti  (ola. 
mente  dovettero  accordarli  a lì’ Unifono  » come  pretende  il  Sig,Buret» 
te,  ma  qualche  volti  ancora  alla  Terza.  Ecco  (coperta  l'origine  deli* 
erudizione  , che  J ’ (fernet  idi  fta  s’ è rifèrvato  in  petto  , e le  ambagi  , 
con  c“i  l\  Sis.  Perrault  pretende,  che  il  Magali t qualche  volta-  fi  ac- 
cordafle  in  Terza  . Quella  opinione  defSig.  Perrault  potrebbe  (ervire 
all  EfemerMifia  di  qualche  debole- appoggio  per  il  tuo  notiffimo  ftru** 
mento,  s’eita  fofie  fina  durevole  ; ma  Tubilo  nata  fvaliì,  perciocché 
il  Sig-Burettc  la  confutò  pienamente  , diinoftrando  i abbaglio  c ho 
aveva  prelb  il  Sig.  Perrault  traducendo  le  parole  fó*  -)<*»»  di  Ateneo  in 
due  Modi , mentre  non  fignificano  (etton  due  generi  ; ed  eccovi  in  timi 
loia  parola  (Vanita  in  aria  la  ricercata-  interpretazione  delSig.Pcrra- 

ult , 
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u!t  , cd  ifcordate  per  fcmpre  le  terze  del  notiffimo  ftrumento  Magadit 
del  noftro  Efemeridifta . 

Efemer.  Ma  che  poi  adoprafiero  gii  altri  intervalli  dìfioni , f ape  fiero  la  manie- 
ra di  preparare  , risolvere  , ed  u fare  le  di  [fonante , che  finalmente  concefi - 
fiero  il  metodo  di  combinare  infieme  gradevolmente  differenti  modulazioni , 
lo  che  cbiar,i ufi  contrappunto,  ciò  è , che  afiolutamente  fi  nega  a'  Greci  . 

Kifipofla.  E ciò  é , che  anolutamente  intende  provare  l’Autore,  elclufo  fo- 
lamentc  il  contrappunto  gotico  ; e Io  prova  in  quella  guila  , in  cui  fi 
poflono  provare  si  fatta  materie  , cioè  con  conghietture  , e laicista 
da  banda  l’ infinita  erudizione  « che  facilmente  avrebbe  potuto  accu- 
mulare fopra  i tefiimonj  degli  Antichi , che  hanno  con  quefta  mate, 
ria  correlazione  , giacché  (opra  tali  teftimonj  è fiato  detto  dall’  una 
e dall’  altra  parte  quanto  fi  può  imaginare  di  più  erudito , lènza  poter 
giammai  renderli  chiaro  il  loro  fenfo . 

Efiemer.  Non  mai  fi  nega  a'  Greci  /’  aver  eglino  eonoficiuta  la  pura  armonìa  di 
Terza , Quinta  , ed  Ottava  . 

Rìfipofia.  Se  l’Hfcmerkiifta  vuol  fondare  una  nuova  opinione  , affettere- 
mo, che  la  provi , e vedremo  come  fai  va  i tefiimonj  d’Ariftotele,  in 
cui  fi  fondano  gli  Autori  , che  negano  a’Greci  il  Contrappunto  , ne’ 
quali  teftimonj  par  che  cfpreftamente  fi  efcluda  la  Quinta . Se  1’  Efe- 
meridifta vuol  dire , che  gli  Autori , che  hanno  negato  il  contrappun- 
to a’Greci,  hanno  loro  accordato  l’ accordo  di  Terza,  Quinta  , ed 
Ottava , prende  grandiifimo  equivoco  . Solo  il  Sig.  Burette  coftretto 
da  quel  palio  di  Orazio  : Sonante  mijlum  tibiit  carmen  lyrS , bac  Dorium, 
’tllit  Bar  bar  um  , accordò  a gli  Antichi  la  Terza  . Egli  fuppofè  , che  il 
Modo  Barbaro  foife  il  Lidio , e che  il  Lidio  diftafie  dal  Dorio  unaj 
Terza  ; e da  quelle  fuppofizioni  conclufc , che  il  concerto  , che  ivi 
Ijfiega  Orazio  tra  i flauti  e la  lira , doveva  effere  alla  Terza . Egli  pe- 
rò la  limita  a’  tempi  decadenti  della  Grecia  con  efclufione  formalo 
della  Quinta  . 11  P.  Martini  ammette  la  Quinta , e eiclude  la  Terza  . 
Gli  altri  s’ attengono  fermamente  all’  Unifòno , o all’  Ottava . L'Efe- 
meridifta  forma  fétta  a parte  ; egli  s’ attiene  fermamente  alla  Terza, 
Quinta , cd  Ottava,  ma  per  la  brevità  dell’  eftratto  non  ne  può  addur- 
re prova  uefluna . 

Efemer.  Nel  capo  terzo  ripetonfi  le  note  rifiejfioni  fin’  Generi  muficali  de' 
Greci . 

Rìfipofia.  Cioè  i Generi  muficali  de’  Greci  fono  la  forgeute  dell’  opinione» 
comune  circa  la  dipendenza  degl’  intervalli  muficali  dalle  ragioni  nu- 
meriche; e l’Autore  dopo d’ aver  confutato  la  comun  opinione,  in- 
tende provare  nel  fùddetto  capo  terzo , che  i Generi  muficali  de’Gre- 
ci  fono  fpeculazioni  de’  Filofofi  greci , le  quali  non  hanno , e neppur 
ebbero  allora  influenza  alcuna  nella  prattica;  e quelle  fono  le  note  ri- 
fiejfioni fini  Generi  muficali  de ’ Greci  . 

Efiemer • Noi  non  abbiamo  di  quefii  Generi  un'  idea  pretifa  ; ficcome  egualmen- 

te confnfia  è la  nozione  , che  ci  formiamo  dei ,,  Modi  „ de’  Greci , i quali 
prefi»  gli  antichi  Scrittori  ora  lignificano  la  differenza  del  grave  e dell' 
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aatto , ora  la  mìfura  ,o  fiati  ritmo , era  una  fpecie  di  «»  Diapafon  ,y  il  che 
dovevafi  avvertire  dal  nojlro  Autore  . 

Rifpofla.  Mancava  queft’altra  parola  greca Diapafon  , perchè  ricomparirti: 
in  ifcena  il  Simiut  ìfle  di  Orazio , 

Qui  magnata  fteit  yquod  ver  bit  grtecrt  latini} 

Mif cuit . 

L ’ Autore  (piega  i fiftem  i de’  Modi  fecondo  Ariftolfeno , e fecon- 
do Tolomeo  , che  erano  diverlc  Ottave . ed  eccovi  fpiegate  le  divcr- 
fe  (pecie  di  Diapafon  , perchè  Diapafon  vuol  dire  Ottava  ; ma  1*  Autore 
ha  (limato  più  conveniente  u(àr  del  nome  di  Ottava,  che  llordire  i let- 
tori fenza  necelfuà  con  parole  greche  . Di  quelli  Modi , o Ottaveo 
1’  una  era  più  acuta  dell’  altra  ; ed  eccovi  la  delìderata  differenza  del 
grave  , e dell’  acuto  . Quando  1’  Efemeridifla  ci  dica che  colà  in- 
tenda per  ritmo,  allora  gli  Adirà,  fe  la  parola  Modo  può  lignificare 
ritmo . 

Efemer . Non  merita  rifleffione  il  capo  quinto  fui  carattere  , lingua  , e M ufi  cu 
degli  antichi  Romani  . 

Rifpofla.  E folo  quello  giudizio  dell’  Efemeridilla  farà  con  ragioue  fofpct- 
tare  a molte  perfone , che  in  detto  capo  vi  fia  qualche  colà  di  buono , 

Efemer.  Della  decadenza  della  Muftca  parlajì  nel  libro  fecondo  • 

Rifpofla v-  E non  merita  rifleffione  » perciocché  ivi  fi  tratta  del  canto  goti- 

co , ed  il  Mufico  ajutantc  di  Audio  ha  timore  di  toccar  quello  punto 
per  non  ileottarfi  • 

Efemer.  Nel  libro  terzo  della  di  lei  rinnovazione  . Per  prendere  la  cafa  dal 
Principio  r fecondo  il  cojlume  del  noflro  Autore,  ebe  fempre  ,,  gemino 
bellum  trojanum  orditur  ab  ovo . 

Rifpofla.  Eppure  un  momento  là  voleva  l’ Efemeridilla,  che  P Autore> 
prendeflb  le  cole  da  più  rimota  origine , e che  per  trattare  della  Ma- 
lica de' Greci , incominciarti:  dalle  adunanze  de’  fclvaggi  dell’  Ame- 
rica „ 

Efemer.  lncominciafi  nel  capo  primo  a parlare  delle  lingue  moderne  di  Europa, 
Non  f oppiamo , fe  i Beccaria , ed  i Verri , efe  tanti  altri  egregi  Scrittori 
italiani  di  cofe  mctafificbe,  e fetenti  fiche  f enti ranno  di  buon  grada,  che  noti 
è così  copiofa  la  lingua  italiana  per  trattare  delle  faenze . 

Rifpofla.  L’Autore  dà  primieramente  alla  lingua  italiana  il  vanto  di  copio- 
fijfima  per  trattare  delle  arti  di  gallo  , come  qpellc  In  cui  s’  è fcritto 
copiolamente  in  italiano  . Poi  dice , che  non  è cosi  copiofa.  per  trat- 
tare delle  feienze  lpeculative  » folle  quali  dura  ancora  l’antico  pregiu- 
dizio di  Ieri  vere  in  latino  - Quello  però  non  pregiudica  al  merito  de- 
gli egregi  Scrittori , che  procurano  arricchire  la  lingua  in  quella  par- 
te ; i cjual  Scrittori , non  negheranno , che  le  vogliamo  dare  al  voca- 
bolario della  Crufcanon  fi  portano  cfprimcre  molte  idee  feientifiche, 
che  i Francefiefprimono  fàcilmente, per  erterfidati  da  un  fecolo  in  qua 
a feri  vere  d'ogui  materia  nella  lingua  nativa  ► 

Efemer . Nife  fi  vorrà  coti  facilmente  concedere  all’  Autore  , che  la  lingua 

fpagnuola  , che  ha  lettere  gutturali  , fia  adattata  alla  Muftca  - 

. Po- 
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Povera  lingua  italiana  » (e  la  fua  forelia  germana  la  fpagnuohL* 
è cosi  inetta  per  la  Mulìca , come  ci  di  ad  intendere  I’  EfemcrMifts  1 
La  lingua  italiana  ha  alcune  lettere  gutturali , cometa,  ga,  gu  ; laj 
fpagnuola  ne  ha  più  ; c più  ancoraché  la  fpagnuola  li  volgar  linguag- 
gio folcano  . Ma  quefto  non  pregiudica  gran  fatto  per  la  Mulìca  né 
agl'italiani,  nè  agli Spagnuoli , nèa’Tolcani.  II  linguaggio  ebreo 
fu  gutturali  (Timo  ; eppure  gli  Ebrei  furono  brariffimi  Mutici . B do- 
mandi i’  Efemeridifta  al  fuo  Mufico  di  cantera  , té  i gorgheggi , che 
egli  fa  nelle  cadenze , fiano  gutturali , o nalàli  « La  gorgia  é l’orga- 
no più  atto  a piegarli  alle  modulazioni  muficali  ; febbene  quelle  alle 
volte  non  riefcan©  troppo  (oavi  ; anzi  la  Mulica  va  in  decadenza*»  , 
dappoiché  fi  permette  alla  gorgia  tutto  ciò,  di  cui  ella  è capace  in  ma- 
teria di  Mufiea.  Le  proprictà,che  rendono  una  lingua  inetta  al  canto. 
Iòne  gli  accozzamenti  di  confinanti , l’ofcurità  delle  vocali , la  man- 
canza di  didime  quantità  nelle  fìllabe  , la  fcarfozza  di  accenti , ed  al- 
tre, che  potrà  vedere  l’Efemeridifta  in  un’ Opera,  che  forfè  ancora 
non  ha  veduto , intitolata  delP  Origine , e delle  regale  iella  Mufict . 

Nel  capo  fecondo  parla  P Autore  dèlta  poeti» , è del  teatro  moderno  : 
ci  rallegriamo  coneffo  lui , ebe  fia  arrivato  ad  intendere,  ed  a gufiate  ladw* 
licatezza  metafiafiana  , che  intenerifce  ogni  cuore  . 

Se  l’Hèmeridifta  vuol  dire , che  l’Autore  (ia  arrivato  ad  intende- 
re la  delicatezza,  con  cui  il  Metadafio  elprime  i (entimemi  dell’  ani» 
mo , non  ha  difficoltà  d’ accordargli,  che  fia  arrivato  ad  intenderla» 
più  che  non  ha  imdol’Elcmeridida  il  Volilo  de  poematum  canta,  & vb 
ribus  rhytbmi . Se  vuol  dire  altra  colà , bilogna  che  egli  la  fpieghi  all* 
Autore , giacché  l’Autore  non  la  dare  alle  parole  italiane  le  non  H fal- 
lo , che  ha  imparato  trattando  coti  perfètte  onede  , 

Ma  non  pojfiamo  poi  paffart  al  nofiro  Autore  » cbe  fcoriatofi  de'  tanti 
Uriti  italiani  del  fecola  XVI,  abbia  avuto  il  coraggio  di  dire  , cbe  il  Me* 
taftafi»  fia  fiato  quafi  P Autore  della  lira  italiana , e avanti  di  lui  appena 
vi  fia  componimento  degno  del  nome  di  lirico  ( pag.  j 34.  ) 

Finalmente  fi  cita  una  pagina;  ma  ha  fato  l’Efemeridida  molto 
male , perciocché  così  potrà  ognuno  convincerli  facilmente  della  lua 
greca  fede . Ecco  qui  la  propolizione  dell'Autore;  Appena  vi  ì un  com- 
ponimento poetico  de'  noftri  feco/i  barbari  degno  del  nome  di  lirico , E chi 
mette  il  fecolo  XVI.  tra  i-focoli  barbari  1 1’ Autore  che  In  cento  mila.» 


parti  dell’Opera  ripete  da  quel  fecolo  la  rinnovaz  ione  delle  arti , e del. 
le  faenze , o l’ Efcmeridifta  , che  inventa  tutte  le  maniere  di  far  per 
fot  & nefat  odiofo  l’Autore  ? L’ Autore  dice  alla  pag.  440 , che  fin  dal 
fecolo  decimo  ledo  s’ Incominciò  a coltivare  la  poesìa  lirica  per  l’ ufo 
delle  camme  teatrali  ; fa  poi  la  lode  d’ Apódolo  Zeno , che  ridurti:  a 
miglior  forma  i drammi  lirici , e conclude,  che  il  Metadafio  gli  ha 
portati  all’ultimo  legno  di  perfezione . Or  che  al  Metadafio  fi  deva 
quedo  vanto , gli  è dato  già  infognato  alI'Efemer idida  dal  Sig.  Saverio 
Mattei  ; ed  io  mi  prendo  la  libertà  di  ridirglielo , iperando  eh'  egli 
fulle  pedate  dell  colte  nazioni  , Principi , cq  Accademie , che  leggo- 
no , 
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no  , e compitìlcono  i fùoi  periodici  foglj , itti  pure  la  booti  di  leg- 
gere e compatire  le  mie  periodiche  rifpofte . 

Efemer.  La  crìtica,  che  fa  f Autore  iti  „ Padre  di  famiglia  » di  Diderot  ho* 

è gran  fatto  fé» fot  a . No»  la  marita  Sicuramente  una  di  quelle  pocbijjime 
teatrali  rapprefentazioei  fatte  appaila  per  lacerare  i cuori  Jjtufibili  • 
Rifpojìa.  Poteva  l’Efemeridifta  citare  la  pag.  che  è la  4*9,  acciocché  ognu- 
no vedette  , quanto  fia  fenfàta  la  fuddetta  critica  ; o non  decidere  de 
Radamanto  che  la  critica  non  è gran  fatto  (capata  , feota  dire  come 
U Padre  di  famiglia  pottt  fòftenere  if  carattere  di  favio  , dando  luogo 
colla  fua  indolenza  a unti  (concerti  $ come  accadono  nella  ca(a  fua  . 
Or  per  lacerare  i cuori  feiifibili , non  fi  deve  lacerare  l’arte  poetica» 
Efcmer * AW  fine  dell'  Opera  fi  ritrova «a  moltijfini  ofemp  j di  Mifica  a giudi- 

zio ioga*  Profetare  mefchì»i/ftMi  * 

Rif polla * Quella  critica  fé  l’alpetuva  già  1’  Autore  da  ogni  tnefchiniflirao 

‘ Prefetture  . L’Autore  in  quegli  efèropj  non  pretende  di  proporre» 
Quartetti  da  fonarli  in  camera,  che  fe  gii  fótte  venuta  in  tetta  tal  fre- 
nesia » abbenchè  aveffe  già  pubblicato  il  Prolpetto , l'avrebbe  poi  ri- 
tirato » In  tali  eferapj  non  u deve  ricercare  le  non  la  pura  e femplice 
verificazione  del  le  regole  , quali  ciómpi  fi  ufano  in  materia  di  liugue 
ne’  libri  di  Qramatica , ed  anche  in  materia  4<  Mufica  ne'  libri  di  con- 
trappunto . S».  ancora  l’Autore , che  i Contrappnntitti  vi  troveranno 
alcuni  ,che  etti  chiamano  errori;  ma  prima  di  dichiararli  tali  , do- 
vrebbero convincere  di  fallò  le  regole  , in  cui  l’Autore  fi  fonda , rica- 
vate dall»  loro  roedefima  prattica . Se  eoa  tutto  ciò  alcuni  Malici , e 
Contrappuntitti  vogliono  ancora  fi>ffitticare  là  quegli  efempj,  rilpon- 
derà  loro  per  l’ Amore  f Autore  favorito  dell’  Efetaeridifta,  cioè  Uàc- 
co  Vollìo  de  poetnatum  cauta , ri*  tir  ih  ut  rbytbmi  alla  pag.  Si  , laddove» 
ftabililcc  l’opinione  , che  poi  abbracclòil  Sig,  Burette:  Cautoret  , ri* 
Contrapuniìifii  b odierni , qui  auribut  faue  uo » cartai  Jicetfape  cerebro  uou 
multum  vaicauti  Sopra  tutto  dovea  l’ Eferncridifta  parlar  eoo  diffra- 
zione , per  non  confondere  nella  fua  critica , e non  mancar  di  ricet- 
to agli  Augufti  nomi  > che  vi  fono  tra  quegli  efempj  . 

Efcmer*  Squali  fi  dovevano  fperare  da  chi  ardijce  inventare  fi  fi  ani , dettar  re- 
gole , far  e compofizioni , e dare  deeifivi  giudizi  dopo  tre  aeni  di  ftudio  - 
Rifpojìa*  L’  Efemeridifi»  1’  ha  cogli  anni  didi'  Autore  ; cogli  anni  comin- 
ciò I’eflratto  , e cogli  anni  io  finifee  ; od  principio  craoo  molti » 
addi®  Lodo  pochi . L’ Autore  pure  non  comprende , come  1 ’ Efcmer i- 
ditta  clfendofi  incanutito  tra  i libri  » non  fia  io  tanti  anni  arrivato 
a capire  il  latino  di  Ifacco  Vollìo  , nè  come  Ila  polfibile , che  fra  cin- 
que letterati  , che  hanno  metto  mano  a quettoefiratto  * ninno  in  due 
meli  di  tempo  fia  arrivato  a capire  H primo  principio  dell’  Opera . 
Ecco  dunque  ohe  in  pomo  di  maraviglia  l’Efemccidilìa  e l’Autore  fo- 
no d'accordo  ; l’ Efcmeridifta  fi  maraviglia  > che  l’Autore  in  si  poco 
tempo  abbia  voluto  far  tanto;  e l’Autore  fi  maraviglia  , che  l’ Efeme- 
riditta  in  tanto  tempo  abbia  fatto  sì  poco . Ma  fi  accordino  pure  l’Uno 
e l’alito  a dfiporre  la  maraviglia;!’ Autore  perquello,che  fà,comprcn. 
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de , pwché  1’  Efemeridifta  in  tanto  tempo  abbia  fatto  sì  poco;  ed  all’ 
Eferaeridiiia  per  comprendere,  come  l’Autore  in  sì  poco  tempo  ab- 
bia voluto  far  tanto , gli  polTono  badare  quelle  rilpofte . 

Efemer . Quelle  lodi , che  egli  profonde  fallii  fua  P ruffiana  ( cosi  appellati  un» 

marcia  bellica  fpagnuola  ) fono  una  fatava  deeifiva  del  fuo  pravo  gujlo  . 

Rifpofla.  Poveri  Spagnuoli  ! Dopoché  l’Autore  ne  ha  detto  tante  fopra  il 
loro  pravo  gufto  in  materia  di  poesia  , e anche  di  Mufica , 1’  Efemeri- 
difta  non  vuol  loro  lafciare  neppur  la  coniazione  di  fonare  la  PruP- 
liana.  Ma  non  è maraviglia,  poiché  nel  fuo  periodico  foglio  IpellìF- 
fimo  mette  il  termometro  falle  Alpi  per  graduare  il  merito  dello 
Opere.  Tuttavia  fra  tante  cole  di  pravo  gufto,chc  hanno  gli  Spagnuoy 
li , potrebbe  da  elfi P Efemeridifta  imparare,  che  colà  fia  accento  , e 
che  cola  fia  (criverc  fenza  pregiudizi  nazionali  . L’Autore  propone  la 
Prullìana  come  un’efempio  volgare  e femplicillimo , in  cui  s’adopra 
il  naturale  contrappunto  in  Terza,  efoggiunge,  cheé  un'aria  la  pià 
adattata  alla  graviti , c compoftezza  , con  cui  marciano  le  truppe  f pagano, 
leiccco  qui  le  gran  lodi , che  l’Autore  a mano  aperta  profonde  lulla 
fua  PrulTiana . Povera  Prullìana  ! Se  l'Autore  avelie  preveduto  la  bur- 
raia , che  ella  doveva  correre  , glie  la  avrebbe  rifparmiata , perchè 
in  verità  le  vuol  bene;  ed  avrebbe  pollo  iu  fuo  luogo  per  elempio 
d’un’aria  fempliciflìma  qualcuna  delle  cadenze  gotiche  del  valente , e 
dotto  Mufico  aiutante  di  Audio  dell’  Efemeridifta  . 

Efemer.  Ecco  dunque  compite  tutte  lefplendìde  promejfe , i gran  progetti  , le 
flraordinarie  idee  manìfeflate  nel  programma  maeflofijfmo  di  quejl'  Opera  ; 
„quid  tauto  dignum  tulit  hic  promilfor  hiatu  ? „ Lo  abbiamo  veduto. 

Rìfpojla.  Tiravo  , bravo , bravo . Per  fare  una  declamazione  ampollo- 
si, lènza  pregiudicare  alla  brevità  dell’ eftratto  , l’ Efemer ìdifta  è 
certamente  Autore  origina  le . Le  fplendide  promeffe,  che  l’Autore  prò. 
pofe  nel  maeftoftfftmo  programma,  e che  ha  procurato  di  mantenere  nell* 
‘ Opera,  fi  riducono  a tre  punti  capitali.  1.  di  provare  che  la  Mufi- 
ca non  dipende  da  ragioni  numeriche  . II.  che  ella  confine  nelle  mo- 
dificazioni del  linguaggio.111.  di  proporre  un  nuovo  filicina  di  regole 
prattiche . Or  l’fcfemcridifta  minacciò  nel  primo  articolo  di  ridur- 
re l' Opera  in  ceneri , confutando  un  fiftema  pieno  di  abbagli  e di  er- 
rori ; Ma  egli  fui  primo  , e terzo  punto  capitale  del  fificma  non  ne  ha 
fatto  neppur  una  parola;  contra  il  fecondo  ha  citato  1 lacco  Volilo  de 
poematum  canta , èr  viribus  rbytbmi  : Ed  eccovi  compite  le  fue  minac- 
ele . Rilponda  dunque  ad  Orazio  il  fuo  glolfatore  Fedro  ; 

Moni  par  turi  bit  gemicai  immonet  cieus , 

Eratque  in  territ  maxima  copertati»  ; . • 

At  Ule  murem  peperit . Hoc  dirtum  efl  libi . 

Qui  magna  cum  minarti , extricat  nìkìl . 
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